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DEL 

M AL M A N T I L E 

R A G Q^ U I S T A T O 

SESTO CANTARE. 

ARGOMENTO» 

Nel tencbrofo centro della Terra , 

Ove. regna Plutone ^ entra la Strega : 
E vuol che [eco , per finir la guerra 
Dì Malmantile , entri V Inferno in lega # 
Fanno concilio $ moftri di [otterrà ^ 
Ove ciafcun buone ragioni ^H^^ • 
Certa al fin le promette /* amfienxa / 
Ken^ ella grazie ^ e fa di li partenza . 

isER chi mar oprando fi confida 
'Fsur^ aììa peggio j e eh' ella ben gli vada ; 
Perchè chi piglia il vizio per fua guida > 
Va contrappelo alla diritta firada : 
£ benché qualche tempo ei fguazzi e rida 
Col vento in poppa in quel che più gli aggrada ; 
£' vien poi V ora , eh* ei n' ha a render conto » 
£ far del tutto j dondola y oti io fconto • 

a. Di chi credi , Lettor y tu qui cW io tratti ? 
Tratto di Martinazza y iniqua Strega y 
Ch' ha più peccati , che non è de' fatti y 
£ pel Demonio ogni ben far rinnega : 
Di darfi a lui gi^ feco ha fatto i patti y 
Acciò ne' fuoi bagordi la protega ; 
Ma (late pur > perchè tardi o per tempo 
Lo fcenterk : da ultimo è buon tempo • 

}• Non fi penfi d' averne a ufcir netta : 

S' intrighi pur col Diavol , eh' io le dico , 

Kkk % * Se I 
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MALMANTILE 

Se forte aver da lui gran cofe afpetta > 
Che oulla da^; le. può -^ eh' «gilè meiulico 
E quadd' ei ^iTa , non fé lio prometta : 
l^rch! ei y che tempre fu noftro nimico ^ 
Né può di ben verun verfercr ficchi j 
Una ftirtOLdàfalfe ^ che la 'ìnptc^i.é 



•¥ 



C. TI. T L Poeta avendo pendevo' di narrar la 

sr« 1. X V^^ ' ^^^ ^^^^ Martinazza al Regtfa 
di Plutone 9 per muoverlo ac^ aiVitarla a 
far diloggiar Baldone'dìt Miitr)^tìfe> e<f 
a gafligare Garobaftorta • Boconèro. f h 
V introduzione al pnefente Caratale coir 
una rifleflìone inorale , 'pDndtfrandò' , Che 

3uel , che opera male , ntn pdà i^eitirè 
* aver mai bene : e principUndo come 
r Ariofto , Canto vi. 

Mifir chi mdl* opfkoisft thnflièi ' ' 
conchiude , <±e Martina/za ^ * la quale 
non fa fé non fciagurataggmi , e s' è 
data al diavolo , non può ìperar d' aver 
a aver b*ene ; perché il diav€»le' è nimi- 
co del genere umano , e non può veder- 
gli ben veruwa . * 

Argomento del Sefto' Cantare * 
nell* edizione di Ftnaro • 
v/f fcongiurdr l* Inferni entlrd fattene 
Senapa fpa'veftni hfàrHMzx,^ fl^^à : 
Fede gii Elisf , e Dite poi , (be /erra 
Jl peccato^ H piìi cattive fegd : 
Troif^ TIONner ^ 'Vaól the nelU gMrra 
Di MdlmantiU eiliefitti fet6 in ie^d : 
Fafft a Configlio , è tutti a quell^ i/tftdnz^a 
Vrometton far ielben,fegnen\d'vanz^d • 
V. 1. £• vien p6i *t ttmp(kg A* r* h'baren^ 
' der conto • 

Di chi credi tu^ , leftùt , cffh tTdtfi f 
Che nulla le póàé iat ^pefth^tmtitiìeQ. 
j^f può di ben nefiun vedercir ricebi « 

MISER CHI MAL ÒMÀNDÒ $t CÒKFt- 

DA . L' Ariofto # gli ittrl Mft» àk tLé^ 
manzi fempre principiano da ottave- iDò* 
raii : e il Derni y neli' Orfando Innamo- 
rato rifatto , in <)faeM efo1ti^'è'MftVab^ 
le • Bernardo Taflb ne* ff nio Canti dd 
fuo Amadigi é curidb , col cominciare 
ogni canto dalia defcrizione dell' Auro- 
ra , come il Boccaccio còmiTid'a te fkie 
giornate . Il Taflb poi , e eli altri Poe- 
ti > che imitarono gli Epici degli antl- 



chi , non fannd quefto ; ma la materia 
dt toro, f li oibAif •* bki tdipttf/i^ del Lippa 
fi lèggavi molto il t^urioiò ; pero ha 
'-molhy gafbc» qìH iT Cominciare con un 
verfo di quelk) . Sal*u. 

FAR* ALLA P£G«i6 • Far' Ogni mdle ^ 
/inaia rigUdfdo alca no . 'Min. 

VA CCUrrxAyFBLfl»» T^on va pel verfo 
buono y y^a di contrario di quello ^ che dee 
fare , per anddt per td dirittd via . Se- 
neca Èpi§l* it»^ Omnia^ f'itid contrd na^ 
turane pugnàM f omnia debitum ordi /em 
de/erUnt i hoc efi luxurìa propofitum gau- 
dere perverfis : nec tantiém difcedere a rr- 
£i(r y fed qmm lohiiffimè ahire ; deinde 
etidm- è eontratior ftari « Si dice anche 
^nddre a ritr%fo y dal Latino F^etrwfum • 
THxsit Ptirgaiorio Canto x. in fimil pro- 
posto dice : 
OJkperbi Crifttdff , fniferi e laffi , 

Ai delta ^oiOét àMa. mente infermi 

Fidanzjx afiKte n^ ritrofi paffi . 
E la metafora d* ^rtddr contrappelo è 
tolta da' pezzi* <iì panno o di pelle pelo- 
fa y xhe in cucirle iiifieme s* offerva y 
che ii pelo vada tutto per un verfo , ac- 
ciocché fi confacciano. A taftar un pan- 
fM> o pelle pel«<a pd veKo , ehe va il 
pelo % toma più facil*. , e nòti fi trova 
tt^tìemz alctiiia y come a andar contro 

SGUAZZI • 6odd allfframente • Min'. 

Dal Latino Cdt)ijus , fatto Sguazjtjt' 
ré ) quaA Ex^anH/are • Salv. 

Viehe di 1S{otàre mi guajn^^o ( e que- 
fto dal Latino Jtquatio ) cioè in molta 
- quantità (P acqua. iKfc. 

CÒL -v^WTO IN ppFPA . Secondo cV et 
defidera : come fuccedc , quando fi ha il 
vento in poppa della faave : e fignifica 
f ^goii 'van9é'be^e\. ì Grecr pure dif- 
fero Secundo vento na^nigare . Min. 

ì)òkdoLa5 CK* io Sconto. Vuol di* 

re 
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detto ^ ofioo dalla plebe , n^lla quale è 
Aito ^ etfrndo ftato detto da un maceli^ 
laro , a coi era ftata rubata tu più voice' 
gran qmntiti dì carne : ed etfendo ftato 
litrafato il ladro , fu impiccato t ed ìP 
snacellaro vedutolo appefo alle forche i* 
diiie:: IfQndola , cbf ìofiùnto $ Intenden^; 
do «^ nxierìt dònMdre , fcoBto i7 itbffo ,* 
fkr bdi mipo per àa cdrìn nibauml. thn^ 
Métte y è. lo IkeSa che Ciondolare , come 
appunto far V impiccaito : e tal- Verbo 
Doì$doUre figlia il nome da qoef Dof$ 
iom f che fa il Tuono delle campane . B 
da quello medelimo fiiono , che faceta 
quel tanto fiooniaco vsifo deli* Oracoto 
di Giove , che era in'Dodona y cìrtS 
dejr Epiro, itima e con moka ragione, 
derfvarfi U. some dr Dedjfut , A brama 
Berkello.Olandefe , nelle Oiervatiom af 
i^mmem» dell* Opem originale di Stc- 
fsum ir UrUms .. J^oeMdre e Dondaiarfi^ 
la vuol dire Starfem a federe ftnxjdfar 
fmiia : di dove Domhhne rnoì dire un 
Tlrrdfjteriia'. Qvindì «n nio<i^rno Poeta, 
ki%endend^ di qiiellt '^^ , d7/7e .* 
': /^or db/ noatHtmo -al martutin crepnjh/o 

Fi dondolate ,. efiue^ a tn me gh hai y ' 
• Tijk rqptbiudete , o pr^pomte wuU y 
' f r mn ronfine di popolo mimfiolè • 
Min. 

Cll* HA PI»' PECCATI i tu E - NOM rf 

Dt' 9ATTI • Hd piiifeccari elìé fild y ehe 
non fono quelli , eoe fodo /tafè- fatti fy - 
eommeffi y da tutto il mondo infieme y in» 
fino d ord . Min* 

BAcfoKDi • Fefttgpwmemi « ' V.^ (q|9a . 
Cant. V. Se. 6a. Min. 

Bicordo e Bagordo , voci dtrlvatctda B/V 
^ord^rf e da Bagordate y foto divecliirtaie ' 
fra di loro • La brima voce viene dal 
verbo Provenzale Éiordar . Difcnrrere cum 
equis y come fi legge <ia. uf» antìchUTimo 
Vocabolario di queìu liDgaa rrtS&cn^ 
nel Codice 41. del Banco 41. Jelia Lau» 
renziana . E Bagoriare-y iiwì < redo , -che 
£ pofh, mai fo^enere t&r Vif^t^ effe - 
Bigordare . Queffo verbo vuol dire Fé- ' 
fteggidre , drmcggidndq . e ^qfkdndo , col 
bigordQ in mano , ciéè toHa idncia , V ali- 
tica famiglia Filmina <fc'. ttj*rdr , : fa 
per arme un uomo accavallo colla lan- 



cia ; iltcconlc -tocca via fi vede fopra on e», vi; 
avello appoggiato al muro finillro late- sT* U 
raie della Chieia di Sanca Maria Novel- 
la y €hK riefce in un corcikcto della Com- 
pagnia di San Benedetto Kaaco : ed ia 
altri luoghi, ancora . Le citazioni del 
Vocabolario a quede due voci > cecnec- 
chè ti^atte dalle moderne edizioni > foa 
twce errate y a riferva d' una y eh* io 
non ho potuto né vedere » né rìfcontra- 
re . Q^iella , ftaca tratta dal Fìlocolo 
dd Boccaccio dell* edizione de^ Giunti y 
che dice : eiremiddti tmti di fonanti f^ 
Hdgli eon hdgorii in mdne > ec. r eorond» 
ti tutti di dhjur/i /rondi bagordando y «:c« 
in ona edizione iniogftioii, fatta a co- 
lonne i» Vincita per PdNgffino Pafqva- 
Ir daBcrtognatuel i4ti. diceBi^d^tv e 
Bègf^db : e così paté fi lefgc neil* mi- 
co MS. di tal opd^^ della Xanrenziana » 
eiflcnte. éc¥ Baofo 4^. Codice \é* il 
qual Coidice fa £crieco coti gsaa diìigen* 
aa nel 1477- come appartfce dalla fe- 
guente fottoitcriaione : 7^4* Bdp* Vominì 
untomi Gdf^driS' de terra mova fenpfin 
^nwo Domini 1477. twenfit FAmkdrii « 
Lr citaaìooe del pa/fo del Tcforo di Sec 
Brunetto Làcioi i Qhe e nd cap- 4f. del 
libro vm. ia cui fi paria da R. teorica ^ 
ne* da< efeinpì MfiS..dl detta .L^iureoaia-. 
sa , dhe fono ne' Codici- if. e a}« per- 
cicMhè gli akrt Codici del detto Tefo- 
^o^, che quivi fi ooafervano y fon «aan- 
caiiti di quefta parte y ambedue anno 
Bigordare * L*. efempia , ' prefo dalle Eji« 
me di' Wftwtcc Sacdiefet»'^ e <hc difìe : 
Dunque S balli e canti in tutti i verfi 

Fp corretto da Federigo Ubaldini nella 
T^rvt>là deiiè voci e maniere di parlare 
più eoii&kìabiK > . B(e(e ne* Documenti 
d* Amore di M* Fraoeefco Barberini : e 
pofta dietro ad efit Documenti , dicendo 
quMf i ^ %jk erufca leaga Bagordando ; ma 
,1 il' MS. 4e* %'^prì Sacchetti legge » 
„ compio cUo; c\ok Bigordando • Man- 
rlwreMjC'H ^ifco^nfrart l'efempio, citato 
e> frefo jdaKKbco MS. dflle Similitudini y 
che fu già del Dottor Francefco Redi y 
celebre {.etrcrtM> , che ora- non fi fa dove 
fia : il quate fc* è Scritto nel buon feco- 
le > dixi fiactimcoee Bigordi , e non Ba* 
gordi y come fi cita nel Vocabolario : il 

qua- 
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c. VI. quale ( come ii vliole notare )e ha BigorJo, 
ST. 3. e Bi^ordare t ed ha Bagordo y caoto in fì-: 
gnlficato d' 4/^4 » che di Crapula ; ma 
non ha poi Bagordare , in fignificato 
d' ambedue le fopraddecte diveriiffitnp 
cofe. Mi piace a quefto proposto ripòr-* 
tare 1' etimologia del Menagio della vo^ 
ce Ingordo y che ha molta affinità, eoa 
Bagordo „ Vienne , die' egli , dal Lacioo 
„ antico Gordus , voce d' origine Spa- 
yy gnuola • Quintil. lib. i. cap. $, Gur'^ 
^, dos y q1i<*s prò ilolidis accipit imlgm , ex. 
yy Hifpama duxifie origintm, audiiH • Vedi 
yy Gelilo lib. XVII. cap. 7. Paisò poi dal 
^y fignificato di Stolido a quello di Uìh 
i> /M^ y pìgfr , iorpens*y iìmtilis y etfendo 
yy cali per lo più gl'idioti • E comecché 
3t gli uomiol infingardi y ftano anche 
^/ ordiran-tamente graffl , s- usò pofcix 
^ per grafso . In q/ac&o tigni ficaco di 
ì} V^fi^ tifano anco oggi gvrà» gli Spa^ 
yy gnuoli • £ come chi e molto avido di- 
^y cibo » divien graffo > fi* diflefinal- 
,, inente jorio dagl' Italiani , prima % 
yy eh» è avido di cibo : e poi a chi a- 
^y vidamente appetifce qualunque altra 
fy cofa • Quindi le voci > ingorda » «m* 
99 f anli4 , ingordìgia , ingordezAA • H 
9^ ùfnottone fi dice da .noi Franccfi Goivr- 
„ m4^ , voce , che pare avere qualcfie 
„ fimtglianza con quella di Curdo : e 
„ v* e chi la cava da gnrdm , e da iimh , 
„ che in Tedefco vale uomo , ecc. Ed 
io , per conchiuderc, non avrei dtfficuU 
tà a credere » . che da qoefte voci , con 
niccola trafpofidone e mutazione di let* 



tcre i cioè* .il ^mrdman ; ghiotto uofHo ^ 
trasmutata irx mangtnrd , mmo Àiotto > 
fé ne fufle fatto fi.nalmente Bagordo , per. 
fignificare U Crapula , e il mangiare e 
bere (moderatamente : <d anco mi par- 
rebbe 9 che fi poceifero introdurre nella 
noftra lingua , per anco vivente, qucÀi 
due verbi Bagordare e Sbagordare ,. per, 
cfprimerc V ufo della detta Crapula , e 
immoderanza di cibo • Bi/'c. 
. TARPI o PER TEMPO . Diciamo an«i 
cl^e Tardi accio ( cioè alacelo ,. parola 
antica , rìmafa in contado. , che vale 
Tofto ) ovvero Tardi avale y che diflTe- 
ro ancora gli antichi aguale , cioè Ora • 
in quefio pHnto : vuol dire Quefta feguira 
una iHdta ,. prefto tardi . Latino Se^ 
riusoeyus .Min.* , , 

DA ULTIMO E* BUON TEMPO . Dd ulf 

timo verrà il fenno . l>oyf néifiU fheC" 
h^ • Qui è detto ironico , perchè fignifi* 
ca y che da ultimo per Martinaxxa ver* 
rà i^ tempo cattivo » cioè farà gaftigata 
del fuo mil fare - Min. 

s' INTRIGHI . Intrigar/! vuol dire /nf 
pacciarfi o Interefsarfì : t vuoi dir* an- 
che Imbrogliare o Me/colare una coj'a €0U 
un* altra , in maniera di confonderle^ 
donde Intrig ^ cr Imbroglio . Min. 

UNA FUNE DARALLe\ CHE LA^MPIC« 

CHI .. Quand' altri ci ha mal ferviti » 
per moftrargli , che non merita rimunc^ 
razione y fi fuól dire : Gli nmo dare un 
par di corna , un par di funi , una fih 
ne y che lo ^mpiccbi • Min. 



piccola trafpofi 

4« Orsù tiriamo innanzi ^ eh* io ho finito y 
Perch* a quefti difcorfi le perfone 
Non mi dicefler : Quefto fcimunito 
Vuol farci qualche predica o fermone • 
Attenti dunque • Gik v' avete udito 
L' incanto , eh' ella fece a petizione 
Di quei del luogo ^ eh' ebbero concetto 
Scacciarne il Duca ; ma fvanì T effetto » 

r 

5« Ella y eh* in tanto avuto avea fentore > 
Che quei due fpirti fciocchi ed inefperti 



Avcu 



R A e Q^U I S TiA T O. 

Avean dinanzi a lui fatto I' errore > 
Sicché da efib furono (coperti ; 
Se la digruma ^ che ne va il fuo onore ^ 
Mentre gli accordi fatti ed i concerti 
Riufciti alla fin tutte panzane y 
Con un palmo di nafo ne rimane • 
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n Poeta lafcitédo da ptite U morali* 
tà y viene al raccooco » e torna alla me* 
moria del Lettore T incanto fatto da 
Martinaiza per cacciare il Duca y che 
non ebbe effetto : per lo che ella é in 
collera $ perché le pare di perdere di 
quella ftima ^ nella quale era teoiita da* 
popdi e foldati di MalmaotHe • 

SCIMUNITO • Srìoceo y Stempiato • V. 
fopra Cant. i. Se. 17. Min. 

SVAKf L* BFFBTTO . 2^WI tiufii P f/Ì 

fitto • O ntgozjo dnio in fumo . I Latini 
pure diflero E'vémdty e Évanefiere. Min. 
SB LA l^lGBUMA . Stco fttfsa U fenfdy 
€^ mdHiikndola non U pào in^Uoitirt ^ 
€\oèjf9on id puofiffhirt. E fi dice Df^m- 
mare e F^^mitnATc.^..^ dM|i antichi fo 
i)erro JfjsfjoMM/r / onde fonc è fatto Di' 
pomate ; ( che è il rodere y che fanno 
le bcftie dal pie feffo , come vedemmo 
Ibpra Cane. iv. St. 6. e Cant. v. Se. éj.) 
perché ano , a cui fucceda cofa di poco 
Ilio gufto y faole per lo più fiando pen- 
fofo mafticare o biafcìare y appnneo co<* 
me fanno dette bcftie quando digruma* 
fio : al che per avventura ebbe riguardo 



Omero in quel verfo y tradotto da Ci- e. vi* 
Jpfe fimm tot iiens > bomimtm nftjiipé 

Safi che chi maniaconico rumina e bia» 
a y mafticandola rnale^ moftri di beo» 
carfi il cuore . JMph. 
Il verfo d' Omero dice coti : 
CT» tojULoV KarUwr y «nttév ir^firnm» 

Il Ktrarca . 

S^o t penfofo i pUi ie fitti tdmpl 
Vo mi/krando • Salv* 

RIUSCITI ALLA FIN TUTTB PANZANB* 

'^htfiiti al fine tutte 'vanità y tmte eHaC' 
Mere • Cbe dar panzjtne , hMoie y ihiae^ 
ikkre ^ ec vuol dice 'Prometten y e jm» 
mantenere y che fi dice InzAtf^pogttare ^ 
InfinotMare : ed é il Latino yei^a dare 
Min. 

^ CON tlN PALMO DI NASO MB SIMA* 

NB « 9^iman htrlata y beffata . il Lalli 
Incide Traveftiu , libro k Se. ii« dice • 
Ed io fin per reftar in qnefto eafi 
Con fii palmi Inngjhijfimi di nafi • Min* . 



6. Ma non fi sbigottifce gik per ^uefto 9 

Che VBol canfar queir armi dalle mura : 
A' Diavoli ^ da' quali et be il fuo redo ^ 
£ che glier hanno fa^ta di figura y 
Vuol , dopo lì fak* , che rompano un camello ^ 
Squartare , e poi>idurre in. limatura ; 
Perchè non fu mai can ^. che la mordefle ) 
Che del fqo pelo un tratto non volefle • 



Baft 

■■"E 



a ,. eh' ella fé 1* è legata ali dito , 
V ha pr cfa co' demi , t fcn' affaii 



affanna ; 



Tal 
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. rMi^A L .IVC A W 9? t h\ E: 

Talqh' «ndftHèoc. tk Dttg k* ^bilÌM ^'' 
Perchè n^ ytiai;,vstier<quftntdÌ£ti»aMuii, 
Ed cqvaf^^ jslw^/BAidbiltr^ftt chtnBto. . 
Ch' uobiiìcé èn M«tlnàii«tl kèert^éOà 
Or mentre a :ftie^«.yv^9 i t t tfimri •# 
PotrkiMO IM:VMg0H» « idi» tarittibJ J 



Il iì Tuolc in ogni maniera fcacciar TfAenc^ 
**^' co ài «aWooe <U Melmamite . ftHinlve 
però A' andare all' Inferno i» .pefibna , 
« trovar 'PintoRe , |«r oMeoer da Itti H 
-gaftig» «li qiei iloe dia>^ > che teoero 
r errore , ed un nuo»* modo «li fu i4i- 
logeiar Baidone ^ Malmantile . 
<«,4»,EW ùèwmii.y^tc. .. ; ^ • ' 

NON SI SBIGOTTISCE ^ 3^». /» P»''* 

d* 4WIII0 . OSfoi» yJ fiomenu^ V. ^pf» 
Canà n. ^ »«.. e Ont. w. S^ ^|. M«»- 

EBBE IL SOO *BSTO . iWfj^^rfOv* «- 

io. ^i.dtce- Tu !»• I«i dM9 ti «»» «fio.» 
T« tn' hdi fàtuo ■. So» fiKcJo . ^on JU^^ 
di n i psr imendese Hom mi ■otrfrro «M» 

-^X^^'r^T/V^Uircaie ^• 

^1 filo 4fwrr , 4 «ico-a«»i^. 9^^,\, **^"'^ 

So/fare., dJ il favore «««^^^Si 
« che.p*fl» , <o»e fi dice, dalla fbaa^ 

te $ perchè quando fi dice F lUb* dato 
UfjTrefto , s- intende dire E' gh ba d*- 

tò Mf dttgbtrU ' -Bifc. ■' 

CLIBL* HANNO PJeTM '!« f MA • 

buon punto , ed. «^flendo^)*; »<nf r»f. 
pofta , un altro éoh figira 'fa ^na i»-.. 
roiera , e gli- ìm la f««a.» f^-^j^ 

ROMPANO WK CAW9S»m-.Jl'jf *fr^ 
cTfMri . Chiamano Caprefto quella cordi- 
Mila rottile , che il boia lega «» «?^»?£ 
coloro , che egli impila' ,> la-qaitef* 
lo più , avuta iljpariente la ifiatz ,b 
rompe : e però dice rampino un capr^o; 



^tc^ftu . Mia* 



OMO 



l.t 



;1 



m»mtirnm ^pttJK^.^.iim^^^^ a ,itk;oiio 
altre mtei^ah^ qm*ii' slm hUma.^ Mm. 

LA klOm>85»Ri« rC«« ®EJ- «KH) *•«!• «¥ 

acRATTO «wa voi*BW . . W?yiiww /^ fi^^ 

mai ingiuria ^.dk* f/A^ 9imji wkfi^: ^ 
Àkare , %icfi^m> U ^mp^ o' àf' elUf^ /« 
^imfid^se. . JDfCoaor^i^ ^i RClQ Cd «- 
.ne .fia.«e*CMN«.nip, ^M^ ,8(iP&(icaawc £*t. 

Su f«. * da«ucftp .rimcdM) ,b* pri«i^p 

Jkre.,* Min. «.r . 

M 'V^t WGATA AL ^JIQ . Ifr 4^ 

:^4 tmvnmu j pef*^f9é€ar/i .. S^liono 

i0»Ui >. p«r wv finfl«tioria .di qualche 

4WgoiKo.,^h€ dcWiaap ferje , Icgaifi un 

filo intorno «I :dilo ; ilxbc ha dato orì- 

.«inc ftl»pc5fcjiic dcttaco .. Il lalli £n9iie 

flJ»v«ftita.,ìQtfJt. .M..*t. »5. dice ; 

Nel DcutcronoiTìio , al cap. 6. Eruntque 

. JOttka.kMC . 79U4^ ^Q pr^pio^i bodii in 

' €or3è tm : (CT narubts ea fitiis tws > O* 

pOàtÀiOi ifiiéés '^iàJhmo tud , CT am* 

tens :^tr lU^bìs .qu^fi fiinumjn tndnu 

Cfe^' :4 fotte ili èkp. -H. Tonite bdc w- 

4pi^ij|frf-#w,(Éor(//ftr^i^ 4wwiV 'veftrts , 

er JuJpf fedite f4 prjf Ji^no in mdmbuf , 

' -FniOioAixno ; Pnadicacorc antico Do- 

I Ìmdìcmio , fnd ynaibolario della Crn. 

-etéinomyiA edrtd j^o^^ erano feruti t fo- 
matKdamnti, delU Ltffe ,^f pt^tofoénU ttu 

r(piwa*> ^rxrcdf Ip ,1 11 paffo <»» S. l^t. 
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fiu • ^ ìt voce Greca ^ da ^uXctTlw v , 
Gfuiridn » Cnfhdire y fignificaore certe 
ftrtfce di cuo^o o^cfi cartapecora , che 
gli £brei fi legano ^al braccio >,per te* 
aere otiaggiormeoce a roeniQria . i' paHi 
della Scrittura \ ctie quivi fono notati 9 
le quali da loro fi dpmandano 0^7^)1 1 
Te/Atiim , cioè Làudi • Min* 

L* HA raESA CGT DBKTI / S* è ddird- 
f4 grandemente y t s* è me/sa In animo di 
^oendicarfi . Vwd impiegare agni fm Jindio 

Cr tfendicarfi • Sogliono i calzolai y per 
' venire il cuoio a quel fegnò » the lo- 
ro bifogna y Ararlo, co* denti : e di <|u) 
nafce il prefeace" termine y che. efpriiDe 
uno y che fi fia prefo a cuore di fare un 
negozio y e che voglia iitipiegaie 'ogni 
fuo talento per concliiu^erlo • Mitf* 

su N* AFFANNA • Se i' è prefa a cw>* 
re . TU* ba premura^. Se ne di pena e 
penfiero • Min. 

IN DITB • Dite y fecondo il favolofo 
creder, de* GentiU y è lo fteffo , che 'Più* 
Sone y r uno e i* altro nome lignificando 
^icchezj^ y delle quali y perchè fi cavano 
«li fottcrra y facevano cuftode e padrone 
.^ucl loro t>iO fottcrsaACOi uaa ^ìiù ù pi- 
^lia Dite per la Città e B^egno di Dite. Min» 

NB VUOL VBOBB Q|1;ANT0 LA CANNA. 

Cioè Quanto tira o e lunga la canna da 
fnifurare : e s* intende Vederla per la mi-^ 
muta e quanto fi pe» y t Fare ogni sfar'- 
jKfi i9 P^^ arrivare al /no intento . Min. 

In queito proverbio Canna è in figni- 
li caco di Gola y uiàto da Dant^ Inferno 
<Canto Vi. 

Là gisti dentro alle hr amo/i eanne • 



e Canto xxvm. e. vr. 

B^eftato a riguardar per maraviglia st. 7. 

Con gli altri , innanxj agli altri aprì 

" la canna 9 - 

" CV era di fuor d* ogni parte vermiglia . 
-perchè in altra mamera- fi dice y quando 
urto è in collera , < fi picca di voler fo- 
ftenere la fua ragione ilone voglio vede- 
re quanto la gola >. quanto io avrò fiato y 
quanto io viva y s' io non ifioppio y 4' io 
non muoio > fimb* e* non m* e tagliato il 
eolio y e fimili aUri molti , che tutti fi* 
gnlficano lo fteffo y e non hanno niente 
ch(B fiure colla canna da mifurare • Bifi: 

RfiSTi CHIARITO . ^efti fgarito y Sca* 
ponito • V. fopra Cant.i. St. i. Min. 

SBDBKB A SCRANNA • Vuol dire Co* 
inandare ^ Mfser padr4tfe • Scranna y o 
( come diciamo noi ) Cifcranna y è una 
Spede di feggiola y da* Latini detta Sella 
pUcatilis • D^nce Purgatorio Canto xix. 
dice t 
. Or cUfei tUy ebe vuoi federe a fcrannà ^ 

Ver giudicar da lungi venti miglia y 
' Colla veduta corta d* una fpanna ? 
Buratto y nell' Apologia contro al Ca« 
Hcl vetro y dice : 'Nan abbiate tanto cer-^ 
vello y d)e ba^i ; fehhen volete federe a 
fcranna per giudicare gli altri • Min. 

FAR UN VIAGGIO E DUE SBRVIZZI « 

Con un medefimo viaggio far due nego^J $ 
che è impetrare da Plutone il gaftigo di 
.quei due diavoli , e lo sfratto di Baldo- 
ne . Ne* Latini fi trova in quefto fenfo 
D'uos parietes de eadem fidella dealbare • E 
fi dice anche Dare -a- due tavole a un 
tratto . V. fopra Cant. m. St. 14. M//f# 



8» Gii^ da Mammone andar vuole in perlòna ; 
Che più non è dover, eh* ella pretenda j 
Che iiia bravicorniffima corona 
Salga a fuo conto a ogni poco , e fcenda • 
"Chieder grazie , e d^r brighe non confuona : 
£ chi habìfogoo , ù fuoi dir 5 s* arrenda ; 
Per quefto à lei tocca a pigliar la ftrada , 
Perch' alla fia convieo ^ che chi vuol vada • 

ff. perciò ^ acconcia , e va tmta pulita ^ 

Col drappo in capo y e col ventaglio in mano j 

Xll Acer 
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A cercar chi k 'nformi della gita : 
Né meglio fa ) che Giulio Padovana ^. 
Che r ha fu per le punta delle dita ^ 
£ piì^ di Dante ^ e piti del Mantovano ; 
Perch' eglino vi furon di paflaggio • 
£ q^uelìi ogni tre dì vi fa vn viaggio ^ / 

zor Onde a trovarlo andata via di vela ^ 

Domanda ( perchè in Dite andar prefume ) 
Che luoghi v' è 9 che gente ^ e che. loquela : 
£d éi di tutto le dk conto e lume : - ^' 
. £ poi>> per abbondane in cautèla y 
• Volendola fervire infino al fiume ^ 
1^ pprge un fardeiliri piccolo e' poco 
Di robe y che laggiù le faran giuoco • 

e* VI. Martinaz2i rifolve d* andare in perfo- ' Greco |ui«i|bL|x(oyóEc . Osi fatdn y in St* 
ST. 8« na a. trovar Plotone ; conflderando , che Vtaco Satana , in Greco tftfrievàrc, (b 
non è dovere , che quefto Re per lei ^ noi Sdtanafso . Sa.v 
ogni poco fi fcooiodi : e però fapcndo , • bravi^ornissIma corona. Ep?téti> 
che Gialio Padovano e più Intorniato e tìtolo , coìn^oiio dall* Autofc a Pitf- 
d* ogni altro della ftraiia dell*^ Ihtcrno , tonc '. Il Inlli , Enefde Traireftita ISU 
fé ne va a pigliar da lui informazione e bro^ i. St. i6. parlando d"" Eo!o Re de* 
della gita e de* coftumi di quei paéfi ; Venti' , dice : ** ^ 

ed egli r inftruifcc , e per fervirla me- Dunque pokbè Giunone dlU pftjinx,a 
glio la vuol accompagnare fino ai fiume Bijìu l{e4l njentofitÀ fu giunta • Min. 

Acheronte ; ed intanto le dà un fafdel- salga a st;o conto a OGNI foco 
lino di robe , che laggiù verranno a bi- t scenda . Moftrk qui Martinazead'a- 
fogno • ^^ ^ ver fatto conto dctla Hptenffone , the k 

V. 1. £ queftì ogni due fri» fa un'vtaggio. fece Plutone , ncll* antcccdcjite*<;atnt^, 
• ' mammone . Da Mammona' ,* parol^ St. io. allorché le difle : ' - . , ■ V 
ufata nell* Evangelio . Alcuni Efpofitori^ E lui , cb* ormai. ha, d^fo nelf^ 'vecchie 
della Sacra Scrittura veglione, e W-WrfH*- '• • fUlfé iù itk e ih'JU ^okte k^jeccbie ; 
mona (la voce Caldea ) e figntfid)! Opes:^ poiché in quetto luogo ufa la frafe prò. 
ed altri , che fia voce Siriaca , e fignì- porzionàta iifalire ^ fcendere , che $* a- 
fichi quello, che in Greco fignifica icltfJ^ datta beniilinio al facto delle fecchie • 
TOC , che e Dinrifini ficchc ooncordfioo; .sfir/f» . . 

e tanto e a dir Mammone » che JDémofiio, ^ dar briphb . ÒareJcomodi , Dar mo* 
ovvero Viutone , che qui i* Intende' pc! ' ìeftle'x ta vbcfe 'fir/^ir-lìg nifica O/vr^v'o- 
Re dell' Inferno . Viene 4^^ ia4ibe: fU^omoiUìyifiiti'itféé. ifoiofa . Min» 
Ebrea ìtSOy r^mi» , che propria roeD|:eJìr y ^hi'j HA BisgLONV.??* arrenda . CU 
gnifica' l\afcon3ere , ^fporre , e per efesi' . ta bifogn^ y non Jl^ Juperbo ; ma fi pieghi 
dire Intanale ; ondo fi fcde Màeménc^'^^ '^'W^a€cMsa4jMfi B^egare ; che il verbo 
alla Siriaca Matmona , cioè HJccbez^i^e ^rrenderfi vale per Cedere , Tiegarfi , o 
nafcofte , o voglìam di^ Tefaro . AùttM-^' CondefceHàf^è ; \mui» . 
mona poi vcMe^a Arti pcjr più.aAevo- ., ^rrr;»4iy/I^« verbo' nulìtare, che efpri- 
km A pronuaia. MinT *^ ^^ ^ >ne'ii'c5i>c cDarJftnelle mani del ne. 

micQ 
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mj^ ; tccioccbè egli , moflo a pietà per 
quell' 9l^Q.9 ^Ivi U vita, « talvolu an« 
cara bi roba • J^//r* 

CHI V90& VAPA • CÌ¥ nmol oitfttnt 
jHM r^< » V4J4 -« ^b'^(krJd àét per fi : e<i 
il. proverbia 4icc ; t\À mn 'viiol , m4n^ 
Ai , e M nmol « t«f4U 1/4 ft : clve diciar 

ano tacile ^o<i> ^A W «K/i<> > ^^^j^ 
yi^xp ; oirvierp » Clw^^ Xrrr4 # £ ^bifta 
Ji ficca . Min. 

s* ACCONCIA • ^ceoìiciarft , t^infron» 
zjrfi , B^dffdzj^onarfi . V. fopra Ca^t. IJ. 
St. 69. Mi». 

Gli antichi Tofcani , ^tné it t4rbt Ur;. : 
concUre , A^dzjcjmàrt , e j^^^j^of li- 
re , avevano ^jfiìtare , c^c figni Beano 
tutti oiiwrnAffi , ^bbelkfì , < «lift ili f « 
da qaeftp if iMaotivé ^Jffkiìàmei»^ 9 
che è .Adornamento • ^Abbellimento . Ne - 
aviamo un bellifTiitio efempio nel Voi- 
garìz2an)ento d* Albertano delia Fornoa 
deir onefta vita , cap..^4. dove ii leg- 
ge : Ouiiio i/rde /' Épiftule dice : filano 
di iunge da noi l* ion^ani affaitati come 
femmine : che la finka de l* ^mo ama po^ 
go affaitamento . QueAo efempio è tratto 
da un ottimo Codi«« ^ìcU* AMte Nì^co- 
iò Bargiacchf , ferino in cartapecora nei 
1288. da un Brttno- notaio da Butrioj 
oggi Budrio ) luogo prefTo a Bologna ot- 
to miglia ; poiché nello ftampato in ve- 
ce d' affaitati e pofto ffc / adpmano : e 
nel reftante il luogo e diverfiffimo , 
e differentiffimo altresì dal fentiménto 
d* Ovidio y dal ^uale é iratto t che. ap^ . 
ponto cosi dice nella pifiola di Fedra a 
Ipolito , r. 75. e 7*. 
Sint prociU a nobis iwvenes utfimina comts .' 

Fine celi medico fixrma 'virili^ ornata ; ■ 
Nell'antica verfione:deirfiRiftolc d'Ovi. 
dio , fecondo T efemplare MS. Lauren- 
ziano, che fi trova ncICod. 4^. del fian- 
co 40. quefto padb viene volgarizzato,, 
cosi : Io affermo, , che n»n fino da piacere 
i giovani j adorni a luijfd di femmine r la . 
forma deir uomo Jec efier . cernente deth ^ 
fua propria bellexj^a , finzjL troppo ador^ 
namento . Ai verbo Jiffaitdre è fìrtìlle an- 
cora il verbo ^zjijmarf^ y del gua Iq ho 
parlato nelle mie Ai^nttaatoni alle Prott 
di Dante e del Boccaccio , pag. )4^* Bifi. 

DRAPPO • Dicendoii Drappo aÌTòluca- 

Bte s* intende Ùrdppo da donna y che 



è una Strifiia di taffettà o d' ermifino , C. vi* 
U^Z^ fìto a due braccia , e lunga fino a st. 9. 
quattro > la quale dalle donne Fiorentine 
di condizione ordinaria è portata in ca- 
po o alle fpalle y quando vanno fuori di 
cala • In Venezia Ùr^^po iigniiica ogni 
forta di vcfiimentjo , iiccome prefib i 
Tofcani antichi Scrittori . V» fotto Cant» 
VII. St. iz. Min. 

VENTAGLIO • Strumento noto y ufato 
dalle donne la fiate y per farfi vento . 

Mio. 

L* INFOKMt DELLA CITA . Le inferni 
UfttaiA y ctt tondiuft. air Inferno . M in. 
. GIULIO PAIJQVANO. Io veramente non 
ho 'fsputo ritrovare chi fia quefto Giulio 
Padovano, fé £df(è fton ha intefo di Giu- 
li!» I^iuo , fcrittore d* Agronomia . Ma 
coflui fu liberto , o vogliam dire fchia- 
vo affrancato d' Augufio , condotto da 
iyi ragazzo d* Alexandria , fecondocliè 
aljcuni vogliono , i quali perciò lo (li- 
inailo Atedandrino , o pure di nazione 
Spagnuolo > fecondo la teftimonianzi di 
Sctttooia nef libro De liluflribus Gram- 
matieis . Min* 

Intende 1' Autore di quel Giulio Pa- 
dovano , che compofe quattro Capitoli 
io terra rima , ne* quali narra un fuo 
viaggio ali* Inferno : e fi trovano nel 
Tomo terzo delle Rime piacevoli , fiam- 
pate io Vicenza 1610. in ii. Bifi, 

CHK y HA su PER LE PUNTE DELLE 

DtTA '. la fa beìéìffimo , latino In nu- 
mnati> hkbet » Aldo Manuzio , nella de- 
dicatoria di Giuvenale , d;(fe : Quando 
eas, teneba/ ^memoria , ptftm digitos un^ 
inèfque tuos , Cicerone nelP Orazione 
contra Cecilio , intitolata Divinatio : 
Quid cum accu/ationis tua membra divide^ 
re corperit y CT i» digttif fuis fingulas par^ 
ies caufia conffituere ? Quid , cum unum^ 
quodqi^ tr4^gei^^ e^pedire , abfolvere f 
Mi^n. , 

DANTE B^ fL MANTOVANO . D^^fff y 

¥tifi% Fioreqtino , e Vergilio , il qnalc 
Dante finge y che Coffe fua guida all' In- 
ferno , e però dice : ■ 

VcrcV eglino vif^ron di pafiaggio . 
Min. 

OGNI TRE D^ . Qgefto modo di di- 
re \y (ebbene e detcrminato , fignifica 
Sf>efio fpéfs& y o ./£ ogni poco indetermina- 
laoieote • lJi4^ ^ 
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€• VI. ANDATA VIA DI VELA • otnÌAt4 'VÌ4 fomina ; Ola pcr aflicararm! del cafa 9 

Sr.io. velocemente y e a iìrstturd , come fa la che valefTe qd pò* più ^ gfì dò due altri 

nave , quando va a vela • Min. feudi , per abbondare in cautela y cioè per 

PER ABBONDARE IN CAUTELA • Cioè andare cautelato y t In fui Rcnro y che nom 

Ver ferviria bene • Diciamo abbondare rn ili manchi danaro y fé ella vaUfse più » 

cautela quando uno fa più di quel che Qui però vuol dire abbondare ed Eictdt^ 

fia richiefto, o più di quei che fia necef'- re rn cortefia nel ferirla • Min. 
fario 'y per efempio : Io darò dieci feudi le faranno giuoco • Le torneranno 

a uno y perchè mi compri una mercan* a propofito • Le verranno a bifo^no • Lt, 

àia ^ la quale fo che non vale cosi gran faranno d* utile • Mia* 

iIp Così la Maga fé ne va con eflb y 

Che r introduce in una bella via j 
Tutta fiorita sì , che ai primo ingreflb 
Par proprio un Farad ifo y un' allegrfa ; 
Ma non più: prefto T uomo il pie v' ha meflb > 
Ch' ella diventa un' altra mercanzia y 
Per i gran morii e le puntwe acerbe y 
Che fanno 1 ferpi , afcofi fra queir erbe • 

12. Entravi Martinazza y e feme un tratto 

Due o tre morfi a' pie , dove calpcfta ; 
Perciò beftemmia y che non par luo fatto y 

£ dice : O Giulio mio , che cofa è quella ? 

Ed ei ridendo allora come un matto : 

Non è nulla ( rifpofe ) vien pur lefta : 

Che penfi tu , eh' io fia privilegiato ? 

Anch' io mi fento mordere i e non fiato • 

i 

13. Quefta è la via y che mena a Cafa calda y 

Perch' ella è allegra ) o almeno ella ci pare ; 
Perchè a martello poi non ift^ laida : 
La fcorre ognor gente di male affare : 
Le ferpi fono ogni opera ribalda , 
Ch' ella ci fa , le quali a lungo andare 
Di quanto ha fatto ) fcavallato e fcorfa 
Ci fa fentir al cuor qualche rimorfo # 

I4# Ma fé ravvila un tratto del fuo fallo y 
Bada a tirar innanzi alla balorda ; 
Perch' il vizio rifiglia > e mette il tallo % ^ 

yien fempre più a aggravarli in fuUa corda ; it 



R A C Q,U I S T A T O. 

Il male invècchia al fine ) e vi fa il callo ; 
Sicché venga un ierpente pure , e morda ^ 
Ch' ella non fenre né meno un ribrezzo > 
Così' peggio che niai la dk pel mezzo • 

15* Nella neve fi fa lo fteflb giuoco ; 

Che r uom fui primo diacciafi le dita : 

Poi quel gran gelo par che manchi un poco ^ 

£ fempre più neir agitar la vita : 

Al fine ei fi rifcalda come urt fuoco ; 

Sicché non la farebbe mai finita : 

Né gli darebbe punto di fpavento j 

Quand' eì v' avefle ancora a dormir drento ; 
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Martinazza fé ne va con Gtalio , il 
qoale la conduce per una ftrada » che 
al primo ingreflb pare una bella cofa ; 
ma prcilo fi conofce, eh* eli* é altrimen- 
- ci per U morii , che danno i ferpi , alco- 
£ infra quell*erbe. Giulio mofiraa^ari- 
tinazza ^ che quefta ftrada , che guida 
air Inferno , è facile e guùofz : e ieh* 
bene e ripiena di malanni, non fon fen- 
tìtl ne conofcimi da quelli y che la cam- 
SDÌ nano, perchè vi S fono afluefacti; ap- 
punto come fanno coloro , che mettono 
le mani nella neve , che a principio la 
toccano fredda , e col feguitare a ma- 
neggiarla , par loro che ella fia calda • 
• V. J. Che fan le fitfn dfi^e infra queii* erbe . 

Quefloè nnlUjrsfponde: tnen pur lejla. 

Quefta è la Dia y che mette a Cafa calda y 

E pereb* è allegra , ec. 

La /corre gente ognor di male affare . 

CL* ella ci fa , la quale a lungo andare 

'^{e fa fentir al cuor , ec. 

UNA BELLA VIA . Il pcnficro delle due 
'vie y V una deliziofa in principio , ed 
afpra Hi fine , intefa per quella ilei Pia- 
cere : e r altra del tutto contraria , per 
quella della Virtù , è attribuito a Erco- 
le giovane da Zenpfonte ne) libr. ir. del- 
le cofe memorabili di Socrate. Bìfc. 

FARE UN PARADISO . Tare una cofa 
tAnto allegra e vaga ^ che più non fi può 
fare . Telemaco ,. figtiuot d* Ulilfe , nel 
quarto dell* Uliffea f arrivato in Sparta ^ 
nei coflfiderare atteutamente la riccbeoa 



e r ampiezza del Regio Palazzo di Me- e. vb 
aelao, p'-orompe in quella efclamazione : ST.iif 
roiy V iqU Znyo^ OXvjyivr/ov iM/to» 

Tal^ daterò .è del gx^n dtrve il gran 
Valagìo • Min. 

CH* ELLA DIVENTA UN* ALTRA MER- 
CANZIA • I>rvenpa un* altra cofa • Uiìa* 
mo dire Mercanzjd , per efprimere ogni 
forta di cofa y ancorciié incorporea , co- 
me Lo ftudiare é una certa mercanzja y ec« 
Min. 

BESTEMMIA . Manda delle im^ecazjOr 
ùi y il che propxiamente non e Beftem^ 
miare . Bifc. 

NON PAR SUO FATTO . 7(pn par che 
faccia quella tal cofa . V. lopra Cant. 
IV. St. 16 Min. . 

NON E^ NULLA • Quefte due negative 
fecondo la buona regola deverebbero af- 
fermare ; ma è noftro idiot'fmo tamp 
inveterato , che 1' ufo ci libera dall'er- 
rore , 'fé ce ne ferviamo in qucflo mo- 
do per negativa . Appreffp i Qreci due 
negative o più^ non affermano , ma ne^ 
-gano maggiormente : ed è maniera y ficr 
come appreflb noi y così appreifo loro u- 
fatiflìma • Min. 

CASA * CALDA . Intende /• lì^no . Il 
LalH , Eneide Traveftita , parafrafando 
facilis defcenfut inferni % ec. dice r 

Enea mh bello y 

. ^ eafOi calda fi fua jprefto prefto ; 

Ma' ritornare in fu, qnefto i H bordello» 
Min. A MAR* 
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e. VI. A MARTCtLO PCI NOK' ISTA' SALi>A. 

5T.13. T^on rc^e alJd prova . T^o» è com' elU 
pare • Metafora tolta dal cimento dcl- 
r oro . V. fopra Cam. v.'St. %. Mìm» 

A LUNGO ANDARX « Cy f/ffl/>« « /li 

procefso di tempo •' 5e conttnovetai lungo 
tempo . Min. 

SCAVALLATO • Cioé Daùifi Olmi firtM 
d'f bei tempo . Si • dice anche Scorrer la 
Cd'vaiiina. Vergilio Gcorgica, Hb. ili* 

Sciiicet ante omnes fiiror tft infynis 
equarum , 

Et mentem Venus ipfa dedit • 

poi 

IlUs ducit amor trans GdrggIrA , tratfem 
que fonantem > &c. . 
V. fopra Cant. i. Se. ^. M//i, 

oyALCHS «iMOtso . Qifdlìbé rmorJB» 
mento , cioè fmdereji della cofdenz^a per 
^li errori eommeffi . Min, 

Qpeiio rimorfo delfa €ofctenia mirs. 
feilflictitt efprefc LHcre2Ìa , Kbn rv. 4dvc 
tratta de* rimedi d* Ancore •• 
• ^ui tam <onfiins ' ipfe animus fi firte 
remordet , ' 

Defìdkfe agere éttattm $U Mbifqm pe^ 
rire • Saiv. 

RAVVISTA . F^^aw^o propriamente mol 

dire Ricreduto , che è effetto del ^mim- 

fiere /* errcrt , per emendarlo ; ma qui 

vuol dire Cono/àuto l* errore , e non cfian» 

-te figuitario . Bifc. 

' ALLA BALORDA • SiUZA tOnfiderOZjU' 

fie • Min. 

METTE IL TALLO . Tailifit , Fa UUO^ 

^ue mefse • Vool -dire : Un 'mxj^ ne ^ne* 
ra molti . Tallo è parola venuta a noi 
dalla Itngaa Greca , che fignifica Ger- 
ynoglio , afata ancora dagli agricoltori 
Latini • Min* 

VIEN SEMPRE PII^ A AGGRAVARSI IN 

SULLA CORDA . Vien più che mai a- ere» 
fcere il male ; perchè qoando <ino tocca 
il martino della corda > e s* aggrava io 
iuUa medesima corda , fa creicere il do- 



lore . Ed ftkrioleoci JtggranfdrJ! in fulla 
corda vuol dire p ouando uno efamina- 
tò in folla eorda dice cofe » che fanno 
: crefcetic 1* indizio ^ che egli abbia com-. 
meffo un delitto • Min. 

FA IL CALLO . f^i s* afsuefa . Latino 
Obcallet . Et ab afsuetis non fit pajjto : e 

C:ro dice 'che u^ fiuu ve mhm un ri- 
ezjiP • Min. 

RIBREZZO • Vuol dire Capriccio di feb^ 
bre , cioè quel Tremore o Brivido , che fi 
finte prima , che entri ta fibbre . Latino 
J\igor • li Cavalcanti , Storia Fiorentina 
libr. IL cap. il. dice \ ^ntipatro di 5/- 
domia in quei pornp 9 cbt egli nacque j ogni 
anno gli airivava qualche ribrez^zjì dì /eb» 
hre f e tanto continuo , che un anno gli fi 
rinvefii in mot tale accidente • Ma I^nte 
neir Inferno Canto xvii. moiira che fi 
diceffe I{^prea^z^o , 

Qual*è colui y eh* ha siprejso il ripret^KM 
Della quartana y cb* ba già ì* ugna 

fiewrte » . 
£ trema tutto pur guardando il rtJC^f • 
fi al Canto xxxji. dice : 

V^cia fvedd* io mille tifi sagnazjtj 
Pmtti per freddo^ ondt mi 'vien riprezjtji* 
E -verrÀfimpre de* geiatt guaz^KJ' 
Ma noi lo pigliamo anche (come e pre- 
fo nel prefente luogo ) per c^nì Leggiero 
fillevamento d* animo o fpa'vento y o \.ec 
un Semplici/fimo dolore: ed alle volte per 
.Faflidio o Travaglio: per eiempio // /4- 
Je commefse 4fuel mancamento : tu 'vuok 
jfver dt* rArcKAJ • V. lotto Cant* xi. Sr* 
.»• Min. 

LA da' pjsx mez^o. Fa tutto quello , 
che gli *vien 'volontà , finzjk riguardo alcu- 
no. £ dedotto da quelli , che in tempo 
di pioggia, camminando per la città , 
vanno pel me/./o della ftrada , e non fi 
'gikardano dair ammoiiarfi per T acqua 
caduta , che fccrre pel me/7o , e |^ 
•quella che vien dai cielo • Min* 



16. Or tu m* hai iDtcfo : raflercna II volto ; 

Che tu vedrai ^ tirando innanzi il conto ^ 
( Perchè di qui a poco non ci è molto ) 
Che delie ferpi non £arai pia conto « 



Ma 



R A CQ^UI STATO- 455 

Ma dimmi ^ che ha' tu fatto del rinvolto ? 
V ho qui y die aU j fcmpre le (io e pronto : 
Sta ben { loggiungt Gtulio ) adunque corri ; 
Perchè qui non è tempo da por porri • 

27«. Refta y die' ella y. ornai ^ eh' io ti ringrazio 

Dell' inftruzion y eh' appunto andrò leguendo» 
Promijpo bovi viri eji oHigano y 
pie' egli : T ho promeffo y e però intendo 
^ncor feguirti quello po' di fpazio : 
£ quivi. con un^ tibi me comff^cnJoy 
Ì^W in qu^ ripigliando il mio cammina « 
< Ti, làicio y 99m' io diSì > al colonnino • 



Giulio ctortà Martinazzà* t tiofr aver 
paura, ed a cairirtniu'e; tè elli» lo rio? 
grazia dell* inftruzionc datale, e lo pre- 
ga a partire : ed egli ricufa di ftrrlo > 
perche le ha promeffo dj accompagnarla 
infino al fiume Acheronto , / . ; > - i • 

V. 1. h/i^^ptfpi i Cbt /kl /lì 4: €^Mfìì^ fn^vUfO ì 

O ben ( fo^innfe Oimro ) ec. 
'Perche jjui nonr r * e tempo > •ed * 
^Ancor /cttifti X t^^ , : ^ ; i. . 

DI Qpf À POCO NON €* t MQtTQ • 

Queflo termine gfocoib e uftto per efptK 
snere Fra pochìfjtmof tempo ^ Min.' .) ^ ' 

TIRANDO INK^Vaijl. CONTp • ^#X«<f- 

eando il tuo nna^gto . F termine mercaii- ^ 
rile , che vuol dire Torrare., ha contQ 
avanti da un libro a m'dltroi y ^ii^-HM^r- 
rarta a un* altra nel fP^fiffsJH^of Itoa^ 
de poi Tirare innanzj il conto , vudI df- 
rc Camminare a'vanti .» V. fópfa'^Òwit*' ' 
IV. St. 60^ Jj4ia, - \ ■' ; ., i • -ir 

Si dice ancora Toccare o Tirana innan-: 
zj il cocchio y come diffe pure II Tioftni 
Poeta Cant. i. 
fio Cant. St 



• li. usò Tocca j fen/a Y ae^ 



^ta , è \o hcSò , che Fardello e Far- C. vi. 
ielUm » dtftQ di fepra nella St. io. che ST.i6. 
fignifica Gruppo o Compief^o di più robe , 
i$vw>lte infien»em Bifc. 

KON ^ temìpo da ECf» peai»- ^0» 

i irinfia Al feidltre • 1^#» è dit indugiare. 
OSiando .fi .pongopa t porri , fono cosi 
(otttìì^ che. richiedono molto tempo a 
porgft : 'e dk- ^tJefio-' abbiamo il preiente 
ppfwer,blB f^^pe fi deve anche ; ì^on è 
tempo' da dar Seno a o^* Min. 

PROMtSSia BONI VfRI KST OBLIGA- 

fio « .ferte02a Lat*n3 , che vuol dire 
Uri 'UQi^g. k^bfitnc è Mudato a mantenere 
td pai^ld J ed" ofmrwrf quel che ha prò* 
njtjfso . mxjfì. 

,AO}% IH^ |«aijipa ,'Che luona Con un 
mi Raccomandò ah j c^oè con /alutarti • 
Qtf^Hkl#' £ciattio> JtAo , ci s* intende 
Vi iraecotnfVd^ j- faluoo'-di congedo . Ca* 
tulio : Commendo tibi me * Min, 
- ' -n LASCrO AL COLONNINO . Ti ab* 

1 hettdotnd Utfifiéfr ai t4onnino vuol dire 
rfj^di^r^uo fpil,pericóh; perchè Colonni^ 
Ho iilteijdi:(n1ò ^Ifa Colonnetta di legno 
tté4kfkta*^ÌA ^If' è dà'vanti alle forche , 
e 'vi legano i malfattori quando gli firoKr 
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cìunto di cocchio ; perche' cosi $* 'ntcn^c 
benìfiìmo per Camminare .. Tbeedv^ , fi-' 
gnifica Toccare colla sferzjt i cavalli , rie 
tirano il cocchio , .e t^frf è fa^k fir^re^ 
da* medefimi cavalli : "le quali due fraff 

£ ufurpano poi per Far viaggio ìa ogr« ' vede più avanti a^c- EDrchc , fuori dei- 
altra maniera , ancori^id feoia i* op^ra: ,la aoft'ra città ;,, fagaodofi al prefentc i 
del cocchio • Bifc. condannati alla morie ad una campa- 

Mt^voLTO. Altrimenti l^rtvua/b e //r- oelia di fciVo ^ Am^ ìa terra fui prateU 

lo • 



U Coioy/nÀ a Mrnd trafiàfdtét non fi 
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c. VI. lo . Ma 10 credo y che per Colonnino , conc > cpnfte fup fov^ram e familiare : e 

'i ST.17. l* Autore intenda una piccola coiojina , che ricevè da lui onora e gra7ie partic<v 

> pofta per termine fufla riva dei fìunne lari , (ino* a far radunar per lei un gè* 

^cheronte\j oltre alla quale non poteva- neral coofiglìo.de* fuot tofernaii fpiriti: 

no pa(rare , fé non 1' Anime fencenzìate ed uno , che fia accompagnato fin fotto 

ali* eterna pena^ o' altri per' dì ver fé ma- te forche,' per dover eflere impiccato ; 

niere e caufe • Non è buona cpippara* però \\ Colonnino farà più tofto il termi* 

zione : quelU , che fi b qkii tra Ma(ti* ne,. eh* io ho 'gii detto •. Bifi\ , 
nazza y jd, quale andava a lupplicar Plu« 

z8« Ed e0a allora abbaflfa il capo , e tocca y 
' Sebben de* (erpi eli' ha qualche paura : 
Pur via zampetta , e fatto del cuor rocca , 
Va .calcando la ftrada alla iGcura ; 
*^icch' ella non fi fente aprir la bocca y 
Perchè non è più morfa ^ a non lo cura : 
Giunti alla fine al gran fiume infernale > 
Reftò la donna ^ ed ei le difle : Vale • 

tp0 Quedo è il famofo fiume d* Acheronte y 

Ove s' imbarca ognun ^ che quivi arriva : 

S' affaccia anch* eflfa ; ma il nocchier Caronte > 

Da poi che tratto ognuno ebbe da riva : 

Sta' indietro ( grida a lei con torva fronte ) 

Che qu^ non paflTa mai anima viva ; 

Ond' ella 9 meffi fuor certi baiocchi ^ 

Gli getta un po' di polvere negli occhi .. 
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(o« Ed egli , che da efla ebbe il fapone ^ 
E che fi trovò h come il ranocchio y 
Prefo dalla medefimai al boccone y 
Mentr' ella faltò in barca y chiufe 1' occhio # 
La (Irega fra qutir anime fi pone y 
Quai colle brache fon fino al ginocchio ) 
Dovendo a' Sopraflìndaci di Dite 
Prefentar de' lor libri le partite • 

ai* Piangendo ) come quando uno ha partito 
Le cipolle fortiflime malige y 
Paflan quel fiume > e poi quel di Cocito> 
Ultimamente la palude Stige y 
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R A e Q^ U I S T A T O . 

Che a Dite inonda tutto il circuito y 
£ in fé racchiude lìirbi e anime bige > 
Ove Caronte al fin fendo arrivato 
Sbarcò tutti : ed ognun fu licenziato • 
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Martinazza fegutta il Aio viaggio , e 
non fa più flima delie morficature de' 
Jerpi : ed arrivati al fiume d* Acheron- 
te , Giulio fi licenzia dalla donna , la 
quale s' accollò per entrar nella barca ; 
ina Caronte la fgridò y dicendo , che 
non poteva entrarvi ; ond* ella gU diede 
IMI poco di mancia , ed ei link di non 
la vedere entrare, in barca , dove ella fi 
mefcolò con gli altri, e fu condotta al-. 
r altra riva , e quivi con effi sbarcau • 
V. 1. E cdlca fm la flrada y ec. 

Siccb* elU nonfìfente aprir piti bocca . 
Tercb* o non è più morfa , ec. 
( Dopo che tratto ogn* altro ebbe da ri^va ) 
Cbe qua non pafso mai , ce. 
Quai colle brade fon tutte atginoctbio. 
Che in je raccbiude furbi e genti bigie . 
Sgombro tutti , ec* 
TOCCA • Sì dice Tocca il cocchio : e fi- 
^nifica Cammina innanK,i . V. fopraCant. 
I. St. .41 Min. 

ZAMPETTA . Muove le gambe. Cam. 
ptina . Zampettare , fi dice propriamen- 
te de' bambini j quando cominciano a 
imparare a andare • Min. 

NON SI SBNTB APRIR LA l^OCCA • ^t^on 

fi /ente parlare • Sono infiniti i modi» 
che abbiamo , per efprimere il filenzio 
d' uno , come Star zjtto y J^pn fiatare 
^on far verbo y ammutolire y Star chiotto y 
Lafciar la lingua al beccaio , oiver vifto 
il lupo • Diventare ^rpocrate y ec. Min. 

GLI DISSE VALE y Gli difse ^iddio • Min. 

ACHERONTE . I fiumi deir Inferno da* 
Gentili fi dicevano quattro y e che na- 
fceflero dalle lagrime de' mortali : per 
io fiato de' quali figura Dante la ftatua y 
che vedde in fogno Nabucdonofor y che 
area la tefta d' oro , le braccia e petto 
d* argento : il corpo fino alle cofce di 
rame » le gambe di ferro , ed il deftro 
piede di terra cotta • Da quella dice che 
fcaturifcono le dette lagrime y le quali 
formano li detti quattro fiumi Infernali^ 
e cosi la defcrive oeir Inferno Canto xiv. 



Dentro dal monte fia dritto un-pan veglio, e. vi. 

Cbe tien volte le fpalle in ver Damiata , ST. 1 8. 

E J{oma guarda si come fuo fpe^Ho . 
La fua tefta è di fin* oro formata y 

E puro argento fon le braccia e il petto y 

Tot è di rame fino alla forcata . 
Da indi in giufo è tutto ferro eletto y 

S^lvoy cbe il deSiro piede ì terra cotta y 

Efta in fu quely piti eh* in fu l* altroycretto - 
Il primo dunque di detti fiumi é ^Acbe^ 
ronte y, che in un certo modo fignifica 
Trivaajonc d* allegre zjt^a : da Acheronte 
nafce Stige y che fignifica Cofa dìfpiacevo^ 
le y odiofa , quale è il Dolore ; perchè 
quello ne viene dopo la privazione del- 
l' allegrezza : il terzo è Flegetonte , che 
fignifica Tenfìero ardente travaglioso : e 
da quelli tre fiumi fi genera il quarto , 
che e Coeito , ftagno o fiume dei lamento 
e del pianto . Quella favolofa opinione 
de' Gentili tocca Dante nell* Inferno 
Canto XIV. feguitando i Ibpraddetti verfi: 
Ciafcuna parte , fuor cbe /' oro è rotta 

D* una fefsura , cbe lagrime goccia , 

Le quali accolte foran quefia grotta . 
Lor eorfo in quefla valle fi diroccia : 

Fanno Acheronte , Stige , e Flegetonta : 

Voi fen va giù per quella ftretta doccia , 
Infin là dove più non fi di/monta , 

Fanno Coeito: e qual fia quello ftagno 

Tu '/ vedrai ; pero qui non fi conta . 

CARONTE . Notlffimo barcaiuolo deU 
r Inferno. V. fopra Cant. 11. St.»4. Min. 

TRATTO OGNUNO EBBE DA RIVA . 

^be levate d* in fu la riva tutte l* ani- 
me y imbarcandole . Min. 

TORVA FRONTE . É Latino , ufato da 
noi : e vuol dire Fifo burbero , afpro , 
agro y arcigno. Min. 

ANIMA VIVA . Intendi Uomo cbe non 
fia morto . Vergilio 6. Eneide : 

Corpora viva nefas Stjgia veffare caYina . 
Sa bene il noftro Poeta » che 1' anime, 
fono immortali ; ma feguita il coflame 
4* intendere uomo vivente y quando di-^ 
ciamo ^Anima viva ( Genefi cap. %. Et 
Mmm fa* 
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c. VI. fdElus eft homo in dnìmdm tH'ventem ) ed 
ST.xo. iinmica Dante Infer. Canco in. che dice: 
E tu che fi* cofit , dmmd ^vi'va , 
Tarmi da codefti , cbc fon morti • 
Il Lalli Eoeide Travedica, C. iii. Se. i6* 

E non 'v' è mai entrata anima *uiva* 
Min. 

GLI GBTTG^ UK PO* DI POLVERE NE* 

GLI OCCHI . Gii dttte un pò* 4i mancia , 
I Latini pure diflero : TtUvcrem oculis 
offiénd^re: e s' intende Dar mance per cor- 
rompere il pufto ; quafi diciamo: ^bba* 
gliare ili occhi del giudice coli* oro , accioc* 
cbè non 'vegga la giuihzja • Min. 

EBBE IL SAPONE . Fn fuhornato e cor» 
rotto colla mancia . Gii furono infaponate 
le carrucole : che vuol dire 5 Thrar*^ uno 
al nqftro volere , e renderlo facile a quel 
che noi bramiamo , e fare che non ftrtda 
contro di noiy con dargli la mancia; conne 
coli* infaponare una carrucola. o una ruo« 
ta fi facìHca il veicolo , e fi fa, che non 
ftrida • Ed è lo ftcHò , che Gettar la 
polvere negli occhi , detto poco fopra' » 
Diceii anche Ugner le mani . Boccaccio 
Novella é. // buon uomo per certi mei^» 
KAni gli fece ugner le mani . Min, 

SI TROVÒ" LÌ COME IL RANOCCHIO > 
PRESO DALLA MEDESIMA AL BOCCONE . 

Si trovo obbligato a tacere , per aver avu- 
ta U mancia da Martinaxjtja . £' lo ftef- 
fb ) che li itiddetti due modi di dire , 
cioè ^vere il fapone e jLvere la polvere 
negli occhi. Qui non vorrei 9 che il Let- 
tore credefle, che il Poeta aveife opinio- 
ne , che i regali poteflero corroitipere i 
Demoni , febbene la fcntenza portata da 
Ovidio dice • 
Munera ( crede mibi ) placane bominef 
que Deofque ; 
ma fapefle aver' egli detto cosi , per mo- 
ftrare ^ che l* oro arrira a corromper 
quelli, che né meno fi crederebbe', e 
che meno dovriano lafciarfi arrivar daU 
r oro : e finalmente ha voluto efprime- 
re la poflanza , che hanno i regali , di 
far confeguire ciò che fi vuole : Omnia 
enim per pecumam faffa funt • SI raccon- 
ta di Filippo Macedone , che avendo 
facto riconofcerc una fortezza ; ed effen- 
dogli riferito , che era impoflibile il pi- 
gliarla , domandaffe agli fploratort , fé 
vi era modo di fiirvi andare un afino 



carico d* oro ; volendo . inferire , che 
dove nm potevano I* armi , farebbe ar- 
rivato i* oro . Vergi lio lib. l. Eneide . 

• .•••• quid non mortalia peffora cogis p 

^uri facra fama f 
e Orazio libr, iii. Ode 16. 

^urum per mtdioi ire fatellites 

Et perrumpere amat faxa potentini 

iSu fulmineo • ' Min. 

CHIUSE L* OCCHIO . Finfi di non ve» 
dere • £ il Latino Conmvere • V. fotco 
Cant. X. St. 5. Min. 

COLLE BRACHE SOM PINO AL GINOC* 

CHio • Il proverbio Cajcar le bracU e il 
medefimo cht Cafcar le braccia ^ che vaoi 
dire Verderji d' antmo . Omero : animus 
in pedes decidit: Cafco il cuore y Cafeh r a» 
nimo a* piedi • Onde dicendo , che cofto» 
ro avevano le brache fino al gim>ccbio 9 
intende che eran loro calcate affatto 9 
cioè erano del tutto perduti d* animo 9 
perchè dovevano render conto delle lo- 
ro azion' . V. fotto Cant. ix. St. 14. Min» 
soPRAssiNDACi • Cosi chiamiamo noi 
quel Magiitraro , che ha 1* autorità di 
rivedere ì conti a tutt* i Magiftrati 9 
Uiziali , e Miniftri del dominio Fio- 
rentino • Min.. 

CIPOLLE FORTISSIME MALIGE . Spc^ 

eie di cipolla da mangiare , che è for* 
tifilma , e fa renire le lagrinne a tagliar* 
la e maneggiarla . Boccaccio Giornata 
vili. Novellai. E talora un maz^zjuolo di 
cipolle malrgc di Scalogni . Il Lalli £- 
neide TraveAita Cant. iiu 

Così dicea y e tutto il volto mdlt 
^vea di pianto , come fi fcbiarciatù 
Vi fife fopra il fugo di cipolle . Min. 

cocrro. V. fopra alU Se. 19. alla pa^ 
rola ^tberonte . e quivi troverai ancora 
quel che fia la Palude Stige , della qua* 
le V. anche fotto in quello Cant. St*7^» 
Min. 

GENTI BIGIE • Genti fielleratt y e ds 
non fi ne fidare . Per comporre il color 
bigio i Pittori mefcolano tutt' i colori ^ 
e lo chiamano il color dell* afino : e 
però dicendofi uomo bigio y b* intende 
uno , che ha tutt' i vizi • Un moderno 
Poeta y come notammo fopra Cant. iif» 
St. 66. diffe , parlando d' uno di quetti 
tali y che era moro • 

Chiude un* anima bigia n» wrp^ mro «. 
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L* orìgine <Ii qocftt parola Bigio j in quc* 
fto ligniiicato , Aimo , che nafca da que* 
fto : Erano in Firenze ne' fecoli pafiati 
tre fazioni , Tuna de'faucori di Fr. Gi* 
rolamo Savonarola y Ja quale era detta 
de Tidgìtom: i' altra de* contrari a detto 
Fra Girolamo , chiamata gli tArrabbiati 
o CompdgfMcci ; e fra di loro erano in 
tutto nimicf f e dìfcordi^ faivo che uni- 
vano aeìì' cffer contràri alla cerza fazio- 
ne , che era de* fautori de* Medici j la 
quale era detta de' Taile/ibi , i quali 
AOQ conveiùvano ni colH-ttna j ne col- 



r altra fazione . Di quelli , che indi- C. vr. 
cavano alla fazione de' Tuilefibi , tal- sr.ai. 
volta alcuno per fuoi fini particolari $' u- 
oiva o coli' una , o coir altra delle pri- 
me due ) ma era ricevuto con folpetto» 
che non folle per fpiare le loro delibe- 
razioni : e pero dicevano : T^o» è da fi* 
darji di loro , pcrcbe fon Bigi . E da que- 
fto forfè ha avuto origine qucfta voce 
Bigio , in fignificato di Uomo dd non fi 
ne fiddrt . V. la Relazione di Firenze 
del Fofcari , e il Nardi nelle Storie Fio- 
rentine libr. II. ìAin. 



22» eh' entrar dovendo in Dite , e falta e gira i 
Che par quando mi barbera la trottola : 
Andar non vi vorrebbe , e (i ritira ^ 
Grattandoli belando la collottola : 
Pur finalmente forza ve lo tira , 
Come fa il pefo al grillo una pallottola ; 
Così ne van queir anime nefande > 
Chi dal piccia tirata , e chi dal grande • 

%l. Per la gran calca liel paflar le porte 

Convenne a ognuno andarne colla piena ; 

Ma la ftrega non ebbe tanta forte j 

Che tienla il can ^ che quivi (la in catena : 

£ perchè per tre bocche abbaia forte y 

Ella dice : Ti dia la Maddalena : 

£ intanto trova il pane y e in pezzi il taglia y 

E in tre gole eh* egli apre i gliene fcaglia . 

2J^ Il Mofiro y che mangiato avria Salerno y 

Che quanto al mafticar quei fer facccnti y 
Voglion ( perch' egli è guardia dell' Inferno ) 
Tenerlo fobrio y acciò non s' addormenti ; 
Ond' è ridotto per il mal governo 
Sì ftrutto y che e' tien 1' anima co' denti ; 
Perch* egli è offa e pelle , e così fpento y 
Ch' ei par proprio il ritratto dello Stento • 



Mmai a 



aj. Sic 
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15. Sicché , quand' ei fi fente il tozzo in bocca y 
Perchè la fame quivi ne lo fcanna , 
V ingozza > che né manco non gli tocca 
Né di quk né di Ik gii^ per la canna ; 
Ma fubito gli venne il fonno in cocca , 
Ond' ei s' allunga in terra a far la nanna ; 
Che il papavero e il loglio y eh' é in quel pane > 
Farla dormir un orlo y non eh' un cane • 

2òt» Or mentre fa il fonnifero il fuo corfb ^ 
La donna ) che più Ik facea la fcortà 
[ Perocché avea timor di qualche morfb ] 
Vedendo che la he dia y come morta 
Sdraiata dorme , e ruffa com' un orfo y 
Legnò da botte fa verfo la porta : 
£ poi [ bench' ella fofle alquanto ftracca ] 
Dk una corfa > e in Dite anch' ella intacca - 



e. ^h 1»^ anime rimafte attorno alla città di 
5T.2S, pjjg ^ moftrano co* gcfti , quanto mal- 
volentieri vadano dentro alla città ; ma 
% loro peccati a forza ve le tirano . 
Quefte anime neli' entrar deHa porta fe- 
cero cosi gran calca » che la Strega non 
potette paifar con etTe: e tanto più, che 
eli^ ebbe pauca di Cerbero ; onde per li- 
berarfene gli gettò del pane £atto coL 
fonnifero ; per lo che il cane fi addor- 
mentò ) ed ella entrò nella porta • B qui 
il noftro Poeta imita Vergiiio nel 6. del- 
l' Eneide y dove fa dare a Cerbero dal- 
la Sibilla una diacciata col fonnifero y 
e nelle prefenti St. i^. 24. e 25. parafra- 
ÙLy fi può dire , i feguenti ver fi del me- 
defimo Vergiiio » 

Ccrberusbéu ingens Idtratu rtgnortrifknci 

Tcrfondt y ^^verfo recubdns immanis in 
Antrg y 

Cui t^dtes borrcH nridtns fam colia ccIh^ 
bris y 

Mille fipoTdtam y & medìcaum fm^ 

gibus cffAtH 

Obiicit : iUe fame rabida iria pitturi^ 

pandens • 
Corripit ebieUam y 4tqHe immania terga 

refolvit 



Fh/hs humi y totoqtte ingens exten£ìur 
antro . 

V. 1. Conyiene a ognuno andarne colia piena * 

E/sa dice : ti dia , ce- 

E in tanto trova un pane , ec« 

Che in quanto al mafticar , ec. 

Ci* ei i* è ridotto per il mal governo . 

f b* ei par giufto il ritratto dello ftento . 

Farsa dormire un toro , non che un cane . 

Tercb' ella avea ttmor , ce. 
BARBERA • Il verba Barberare è ufato 
da* hoftri fanciulli y per intendere quan- 
do la trottola gira a. falti , e non va 
unita per cagu>ne dell' efler male con* 
trappefata • Min. 

Viene dal faltare y che fanno a bar- 
beri fpiritofi neli' andare alle .mode : ed 
è verbo inventato d'a^ ragaz^f , i quali 
ne* tempi , che fi corrono i pai) , fan- 
no un giuoco de' barberi, con accordar- 
ti a fare ,- aUri da barberefco , e altri 
da barbero : e andarne alle mofle 9 e dt 
poi fare una determinata carriera . In 
quefio eferci2Ìo procurano d' imitare gli 
aui degli uni e degli altri , addòbban- 
dofi per quanto poiiono colle proporzio-^ 
nate e confuete infegne ; e coloro , che 
Canno da barbero . neil* cfler condoui 

da- 
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c]a* lor barberefchi', nitri fcono € laka- 
no : e quefto fatto efli domandano Bar» 
bcrare , che in altro modo fi dice anco- 
ra Brai/ei^iare , che vuol dire Fdre il 
bravo . Bile 

TROTTOLA , flrumento , del quale fi 
fervono i ragazzi per giuocare : ed è un 
Ijtgno fatto a foggia di piramide , che fini- 
fce in una punta di ferro* V. fopra Cant. 
il. Se. 2 j. e fi fa girare y avvoltandola 
con uno fpago , e poi Icag ìandola in 
terra , tirando con velocità a fé la mano^ 
alla quale è legato detto fp^go . Min* 

GRATTANDOSI BELANDO LA COLLOT- 
TOLA . Grattarfi la collottola e Grattar- 
fi il capo nella parte di dietro , da* Lari, 
ni detta Cernrix . E . queito è un atto , 
folito farfi per io più dalle donne e da* 
fanciulli , quando anno qualche difgrazia 
o gran diigutìo • V. lopra Cant. in. St. 
5». Belando^ vale Piangendo; perche feb- 
bene il belare e proprio delle pecore è 
limili , e viene dalla voce , che fanno 
tali befiie , che fuona Be fre ; ce ne fer- 
viamo anche per efprimere il pianto del- 
l' uomo , ma per derìfione -, donde fi 
dice Belone , Vecorone a uno , che pian- 
ga a/jai . Un moderno Poeta d fife : 
Or eh* e per te finita la pafciona^ 
Che fai che tu non beli , pecorona ^ 
Min. 

GRILLO - £' un verme piccolo volati* 
le noto ; ma trattandofi di pallottole 
Grillo s* intende quella piccola palla , 
che ^ tira per fegno nel giuocare alle 
pallottole , o alle piafirelle o mufelle . 
V. lotto in quefto Cant. St. 34. e Cant. 
TX. St. 17. Min. 

E fi dice così dal faltare , come il 
grillo , or qua , or là , Dicefi anche 
.Xrffo, quafi dal latino Illicium ; perché 
alletta a fé, e attrae tutte le palle, fic- 
come lo Zimbello da Plauto è detto ^Avis 
J/lex , Salv. 

PALLOTTOLA • Intende una di quelle 
TPalle di legno , che fer'vono per giuocare , 
celle quali fono tre contrappefi di piom- 
bo , per via de* quali fi fanno fare alle 
pallottole r operazioni e voltamenti , 
che fi vuole : P uno di quefti fi chiama 
la catena , V altro il grande , ed il ter- 
20 il piccino : ed il Poeta aflbmiglìando 
quell'anime a qucfte pallottok., dice. 



che ancor eife fon forzate a entrar nel- e. VN 
r Inferno ^ chi dal piccino , e chi dal ST.ii* 
grande , cJoè chi da* peccati piccoli , e chi 
da* grandi . Min. 

CALCA . Quantità grande di popolo , 
Folla . Min. ' 

ANDARNE COLLA PIENA • ^ndar ro* 
più « Sfidare in truppa con tutte quell* a^ 
fumé ; che Tiena , per fimilitudine fi* 
gnifica Inondazjone o furia di popolo • 
Vergi Ho Georgica . 

Mane falutantum totis 'vomii ddibus un^ 
dam . 
^ndar colla pietà fignifica ancora Seguii 
tare l* opinione comune . Min. 

IL CAN, CHE OyiVI STA IN CATENA. 

Cerbero cane con tre tefte , due delle 
quali flanno fempre (vegliate . Ercole lo 
legò ; ed il noftro Poeta imitando Ver- 
gi Ho , come s* é detto , lo fa addor* 
oientare col pane alloppiato • Min. 

TI DIA LA MADDALENA • Vofjt tU ef- 

fere impiccato . Dìcevafi Torta di Caronte 
dagli Ateniefi quella porta del Palagio 
del Podeftà , donde uicivano coloro , 
che andavano al luogo della Giuftizia i 
come accennammo lopra Cant. v. St. 3. 
■t noi diciamo Ti dia la Maddalena j da 
quella Campana , che è nella torre del 
Bargello , la quale fuona , quando al- 
cuno va alle forche :.e fi chiama l^ 
Maddalena , perché con tal nome è bat» 
tezzata . Min. ^ 

« Quel Ti dia fuona lo ftcflb, che Ti fi 
dia , Ti fia data ., Ti t^enga , che e in 
fuftanza , T* accada , cioè quel fitono di 
detta Campana . Si dice ancora Ti dia 
4iel colio , per P0//1 tu rompere il collo . 
la Maddalena poi è un gergo , che ufa 
la plebe , e particolarmente la sbirraglia, 
per fignificare ciocclìè ha detto il Mi« 
nucci . La fteffa plebe , parimente in 

5;ergo , chiama il tormento, della fune 
a Margherita ; onde Toccar la fune , di- 
cono Toccar la Margherita ; ove è T e- 
quìvoco falla voce Toccare ^ che e V^c- 
cofiarfi dell* un corpo ali* altro , ed e il 
Vatire il tormento : e in Margherita che 
ordtnarianKote fi piglia per nome pro- 
prio di donna > ma unita col detto ver- 
bo , e prefa la Fune . Il Burchiello , 
quando era in prigione, nel Sonetto > 
che com ncia : 
Mettimi un4 pennuzAA in nn baccello , 



4(Ji 



MALMANTILB 



é. vf. in vece di Mdrgjbcriu , chiama la Cor^ 
ST.x^}* dd y Mard'^ùiliii , dicendo : 

Mbi 4 meme H fiafebetto : 
Guarda la *veftdj e in modo t* af sottilità ^ 
Ch* l' non toccdffì delia mavA'viiiia . Bile. 
GLIENE s>. AGLIA . Gliene tira da lon- 
tano I G/iVii* a'v'yyentd ; perche per la 
paura non fé gli volle accollare. Min. 

MANGIATO AVRIA SALERNO. sAnfrefAc 

manpato i Jaffì . Vergilìo » come fopra 
dille : Fame rabida . £ ii trova Bdtyium 
nyi^aret > che barjlum chiamarono quella 
pietra , che (i divorò Saturno • Min» 

Per Salerno , in lingua Jonadattica , 
fi può intendere Sale , che' veramente i 
il condimento de'cibì , ma non già fer- 
^e per cibo a iaziare la fame . Bifi, 

SER SACCENTI . Si dicc Str Jacce)ìti o 
Barbafson ( quafi f^al'vafiori , parola feu- 
dale } a coloro , che tutte le cofe fanno 
e dicono magiftralmente e da fuperiori 
degli ^Itri > é pero detto fcherzofo , e 
per burlare uno . Qui intende i gover* 
natoti deir Inferno . K parola derivata 
dair antico verbo Sacrìo , per 5*0 j La- 
tino Sapio • Min. 

PBR IL MAL GOVERNO . Tel pOCO 

mangiare , che gli danno . Neil* ufo di- 
ciamo Governare le galline ^ cioè Dar io^ 
ro da mangiare . Similmente t Latini f 
quando i foldati pigliavano un poco di 
rinfrefco, dicevano Corpora curare. Dal- 
r ifteffo ufo Governare gli ulivi diffc Pier 
Vettori f cioè Concimargli ; quafi quefto 
fia un cibargli « Min. 

si STRUTTO , CHE TIEN L' ANIMA 

CO* DENTI . Si macilente e magx^ 3 che 
pare che ef alerebbe l* anima , fi non la ri^ 
tene/se collo ftringere i denti . Giobbe » 
per efprtmere fé medefimo emaciato e 
confunto . Velli meét > confumptis cdrni- 
bm y adbafit os meum • Min. 

EGLI É OSSA B PELLE . T^on bd CdT* 

ne dddofso y E mdgrifjtmo . Plauto di (Te 
in quefto propofito Ofsd dtque pellis • fi 
Dante Purgatorio Cant. xxiil. dice : 
Tfjtgli ùccbi erd ciafcuna ofrura e cava » 
Tallida nella faccia , e tanto /cerna , 
Che daW ofsa la pelle s* informava • Min. 
SPENTO . S' intende .Al maggior fegno 
magro. Min. 

LA FAME NE LO SCANNA . MuorC di 

fame. V. fopra Cant. iv. St. 14. 



CANHA . Intendi la Cdmts ièlla ^ola^ 
la quale fi dice Canna per la fimilitudt- 
ne , che ha il gargarozzo colla canna '• 
Dante Inferno Cant. xxviil. 

I{eftato a riguardar per maraviglia 
Con gli altri , innansO ^g^i dltri apri 
la canna 
onde Scannare , Sgo^iKA^ y, Trdcdnndre . 
Ingollare . Min. 

GLI VIENE IL SONNO IN COCCA • 

Cioè 'h{ell* eftremita delle palpebre , che 
vengono a chiuderti . Gli vien vogliu 
p-aHdijpma di dormire .Min. 

In cocca , lignifica in pronto , ficcome 
quando la corda dell'arco è nella cocca 
o tacca della freccia 9 e pronta e letta 
al lanciare • Bifc. 

Teocrito neir Iddillio d* Europa . 

• •••xtS«c« fjMXnM ao(X«f ^atoi Si^fi6m 

E con morbidi ìàodt i lumi lega . Saiv. 

S* ALLUNGA IK TERRA • Si diftende 

io terra • 

ìmmanid tergd refolvit 

Fufus burnì y totiìque ingens exteniitur 
dntro . 
dice Vergilìo , come abbiamo accennato 
fopra . Min. ^ 

A PAR LA NANNA . jl dormire . Ter- 
mine, iniegnato dalle balie abbambini, 
che imparano a parlare , per efler più 
facile a dir Hannd j che Dormire . La- 
fca Novella x. T^on lafcio mai certi detti y 
ebe aveva impdrdto dd bdmbinoj cUdmdn- 
do pdpoo il pdne y il vino bombo y i qudt* 
trini dindi y e quando voleva andare a ior- 
tnire , diceva andar* a far la nanna . I 
Latini fimilmente V addormentarfi de' 
bambini alla T^inna 'h{anna y cantilena 
delle baire , da loro detta Lallusy e da* 
Greci vf'yvfov , dicevano Lallare. Min. 

IL PAPAVERO B IL LOGLIO . Il T4- 

pavero è quell* erba , il feme ed eArat- 
to della quale compone V Oppio o Son^ 
mfero : ed il Loglio è un' erba , che na« 
fce fra' grani, il feme della quale man- 
piandolo , dicono > che faccia sbalordi- 
re ^ e venir fonno . £ da quefii mali ef- 
fetti del loglio abbiamo un proverbio y 
che dice : Io non dormo nel loglio y che 
iignifica Io non fon balordo • Min. 

MENTRE FA IL SONNIFERO IL SUO 

CORSO . // Jonnifero fd la Jud operdzjo^ 
ne . Min. 

SDRA- 
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•SDEAIATA. V. fopra OfU. Ili. St* 3». 
Sdréitaìjp è il verbo B^ecumbtrt • £ Ver- 
gi lìo 9 dicendo : 

Tityre tn patulét tecitbans fub Ugmi* 
ne fdgi y 
Aimo, che incenda Sdraiato finzjL penfie^ 
ro alcuno te ne ftai nll' ombra d* uno Jpa* 
KJofofaiiio . £ coca, che da quefta ro* 
ce Vatulus » che vuoi dire Largo o Spa* 
zjofo , é ftaco cavato il vertx) Tatui • 
larfi e Vafsare il tempo fentjL penfìeri : 
il che chiamano Tatuilo . Idiocifmo af- 
fai ufaco . . Mi/i, 

RUSSA . P^ufsare , ì{pnfare ; quel ro- 
suore 9 che 21 fa da molti nel reipirare 
dormendo r è il Laciao Stertere • Min* 

L£GNO DA BOTTE FA . Far legname 
da botte^vuoì dire ^ccoilarfi ; perchè le 
doghe e 1' altre parti del legname da 
bocie fon lavorate in modo , che fi cora* 



pagi nano ed luiifcono » guanto ogoiino c« vi» 
la . Min, 9T.%^ 

INSACCA . Entra • Si piglia propria* 
mente per entrare in un lu<^o> con pe* 
ricolo di non poterne a ciré ; e credo 
venga dair entrare che fanno gli uccelli 
ne* facchetti della ragna ; poiché quan» 
do ciò iuccede ad alcuno 9 i\ fuoi dire ; 
Egli è infaccato . Lorenzo Medici nelle 
fue Can£oni a ballo • 
. Fé in/oc carmi nella ragna 

Co* fuoi ghigni e frafiberie • 
Si dice ancora Egli è entrato nei frugmto^ 
loy dall'entrare gli uccelli in quella lan* 
terna y che s* adopera per tal caccia : e 
fignifica lo fteffo. Aviamo eziandio Aff/- 
tere in facco : ed è termine » ufato nell^ 
fcuoIetra*difputanti, qua/ido qoocoMu<nl 
argomenti abbatte 1* awcrfario , e lo ridu- 
ce in grado di non ùpcr rìfpqndcre • Biji* 



27. Perchè d' alloro ha fotto alcune rame ^ 
Vien fatta a' gabelher la marachella ; 
Tal eh' un di Tor > eh' arrabbia della fame 
¥ermate ( dice y olU : che roba è quella ? 
Ti gratterai ( die' ella ) nel forame , 
Perch* io non ho qui roba da gabella y 
Se non un pò* d' allor , eh' a Prolerpina 
Porto y perch* ella fa la gelatina • 

28* S* eir^ è ) come voi dite a quefio modo 

( £i le rifponde) andate pur madonna ; 
Perch' altrimenti e' entrerebbe il frodo p 
E voi ftarefti in gogna alla colonna • 
Orsù correte pria che freddi il brodo > 
Che la Regina poi farebbe donna 
Da farci per la (lizza e pel rovello 
Buttar' 2L pie la form^ del eappello • 



Marttnazza aveva fotto alcune rame 
^* alloro : e da' gabellieri le fu doman- 
data la gabella ; ma effa con dire > che 
era per iervizio di Proferpìna , d libera 
dalla loro «nfolenza. Il Poeta imita Vcr- 

filìo , il quale fa , che Enea d* ordine 
ella Sibilla porti a Profcrpina il ramo 



di queir albero colle foglie d* oro 9 CO* q^ yt* 
me il vede al libr. vi. dell* Eneide • ST.iy. 

• Latet arbore opaco 

^ttreus y Cr foliis y CT hflto nnmim 

ramus 
Junoni Inferna diShs facer . 
V. 1. Fermate ( grida ) olà , ec. 
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e. VI. MARACHELLA • QuelU cofd nuU , cioè 

ST.17. Ld fpiéi . Min. 

NUurdcheila , per una certa metacefi i 
vuol dire Gb^minelU , Frode , In^^inno : 
di che V. il Vocabolario • fe* ufatìfTiino 
fra la noftra plebe il dire : H tale fa del' 
te mdracbeile , iq vece di frodi . Ghermì» 
neiid viene da Ghermire , che è ^g^raru 
ciré o ^igrdnfdre con gli drtigli U predd: 
e di qui tu dato nome al giuoco , detto 
della Cherminelld , che vien defcritto da 
Franco Sacc-hetti nella Novella é^. Che 
poi Mdracbelid , che è lo ftelTo , iignifi- 
chi Spid , è molto ben chiaro ; perchè 
coloro , che fanno tale ufizio , procura- 
no di nafcondere al poflìbile le frodi ^ 
che anno nella lor mente ordite per in« 
gannare altrui . Bifc. 

ARRABBIA DALLA F^ ME . Hd grdndtf- 

finid fame ; perchè non guadagna dena- 
ri da comprar roba per mangiare . Quan- 
do i meft^eri non lavorano fi dice : / 
* legHdimli 9 ì farti , / Cdlxjìldi , ce, drrdh- 
bidno ddlla fame y cioè non dnno dd U* 
fvordre • Min. 

II GRATTERAI IL FORAME . Per bef- 
far uno , che dandofi a credere d* aver 
fatto qualche guadagno a fpel'e e difpec- 
co noftro , e non T ha fatto , diciamo : 
Tu ti gratterdi il forame , Qui vuol dire: 
Th credevi di dver guadagnato il quarto 9 
che tocca allefpie ^ ma non è ftdto 'vero . 
Min. 

PROSERPINA Fu figliuola di Giove , 
e di Cerere , la quale fingono gli anti- 
chi Poeti y che cflcndo un giorno a cor- 
re i fiori > foffe rapita da Plutone , Re 
dell* Inferno , e fatta fua moglie • Ma 
Cerere non potendo comportare , che la 
figliuola rimanelfe apprelfo al fattore , 
fupplicò Giove I che voleffe levarla dal- 
l' Inferno : ed egli gliele concefle , pur- 
ché ella non a veife prefo cibo alcuno . 
Ma avendo Proferpina mangiato alcuni 
granelli di Melagrana , non potette ufct* 
re ' Cerere di nuovo fupplicò e ftimold 
tanto Giove , che ottenne , che Profer- 
pina iteffe fei mefi dell' anno neii' Infer- 
no con Plutone , e fei me(i colla Madre 
ta Cielo • fi cosi Proferpina reftò fei me- 



fi in Cielo y dove è chiamata luna : e 
fei mefi neir Inferno , dove è chiamata 
Proferpina : ed in terra è chiamau Dia* 
na . £ per quefta triplicata effenza Ver- 
gilio diife : 

Tergemindmque Hecdtem , trid Firginis 
ord Diarfét . 
E perchè la Luna fei mefi dell' anno cre- 
fce , e fei mefi fcema ; però i Poeti Gen- 
ti li iinfono , che ella fieffe fei mefi in 
Cielo , e fei mefi nell' Inferno : e tutto 
l'hanno fplenda in terra, ed è detta Dia- 
na . A quefta finzione allude Dante In* 
ferno Canto x. 

Md non cinqudntd ifolte fid rdccefd 

Ld fdccid delld donnd y che qui regge • 
Min. 

GELATINA . Brodo y fdtto tolld tdruB 
di porco y e rdpprefo : e fi fa anche di 
brodo di pefce • V. fopra Cant. 11. St. 55* 
Min» 

C' ENTREREBBE IL FRÒDO • Ci farelbt 

la pena 4' a*ver frodata , cioè non mani* 
feftata la rcbd , per non pdgdre il ddzjo 
o gdbelld • Min. 

IN GOGNA . *Alld berlina , che è quel 
gaft'go vituperofo , che dicemmo fopra 
Cant. II. St. i(. Min* 

ALLA COLONNA . Allude alla colonna 
del noflro Mercato vecchio^ luogo d ili- 
nato per quefta pena , come aviamo der. 
to nelle note alla St. 6%. del Cant. iii. 
Bifc. 

STIZZA. Trd. V. fopra Cant, 11. St. 78. 
al termine Su piccino . É ]{dbbid y B^oveU 
lo y Collord , e .fimili fi poffon dire fi- 
noni mi di Sti;^x^d y quando è prcfa in 
qaefto fenfo ; che per altro StÌK,z^d è 
Und fpecie di lebbra , che inene 4' cani , 
e ad altre beftie • Min. 

SAREHBE DONNA . Quefto termine fi- 
gnifica avrebbe, animo . Si farebbe lecito y 
adirebbe , T^on la guarderebbe : ed ha 
lo ftelTo figni Reato , che Son poi fanti y 
detto fopra Cant. iv. St. 19. Min. 

BUTTARE A* PIE* LA FORMA DEL GAP- 

PFLLO • Cioè Buttare la tefta a* piedi ; 
Troncare il capo, che è la forma del cap- 
pello • Min. 
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R A e Q^U r ST A T O. 4(^3 

ft^t La. Maga fenza dir più da vantaggio , 

Mentr egli afpetta un po' di mancia j e intuoHa ; 
Ripiglia prontamente il Tuo viaggio , 
r £ incontra Nepo già da Galatrona y 
Qh* avendo dato ik di fé buon faggio y 
In oggi è favorito e per la buona ; 
Perchè Breufle in oltre a' prem) e lode 

V ha di più fatto Diavolo a due code • 

30. Or jche gli arriva al^ improvvifo addoflb 
Il venir della Maga y eh' è il fuo cuore i 
Lui Mago y pur tagliatole a fuo doflb y 
Le fpedifce per fuo trattenitore • 
Mentr^ il petardo col canaon più groflb 
Sentefi fargli ftrepitofo onore y 
Cavalier Nepo y com' io dilli dianzi y 
Col riverirla fé le affaccia innanzi • 

^i» R petcK^ a *&cixe\ento tifa di lui y 

Com* ci di lei y avuto avea notizia i 
Non prima fi riveggon y eh* ambedui 
Rifanno il parentado e V amicizia • 
Tra' diavoli poi van ne' regni bui : 
£ perchè Martinazza. v' è novizia y 
£ non intende il gracidar eh' e' fanno y 

V interpetre fa egli', e il tòrcimànnò . 

32. Per vìa 1' informa , e le d^ molti avvifi 

D' ufanze e luoghi y e intanto di buon trott* 

La guida a' fonunati campi Elisi y 

Dove fi mangia e beve a bertolotto : 

£ tra quei rofolacct e fioralifi 

Si pafl[a il tempo in Far di quattro e d'otto ; 

Chi un balocco , e chi un altro elegge ; 

Che h non è un negozio per la legge • . 

33* Quivi fi vede un prato y eh' è un' occhiata i 
Fieri di mucchictti d' un' allegra gente ; 
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^6S M A X MANTI: L\ E 

Che vada pure il mondo in ctri>onata » ' ' ^ 
, . Ì^OM fi piglia un Ciftùiio di . niente : 

Ma £ Gom- io dico ] tutta fpenfierata 
Ballonzà » canta » e beve allegramente) 
Come fuol far la plebe agli Strozzini y 

fui. prato del Pucci o.del Gerini • 

34i Quivi fi fa al ^lone e alla pilbtta ^ 

Parte ne eiuoca al fuflì e alle inurelle : 
GoUe carte a primiera un' altra frotta . 

1 confortini gittoca e ie ciambelle : 
4^1tri iaaiia a civetta , altri. alla lotu : 

' Chi dice tndovineUi , e chi novelle : 
Chi coglie fiori « e un altro un ramo a un faggio 
Ha tagliato ^ e con efib canta Maggio • 

33* Più lVu9 Itranco ha meflb l' ofte > facco » 
Sicché tutti dal vin gik mezzi brilli , 
Mentre Ìm gira fan brindifi à Bacco : 
Altri giooca a ce te con paglie o fptili .* 
Altri piglia o dilpenCa del tabacco ? 
Altri piglia le moCcfae ^ un altro grilli : 
E tutti quinti in quei trafittili immerfi 
Si tengono il ténor , fi iaiuio a' verfi • 

... .... 

C. VI. Martfnazzt kfoM U6k> witg^o , e ai «Diidoi^qnrUt liberta, che concecTeta 

ST.if. s'incontrò in Nepo da Galatrona , molto campagna , ^ fofpcndcrc alquanto i peo- 

fàvorito da Platone , il quale por fané fieri noiofi ad lavorare • 

onore a Martinazia , da Ini taiito tima- t. !. Ilrpì^/»* fnrefiàmente ti fito ^4gpo • 

ta , gliele tfeid ^ko ftr irttcenivorc» Di ifiu /* hd fiato Dianfolo s dm code i 

rapendo che erano amici .Cosi dunque Stnttfi fan um fttepkofa onore. 

accompagnata da Ncpo , the le faceva . Tru* Dìamlì poi vaà /v" nini M . 

V interpetrc , perchè ^h tim iiftendom ' ^ Méa coìh* to iz/JT , ^e. 

il parlar di que* diavoli , fe ne pèfsò OuH^tiifioa^otdliri untdm éum 

ne Regni bui : ed il primo luogo , che /^aio - . ^ . . ^ ^. 

veddero, hkf^m i Campi IBltsi , li^wR MAWciA • V. -fopra' Cant. n. St. é%. 

il Poeta deferi vt t Tfpkai idi !qi^' tratte» èdim. ^ 

nimenti geniali e fancittllefcW ^ che fon . intuonarb . vuol. dire Ddt ptfmtff 

foliti farfi da* bottegai più vili per te ài tdnrt r ma qui fTgnifica Chiedere co» 

feftività ne* luoghi fuburbani , come fo- motti o anni U fMkneid : e ci fenre per 

no le Ville «egli Serozti , Wcd , e Gc* inteodert ùonidndmt ton tomi, o con 

nni , dove quefta «ente fi fofa» per f o- motti qtutfiwijUa^^^ : per efempio : a 

4ec«. aUegramefte 7 e fcota on penBero t'dJe infuoné , wrrehtt andan 4 une t 

•wTffWf firtdf U Intttgé , eca 
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HSFO DA dAtATROKX • Bll UBO nel 

coBtailo df GftlacnMia , luogo nel Valdmr* 
fio di fopra, il ^«tle o eoa pòireri ùm^ 
panche , o con alup medicars tvcte le 
ferite e ftropp) 9 si d* uomiiii , cook di 
bcftie f fienaa vedére il pazìeme s ma fo* 
lo lo falle pexie» bt^agtc »d fan^ di 
edb , o Copra no paooo > che «vàie toc* 
cato io mppìo 3 e pei Icr beftie in qua!- 
fivogiia ior malore 9 ptgliara la loroca^ 
re^za o briglia o capdbro 9 e (opr% faci- 
li diceva alcooe paróle f e le mcdkava : 
e per ^Dcfta fia diabolica fapeifttxioiie 
léa molti fa ftimacoi fiiregoBe y oane lo 
fihn il Poeta , dicendo ,.clie^* era co» 
aoicitico' eoa Marcioazia a Benevento , e 
che era > Aiaf o , tagliatole a fao dodo • 
Mia* 

Molti vi fono di coloro y che danno 
'Od intendere agli fciocchi d* avere ako- 
na virtù fopranoacarale^ per la jquale rb. 
efca loro operare noaravigliofe cofe : e 
lorfe alcaoo vanamente A crede di pof- 
federla > per eflergli alcuna volta riafti- 
ta a bene qualche fua faperftiaioia ope^ 
taaicme • Ma il fatto fbi 9 che pocltàlff- 
mi » o forfè ncuni 3 fon ^elli 9 a cìù. 
riekz iì fare incanti e mafie «- '£ vtrb 
bensì 9 che inaiti fi tom trQva|Ì9 che. per 
01OCÌVO di goadasno o d* ambiziofie ao* 
-ao fpacciato qaefto inganno . Sebo ^ra- 
^mefite degni di tìtoli moki racconti va- 
ni e ftravagaati*, che fanno gii aomim 
tfdbdchi e le doniiicclnole incornò a* fat- 
ti di Frtncafco SisMttrdr'AfcDli , detto 
-Tolgamtfnfe Cocco, d' lAfcoH 1 «percioc-i 
^ìÉt 9 offendo ègì% • *ato &tco ardere in 
-l^t^enze fie*^i^. settembre 'i>$a7. per ria- 
^quifitore de* Paterini ^ come dice Gk^ 
iranni Viltaai libr. x» cap. 41. per conto 
di* uà ftio iVatiato fopva Ja sfera 9 nd 
quale erano alcune eretiche propoilzii^ 
Ili s il volg^ ignorante ha fempre trièdu- 
€o 9 eh* cgiv Mie ftato fentoaiiaro ' ptr 
mago o negwimiftei narrando tra ì*aU 
ere 9 che quando» qgliera jper' rifare ab- 
bruciato 9 diventava un faAello 0» oovo^ 
ce di'P^tgKa ^ C' cdèi efciva delhr mani 
de* miniftri dcUa glaftizia ; ma che do- 
po effer faccedato ^isrikorf^tto più voi- 
ce 9 dicono 9 che aoa volta 9 mentre 
^^ecco tr% ricondotto alla nH>rre , affac- 
cioffi a ami flodira dilla Chiefit dlSan* 



ta Maria Maggiore mia perfona 9 che fa- e vr« 
peva il fao incaateiimo 9 la quale diffe ST.2^« 
ad aJU'Vcte: 7^9mgià<dd$e bnr ; poiché 
teìi avendo fermato tal patto col Ddfno» 
aio f per eflcr da Ini -, nella fornaa gii 
detta 9 da qaella di%razia oberato , non 
farebbe > bevendo 9 potato morire giara» 
mai i ed agprmigono , che per quefto fat. 
tD fapofta in qoel laogo ( cioè in una 
buca della muraglfa lactrale <K detta 
Cliiefa9 preffo.alia cancònata d^lla ftC'- 
chua > ana «tfta di marmo 9 che ancor 
oggi ft vede. Qwfta tefta akam voglio^ 
«no 9.ehe fia il titeano Jf ana trecca o 
rivcndoglioia ^ foodatrke d* «aa bella 
Torre > che qafvi era per 1* afo delle 
campane f la aiagglot dtììe qaaR 9 che 
tutto* :l'ifnrcn|o fl 4aooa alle quattro ore 
di notte f 6 chiama mxow oggi 9 dal- 
V cfercizìb di qoetta donna 9 té Cd'v^dié • 
A lori poi voglioao 9 che effcndòvi fetto 
ficolpito il nome Brrr^ 9 fia H ritratto 
delia Madre di Carlo Mégao . V. H Mi- 
gìiore pa^. 4^é. Si crede andora da mot- 
ti 9 che ' osila finnoii Libreria di Sanl<l^ 
Tenzo vi fianè^ nelL^ armadio della tetta- 
ta alcuni libri di Cerco 9 che ad aprir- 
gli 9 apparHca ti Diavolo 9 che cORrin- 
Sa cofQaadargli alcuna cofa : e.ricu- 
idofi di dò fere 9 dia di bmme bafto* 
nate • In* detto' armàdio vi fono dtte 
-elemplari :MS6w del fao Pbema ( altral fisa 
opera ) intitolato L* ^Ae&bs n^ira 9 ov- 
, vero r Jiàfìfd tra r la qua! opera ft 
, trova ancora ilampata • Ve actm-no un 
Pfoceft» MS» 9 che ff dice ^er quello ^ 
che gli fece I* Inquifito^e di Firanze * 
-quando, lo condannò alhl atiorte • holo 
Mitònio Appiani Geftrita 9 fa i^na IXfeia 
t% favore di Cecco d* Afcoli 9 fai quale C 
legge nel Tomo y. dell* moria deir Ere* 
ile di Itomenko bernino 9 pag.. 4f 0. ff 
cariora altresì, a leggera la vita MS. di 
Don Vaiano Vaiani da Modt^ona 9 de- 
•Icritta da Andrea Cavalcanti ; perciócchò 
^in effa vi foe^ moke beHiflfime burle 9 
•eh* egli fona fembianea d' incantcfTmE 
andava facendo alla credula gente • ■ 
iafca nella Novelhi #• (fella feconda Ce- 
na 9 ne racconta una amenHIrma , fatta 
da un tale Zoroafiro a un certo Gianfi» 
tmone berrettaio : e quefio^ medefimo Aq- 
^tore nella Nòvelb decima della terza 
Non i Ce* 
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c VI. Cena ( che fola f oltre le dieci della fé- 
Siaf* conda , di 30. eh' efler doirvebbero » fu 
poco tempo fa ritrovata ) narra tin cu- 
riofiffitno fatto cU qucfto Nepo da Gala* 
trona » che era ( dice egli > Stre^uie e 
m4liardo in quei tempi ecceUintiffimo : non 
già > che il Lafca ciò credere ei&r vero; 
ina dilTe quefto per uniformarfi alla co- 
mune opiaione ; poiché il fuddetto. fat- 
to 9 ancorché raflembraffe foprannatnrale 
e diabolico > fu totalmente opera nmsu 
na . Cofttti > per fare apparire d' aver 
fitto fotterrare io uno degli avelli del 
cimitero di Santa Maria ^k>veiia , uno 
fptrito tolletto in forma dVuomo y rafia- 
snigliante un medico» fatto con bella in- 
4uAria creder morto , fece nafcofaipenoe 
porre in detta avello un bratnffimo ca> 
lombo nero > che ali* alzarfi poi alla prò- 
leoza di molciflimo popola, la lapida ^ 
fcappò furìofamente tuora y e tanto rn 
alto levoffi y per vedere la fua colomba- 
ia y che era a Car^i , che ebr iìcenm 
( fon parcrie del Laica .) the »* era ufdto 
itno Sfirita* , in ftrmd, dr. fttMttoli^ y md^ 
£be egli ave'Vd /* éiUe : e ehi un firpente*j 
€ tV egli 4LV9n)4 zietdto /noto r ditri wle^ 
fvdn9.y the MsB fidto un Demonio , coi»iirr- 
iifik in pipifhello ;. md U maggior pdtte 
djprmd'Ud 9 efsere ftjdta um HdnKdino r ed 
erdtn chi dicevd d* d'uergti ^veduto le corni' 
€ind e. i pie d* ocd ^ fai quefta NòveHa , 
che é molto lunga > vien defcritco il deo- 
to Mepo ^osi : Etd grande delld perfona-^ 
€ ben fdito : di cdrnapont tdntouli'vignd-y 
fhe pendetfd in bruno : d'uetfd U edpo cdU 
[njo- : il vifo dffildto e mddlentt ^ la barba 
Iruna e lunga ur infino al potto> , e «ue^i- 
io dt rox^J ^ ptÀn>aganA panni . Vtffe a 
cempa di Lorenzo vecchio de^ Medici , 
detto il Magnifica , cioè verfo il 1480. 
perciocché la trama di quella novèlla fu 
da quel grandr uoma ingegnoOuBente oiv 
dita. Bifc^ 

AVENDO DATO LA* D! SS BUON SAQ- 

CIO ^ Efsendofi fitto conifere colle fiée 
etKjoni per uomo- di garba e prudente o orfiu 
tuofo ^ Mio» 

Saggio y Latino Speeimen , Greco liiy^ 
(L« , Fraozefe Efsai > Inglefe Trial , cioè 
7fnova • Salv. 

b' per LA BUONA . S* intende £" per 
la buona firada : e vuol dire F in buono 
Omo fi tira inndnKj bene • Min» . 



BREUSSB .. Intende Vintone : ed è-^la 
fteffa, che BiUorfdy colla quai voce fan» 
no paura le balie a' bambini , forfè dal 
Latino Erebm , originato cosi : Erebufse:' 
Breufse . Min. ^ 

Nella Tavola rotonda y tra* molti ca4 
vaHeri erranti y n* è introdotto uno, per 
aome Brius e Brem , che togliendofi dal» 
la fua antichità e maniera Franccfe (nel^ 
la cttMingua fu prima fcritto quefio Ro- 
man/o > e ridncendoft alla lolcana , fi 
direbbe Bret^fse ^ V Autore di queft' O» 
pera gU fonna un carattere d*uomo icel* 
krati$mo , e gli pone il cognome di 
StnKA 'pietà ; in un certo luogo tra gli 
altri così dicendo in perfona propria : S 
fi: aliuno- mi ikmdnderd chi e lo.cdvdliere^ 
io diro cVelli è Brius fenujt pietà , el .quàh 
le andava tuttavia per fan mdle , come 
elli erd ccftumdto di fare gii grdnde tem^ 
pò y fi come nei diremo già drvifato in più 
luogord del nqflro Ubro . Breus nKnne , eo 
Il palfo é tratto dall' antichifllmo Codii> 
jet Panciatlcbi y MS. in canapecora , a 
«dio parere del Seeolo XIH. ed è alla 
pag. i%x. e! Hato iiiato più volte il tcar 
ifH>rtare . il nome di quakhr uomo >' cc^ 
.ieberrimo in «na tale operazione > a fir 
'gnificarne il principale y «.come fi dtcf 
il . cape è T antefignaflo • Maometto » 
V. g. •* intende coninnemente dalle aof 
.ftre donne in vece di Bid'volo ; percioo» 
che raffcmbra eh* e'fotfé «n Demoni^ ie 
.diftruggere te Fede di Crffto t, e iciò $ 
trova. pifaticataanto ne? primi €ecelt ddir 
.la ^noflra favdla ':.- 1« JUtsoL Vita di Sai^ 
fta Margherita > iCòmpc^a- in un gitano, 
alquante rozza i. che MS, riti cartapecci» 
iNL y ferie nel aao^ éappre/fo il Sig« À^ 
bete Niecolò Bargiacchi y ileggefi verfp 
U principia y ove fi parla del Padre del» 
Ja Santa : 1 

. E sì dicea y che Mdkomett» , i 

'. É dfsdi' devoto e benedetp).*^ 
. E sk f dvea per fuo feginorc 
. S a lui face a onore .. . « 

«e in verfo il fine \ 

Si andò Mdr^riu al tormenio^ $> 
Vrega Dio onnipotente : , 

Grande B^e , ebe lume addueefii t , 
// cielo e la terra e H mdre fdeefti y, * 
^ voi m* dccomdndo , bel pddre Crifio% 

. €be da' mdlcometti nà dipm^i • . 

E Dia- 
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E D!dJÌQla fet'lXdvoio deriva forfè dsi 
Ct€€Q i'^Jiaiij nominato di iòpra^ giac*» 
cbè la baàa gente comanemente 1* appei-< 
la Cecco Didfcoio • Cosi appunto fara'AC« 
caduto di quelio Breufle 9 allòrcfiè negli 
aatichi. tempi era comouifima a tutte le 
perfooe la lettura de* Romana . Bifi* 

• h*. HA DI m^ FATTO DIAVOLO M 

DUB COOB • L* ba prMUgMfQ • Il Poeta 
s* é rxordato qui del prorerb'o ^ver ié$ 
Ufceriols. a. Jb$e code y che vuol dire Efie^ 
re afforiunato ; perché fra la gente dt 
corvdiD '.debole corre una fuperftìzlofa 
voce » che. uno , che tenga- addoAb unii 
4iicartola .con ,dne code ^ fia formnatilS» 
mo f io <^ni cofa s ma. parricolarmentt 
Mi gtoocQ : : e ' perciò vuol, dire , che 
qoeiio Nepo era lortunatiffimo e gr^inde^ 
anace priyil^to da Phitooe , perché 
«vcva le due code « MrW. 
; La Lucertola entra* nelle fattoccfaieiie) 
CQme fi vede nella Farmaceorria , ovve- 
10 i* Incantatr^ce di Teocrito : e peròé 
atta alle fuperftixiom • Sai^é* > 

* GLI AkaiVA ADDOSSO .Cioè 5k;pr4f- 
•fftmie indfpettaiatmente 4t 'Pimone U Ms- 
-g« MsrtiméizjKA y $dmio dmdtd d4 imi •* 

-.. TAGLIATOLE A suo DOSSO . Fétfù 

fer épfmnio come lei . Che ba i'meiefim 
'gmi'fd inciiìiaijini ^ che ha iti : traviato 
'dagli abiti , cbe ii dicono Tdglidti 4 fm 
cilq/A>t quando tornano bene in doffo. Atf». 
t' '.TRATnKmTOftB. Si dicc quc! Cortigi»^ 
"mùij dkinMm ^àeptiiM% id fit^nti mm^Jim^ 

éèjddimt :o sttta/Srefiierù , che fié rice^ 

mmio € fptfatoddlld Corti . Min. 
uFBTABDO . Sfeck. d* drttglitrid n^Cdy 
. chCi ferve per .bnrtare 'a terra' le porte 
^eUa..ciccà • la. Latino fu detta* da Fa* 

inlano Strada , con voce Greca compo- 
. Aa i Vjliicldfirum ^ quafi SpexX^pwtd • 

. Tctdrio y iu qudlo luogo y per lingua 
lonadattica , fignifica , Veto e lo flrepi- 
-Co del quale; accompagnato dai cannon 
.più groffo (cioè dalP intefttno , pel 
- €fk^kt fi mandan fuori le fecce ) fa ade- 

• ^uato onore ali* infame Martinazza . B 
:ifl quefto il noftro Poeta imita BantC', 

che sei Canto xxi. deli' Inferno difie di 
.quel Demonio , eh* era condottierè d* 
una truppa d* akf ». diavotì .- . . 
-ikcgli dixd del cnl fdm tromhettd • 



Ancora Pier Salvcftti 9 'nell' Idillio fopra & vi^ 
la' Perdita d* un Grillo > allorché volle ST^o.: 
mofirare la gran conAifione delle colè 9 
feguite neir atto del- rapimelo di qucU 
r animaletto , usò nel: medcfimo fignifi-». 
cato la voce Vetdrdo ^ quivi dicendo : . 

* lìifìn deUd foriezX^ il CdftHidfm 
: (//H. del lertik fomndiclnofo e idrdo : 
* 7^è dvendo dler^ drm in tndm^ f 

, Coti ìa jcdmieid /idrico w petdtdo* fiìfc^ 

RIFANNO IL PARENTADO B L* AMI* 

CPZIA • Quando due amici , ftati lungo 
tempo lontani 1* uno dall* altro feoaa ve^ 
dern , fi ritrovano, infieme i o fauno lo 
cirimonie > diciaaio B^jfdre il pdfOfUdJ% 
t i* dmieìK^d . Min. r 
: v! B^ NOVIZIA . 7{om ^ è- pTdiiCd » 
perchè noB t/ è mdi fidtd in qml Imgg 
Latino ilq/^i : e oòi> lo traslaciamo ad 
Uno , cbe e nuovo 9 e non prdìko in qudir 
tbe dffUre. Latino 7{ovms 9 Undìs. Min^ 
. . GBAClDAftB • B^ proprio . delie ranoc? 
chie $ ma qui intende // pdrUr de^ I>id^ 
^9iili 9 che forfè fé lo figura come quello 
<delle ranocchie « Dante Inferno Cauto. 
acxxiK dice t . 

Ecome d praciddr fi Bd inrànd.ìàio» 

In Latino il veriò delio rane fi dice 

•CodXdte i M jqual v^rfo efpretfe nella fu^ 

Commedia 9 intitolata le J{dne 9 ilriftc^ 

.fané : ^ ^ * 

L* IMTBRPBTBB PA BGLI 9 B IL TUR* 

CftMìftNNO «A Intefpftte e Tetrdmdnno 9 fi 

potfon dir Anonimi ; fé non che /ji/^ 

pene è propriameote' quello 9 che efpHca 

.1 fenfi delle parole: t ^Turcimdnnori 

quello 7 che paria in vece, di colui 9 chP 

«'Bon intende il linguaggio 9 rtportaodp 

le parole 9 cbe fente dice v o^Ua; iingw 

deir uno e dell* altro refpettivamcnte^ 

•Da alcuni dicefi Drdgonutnno 9 dalla VQ» 

-ce Greca Ì^yip%yfo9 , che fignifica Inr 

itetpeeu , uiaca* da^ Greci orientali de? 

-tempi baffi ;< da Tbdrpm é vChe in . Lo» 

vante- fighifica:«/iry«vpr^«^oBf« Oul^n^ 

Tbirgbenm hi Caldeo vak E/poheCf EJfli^ 

• Cdre : e da quefta* radice é detta fpectaèp 

-mente Ol Jnp * Tbnrgnm 9 la Baiafufi 

Caldea della Scrittura . Ma oggi^Tnnjr 

mdnno da* più s' intende I(njpdn9 9 da 

quel portare le parole • Min* 

- M BVO» «OTTO . m ttm pdfi0^ 



^k7^ 



X ALU A NLT I L B 



e. vt Trtio diCtamo «fit Spetk i* auJitn del 

ST.}!» €énhUlo f che è fra il péifs§ erdit^mm ed ii 

correre : ed è il XfttiQQ Smaltare. Miiu 

CAMIPI fiLlf j • É li creduto Paridite 

de* Genciii.» V* fopra Canu il* SCé 69à 

Mini» .,•.'• . ' . 

A BSltTOLOTTO . Sef$KA pi^fiéro ^ pd* 
gdmeniù » che fi dice tcicbci «>tf:i^» \A 
ifinne > Jl Jiros€o » ..4 'fiUkoae . V. (opra 
Caot. I* Sc« 77* e i^'^u^ Cant. vii. ^•' f. 
Afr'm ' t < ' ! .' 

Significa 4>Cf/* f^amxA o «//4 iaf4«irr« 
4i Biriolotto .f OQmt » Che forfè rieae da 
'^Mlkrn f che fincOpato fi :dice Berta.: 
eccome y^/A tMrhfta ritM dire ««4//* m 
fdnKA i* Carlone , che era , cpm* vio. fttp^ 
ixmgo > nn Homo.lcìacNf e traiicitrata al 
maggior, fegoè • Af/Sv 

ROJOLACCL B riiMLAliai. Spnid di wh^ 
liffimi fimrt fiiifefiri • , Min» . ^ 

«: FivraBfi » fpeicte di giglio: forfè Frer» 
«i/o»yb 9 infegoa delia cafa. di fraocia • 

t FAR M OSATtRO S>I3f:OTr0é Sebbfb 

«e {>àre , the voglia dite Cónr^rr v ó^ 
ruttando di quattro € d* ctf ;: tlKUvxa A 
dnccode Star/hit feniÀ f^ff nuUd , che fi 
dice anche. Féutt a^ Mnt mèco ^ DÓodéUr* 
fiU 9 Fjirr lé t%mt gli hm^ ìónde im nO» 
Aro Poeta moderno dide ; ^ * ;.: .. . 
Koi dtf/ notturno di mdttntin erept^oh 
Vi dondoldti^f fdU W;/« n$i gii bai , 
Tii prop99e$ii oiiowlmdittmdi^ ' 
St Mo» rwim di popoh nUmifioh « ) 
-Min* 

. QmftaiDedefima. quartina. é ftauri- 
IMNtaM da d» Minacci nelte .note delh 
St'« 1% di quefito Cant. a e. 44l« A>^ 
. BAUXXO « Tdfidtfmpo 9 Trdttémmtn^ 
#11 « Da Auf^^Of chOiiolìdire propria* 
•mente Scdrdmmda o leggitro tombatH^ 
munto 9 LidoQ.Feiitdtio: e figurataineli* 
ee Trdft$§lh f. o Ttdtt€BÌmento pìMi^voki • 
Ma la* favoli; Sdiùta^ > e Bdfoamtfi é 
«fata per to pm co! tanabinì : e liei con* 
«ado'è prefo per indttgi^^re' ^ . Min. 
« £ m" ùCcuiAiiL a' E^ grdndiffimo; 
^oafi 'dica SpdKjoJo ,* rnuro guanto §m or« 
cUé è. hdftànu 'di •wdrrr » fawiilo pK» dr* 
-ttvdf l* otàno . Min. 
• ' MUCOHIBTTI « Diininttdfro di MnctUof 
che vuol dire Qudniitd di tofa riftrttte in-* 
ffinm'9 ^mfi MontiaUitii 9 Latioo Cffffiif* 



U , wi^id : e cost tSuctbktti M pntt 
vuol dire Trnppo.d* otto o d^rri ptrjòm. ^ 
tiftretti. infieme • Dante Inferno Canee 
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E di Frdnccfibi fénpnm^o mntMù 
Sfatto Uèrdnd/e 'uerftfi niire^iw ^ Mia» 

tìtE VAÌ>A r0ft£ IL MONITO llfif: CARI» 

iONAiTA'. iJit/titti tdrbbne^f w dkknci.pnm 
te U' Móndo . ^ ovvero B^ai ^ jc vddd Jbtié 
iOfopTd' il ttiondo i Min» ; . . . 

^ Nerone, aveva: in JH>cca. ti verfoGrtw 
^o i 

: Cp.eS Aewfvro€ yms .p^tyjiiitià irhtpf^. 
Morto io y la tntd tnt ^cttfì^ toifuM^i e 
in lìngua 1>afia ; Mono io ^, vddd Umui^ 
éo incatbonntd •' Salv. j . . « * :. 
' il Paliasàaeo traduce io Ladoo quéAo 
jverfo'icori s ^- «r. ( j ..'.-i 

: Mf^m^mo^ terrd cnemntttégar^ ntelitnio 
fiedtnr • , Bifc. . - j * :- - J : % . 

. "NOM JI PIGLIA UN «ASTimO Di .Kl* 

•8NTB • }{o» imol Jontirnoid^ o pigUMMfi 
penfitro^dlmno , fueadoi qml.Atfi nmk 
(u Heno dt tnale m ihk'm*- ^ t. .*; 1,4. 
- BAlìLOtlZA. Bdlhmzjtrt ^BdUdreiftn^^ 
j^tdim o ircgo/ift «. Viene ferie da 1 Bdlkm^ 
€bidre > e Bdlloncìm^ che. (ebbene é pa* 
rola ron ufata i pur V usò il fiocc^iecÌJif 
i'Noteila 7ti per incender: Ai^ib di§mtd* 
^dìni • 'Mio* . :. «]" 

AGLI SfROZZItU • Gli StrOKjUfi i «•- 

«me abbiamo detto 9 é ooa villa de' St- 

.gftori'toozai 9 poco lootanada FirenaO;* 

-cosr ddtcR • Stcconae.i Piati - dei fiuoci e 

^del Gerist fono i prati di due ^ille inb* 

urbana de* Si^no^i -Marcftefi PuocLe Gé« 

rini : a* quali luoghi fuble 1' eftate sa- 

. dar la plebe Eiotcntina. a- fpaflar^ 9 .con 

far merende 9 balli*, ed altro /y cÌMr<ie 

«torni |ufto 9 come dice ii i^aeta' delle 

^re£euti ottave • > Min* : r.* 

. La Villa degli StrozAJ ^ detta gli 

Strozjj*^ ^ fuori della Porta a San.'FfiR. 

;flo 9 alquanao^fopra al Cofivenio^e*:Mi« 

-nimi' 9 detto di San Francefco di PotM : 

'cd è degU Strozzi 9 che abitano ai Caa- 

ito de* Pazii 9 nel Palazzo non finito*, 

-come violgermeàte fi dice .Le Ville de* 

Tncci i e de* Gorìni fono luUa oellina di 

Montut $ paflato il Convento de* Padri 

Cappuccini : e quella de'lVrri e al pne- 

feote de* Signori Maichcfi B^ktardi. B'ic. 

AL PALLONE « ALLA PiLLOTlA .41 

Tel- 
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tPé B mm è nti ùnfss.pMs is pb^Mwt^ 
fiuta a tmmo » t ripéms Ji w«^« , alU 
qii^« i di rol fartccia ^ aifMtt>^ d* m 
Incdate di tegoo : e la Pi/iiiM ;è uaa 
SFMU piudd ^ fmm ripkms H nimtf» , e 
ie le d» eoo lUM BieAola di iegiw • 
l^odB giuochi di palla » Ioqd «odchi s 
perdiè liocondo * Pltmo > Isbr. vu» ca|iw 
ff. ìmdo crorati da. an ccfto Prtho • 
hwéat» iìbr. i. - rìportattr da PdlidorD 
Vcvgilio.y tifar. ii« cap. i}. dice > che 
ìf tavencaflcre t Lidi • »Ala «rr» tefiné" 
mmugm bdm » CT piU » ruNrsqme Imf^- 
wU WÈt9€dndk ammi gratis imvtnàd , pr^a- 

^Mfl» tdiétHd , XjMfr' » pipll/i .^^^ OHI- 

J,yim t mfmiJS MÌù$tiihM Mtiet m^m idm 
^mluftéiis 9 ^imdm to mp ejté U gryitU rocro- 
•pujfK idem HtPoiatM jrddtt ; mmm €um 
pr^tviiatt dmmnM fuitrid wmfme ^tyOs j 
Hawìs M^p^m jUa y fnwÈHM&t $ fic féLWUM 
émfdvn filAéLmt ^ sktrm quUtm ék ti" 

hoc móàè éàiiiam jfbUmfe^ ^ ^Mxnse 
Return JkfÈénégfmii • & ila* fopall LyH al* 
coni voglioQO y . ficeoflae. é iiì4orQ oclle 
Ori^oi 'y che fcoga ia parola Lméu o 
iMims 9 cte è lo Acffo , che ^hmne . £ 
)0gB80O fa 9 cha i Lidi ^alP Aia foAi. 
#ooo io italta ^ e ri pqpcdarono V fi* 
«nria , ovvero TotHoa ^ E 4la loro i 
liatìttt le 'CìriaHooìe faow e t Indi » che 
fl doBiandavoDO ipuàù pafiioaUnHeaae 
^«pprefero.. S VHfkr la Unen fimtfca , 
«<»ade iè -detao frow » figoMcatm in Im« 
itioo lattfro 9 fiecciDe dice Tito LWi0 • 
^•or «piefto «ome /inibi » figoificaoie a 
-^ncipio %erf 4caAB 9 attnm^tt o /Srtia fvr 
^m/ìi ir reUfwm 9 ^ fteCe a figaiiicave 
'do jgoficraile ogai igiooco • Ateneo libr. i« 
e Soìda dicono , che Aaagallide <Sfft* 
-ÉMtica ' di Corfif niarifciiirce 11* ritmo*- 
ètfnico ddtla lattaitene a palla 9 cioè jdcl 
^loocarè alia f>alla o fieanfso^ tello > a 
Ifaifficaa , figliuola d* Alcinoo Re di Cor- 
sia ; 4roltndo fare qatffta grafia di daae 
-M ^floo 4* «na- ctfle 'inreaaifMie « ma 
tei padana • B wiaiMHire tffavicaa Jè 
^mrodotta ibla tra «P Eroine da Oimerà 
-m, ^nocare alia spalla . Dd retto Deoear- 
acirtbiifrce ^neft' Invenzione a* Sitio. 
ì : elppafb , alno Autore^ «hsato ik 
ìtee&cè i a*'Ucaleiaotf& ^ tont mìMb 



tanr. gli-al|ri ooipoiair c6rc{if • BeNa i|.-vb 
f^nt aaolto afitto #agli Spanaaà a Lapa« STtj^* 

dcnoai » io aaoilfa JP^opariia ia 4m| 
vcrib • 

Qmmpila mhtèféUk pnhrMdid iéSth 
^inUcgia IV del Uhf. w. che caauocU: 

àtmité Hot ^ tfér»^ WNTéwmr ime fér^ 

fini che li vioae.ia chiafo^ ohe il giaa* 
co dcHa palla lia anUchiCmo t e fi pap 
credere col Soacero dr Lidis Vnmm j 
iihr. uu cap. 14. e aoo Aolidoro Vergir 
tiio Khr* II. cap. 1 1. che qoefta Tviaxia* 
jot d'origini procada dall' avoa a?OC|> 
gli aaticht dicerie fpecìc di paUa 9 fic* 
cooM abMaaio noi : e che gli aocroaati 
inventori abfaiaao ciaicaoo iavcaiaia la 
faa ipecìe ; perché k aoi ^>biaoio il 
'VéillMU 9 i Latini avevano $ Jpfi fillis 9 
piiM 9 €7* èpfis ^enm : €m^étqm éUmts 9 
nfenio imfista « Abbianao là TiiUifd : ed 
efi il Fdiindm , 'BUd , CT iffé f«rM 9 
tr fimiiiier tonfiat mImì4 » «vraio infléUd • 
Còlile a ^Klla è la TélU kumtéméyVfi 
•in vece 4* eior ripiena di vento » è ri* 
-piena di borm : la qnal palla oggi per 
•lo pia é alaaa da^ contadtai t e qacSa 
avevano anche gli ancichi , e la diceva» 
'w» TUéC pa^mkd * hiarmie libr. xiT* 
ifar > éfmd dtffiiHiPimgetfmgMakéÈ, fimmd 9 
FÌIU ffdmu isxd ^ f tT" mmu ar« 

AbbKaano la palla éaiile alia booriana 9 

nà "È^A eMOore , che chiaariaaio TaiU^ 

iifimé j che pare 1* avcvaao 9 fecondo 

aknhi , anche a Latini : a la diorvaao 

'Vild flmmims ; perchè lorlc'0cl paefe 

flfirentiao fi lavomflero le anigliori • 

Abbiaaio la fatk 9* fatta di ceaci # iai* 

pantita , che i Latini ^mt ajreraap 9 te 

la chiaiaavaao co* Gteoi-ifatfaivia > <o«» 

' vero Vdffé^mm | perchè to ne lerviva* 

no per far il gaaoco^ ^do aoì dccaa ff 

-Cdtno j fecondo il Sipootioo^ che dice: 

KdTpéfht99% fiUi fi$f90''9Sy pft^ttf ^adna 

fild pMgddkd 9 mmkr y qmkm.fiUìsi * 

pdnno firn fit 9 jfifaafiia «r fdk 9 AaM 

^tvmemtrue kmpiemr »• ^aa fwpe^tmfkmr i 

fidtnm^ftHiiti fint Udkmn fa Jmd $ pfrHs 

iivffiy kd mt mifùfm i <regkfie fiU id vktm 

^ppofitifimty déjmfd^ifmttfut^fimmm 

ff^idm eoftdfmt 9 ifitdmjdivt^drm 4 nv lalir 
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ST.34- tla^ pUam multi fimuk c^iuimur arriperCf 
fei -ob edm tanfkm imfiam proftermMtfif • 
Marciale itbr. vii. Epìg. ji. ' / 

' ' ì^gn barpdfta ffn^m pià^verubmtd tapis • 
•Abbiamo la VdiU s cordd *, che ferve 
per gtuocare colla {raccheta nclie ftanxe , 
fabbricate per tale eiFetto : ed efl» ave- 
vano VtUÙB in%ùndìicm y cosi detta, hotx 
perchè foife dì figura triangolare y ma 
perché era triangolare la ftanta » dove 
eoo elfa giHocavaoo: e per dare a quefta 
palla y fi iervivano del B^ttUuio , che è 
lo fteflb y che la ^dccbeitd o Ldabettd y 
come- accennammo fopra Cantini. St. 
5S. Di qaeila Laccbiìta parla Oiridio 
libr. HI* dell* Arte d' amare • 
' Bsftiddoque piU Uves fknddnmr ^pert9 y 
t^ec y nifi qudm idlds y ulU movcn* 
da piia eft • 
E Marziale libr. xii. 
Cdptabit tepìiwn dextra l^véque frigia 
ntfH • 
Che poi a* tempi antichi u(zfh la palla^^ 
ripiena di borra ^o d' altro pelo > fi ca- 
va da quel che dice ilStpondnOi ripon- 
tato qui fopra 9 e dal nome di effa; per- 
ché molti vogliono , che fia decta Téla 
dal Velo y col quale è ripiena ; febbe^e 
'altri vogliono > che venga dal Greco ri- 
*X(c« , ideft jf,quo ; perché é dì figura 
sferica , che è uguale io ogni parte , o 

ture ( ilche é più vedfimile ) dal ver ^ 
o iraXXiS^flu y cioè dall* Efser fvébratat 
Aalzjdta.il e perciò anche in Greco., fic- 
come in Tofcano , è detta VdlU : poi* 
che Dionifodoro , antico gramaticoj do- 
ve nel tefto dell* Ultffea comunemente 
leggevafi €^«Vf «y , col qual nome cbia* 
mano i Greci la VdlU ; fi dice , che 
egli fcrivefie ^rciXXicv , come per cbiofa 
e interpetrazione della voce d* Ornerà : 
e tutto quello vien riferito da fiuftaaci, 
che fopra quel Poeta il pan comento feo . 
Che i Greci ancora aveffero molte fpe- 
cie di palle fi può dedurre » non folo 
dair efiere ftati inveotati i giuochi di 
palla nel tempo , che fiorivano i Grecia 
e dal trovarfi appretfo di loro la Sphero- 
machia , 1' Amilla , ed altre fpecie di 
giuochi di palla , riferiti da Giulio Poi* 
luce e ^al Bulengero ; ma da quello., 
«che fcrivc CGlu9.Rodiguioii(?r..xy. e. 14. 



dove dice 9 che fra' Greci giuocavanò 
alla pa41a tanto gli uomitù y che le don- 
ne ': e ciò cava da Omero • Si trova 'ia 
oltre-, che Dtonifio :Siracttfano giiìocav» 
alla spaila ed alla pillotta , per ricupe- 
rar le forte • V. Alefiandro ab Aleffaa» 
dro Dier. gen. libr. iii. cap. ai. £ fi può 
credere > che ficcome noi abbiamo di- 
verfe palle , e diverfi modi di giuocare 
con efle ; cosi non mancaflero a loro an* 
Cora r invenzioni per foddisfarfi • Min. 

Al Tallone fi dà col pugno, al TaUom 
profso col bracciale . Del giuoco del C^ 
do V. Le memorie del Calcio Fiorentino » 
Icritte da Giovanni de* Bardi de* Conci 
di Vernio , nell* Accademia degli Alte* 
rati detto il Turo , la prima volta in* 
titolato da lui Diftorfo fopra ii Giuoco del 
Calcio : e dedicato al Gran Duca Fra»- 
cefco avanti al 1568. e dipoi ftampatò 
più volte ; e ultimamente nel 16 88. eoo 
ag^niite di diverfi Componimenti Greci., 
Latini e Tofcani , e autorità di molti 
Scrittori , per illuftrazione del medefimo 
Giuoco • In Firenze nella Stamperia di 
S. A. S. léas. in 4- Bifc. 

AL SUSSI . Il Sulji è un giuoco , feUte 

forfi per Jo più da' ragazzi in quefta ma* 

• niera. S* unifcono due o più ragajzi , e 

pigliano una pietra , e pofatala per rit* 

to in terra , vi metton fopra quel daoa* 

ro , . che fon convenuti di giuocare : ed 

«ilontanattfi in quella diftanza , che fon 

: d* accordo y tirano una laftca per uno 

> ordinatamente in. ^quella pietra ritta , 

. fopr* alla quale fono i denari > e che fi 

' cmama il Smffi : e fé quefto Sufli vieti 

«colpito , e fatto cadere , i danari , che 

cadono , fono di colui , la ladra del 

. quale ha fatto cafcare il Sufli i fé peip 

fono più vicini alla Tua lafta , che et 

. Sufli : e quella moneta , che è più vici* 

'ne al Suffi^ fé gli rimette fopra : e quel* 

io , a Oli tocca , tira , e feguitaoo co» 

>me fopra , tanto che la moneta meflk 

Copra il Sufli refti finita di levare nel 

modo , che %* é detto . Da quefto ^oo* 

co abbiamo .un proverbio , che dice.* 

Efierf il fiiffi y iì che fig;nifica Efj^ quol 

Ìer$^llio y dove ognmio tira y cioè fypré 

il ip^att drvon cadere tuttt le burle , e fui'- 

te le mncbionaiturf .. Quefto giuoco é: fof* 

ic Ì9 A^9 9 ^kP da* Greci fr? d^etio 

4fU 
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ipfM^ciM 9 fecondo Gtiiiio Poltnce , il 
Bolensero cap* ^S.* ed il Meurfio y de 
JLfidlù Gfjeamm ; febbeoe noa gtuocan* 
M denari , ma coiat , che non bnuava 
in terra il Suffi >> portara a cavalluccio 
^elio » che lo butrava , il quale gli 
tarava gli occhi colle mani » finché fen* 
la errare lo portaffc alla laftra o pietra., 
che fi chiamava hl^àyxìoè Metd o Con- 
cile ) e fiaceva quello , che comandava 
il vincitore i il quale in^quefti Loro giuo- 
chi era chiamato, /(e ^ ed il perditorp 
,<ra dotto Atidd , ovvero ^firnf ^ come 
abbiamo villo altrove • Mm» . 
- aiURELLB • £* giuoco fimile alle pai* 
iottole i fé ooo che in vece di palle a« 
doprano laftmcce ^ ed un piccolo faflb 
pei srilio : e tal giuoco fi dice anche 
TUftrelU . Minw 

r MiMiBKA • Orttocò noto y che fi fa 
<olle carte • ^Un. 

EROTTA • Fluttuo Fiottd y vuol dire 
Sentiti di gente nnitA inficine y che fi 
mnw^ i dal Latino Flu£ms • Vergi lio 
Ceorgica • 

Mam fdlutdntum toth vomit étiihm 
undsm • 
Varchi Storia libr. xv. £ vedendo foprd 
s un montUelh , nom molto quindi ionta* 
m y.una gran frotta, di contddim • Min. 

I CONPORTim GIUCCA , E LB CIAM- 
BELLE • Ciambelk e Confortini « Sono fpe- 
eie di Vdfte , fatte col zjtcdtero y farine^ 
# uwd : e quefte fon portate a vendere 
ila alcuni più pel contado > dove fi fan- 
no fefie e raddoui , che in città : e que- 
lli portao Jfcc^ anche le carte per ciuO- 
care , oltre alle quali anno diverte in- 
tenzioni di giuochi y come la mora > il 
cocco > et • B qttefti venditori , quando 
^iuocano> danno in vece di danari quei 
Confortini e Ciambelle » fé perdono : e fé 
vincono y ricevono dainari . Latino Cir'^ 
smii j Cmfhtld . Min. 
.. CIVETTA... Quel giuoco fanciullefco , 
che dicemmo fopra Cant. li* St^ 41. Min* 
INDOVINELLI . Latino Gripbi y JEni^ 
gfHMtd • QncllO) che in Latino dal Gre- 
co fi dice JEnigma y noi circofcrivendoló 
diremmo Detto ofmro e difficile d inter^ 
petrarfi ; £ la voce Enigmd s* è f^tta 
Tofcana » e i* aliamo » come V usò il 
Malatefti neAa^fua $fiHg€. V.'feeto Caik. 
viir.'^t. zé. Min* 



CAttTA MAGGJo .'KM principiò di C. vn 
Maggio fogUooo le ragazze della plebe st.}4« 
di Firenze o del contado fuburbano ac* 
cordarfi tre o quatti» y e portando una 
di loro in mano un ramo d* albero , 
adornato di fiori , andar cantando per 
la città. di verfe. canzonette per 1* allegria 
' del nuovo Maggio , e per .bnfcar mance 
da coloro y che fi pigliano il paflatem- 
pò di farle cantare al fuono d' uno ftru- 
•mento y detto Cembolo r che è un* •Affi'- 
celld y ridotte^ in cerchio y e fonddtd di cdr^ 
tdpecor^ da nnd parte fola , -a goifd di 
tdmburo . . Quefto coftume di rallegrarfi 
il Maggio viene dall* antico > e fi tro- 
va , che apprefib i Romani Kalendis , 
'ifonis y O* Idibus Maii Ldri Deo facrs 
fiebant y ,dfMo panibni corondto * Quindi 
forfè ancora Maggio fi chiama il Meje 
degli udfini y che per altro fu dctco Men^ 
fis Maritatisi • Che nel mefe di Maggio 
fi faceflero allegrie , forfè più di quello , 
che comportale 1* onefià e la verecon- 
dia y ne fanno fede gì' Imperatori Arca- 
dio e Onorio nella loro Confiituzione , 
inferita da Giuftiniano nel Codice libro 
II. 4^ de Mdimma y la quale era un* al. 
iegria y che ^ faceva per il Maggio^ fe« 
.condochè fpiega Snida . Da quefto mefe 
quel ramo d* albero , che i contadini 
piantano la notte di Caien di Maggio 
avanti ali* ufcio delle loro innamorate , 
fi chiama Mdio . Quefto coftume d* ap- 
piccare il maio alla cafa della dama , 
é riferito y come proprio anche della 
Francia » da Marziale d* Alvergna ne* 
Cuoi Arrefti d* Amore » ali* Arrefto quinto^ 
il quale Scrittore fiori nel 1400. qnal 
luogo Benedetto Curzio comentaodo , di^ 
ce : Trrma die Maii menfis iwvenès fiorii 
bits ludis ac.iocis fefe exercere confinvemm, 
arborem fapenumero deportantes , d€ in lo- 
co pnblico y aut etiam ante dlicnius egregfi 
viri ianudm , vel frequentius nmicd fores 
plantantes , veflitam nonnonquam pro^ 
mifcuis dd4mdntUms y interfigniis y dtqnc 
emblematibus . Min. 

«A propofito del Cdntar Maggio è da 
viderfi : 77 Maggio y^Biagionamento Iflo^ 
rkó di Tubalco Tanicbio Vaftor jtrcade , 
ftiimpato in Firenze per Gio. Batifta Stec- 
chi 1746. in 4. L* Autore é Domenico 
Maria Mannl» Accademico ancora Fio- 
Ooo ren- 
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C ▼!• rendno : per ùiolti fuoi dorici componi- 
ST.j;. menti , già noto alla repubblica lettera* 
ria. Bifc. 

BRANCO • Qudntìtk di popoh indcterm 

^nUnau ; ma fi dice più di beftie : co^ 

me Branchi di polii , di pecore , di bwd \ 

di afini y ce. V. in quefto Cane, la St. 

37* feguente • Min. 

HA MESSO L* OSTE A SACCO • Cioè 

Mangiato e bevuto quanto l* ofte vi ave^ 
nfa 9 mi modo , e con quella furia , rte/e- 
gue nel dare il facco a una città • Min. 

HSZLl BRILLI • M£KA/ briotbi • Brillo 
vuol dire Briaco allegro . V. fopra Cane. 
II. St. 69. Min. 

MENTRE LA GIRA > FAN BRINDIS A 

BACCO • Una Villanella , che fi canu 
per incitare a bere , principia : 

Facciam brindis a Bacco , 
€ cantandofi quella ^ va il bicchiere at- 
torno , ed ognuno beve 9 intnonando 
prima la detta Villanella : e però dice 
Mentre la gira , cioè Mentre il bicchiere 
'va attfnrno • £ perché tal coli urne è ufa- 
tiffimo in fimiii allcgt^ie ; però il Poeta, 
che s* ingegna di rooftrare , che quivi 
fi fta in fette e in giuoco , dice che fa- 
cevano Brindis a Bacco , cioè Cantavano 
bevendo . I Latini dicevano Tropinare , 
cioè Trahibere , dal Greco ic^oxlvuv , 
che fuona lo flcflb , che il Far brindis : 
ed ufavano anch' efli quefto modo di 
bere in giro , che dicevano in orbem hi- 
bere , CT circumferebant fcypbum plenum: 
cà effi pure cantavano in tale occafiooe 
di bere , come fcrive Dione , che facef- 
fe il Senato Romano a Commodo Impe- 
radore > quando al banchetto , che fece 
nel Teatro , bevve a un bicchiere , che 
li fa porto da una bella femmina • La 
voce Brihdifi , febben pare , che venga 
dal Tedefco Tringen ; perchè volendo al- 
cuno di quella nazione bere , ed invitare 
il compagno , fuol dire : lek Fellan prin^ 
gen j che vuoi dire Io ve lo prefento { e 
quefto gii facevano , perchè quel vino ^ 



iehe avevano a bere , itftafle benedetto 
da! compagno 9 il quale foleva rifponde* 
iC'Got zjngies y che vuol dire Dio lo be^ 
«ir<fif4 ) tuttavia il Lalli nella fua Mo^ 
fchèide Cantò 1. Sr. éi. graziofamente 
gli dà origine dalla città di Brindis, do*- 
ve chi va ad abitare , è ficuro da ogni 
venazione curiale , tanto criminale, che 
civile ; onde a bit BrinUfi , par che 
s* inviti uno ad andare ad ab tare quei* 
la città , cioè a laiciare i penfieri . Le 
parole del Lalli fon quette : 
Brindifij beila , s'io m* appongo al vero » 
Da te fon me/fi i brindifi in ufanz^a , 
Quafi l* uom dica : Lafcia ogni penfioro : 
Beviamo allegri y erinftrfiam lapanz^a: 
Efepot il creditor duro e fevero 
Ci fa da* birri apparecchiar la fianXAl 
Brindifi abbiamo , Brindifi diletta j 
Che quanto pii$ fi bee^ viepiù n* alletta • 
Min. 
Kedi nel Ditirambo : ' 
Su voghiamo , 

7<{avtghiamo verfo Brindifi • Salv. 
A quefto propcffito fon da vederti ìBnìe- 
Àifi d* sintonie Malatefti e di Tiero SaU 
veni y ftampatì in Firenze con Annota- 
zioni da Giufcppe Mann! 17x5. in È. Bifc. 

T£ TI CON PAGLIE , O SPILLI • E' 0« 

giuoco da fanciulli y che fi fa cosi • Pi- 
gliano due fpilli, o.due corte lila di pa- 
glia y e polandole fopra un piano lifciò, 
vanno fpingendole colle dita y tanto che 
uno di detti fpilli o fili cavalchi i* al- 
tro y e quello > che refta di fopra , vin- 
ce : giuoco così detto dal Te te , cioè 
Toili 9 togli • In Latino Ludere aciculis • 
£ perchè quefto giuoco è di ni una o po- 
ca conchiufione y abbiamo il proverbio : 
Fare a te te con gli fpilletti , che ftgntfi* 
ca sAffaticarfi e Verdere il tempo fensC u* 
tile o profìtto : ed efprime ancora Fare 
una cofa confordido rtfparmio .Min. 

SI TENGONO IL TENOR , SI VAHN9 

A' VERSI • 5* aiutano l'un /* altro y e l' oc* 
cordano • Min» 



16. La donna rcfta l'i trafecolata , 

Vedendo quanto bene ognun fi fpaflfa : 
E perchè Nepo T ha di gi^ informata y 
Non ragiona di lor , ma. guarda » e paflta : 



fet 



^ • 
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Per t^tca la tittU vien £siiutatar , .. "^ 

£ in fin ie< ftangfae e ogni fòrcopi s'- abbaffa : 
£d ella , or.quà.or.ni voltando iiidiioi!» 
Pare una banderuola da, cammini • 

37» Perocché tutti quanti cpjiei démoiif , j 

Per vederla n' ùfcian.dr ^elìc grotte, . 
Ronzando com'un branco di mofcioni , ■ 

Che s' aggirin d' attórno a una botte : 
Saltellai! per le fìrade e fu* balconi ^ 
Com' al piover d* Agofto fan le botte : 
£ fan , vedendo fde fembianze belle y i 
3> Voci alte € fioche « e fuon di man con elle • . 

V . * • • ' 

38# Così fra quel diabolico rombazzo 

La ftrega fé ne va collo (Iregone ; 

Sicch' alla fine arrivano a Palazzo ^ 

L^ dove s* abboccaroD con Plutone ; 
^ . Ma perchè tra dr loro entrò nel mazzo 
' ' 'Sciòccamente il Mandragora buffone y 

Che ini quel colloquio fé sì gran fraftuono $ 

Che finalmente ognuno ufcì di tuono ; 

^p. Perciò paflano in cafa ^ e col^ drento 

Tirato colla Strega il Re da banda y 

Le dk la benvenuta : e poi , che vento 

L' ha fpinta in quelle parti y le domai^da,,» 

Ella 9 per confeguir. ogni fuo intento ) 
"" <ili dice il tutto y e(k gli raccomanda i 

Ch' ei voglia a Malmantil y eh* omjii traballa ì 

Far grazia anch' ei di dare un po' di fpalla • 

'4X>, Sta' pur , dic^ éi ) Co\\* anìino poiato , \ ; 

dh* a fervirti nò' mò Va dar A' pigliò': 

i lo già , come tu lai \ >zvcó impru^ato ; 

' ' Ma il tutto è andato poi in ifcdin^Ho 
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Orsù y fra poco adunerò il fenato y ' 
£ fopra quefto fi fark configlio;; 
Acciò batta Baldori la ritirata y 
£ tu re ili contenta e confolata • 



e. 



ru Martlnazza refta maravigliata , che 
j^, coftoro ftieno cosi allegfamente : é paf* 
fando pel mezzo fa una infiniti ii de-' 
moni I che tutti ^Itmeriicoao | gtttnf<^- 
con Nepo a Palazzo , dove fé le fece in- 
contro Plutone , che la conduflfe defitro, 
e quivi avendole elTa detto il fuo hifo- 
gno I Plutone le promette di confolarla • 
v« L Che in quel coltoquio fece un taf fra^ 
ftuono . . ' 

RESTA TRASECOLATA.. I{eft4 mdr4pi-., 

glUtd . SttahtUfce come fé fofsi fiior def 
ficolo y fmr del mondo . V. fopra Cant. i* 
St. %%, Min. 

NON RAGIONA DI LOR | MA GUARDA 

B PASSA « Tratto da Dante » Inferno 
Canto HI. ove difle i/i perfona di Ver* 
gilio : 

J^on raponiam di ior ^ ma guarda e 
pafsa . Blfc. 

STANGA • Te^o di tra'viceìlo 9 cioè 
On Legno grofso pii$'d* un baffone . ' Min. 

FORCONE .fB* un*\>^^ di Segno jjlhprd 
alla quale i adattato un tridente diferro,^ 
e ferve per ufo delle ftalle'. Min. 

INCHINO . V. fopra Cant. i.^ St. 34* 
Min. ' . ^ 

VOLTANDO INCHINI .; cioc; Voltandpft 
e facendo inchini . £Q>rime 1* atto ,' che 
fuol fare col capD^ cM viene pbbtTgato' 
a rendere il f&luto a molti in tùK> fief*. 
fo tempo , e "da tutte le^ pa rti '; 'e a' 
qucft* atto è beniQirtio appropf iàta * la ff- ' 
militndine ,^ che feguo della banderuola 
da cammini , cne quando foffìano più 
venti y ftanno in contiriuo mdto , per 
ogni parte volgendofi. ^Bifc. .1 [' 

BANDERUOLA DA CAMMINI • Bandc-^ 



le per^atBtne 9 dond* cfce U^fumo de* 
camnìini : e quèfte fervono per far co* 
noleerei venti y co) lor\ girare e voltar* 
fi 'in fui f((rro 9 nel quale fono infilate 
, e bilicate : ed a quefte aflbmiglia Mar* 
tinaz/a • Min* 

RONZANDO • t{onai4re fi dxe propria* 
mente delle, mofche : e pero dice Come 
fanno i mofcioni , che fono quelle Ticeoli 
mofche , che * ftanno prefso al inno • Min. 

COME 4L PIOVER dV AGOSTO FAN 

LB BOTTE* ^* é veduto dalla fperienza^ 
che la pioggia di (tate y cafcando nella 
polvere fcaldata d?ISole, in^igorifce le 
rane o botte nate di poco} febbehe moU 
ci anno creduto , che le faccia nafcere 
quell* acqua con quel Sole: il che è fai- 
fo ; perchè prefe fubito fcappate dalla 
polvere ) fi fon trovante col ventricolo 
pieno- d^ erba . Ma* fia come fi voglia , 
bada che a tal acqua fi veggono Tarta- 
re , ma ^' un falto debole e fiacco , ap- 
punto come il Poeta vuole efprimere 9 
che faltaffcrp quei diiypli. Un Poeta fa- 
ceto Fiorentino , defcrivcndo alcuni ca- 
valli fianchi in un fuo Sonetto , dice : 
: Sì ti wrgognan , che pafsan di notte , 
E tutti s\ inginocchian per la fame , 
■ Trotta/fdo ffàlteìlando comi botte . 
Miri. ' ->' - 

voci ALTP E FIOCHE y E SUON DI 

MAN CON EfcLB * Còsi cantò Dante 9 
Inferno Canto Uh Voci alte , intendi 
.Strida i e colui , che continova a grida* 
re, affioca per P affaticamento deU*afpe« 
ra arteria ; ficchi il fecondo nafce dal 
primo . Efuon di man'con elle ; cioè con 
quelle *voci accompagnano il romore , che 
fanno co} batter le mofli infieme . Min. 
): ROiiBAtóOr . ^ien aall \tihù^1{pniba* 



ruota vuol dire PiVfo/4 bandiera q Ter^r 

noncelh , che è cptel ^kJLCtH\ di'dn^Àppo f - K%#iao<«-^vf »- --'-^j.-^ 

cfce già portafvano J caifalhggitrif appiscaf, re , che vuoi iitty^^oftTiare o Frullare ^ 
io vicino alla punta della lancia y a guiCa che è quel romore , che fa per 1* aria 

di bandiera : ed a guJfa dll^uéffa in-»Fi^ ' . - .-^- t^i - ì: «.- 

reote fc ne vedono fatte di.tt^ di -fer- 
ro j pofte in lu' campanili , e fu* {Aù 
eminenti luoghi delle cafc 9 come fono 



una cofa lanciata con -violenza : e fi P»* 
glia- per ogof for^a di ftrepito o fracano . 
Il Varchi , Storie libro x. in quello me- 
defimo fignificato dice BombaK,K9 f^^* 
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formata ^1 foooo > delia fieda manie, 
fa , che predo Perfio Satira i. è formato 
Bomhus : 

Torva Mimalloneis implerunt cornua 
boiffins . 
perchè d'ce egli : Dopo lunghe /trombetta^ 
te efidmptte , fatte con iicreiibik bom» 
baa^zjOj qua fi in tal modo falutafsero i ni» 
mici • ì/ìz V Autore della Scoria di Se* 
mifonte d'ce al trattato iv. / »emici af- 
faharono la terra » allotta Jintitofi per 
quelli della città il rombaxju> : e 1* ufo 
pare , che ci obblighi a dire B^f^mbaxr 
^0 . Min. 

Saffo y /3ofjL/3iv9iv y aKoml /ici ^ che 
Catullo traduffe : . 

• •;'..•. fonitu fuopte 

Tintinant awres ; 
Cernano o fifcbiano g'i orecchi . SalF* 
' SNTRoV NEL MAZZO • 5*' accompagìA 
eon loroy che diciamo ancora S*incrufeo^ 
Si ficco: ricn dal guoco del mizzolioo. 
detto fopra Cant. ii. St. 46. Min. 

Viene da un proverbio , che dice : 
f^gf^i fì^re 'vuole entrare nel mazjKjt , fi» 
Itìile a quell* altro Ogni cencio imol entra-' 
re in bucato : e s* o/a fempce contro co- 
loro 9 che troppo prefontuofi s' intrudo» 
no fempre ne|;li alrrui fatti e difcorfi 3 
|>erciocchè eflfendo difconvenevole cofa , 
che i viliflìmi fiori ii ponf!;ano infieme 
co* nobili e rari , egli obbrobriofi eco» 
ci s' imbianchino co' finifllmi lini ; cosi 
parimente è vituperevole molto, che cer- 
ti petulanti e sfacciatì^ne* 'ferf fef grtivi ' 
congre(Ii sficci attraente s* ii^tpòduéaiio'», 
£ccome fece quefto Mandragora ,^ che 
nel colIo<]U'o del Re dell* Inferno con 
]Marttnaaza fi volle intronoettere . Bìjc* 

IL MANDRAGORA • Coftui era un buf- 
fone , o piuttofio un matto di Córte 9 
che chiacchierava fempre , e fenza prò* "- 
pofito o conchiufione ,. Min* 

COLLOQUIO. Voce Latina , ufàta. di 
rado in Firenze: ^yvtoì Aitv Vjagionki^^^^ 
mento , che fanno infieme due o o/ù perfom 
ne . Corrifponde alla Greca haXoyo^.j 
che (ignifica fccondo<la ^ztcÀtl* làitrloiu^ ' 
rio . Difcorfi , che fi tiene fira^Jue ^ o /J& 
per/one : da* Franzq& . dptto %En^retiep , 
quafi Tratte imentb .'"Min. ' 4 ' 

FRASTUONO . ConfufwniM di^erfi fire^ 
piti e romori , qua fi Fuor di tuono j Lati- 
ji<à-Mxtra tonum • Bifc. 



USCI* DI TUONO . Terdi il filo del ra^ a .VL^ 
gionamento* Si dice anche U/cir di tema 9 ST.jSt 
Smarrire l* argomeneo , // propo/ito. V. fo- 
pra Cant. II. St* 47» E' prcfa la fimilitii* 
dine dalla mufica ; Scherzando fui dop- 
pio fignificato della parola Scordarfi , la 
quale tanto fi dice d' un uomo , che noa 
fi ricordi più di quel che ha propofto di 
dire > quanto d* uno ftrumento , che noa 
fia in corde > e non fia temperato zjL 
giufio tuono : o d* uno > che non canti 
giufto , e fuor del legittimo tuono , ii 
che fi dice anche Stonare • .Min« 

IIRATO COLLA STREGA IL RE DA 

BANDA . Efsendofi condotto in un* altre 
parte della ftanzja ^ o Efsendofi feparato ^ 
allontanato da quel congrefso • Min. 
. LE DA* LA BENVENUTA . Termine di 
complimento neli* arrivo d*.amico o paf 
rente • Si dice ancora Lare il bcfltornata^ 
pel ritorno parimente d*. alcuno > ch*ab*' 
bia fatto lungo viaggio .' In un piccola 
ricetto della Caopella de* Principi , fat^ 
ta col dilegno di Michelagnolo Buonar« 
moti , in San Lorenzo , v e un* antica 
Madonna ,xol bambino Gi^i in braccio ^ 
loragiiata in legno , e grande quanto U 
fiaturale , fotto U quale fi legge qu^ft^ 

ÌnfcrÌ3£Ì00e r SANTA MARIA LA BBNTORv 
MATA , . GIOVANNI BENIKI E JdADON^ 
MA MARLSl sua DONNA , PER RIMEDIQ 

DI LORO ANIME . Credo che alluda at 
ritorno della Santifiìma Vergine d* Egit* 
to , poiché il bambino ralfembra mag* 
giore d* un anno . S/?, '• • ^ • 

' CHE VÉfJTÒ L* HA SPINTA IN OyEL* 

. LE PARTI . Qual Cenone /* ha mofsa 4 
anddre iÀ quel luogo • ^in* 

TRABALLA . Traballure è quell* On^ 
dnóamcnto y che fa uno^ , quando non può 
f<^nerfi in piedi y e che fi getta colla vi^ 
ta or qua y or là • Matcìo Franzefi in io* 
de della Polla dice : 
Chi domanda pernojne Ja cavalla y 
^ W eglr ba fitttiPo dir\ eh* è favorita^ 

Voi partendo chi trotta y e chi traballa • 
Qni^uol dire^ , che^ M;i|mantile era in 
péPfcolo di cadete , cioè etfer-p^efo da 
Bal/ionis.. Diciamo in quefto fenfo anche 
Balenare , Barcollare . Ip certe rime ma- 
nofcritte nella Libreria di San Lorenzo j 
fi dice d* un cotto. , che barcollava : 

E s* e* balena , e* non balene a fecco • 

Qui 
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c. VI. Qui fi fcheret fai' doppto figriificàco di 

fiT.40. Balenare .Min; 

DAR UN PO* DI SPALLIA . Dare fpaU 
ta i aiutare a portare qualche grave pe* 
fi fulie /palle : e poi e traslato ad ,Am^ 
tare a fare qualfifia cofa . In qucfto Itio- 

fò cade I* cquivf»co , perchè dicendo il 
Oèta I che M animanti le traballa ; nel 
chiedere in quefto caio i'atoto, pare che 
•ciò abbia a ferv ire piQctcfto per farlo 
cadere affatto , che per farlo riforgcrc ♦ 
Bfjt. 

mg' mg' • .Aie/so ade/so . £^ il Latino 
Modo I uiato in Lombardia , e poco in 
Firenze . L* usò più volte Dante ne! fuo 
poema , ficcome non è flato Ichifo d* tin 
fzrc altre parole lombarde r e il Boc« 
caccio Novella* ji.'Wd tfeds '^^ . per irtii- 
tare la paìrlata della donna ^ eh* era' Ve» 
tie^iana • M'ir. t 

' vo* DAR DI PIGLIO . Darò di mano » 
tioè Comincerò • Appreflb gli antichi fi« 
^fficava quafi quel , che i Latini ditfé* 
rò Expilare , i Franzefi filler • Dante 
Inferno xtr. 

. Cbe dier nelfangne e hétt* anter di pigliò. 
«*! fuo contemporaneo Fazio degli Uber« 
ti > nei poema , che' fece in terza rima , 
ove é introdotto Solino a dettare a Fa* 
zio le cofe di geografia e del - motido 
( che perciò > lo intitolò Di^ munM % 



ovvero DiPtamondo } dice dosi al Cafl^i 
co cxxxxii. ove parla del Saladino : 
Coftui perfuafrancbezj^a e gran configlio ^ 

Tolfe la Terra [anta a* Crifiiani , 

Vincendo quegli 1 e dando lor di piglio . 
Min. 

AVBA IMPRUNATO • ^'venfò ordinato 
il rimedio • Viene da queir I$kprunare » 
che dicemmo fopra Cant.iii. Se. ii. «/fd* 
dio fan» . Min. 

Imprunare è propriamente Serrare o 
Turare i paffi con pruni y come dice il 
Vocabolario : e ciò per difefa di qualfi» 
fia cofa > onde qui e traslato a fignifi- 
cate il T^rrr ogni^ cautela per bene ope^ 
rare . Bile* 

e' andato poi in ISCOMPIGLIO • 

Cioè S* i fcompigliato j confufo > difordi* 
nato .Bile* ' r 

' orsi/ . Termine efortativo e conclnff- 
vo : e diciamo nello fteffo fenfo , Ooh 
ftM , quafi or 'via , Latino Eia age • V, 
fotto Cant. XII. St. 47. D'ciamo Oni 5 
quafi. diciamo Hac ipfa bora /urge > O* 
hoc facias . Min. 

batta la ritirata . 5^ ne 'oaÀa de 
Malmamtìle . Batter la ritirata é quando 
col tamburo (i fa quella fonata , }ptr li 
quale i loldati intendono doverfi ritira* 
re > e lafciar i* impreia • Giovanni Vil« 
lani ciò ditfe Sonare la ritratta , quafi 
accennando il Franzefe ^tratte. Mia* 



4i« Io ti ringrazio s\ 9 ma non mi placo « 

Perciò ( gli rifpond' ella ) di maniera > 
Ch' io non voglia pigliar la fpada e '1 giaco ^ 
Che in bugnola fon più di quel eh' io m' era « 
Così con quei due fpirti avendo il baco , 
Soggiunge [ perch* a lor vuol far la pera ] 
Io r ho con quei briccon > furfanti indegni : 
Ch' hanno fiurbato tuxtVi miei dìfcgni : 

42. Dico di Gambaf^orta , il tuo vaflallo j 
£ di quel pallerin di Baconero > 
Che fa nel giuoco con due palle fallo 1 
Scambiando il color bianco per lo nero : 
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Erròr ^ che noi farebbe anch' un cavallo ; 
Ma e' vien eh* egli ltrapaz2ano il meftiero ; 
\ Che s' egli andaflè un po' la frufta ia volca > 
Imparercbbon per un' altra volta • 

43« Rifponde il Re : Facciam quanto ti piace ; 
Ma ti verranno a chieder pcrdonanza : 
Sicché tu puoi con eflì far la pace ; 
Però t' acquieta , e vanne alla tua danza : 
Non pcnlo di rcilar gi^ contumace , 
S* jo non ti fervo j perch' io fo a fidanza : 
Dunque ti Ulcio j e fono al tuo piacere : 
Fatti fcrvir da quello cavaliere • 
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Marciiiarxt ringrazia Fucone > e òo^ 
Icndofi. del damio , cagionatoli da Gatiì- 
baftorta e Baconero , lo prega a gjlii- 
fargli • Plocóne i* eforca a ptacarfi , t 
le atee 9 che andranno a chiederle per- 
dono dell'errore : e fatte con e^a ittc 
cirimonie , la rimanda alle ftanze • 
V. 1. Soggtmmjff ( perchè d lar tmol far U 
pera) 
Cb* hanno fiorUato tuit*i miei iifegm. 
Che fa poi in giuoco con due palle fallo • 
Ma e* vien eh* effi ftrapatj^ano » ec> 
Rifponde il ^^e , farem quanto ti piace • 

KON VOGLIA PlGLIAk LA SPADA 8 

IL GIACO. T^on mi voglia armare contro 
di loro per vendicarmi «Min. 

Giaco dalla rete i chiamata Giacchio • 
Latino B^ece iaculum • Salv. . 

Il Menagio dice : 9, Forfè da Zaba » 
9^ che n«lle Glofe d' Tfidoro rien dìchia* 
99 rato per Lorica • Zaba , Zabum ^ Za^ 
yyhì » Zabicum , Zacum , giaco • Ov* 
9, vero da Sagum • Bifc. 

SONO IN BUGNOLA • Sono in eoHera k 
Bugnola i chiama un ^rnefi , fatto di 
€ordoni di paglia , entro al quale fi conferà 
^a grano , biade y ec. da' Latini detta 
Cumera : e fi dice Efser i/^ bugnola » uH 
bugnolone , in valigia ^ nel gakbione 3 ec. 
per intendere Efstre in toUerA . E tutte 
quefte maniere vogliono efprimere il 
Gonfiare , che uno fa per l* infiammazjone ', 
ielle bile commofsa • Oraa^ BUe imuee 



iecur ; dove altrove aveva Jetto ; Meum (% VU 
Jecur urere bilis • Ovidio ne' Fafti • Intu* ST.4i« 
Pmit luno y cioè Intronfio j Entro in va^ 
liiia » Gli Spagnuoii firn Imence dicono 
Embotiiarfe .Min. 

AVBMDo, IL BACO • udveudo ira : è 
Cf asiaco da' cani , i quali , quando anno 
Un certo baco nella lingua per di Torto « 
par che fìcuo fcnopre aitrati : ed il fi* 
m'ììc , dicono , fegue ne* moiKoni » 
quando anno il baco o tarlo dentro aUc 
corna • Min. 

^ FAB LA PERA « Anticamente s' abbru« 
ciavano i corpi morti fopr* ad un mon« 
t€ di tegne ; qual monte , quando era 
accefo » chiamavano Tjra» Lalii £ncid9 
Traveftica libro v. St. i. 
Già r alta pira di Did^^ne ardea 9 

E -vibrava lontàn fiamma e fa^mlk : 
e da quefto (redo » che venga ti noftro 
Féur da pera : e che s* intenda anche 
éAmma^j^r uno ; quafi dica ; lo voglio 
far la pira al tale,. S' ioceude aHcIn 
far la fpU a uno • Min. 

U Vocabolario dice » PAlti LA V^ 
^ HA . Apportare altrui di oafcofo e ma* 
9> liziofamente alcun pregiudizio , come 
^ Ammazzare o f^re ammazzare fpedita- 
9> mente e occultamente • Latino Clam 
^ per fe vel alium (forre manca da» 
mnum alieni inferre ) fimiiìtudine » trat- 
i> ta per avventura dall* operazione di 
n cohiit che tàglia à uvola» o vogiiam 
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c. Vl« )) dire dall* irte del trinciince y.il qua* 
sT«4i» 99 le caglia la pera e ì* accoucia in mo* 
„ do, che non apparifce) ch'egli v'ab- 
y, bia fatto caglio • Io dico y che Far la 
pera fia lo Aefio > che^ Maturarla ; pe- 
rocché Fare fpefle volte $" adopra i« ve- 
ce di Maturare . £ perché la pera , 
quando è matura, più faci4niente d'ogil* 
altra frutta cade dall' albero > perciò 
quello detto vien* traslato i fìgnifìcare , 
che alle male operazioni , qpa^ndo fon 
giunte al fofnmo , fta preparata la ca-. 
duta , cioè la meritata pena . '£ per que- 
fto fi dice di coloro, , che. dopo mólti 
misfatti , iono finalm)ente condannati al- 
la morte o a qualche foleiine gaftigo : 
La pera era già- fatta , ovvéro era ma^ 
tura . Sicché Far la pera yorrà dire Ma» 
turare , cioè B^iiurre ali* ultimo termine 
un tal fatto , che non fi pofsa più foflene- 
re : e così fi guafti e n>aia male , ficcomé 
fanno le pere mature . £ perché il ma- 
turarfi delle pere fegue come infenfibil- 
'mente ; cosi chi intraprende a fare la 
fuddetta azione , operando celacamente , 
fa che colui , a cui tocca , non fé* ne 
avvegga • E di qui é , che quefto pro- 
verbio ferve per lo più in fignifìcato di 
Far la fpia ; {>erché a quefta operazione 
ogni maggior fcgrete/za fi richiede • Si 
dice ancora Far la fufina , e fignifica lo 
fteffo . Bifi. 

ANNO STURBATO • Neil* edizione di 

f inaro fi legge ^nno fcorbiato : ed ha 

buoniflimo fienificaco per Guaftart o.y€ii. 

furiare qualj^a crfay craslaco dallo ^ror- 

^ Ho , che cancella e guafta le fcriccure • 

Bifc. 

Ballerino . Propriamencc Cìuoeatore 
a palla ; ma qui intende di quel diavo- 
Io y che cambiò le palle , che cenendofi 
in mano > faceaoo T efiecto , detto di 
fopra Cane. v. St. i^. Bifc. 

FA FALLO • Fa errore • tì termine del 
giuoco di palla : e perp il Poeta fé ne 
ferve > perchè 1' errore fu fatto colle 



palle • Proppr^o libro iil 

^Ht pila veloces falli t perbraMa ialles* 
Min. 

ERROR , CHB NOL. FAREBBE ANCO 
UN CAVALLO • Error grofftjpmo y e che 
non lo farebbe anche ìtna beftia ; e fi dice 
un ca'vallo ; perché quefto animale pare , 
che abbia difcorfo e giudizio , f iù che 
ogni alerò animale • I Greci di'V^r^o^ , 
che vuol dire Ca'vallo > fé ne lervono 
per una particella > che aggiunta a* no- 
mi , importa grandezza • Hippomara^ 
tM'um perciò è il Finocchio fal'vatico : e 
* Hippomyrmeces , certe Formiche , che paf- 
fano di grandezjia l* ordinarie e comufù • 
Onde errore o fpropofito da cavalli è un 
error grande • O pure fi dice cosi , per- 
ché fia degno di cavallo , cioè di galli- 
go , qual fi fuol dare nelle fcuole a' fan- 
ciulli • Min* 

STRAPAZZANO IL MÉSTIERO • Cioè 

T^ell* operare , non, coìifiderano quel cbt 
fanno • Min. 

£^ traslato dagli artefici y che fanno 
male la loro arte y che fi dice anco Me^ 
ftiero . Bile. 

ANDASSE UN PO* LA FRUSTA IN 
VOLTA . Se U frttfta qua/che 'volta an* 
dafse attorno • Se fofsero di quando in 
quando haftonati o frullati . Min. 

NON PENSO DI RESTAR GiV CONTU- 
MACE • Termine di cirimonia y che fi- 
gnifica ; Hon penfo di commetter manca» 
mento . La voce Contumace è Latina i 
però il lettore fi può foddisfare circa t 
fuoi figni Acati • Min. 
. FO A FIDANZA • Cpnfido y che per tU4t 
eortcfia non /* a^vrai per male y e mi JcU" 
feràì : termine , ufato fra gli amici in- 
trinfechi : e fi dice anche Fo a ficutta • 
Min. 

SONO AL TUO PIACERE • Termine 
ufato da* fuperiori con gi' inferiori , in 
vece di Suo fervitore . Min. 

DA QUESTO CAVALIERE • Intende 2^ 
pò . Mia. 



44« Nepo la mena allora alle fue danze , 

Che i paramenti avean di cuoi umani y 
. Ricamati di fignoli e di ftianze ; 
£ iapeyan di via de' Pelacani : 



Ove 



K AC Q^UÌ^T AT O. 48* 

Ove gli orfi j facendo alcune danze , 
Dan la vivanda ^ e da lavar le mani : 
Volati al cibo alfin j come gli aftori y 
Sembrano a folo a fol due toccatori • 

45t Fiorita è la tovaglia e le falviette 

Di verdi pugnilo^ e di ftoppipni y 
Saldate colla pece ^ e in piega flrette 
Infra le chiappe ftate de' denioni • 
Nepo frattanto a cucinar fi mette > 
£ cheto cheto fa di gran bpcconi y 
Oflervando Caton y eh' intefe il giuoco y 
Quando di fife : In convito parla poco # 

4^ Fa Martinazza un bel menar di mani ; 

Ma più che il ventre , gli occhi al fin fi pafce r 
£ quel prò falle y che fa V erba a' cani y 
Che il pan le buca e sloga le ganafce ; 
PetcVvè teftc vi (on come trapani y 
Né manco /è ne pud levar coir afce : 
Crudo è il carnaggio , e s\ tirante e duro y 
Che non viene a puntare i piedi al muro . 

47* Talché s' a caCa altrui fuol far lo fpiano y 
£ cafeo barca , e pan Bartolommeo ; 
Freme y che h non può (laccarne brano : 
Pur fi rallegra al giunger d' un cibreo y 
Fatto d' interiora di magnano y 
£ di ventrigli e (Irigoli d' £breo : 
£ quivi s' empie infino al gorgozzule y 
£ poi fi volta , e dice : Acqua alle mule . 

480 Preziofi liquori ecco ne fono 

Portati ciafcheduno in fua guaflada , 
£irendovi acqua forte y e inchioflro buono y 
Di quel proprio y cW adopera lo Spada • 
£lla y che quivi ftar voleva in tuono y 
£ noni;ambiar } partendoti y la firada ^ 
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Pecche i gran viDt.al cerebro 1« danno , 
Bea bea r annacqua con agrefto e ranno •' 
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E fatte due tirate da Tedefco y 

La tazza butta via fubito in terra j 
Perocch* eli* è di morto un tefcbio frefco f 
Che fuona j e tre dì U n* andò fotterra • 
Nèpo ; che mai alza vifo da delco , 
Che intomo a i buon bòccon tirato ha a terra ; 
Aneli* egli ai fine ^ dato a tutto il guado y 
La bocca folle vò dal fiero paltò • 



e. VI. Nepo conduce Martinaszt alte Tue ^«0*^. 
ST«44. ze, dove era imbandita la mcnfa ^ e fu- 
bito fi mettono a mangiare • L* Autore 
defcrive la qualità de* paramenti ^ del* 
r imbindimento , de' trattenimenti , e 
de* cibi 9 il tutto appropriato a uno ap- 
partamento e banchettp da diavoli • 
V. L Ddn U 'vivaitdd , ec. 

yòlati di cibo poi y coim gli dftori • 
Sdlddte colU pece e tn pieihe fìreite • 
Cfc' e* non njale a puntare , ce. 
Talché i* a>Jpefi altrui /M far Ipfpidno» 
Quefta defcrizione delle danze inferna- 
ii , diceva Filippo Baldinucci , che 1* a- 
veva inventata e ragionata coli* autpre • 

CUOI UMANI • Velli i* uomini • Seb- 
bene Cu(no vuol dire Velie di beftia con» 
ciatdy fi piglia ancora per Velie d*uomoy 
come s' e veduto fopra Cant. iv» Se. xo» 
e come lo prefe il Ruìipoii , dicendo : 

Un certo , che in full* ofsa ha ficco ti 
cuoio .Min. 

figKoli. Specie d* apffiemd nella cute, 
da* medici detti Furunculi • Min. . 

STIANZ£ • Qgelle Cro& $ the fa nelU 
pelle la rotnd o altre bolle , da* Latini 
dette Crufid , Varchi Storia Fiorentina, 
libr. XIV. Gli. trovarono rofo dello ftomaco 
ijuanto un pulio j con unét ftìanxji nera 
fopr* a quel rofo .Min. 

SAPEAN'DI VIA DK* PELACANI. Vuz^* 

Zjd'vam di beftia morta di piit giorni • La 
via de* Pelacani fi dice in Firenze quel- 
la , dove fon le conce delle pelli 1 nella 
quale t femp re on puzzo arrendo j ca- 



gifna^o e dalte. conce, e dalla corruzio* 
ne di quelle carni • Min> 

, VOLATI AL CIBO AL J^IN COME GLI 
ASTORI . Finalmente entrati a tavola ve» 
iocemente • »Airueatati/i al cibo , come fé 
V ailorcy il quale, benché abbia il cibo 
a Tuo dominio , vi s* avventa , e lo di- 
vora con rapacità grandifiima . Min. 

SEMBRANO A SOLO A SOL DUE TOC- 

CATOKI . Dicemmo fopra Cant. 11. St. 
60. quel che fieno i Toccatoti . Qgéfti 
fono folamente due : e volendo andare 
a cena all' ofierìa, fon forzati andar da 
lor due foli ; che le convèrfazioni de* 
galantuomini non gli vogliono , perchè 
fon riputati infami : e co* birri non vo- 
gliono andar eflt , perchè fi filmano ^iù 
onorati di loro>.ficché quando fi veggo* 
no due foli a una tavola nell* ofteria 9 
fi dice :. Vaionc due toccatori • Min. 

PUGNITpPI E STOPPIONI . Virgulti O 
Viante , che anno le foglie fpinofe e ptm^ 
genti • Min. 

SALDATE COLLA PECE . Data loro U 
falda, colla pece , io cambio di amido ^ 
« però nere . Min. 

IN PIEGA STRETTE . Le falviette e 
tovaglie fi piegano in divcrfe maniere, e 
fi fa loro pigliare la figura, che fi vuo- 
le , col tenerle' cosi piegate , ftrette in 
un corcolo o ftrettoio, fatto a pofiaper 
tal effetto : in vece del quale ftrettoio, 

aueide fono fiate ftrecte fra le natiche 
e* demonf ; e ciò dice per efprimere ^ 
che fon nere . Mii^ , 
• A MACIKAH SI KETTB • In quefto 

IttO* 
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« luogo ìAdctHénn vuol dire MoÈgiétre ,. Si 
dice Méuimdte d dm péln^tì f <:be Ugnir 

Hc^AÌdfticére H cibo dd ambeine le bànif 
(ielle méfeelle d nn fr4/ra * fiUc» . 

INTESB IL GIUOCO . Sdpevd cpme erd 
eonveniente fare , quando ditfc ; Tduc4 

in c^fyMVÌ9 léquere • Miih 

FA UN BEL MjkCNAJt'SH. MANI « Si ftl$r 

tu I 5* ^dticd d mdniUrt'. \. foprji 
C«nt. 1. St,,7. Min» 

05IL'P1tG^.P>LLE 9 CAB FA L* BltBA 

A* CANI . Honfefd fri . Quapdo i ca- 
ni mangiano r erba > vomitano . Min. 

MBnB • Quei Fili fottHiffimi , che ftan» 
m dfpUcdti dlld f^d del zrdno^ deU*or^ 
X^ j e delld fegdle ^ dal Lacioo i^ifid • 
Min. 

fRAFANO h Specie di fuccbielh o /òrk. 
ieio , dito d bncdr pietre , ftrrQ , ed ogni 
^tttrd métmctd per d$tfd che fid : e s* ado. 
^ra , facendolo girare con una corda . 
Noi I* abbiamo dal Greco rfvirayoy. V. 
iòpra Cant. iv. St. 7S- ^<^« 

Nrf MANCO SB NB fod LBVAR COL- 

V ASCB . £* eoù dufQy che né dnche l'd- 
fie patrMe levarne un p€KA9 . Min. 

NON TIENB A PUNTARE I PIBDI AL 

Uvno . ^9nfi ne pmftrdppdte , dfdre 
€gm mdggiare sfbr^^o . Mio. 

A CASA ALTRUI SUOL FAR LO SPIA- 

990 . Suol mdngidre dfsdi d cdfd d* ditti 
fenxA fp^ndert . V. fopraCant. ni. St. fi. 
Qoefto detto viene dallo fpiano del gra- 
no , che vten datodal Magi ft rato del- 

V Abbondanza a' fornai , per fmalcire il 
orecchio ) che fi ritrova ne* magazzini 
pubbKoi : e :d« quello rifinimento Spid^ 
nnre' o Fdr U fpidHo d tafd d* ditti , in* 
cendiamo KJ finire o Confumdre qnelh , che 
^oim bd di cpmmeftibile in cdfd^ Min. 

fdr l9 fpidno ) è lo ftefso che • Fdre 
td fpidtèdtdj termine militare che fignifi- 
ca Spidndre Id edmpdgnd o cbeccb^d , 
per comodo degli efirciti • Ta(so Canto 
xviii. Sr. 14- ' . • ,t 

Già pim di riidrddr tempo non P^^^O 

. tlovd fpidndfd' or comimidr potrdffi • 
E colà dUcorrendo di Fdr lo fpidno di Cd» 
fét i* ditri 9 viene » fignlficafe Spidndre 
iéi tmnj'd ^ cioè Shtdtfdtt ttutt, le fui'Odn' 
de di tdifold 9 itiaogiaodlE^te , talmente 
cbe ella divenga come fé ella (oSc fpia- 

iU • U Rjifpoli d' «nodi ^uei folcnni 



mangiatori '^ cbe coctxi divorano , quan- c; vi. 
do mabgiano deli* altrui y difle molto $t.4^. 
facetamente : 

Fo* fdre nnd fcommefsd •> 
Che fempre , eh* egli Jhrippd dlP dlini 

I{obd poi recCytVt^ ne cdmpd un mefe* 
-Del reftante lo Spidno Je* forndi y viene 
•detto di coloro » che fanno U pane per 
vendere ( che Spidndre il psune e lo 
itcifo che Fdtt it pane ) \ quali effcnde 
•fottopofti al Magiftrato dell* Abbondan- 
za 9 fono obbligati ^ coofumare , per 
'Clafchedun forno di pane da venderii ^ ' 
tanto grano y di quello già provvifto dal 
detto Magiftrato y quanto da eflb fi do- 
rermina , che alle volte fool efler tutto » 
e alle volte la metà : e quando é tutto 
fi dice : V udbbonddt^^ di tatto fpidno-: 
-ed effendo la ineià fi dice Di mezM^ 
fpiano • Bifc. 

B CASBO BARCA > B FAN BARTOLOM- 

^MBO ; Precetto della fcuola de* ghiotti ^ 
che vuoi dire Mdngidt U midolU del cdm 
^0 y e id corteccid del pane • Min. 

PRBMB • E" voce Latina , che confer« 
va appreflb noi lo fteflò figni£cato • Vcr- 
gilìo nel libro i. dell' Eneide : . 

.* CnnHi fìmnl orr ftcmA dni . 

£ altrove deferi vendo il Furore : 

.•.*... Ftemit horridm ore ctmeneo .Mìo, 

BRANO. TtKXfl di carne ( forfè dal La- 
tino Membrdnd ) o d* dltro y Strappato 
con tnolenzjd: e fi dice Sbranare y e Sbrd^ 
nato . V, fppra Cane. li. St. f t* Mdndd* 
to d btdni . Mia. 
CIBREO . CtktKXJffto , fatto di colli t 
nfcntrigli di polli . Latino Minutéd • Può 
^ere originata quefta parola dalla Lati- 
.oa Gigerid . Fefto Gramatico : Gigerid etc 
enultis obfinOs dectrptd • Min. > 

MAGNANO . Quafi Machindrims , Fdb^ 
bricdtore di fèrri mlmtti ,- e di piccoli ingo^ 
ini y come chiavi , toppe ; a diftinzio» 
;ie di Fdbbto s che fabbrica ferri grofli « 
£ome zappe» vanghe > er. e del Mdnefcdl- 
jco y che fabbrica ferri per le befiie • B 
perché i magnani foii fenhpre tinti di no» 
xo, il Poeta dice , che* il cibreo era fat* 
jtó di loro interiori , ftx cfprimecc y cbe 
era nero • Min. 

VENTRIGLIO . Ventrtiolù degli MCCtllì ^ 
in akri paefi detto Qrrftilo . Min. \ 
Ppp a STkl- 
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c VI* STRiaoti • Diciamo qiieiU Membrane 
ST.47. o J^fff ^rafia^yibefta dpficcuu Me budel*^ 
U degli animali • Mio. 

ACOyA ALLB M0L£ • ff UTÌ detto di gCR- 

ce biffa» che fignifica Date da bere.fAìa. 

GUASTADA Kd/etto di wtro corpdccinto , 
è col collo Iwno e ftretto , che ferve per 
lo pia a tenervi V acqua , per anna- 
cquare il vino, quando n beve. GU aa- 
ticht dìflera Inguiftara . Il Ontni la fa 
venire da( Siriaco Gafiar , che vale io 
fieflb . I\>trebbe anche comodamente de* 
^urfi à^l Greco yacnp . che vale ^e«- 
fre f Corpo : e cosi Guafiadd efler detta 
dalla figura corpacciuta : nello fteffo nio- 
éo appunto , che* Grafia , voce Sici lia- 
na , nfata dal Boccaccio nelle Novelle » 
Indubitatamente viene , ficcomc molte 
étìl9, Sicilia , dalla Greca yi^fOL , un 
poco traljpofte le lettere , la quale fi- 
gnifica un Fafo , che Mia pancia^ Min. 

Nfella montagna , che divide il Val- 
jarno di fopra dal Cafentino , vi fono 
ancora , fopra Caftelfranco « le reliquie 
d* un antichiflìma Badia , nominata Gir- 
fira . Io, eflendo in qnei contorni, voi. 
li andare a vederla : e trovai , effere un 
luof^, circondato da per tutto da' mon- 
ti : da* quali era lafctato in mezzo uno 
ipazio concavo a foggia di catino ; onde 
ittbito fuppofi , che la figura di tal vafò 
avefle da principio dato il nome a quel 
luogo • Chi voTeffe intraprendere una 
mova » bella e dilettevole imprefa , &• 
irebbe quella di notare i quaff infiniti 
oomi , di luoghi , monti , valli , fio- 
ini , laghi , torrenti , rufcelli ^ ec. fpar- 
It per tutto nella campagna , per ricer- 
carne \t proprietà , le derivazioni e Te- 
cimolc^ie ; con farne primieramente ri- 
cerca ocularmente in perfona : e pofcra 
in fulle Storie particolari , e neTI* anti- 
che Cartapecore , nelle quaK fono efpref- 
fi i nomi di detti luoghi e loro confini , 
che ti prefente fono ignoti a molti (lìmi , 
e fono ftatf cangiati a capriccio dagl* i- 

8 notanti % ficcoroe é fucceduto a un ca- 
clletto nella Valdigreve , che adeffo (I 
chiama con altro nome, e a una contra- 
da di q«efia soffra città : e ad altri luo» 
ghi ancora • Elfi. 

lo SPADA • Valerio Spada » ceteberri- 
ino maeftro di fcrìvere ^ uomo fingota* 



re , e che non refta addietro a veruna 
netta galanteria del tractegeiare con ve- 
locità di mano , e frappeggtare , e far 
paefi colla penna % come d* intagliare m 
rame con bulino , e acqua forte . Fu a- 
micifllmo dell' Autore t e fuo fcotare nel 
difegno : vive ancora , e benché d* età 
ibpra fettant* anni , indefeifamente lavo* 
ra , j^r eternare il fuo nome . Min. 

Il Cincin nefla fu% Storia MS. degK 
Scrittori Fiorentini, dice di Valerio Spa* 
da cosi „ Valerio Spada , d* origine da 
„ Colle di VJìWclfa , ncir arte dclh» 
„ fcrivcre veramente eccellcntiffnìo , e 
99 fra* moderni fcrittori fenza dubbio il 
„ migliore , compone un Libro didiver- 
^ fi Alfabeti , ritrovati nelle Librerie 
„ più rinom'ire y e dalle groflezze delle 
H linee e diftanze , cavatone le <'ue re* 
>, gole , come ne* caratteri al prefente 
„ adufat» r ed oltre le regole , aggimt- 
9, tevi tutte le altezze ^ che pofTono oc« 
„ correre , adorn?»ti di tratteggi apparte^ 
„ nenti al vero fcrirtore, con molti Al- 
„ fabeti , inventati per fcrvirfene nelle 
„ prime lettere d'ariette per tnùfica, co* 
yy me per adornamento al carattere , che 
9, molte volte occorrono \tì copiar mol- 
^ te cofe in bupna e pulita forma , eoa 
9, cartelle , rabefchi e fiorami : dalla 
„ maggior parte de* Fiorentini veduto 9 
9, fatto \n penna , ma non dato alla V^ 
99 ce dHle ftampe , come fi fpera fia per 
„ feguire a fuo tempo , per eflfere ftato 
„ lo Spada Maefiro del Serent(Pmo Pa* 
^ ffrone Cofimo UT. , fuoi Sereniflìntl 
^ figliuoli , e Cardinal Francefco Maria 
„ fuo fratello . Mori con duolo uni ver-* 
„ fale in Firenze nel 16M. Fu cosi ìn- 
„ defeffo nello feri vere \e nel difegnare 9 
^ eh* ef&ndo poi nelr età avanzata ^ 
^ portava la perfona tutta pendente fui* 
^ la finiftra fpalta , ufanclo egli nelh> 
,; fcrìvere pofar tutto il butto fu M brac* 
^ ciò finiftro, il deliro libero e fciolto» 
^ per aver libera la mano al tratteggiar 
^ della prnita > tenendo • Stava di tut* 
^ t* i tempi , toltone l^ore alle cofe ne^ 
9, ceffarie appartenenti , al tavolino , a. 
^ fegno che la fcuola era , per go<l<tr 
^ ftn converfazionc , di letterari ripìc* 
^, na • Infegnava con grandKTimo amore i 
n e magg^^ pa^naa » lettera per lettor 



R A C Q;U I S T A T O 



43^5 



j^ ft agli kthA' ftimncQdaadO' e correg- 
^ gendo • Non fo mai fentito biafimare 
^ alcuno , né r opere o le fatiche al- 
y^ trai 3 znit in vece di biafimarle , ra- 
>, ceva . Fu di ftatara non molto alta , 
^ affabile e g'oviale > ne mai negò di 
j9 affuicarfi neir arte fua , per chiunque 
9, di ciò il pregava • Fin qui ti Cinclli* 
Xa morte di Valerio Spad* feguì il di 5. 
di Dicembre i^88. ed era d* anni 75. 
Fu efpotto in San Giovanni ; perchè ef- 
iendo del Popolo del Duomo j quella 
Chiefa era ferrata, ftantc il farviii l'ap- 
parato per lo Spofalizio de* ScrenifTim 
Princ'pi Ferdinando di Tofcana y e Vio- 
lante Beatrice di Briviera • Stava di cafa 
folla Piazza di quella Metropolitana , do- 
^c fopra la porta è un terrazzino d- pie* 
tra j quafi nel mezzo fra la via de' Mar- 
telli y e quella del Cocomero . V eccel- 
knza di queft' uomo nello feri vere cre- 
do » che ila impar^giabile ; perciocché 
Uccome eprli facilmente fupero tutti gli 
altri anteceffori a lui , nel dare efempì 
e norme di queft* arte ; coli' aver pm 
tidottaa certa, dirò, perfetta regola le 
formazioni di qualfivoglia carattere f oU 
tr* 3ÌV efFere divenuto egli in quefto gc- 
iiere quafi infupcrahile $ ne fegue , che, 
come prtnctpal pofleffore di tale fcienza , 
jB debba io un certo modo appellare Pln- 
irentore . Eprlt Audio fpezialmente fopra 
molti belliflìmi Codici della Laurenzia- 
na , ferirti la mi^gior parte nel Seco- 
Jo XV. e da quefti ne colfe il più bel 
Aure •' Tra quefti Codici fé ne conferva 
lino al Banco 76. nura. 7'* che porta ih 
fronte quefto titolo : TdtxAét ti Ceben 
Tbebano , dejcrrtta tn 'varie /arme de lem» 
r» , e in fine % lepge ( cioè alla pag. 
^7* b. ) Tetmcchu UbalJtrms Fiorenti/ini 
fcrtbehdt Fentriis anno Demini M.D.L.n. 
Qiefta opera fu dedicata dall' Autore a 
Cofimo de* Medici , Duca di Fiorenza : 
ed è in tutto pagg ioa. che qiiaii ahret* 
aante tavole , ciafcheduna. di diverfe ca« 
rattcre , contengono . Fofieggo ancor io 
un belliflimo efemplare MS. di diverii 
caratteri , in foglio trafverfo , di carte 
75. che contiene altrettanti efempi ; ed 
lia quefto titolo : 71 TritM ijimpldn fin^ 
rirndie i^Ottanno Sdlinone ^nep^tt et fcM- 
4étrc di M. Trite v^/^a Mowic MÙdm* 



fé, TmbblieQ profifiore ikfifj'ven CdncelU* a \u 
re/io y Carfiito , Cartegiiano > maJerno^, ve-K st*48» 
loce , et altri . Et nel metAfi ancora fi oxr- 
deranno Zigire quadrate , nelle quali fi con^ 
tiene tutto /* Jilfabeto maiufcolo I{omano 
di nofira invenKjone • Dato in Milano adi 
primo Decembre /' anno del 1604 e dedi- 
cato ^ir li/uffrifs. et Eccellentifs. Si^. Don 
Federigo landi Vrincipe di Fai de Taro , 
Marchefe de" Bardi , Conte e Barone de 
Comriano , e Signore de TurUgo , con dau 
di Milano il dì 16. Jiovemhre 160^ Lo 
intitola Efemplare Spirituale ; perchè la 
maggior parte degli efempi contiene Av- 
vertimenti e Sentenze » o facre o morali • 
Nella prima carta bianca v' è notato 9 
che quefto libro era ex BiUiotbeca Trine. 
Don Federici Bardi léao. e quivi fopra 
T. 7f* comprato alla tromba in fiamma di 
Kbri %o.in tutto per pexjKf *• ^ •• ^ *• 
poi l* anno 17J4. fu comprato da. me 9 
pirinnenre alla tromba , infiemc con tut^a 
la Libreria Doniana • Quefto efemplare » 
oltra alla bella formazione delle lettere t 
ornamenti delle iniziali con rabefchi co» 
lorati , e tratteggi di penna > molto bene 
inteft e condotti , con una o due^ linee 
ai più, e ragionevolmente diiegnatisalla 
carta 44* nel mezzo, iti un piccolo recln* 
to , con vari lavori di penna centinatp». 
v'è riftretto in minudffimo carattere tut- 
to il Salmo Mijerere : ed in altro minor 
luogo il Credo . Quivf pure io queft a car- 
ta fono le quattro Cifre quadrate , nota- 
te nel titolo • Nelle pagg. 51. <{ (a. v' è 
annottava, mezza per pagina ,fcritta con 
lettere, frammrfchiate di varie cofc , al- 
la maniera di Geroglifici , efprimenti le 
lettere , che mancano , ficcome fu poi 
fetto da Sttfanino delia Bella i da cut fu- 
rono inMfliate alcune Rofte , che ancor 
oggi fi veggono . Dalla pag. 5^* ^^^ ^^ 
fine vi fono fedtci Alfabeti , sì Latini » 
che delle principali lìngue Orientali , tan- 
to antichi , quanto moderni: ed in oltre 
due Alfabeti cifrati j cioè per ufo delle 
cifre . Non anno che fare col carattere 
di Valerio gliefemplari o tavole, che fi. 
veggono ftampate * di M. Gio.Francefco 
Crefci Mibncfe , che fiori nel i557- di 
Girolamo Arquato , di Partenio Giunta» 
intagliate dal celebre Girolamo Porro r 
di Gpriano Fortebracci > parinoente lu- 
ca* 
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Ce VI. cagliare dal PArro » di Marcello , detto 
ST,48. il Camerino I di Francelco Periccloii da 
Colle y Scritiore in S'-ena. nel 1^07. e di 
mole' altri } perciocché il noftro Spada ^ 
lafcìata r antica maniera » la quale- ufa- 
va un carattere confuib » oiFufcato , fiac- 
cato e lecco y egli ne formo una nuova 
d' un carattere ordinato, chiaro } unito » 
collegato ^franco e polputo , e beniifìitio 
poi ombreggiato a* propri luoghi, di ma- 
niera , che ien£a caricato artifizio appa- 
rifce vago , rilevato , e come fi olirebbe 
ridente , a foggia di ben difegoata e iu<> 
nieegiata pittura } per la qual cofa egli 
rielce amentifìmo a riguardarfi^e facilita 
mo a leggèri; • Di qui è , che dalla fua 
fcuola ne fono uliciti t buòni Scrittori « 
che nel paiTato e nel predente fistolo e£uw 
citandoli neli' inlegnare, anno fparfa per 
1' Italia la bella e buona maniera di feri» 
vere . P^r erì'er egli indefeiianel lavora^ 
re , lafciò molti parti della fua .diligente 
tilTima penna • Il più bello però ^ il più 
vago e più ftudiofo lavoro 5 che {fi veda 
di iuòj io cftimo eflerc un libro in carta 
reale , comoofto di feffaiitotto cav<4e y 
che al premute fi confetvà appreflb il 
Slgé Canonico Suddccaoo Marche(e Gabf* 
briello Riccardi, il quale a* molti e fin^ 
golari rplendoTt dèlia Cafa Aia aggiunge 
if fingolariffimo d' un parzialtlfiuio amo^ 
re alle buone lettere : e forfè quefto libro 
i quello appunto, che defcrive ilCineiU* 
Il foo frontefpi2Ìo dice: DimoftraKj^ne di 
édratferi ii'vtr/i di yaltrio Spadd , con k 
fiii dkbidrdsO^ni 9 Ì3 Mode fiìn irewc itlP. 
erdiitario , fdti9 P dnno 1657. Io ogni ^ 
femplare o tavola , efiendo ciafcuaa di& 
fcrente di carattere dall* altra-, vi fona 
regole di quella cai maniera di Ccrittura« 
Contiene ancora alcuni bi££ari alfabeti i 
di diverfe cofe cooipofii , come di pe<* 
lei , di quadrupedi , di icheletri , di ca- 
ramogi e d'altro s ma fono maraviglio^ 
fé alcune tavole , che anno gli adorata 
menti di grottefche e di ratelchì vera- 
mente eccellenti . Valerio , che già in<^ 
cagliava benifilmo in rame ^ cominciò 
ad intagliare alcuni de*fuddetti alfabeti ^ 
che io ho veduti in iln altro libro fimile 
difuoi lavori in penna, ma però in pic- 
cola forma' > pure appreflb il medefima 
Sig« SaddecauQ Kiccardi • Qiiefto libro 



ha per titola : ùinmfltk éè iycfdtttri'mfU 
idti y co*, fuoi dlfdbeti méUtifcQli.e mimi^co» 
li , reioU e mifun « miffi smficme da Vd^ 
krh Spddd , maeftro dù Jirivert ,del Strt^ 
niffìmo Trincipe di Tofidnd , dr* JTig. Tdg» 
li , efcritrort de* VrivUeij dello Stdio , 
in mdnierd modernd , fdciiitdtd ddU* iftef- 
\Jó , con gdldnierie. di ffincipj , di ientrcp 
tdrtelle t rdbefcbi , ' dpparfenenti d' 'veri 
Scrittori j /' dnno 166 j,. Sì trof a difegna- 
ca e intagliata da lui. la noft^a città di 
£ireQ£e., veduta dal prato di San Fran- 
cefco a Monte , poco fuori delle mura ., 
che le fia ,' come fi dice , a cavaliere • 
Il Cavaliere Antonfrancefco Marmi , ere- 
de del figliuoLD del nofifo Lorenzo Lìpu 
•pi , ha un Malmancile* , copiato da (Va- 
lerio , con un bel frontelpiiftio , che,foi>- 
fé fi farà incidere , per porre io irontc 
di qoefta oofira edizione • Un altro Mal- 
manti le fimile pofilede ii Sig. Abate Mari- 
to Barberini > che : ad ogni Cantare ha 
una ftorietta , fatta in penna da Vale^ 
rio , rapprefentante il contenuto . £ tan- 
to baili aver detto di quello valeutuomoo 
al quale ho voluto fare onoranda y per 
averlo in mia gtoventii conoiciuto -y e 
veduto più .volte, operare •. Bijc. 

STAR VOLEVA IN TUONO . FoUvé 

fidre in cer^vellò , e no» s* imbriacdre . Min». 

CAMBIAR ,LA STRADA . Qganc^O VO- 

fUamo dire copertamente a uno : Tu Jéi 
fidco ; diciamo Tn bai fmdrrita U ftra* 
dd : e però intende 7^0/» yf nmole ìmbrid^ 
idre . Min* 

RANNO, ^cqua y^pdfsdtd per cenere^ 
detta anche Lijdd , dal Latino Uxiinum^ 
lldottifiimo Ferrari nelle origini dell^ 
lingua Italiana , dice cosi;.- l^dftno , /i-^ 
xi'Dinm • Ujtde njox ortum ttdbdt , omnim 
bms 'v^gHs inddidta , bdiltnus feJeilH .. 
Chi' (a , che noO fi origini dalla voce 
Greca f Starti che figni fica StiUdy Coccio^ 
U ; perchè il ranno llilla a gocciola a 
gocciola da q^el vafo s ^he perciò diccr 
fi Cddtmo f TMin. 

FATTB ( DUE TIRATP D^ TEDESCO. 

Fdtte due gran heimtt . AUnddr p9$ del 
véna , i Latini dicono ToaUd nbducert • 
i Franaefi ^iKller • Vàiì. 

LA TAZZA BUTTCf VIA SUBITO IH 
TERRA , PEROCCH' ,£LL* É DI MOR'lO 

VN TESCHIO FRZsco • £' coMumc d* al* 

CU« 
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coni , dq)f> arer hevutp'all* ^krlii tzka^ 
te ) xli gettare in terra il bicchiere > ac« 
ciocché rompendòii , ft dimolirt ia uà 
cerco modo 1* uUtmo compimento delr 
r allegrezza e dell* oifequio . Il Malate- 
fti ne* firindifi de* CiclOi>i £a dire a lri« 
falce ; 

£rro9 cb*h bo bevuto y t il vetro ba rotf 
%Ad oHor de* Ciclopi . 

A queft' atto allude il noftro Poeta i 
xùz volendo feguitare il fiiteina del iiia 
inuniano e diabolico .banoiietto , fa che 
la cazza fia un frefco'telchio di. morto : 
e che fia gettata in terra , non per letU 
zia y ma per abborrimento • La barba-* 
rie di fervirfi d* un tefchio umano per 
cazza ) fu praticata da Aiboino-, primo 
Re de' Longobardi , che del cranio >di 
Cunimondo Re de* Gepidi ^ da lui in 
guerra ammazzato , fi lervi , qoo ottan- 
te r e(fergli poi divenuto genero > coHc 
nozze di Rofimon^aifoa iìgUoolt « Paolo 
IMacono r<br. i. cap. X7« de*. Fatti de* 
Longobardi : Cunimundum Gtpiiérum ter 

{em occidit : caputane ^ iUins fMatum > di 
ibendum ex eo poculum fetit • Il Piovano 
Arlotto, per bcfFe fi fervi d* un. tefchio, 
in cambio di romaiuolo , acciocché di- 
loggiaflero dalla fua Chiefa dodici citta<* 
dini j che erano fopra^iunti ali* im- 
provviio a definare da hii. V. le fue* Fa- 
cezie • Bifi. 

'^^UONA • Di quello verbo S^ndte d 
ferviamo « per intender copcrtamence Tu* 
sire • Min. 

Credo , che quefio verbo Snondrt fia 
trzU^to a fignificare Tutire , per la ra* 
gione , che ficcome è proprietà del fuo^ 
00 y e particolarmente di quello delle 
campane > il feotirfi da lontano ; cosi il 
fetore , ed in fpezte xjnello de* corpi mor- 
ti , che é orrendiflìmo , molto da Itngi 
A fente • Aggiungati , che fuonandofi , 
per antica confuctudine , le campane nel* 
la funzione del fotterrarfi i cadaveri; col 



dire in tal congiuntnr»; £* ykoM , s* ae- d.vfc 
cenna in un certo modo il cominciare sl>4'9* 
quel corpo morto- a divenire fetentiffi* 
mo } onde fé alcun domandale : // tale 
e morto f gli fi potrebbe rifpondere : E 
morto di eerto : e* fuona ; quafi fi dicef-» 
fé colla frafe del Vangelo Ism fittet • 
Bifc. 

MAJ alzo' viso da dssco • Stette 
fémpre attento alia roba , tbe era in ta*-: 
voIm •TcrmiQC afato, per intendere unoy 
che a tavola mangi con avidità ^ e non* 
pigli divertimento di forta alcuna. E- 
DefcQ j febben vuol propriamente dire 
la Tavola dove fiflaa mangiare { onde 
il dettato : Cbi non mtangia ai defio » H4 
mangiato di frejio ) oggi è poco inrefo 
per altro > che per quel Legno 9 yopr* 
al quale i macellari tagliano la carne : 
e per ^uel Banco > al qpale nelle Confra^^ 
ter lite o Compagnie de* Ijecotari fieiè il Go^- 
veriMtom •. Min* 

A 1 BUON BOCCON TIRATO HA A* 

TEBBA • Ha mangiato àfsai de* bnom boc^- 
eofii: è lo fteflò , che Menar le mani f 
detto Hopra • Min*' 

Tirare a terra , è lo ftetfo che ^tter* 
rare y (iettar pie : -fimi le a Dar lo /pia* 
no I detto <fi Inpra ; e a Dare il guafto , 
eh* è qutri ìbtto : e fi|jnifica Deva/lare: 
tutti termini miliurx >- traslati al fatto 
de* crapuloni j quando fono a tavola f 
che ben 'fi raflbmigliano a* Mdati» quan- 
do fono tn fazione . Bifc. 

LA BOCCA SOLLBVCr DAL ' FlBKO PA^ 

STO . Lafcio Har^i mangiar qnell* orrida 
vivande • 11 verfo è di Dance Interno 
Cant. xxxiii Min. 

Qrefta è di t]ueUe , che i Greci chia« 
mano Varodie : verfi di infif ne Poeta 9 
applicati a fuo propofico , delle quali 
moke ne tiravano i e noi leggiadra- 
mente le poffiamo trarre da Dame» che 
è il noftro Otnno « Salv^ 



50« Lafciati i bicchier voti e i piatti fcemi ^ 
Vanno al giardino pieno di fememe , 
. Di berline , di mitere 9 e di remi e 
£ di ftramenti da caftrar la petite : 



fti' 



481 MJ^LMANTILE 

Rifiede in mezzo il paretaio del Nemi 
D* un pergolato , il quale a ogni corrente 
Softien , con quattro braccia di cavezza ^ 
Penzoloni , che lono una bellezza • 

%u Spargon le rame in varia architettura 
Scheretri bianchi « e roflfe anatomìe : 
Gli aborti , i moftri ^ e i gobbi in fuUe Qiura 
Forman fpalliere in luogo di lumie : 
D' ugna y di denti y e fimile oflatura 
Infehciate fon tutte le vie : 
N* un bel fepolcro a nìcchia il fonte butta 
Del continuo morchia e colla ftrutta • 

52* Le ftatùe fono abbruftolite e fcufe 

Mummie ^ del mar venute della rena » 

Che intorno intorno in varie pofiture 

In quei tramezzi fan leggiadra fcena • 

Su* dadi i torli , nobili fculture 5 

( Perchè in rovina il tutto il tempo mena ) 

Riftaurati fono e rifarciti 

Da vere e frefche telle di banditi • 

e. VI* Finito che ebbero di mtngtare 9 Mèpo . Ferrari » il quale biafima SI Ptrtonio ; 

ST.50# condafse Marttnazza nei giardino • Qui che la fa venire dal Greco ifpS«vi/v ^ 

principia a defcrivere un giardino da Innaffiare , feguitato in c*ó dal Monofi* 

diavoli , moftrandolo ripieno di tutti ni . Ma tanto quello nella fua lingua 

quei malanni e difgraziey che alla gior- Francefe» quanto quefto nella noftra To^ 

fiata accadono a* mortali . fcana > fono troppo appaflionatl nel far 

v. !• Lafciati i piatti "uofie i ftafMfcemi* venire le voci dal Greco : il che non è 

• Spargon le rame in ntafi a fepoltura. fempre vero , eh' elle vengano . Min. 
■ Fanno fpalliera in Inogo M lumie • berlina . Gogna • V. fopra Cant. ii« 

Coniinudmtnte marMa e colla finufd. St. if e Cant in. St. 6a. Min. 
Mummie dal mar eavate della rena • mitera . É quel Berrettone o Cartoc* 

jy intorno intorno varie pofiture é do dt fòglio ^ ebe dalla Giuftizja fi fa met^^ 

Con vere e firefcbe teHtj ec* tere in tefta a coloro , che fiin frufiati in 

LASCIATI I BICCHIER VOTI E I FIAT- full^ afino . V • fotto Cant. XII. St. 19. 

TI SCEMI • avendo bevuto e manpato Min. 

quanto loro era piaciuto. Min. il paretaio del nemi. Intendiamo 

GIARDINO • Luogo j dove fi piantano le Forche , perchè quefte fon fituate in 

fiori ed altre delÌK/f fimili j da* latini det- un campo , che era , e forfè e ancora » 

co Floriarium » ovvero Tomarieun • Vie- della famiglia de* hìemi : e lo diciamo 

ne quella voce dal Tedcfco Garten: e Taretaio , per coprire il detto . Il Tare* 

qaefta dal Latino Hortus § fecondo il taio e uo bofchecco j fatto per uccellare 

a fria« 
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a frìngiielK ed altri iicccUecti fimili , 
nominato Varetdìo dalle reti > che s* a- 
doprano a tal caccia » le quali ii chia- 
mano Tdren 9 V. fopra Cant. iv. Sr. 17. 
al termine Manddto in Ticcardia. Min. 

PERGOLATO . Le TÌti , che foftenute 
Io aria da* pali e pertiche j formano 
come una coperta o tetto , ù dicono 7rr- 
g$le o Tergoidti s come dicono anche 
i Latini • Min. 

COKRBNTB £^ lo ftefso chc Trdnncelló 3 
cioè un Legno lungo > grofso più i^un ba^ 
ftone : e s' adatta a formare e foftenere i 
palchi e tetti delle cafe • Min* 

CAVEZZA • S' intende quella Funey col" 
U qnaii fi Ugdno pel cdpo U beftie :t pero 
è detta CavetA.^ > qnafi Capo : e il Poe- 
ta la chiama cosi ; perché è legata pel 
collo e capo degl* impiccati a quei cor- 
renti : e gli chiama Tenzj>li > perché eli 
figura Grappoli Jf uvd , pendenti A qn^A 
pergola • Min. 

Cavej^j^ • Anco il Menagio la fa ve- 
ntre da Caput • Forfè farebM meglio de- 
rivata da Captio , in quefta forma : Ca» 
ftÌQ ) Captilo y Ca^iay CAptfic CaDezj^a: 
donde crédo > ehe venga ancora Cappio, 
jinmodéMetuo ; perciocché in qoe/^o mo^ 
do la voce derivata 5' aocofta più alia 
fna radice » «non eftendo nella voce Ca* 
pur alcona fpecte di legamento , che fi 
richiede oeceffariamente io CaixzjK^a ed 
tn C4ppfo • Bifc. 

SPARGOK LE RAME y cc. Gli alberi , 
Ae fono in quefto giardino, diftenJono i Io* 
ro rami in di^fe maniere ; ma io vece 
d' alberi fono Sdmetri bianM' , e rofse 
anatomie • Sebeletro o Scberetro diciamo 
tutta V O/satura d* un corpo^ d' uomo e di 
ogni Altro animale y ripulita dalle torni , 
t rime/sa infieme eon legature • Greco #%{- 
Mr^ft . Anatomia chiamiamo il Corpo di 
mn uomo e d* altro animale /corticato , che 
mofha tutti li nervi , mufcoli , e "vene y 
ehe fon Jotto la pelle . Min. 

SPALLIERE . Quelle Viante ed alberi , 
ctr y! fanno diftenìtre fu fer le mura' co' 
rami » come limoni , e lufioi , ec. ii di- 
cono Spalliere : e^ qui pigliando Lumie 
per ogni fpecie di pomi d* agrumi , di- 
ce , che in vece di tali pomi , erano in 
quelli alberi a fpalliera gli aborti > i tno* 
fri f e i gobbi • Mio* 



iNSELiciATB • Selttiato y dal Latino e* vr. 
Silices y diciamo un Laihico fatto in ter» ST.f x. 
ra ; ma ihettamente , intendiamo quei 
Laftricbi , fatti di pietre piccoliffime y che 
ii fòglion fare ne* viali de* giardini , a 
foggia di mofaico y con pietre però mag- 
giori di quelle del mofaico , e minori 
affai di quelle degli acciottolati : e fono 
di vari colori , in maniera che fé ne for- 
mano figure , ec. come cc^ mofaico • B 
in vece di quelle pietruzze , dice > che 
fon fatte d' ugna , di denti y e d* altre 
offamre minute . Aiiir. 

Le flrade pubbliche della nofira To- 
scana fono per la maggior parte infelt- 
ciate o acciottolate 9 particolarmente ne' 
luoghi montuofi y e ne' terreni , che le 
pioue iogliooo rendere impraticabili : ri 
che la un belliffimo comodo a' viandan- 
ti • La ftrada acciottolata in altra ma* 
niera y con nome fuftantivo , ii dice la 
Selciata ; onde benché Infeliciato iignifi. 
chi propriamente y come dice il Miouo- 
ci y un Laftrico minuto ; fi trafporta pe- 
rò ancora a fignificare ii gro(rolaoo9 cioè 
i* ^Acciottolato • Bifc. 

MORCHIA • Intendiamo la Fondata ieU 
P olio j dal Latino Anmrca y e quefto 
dai Greco olfidfyn . Min. 

ABBRUSTOLITE • ^Abbrons^te • Abbru» 
ftolire y propriamente vuol dire quell* 
Abbruciamento y che fi fa agli ueeelli per- 
iati y accio fi abbruano quei peH vani > 
che non fi fono potuti levare colle ma- 
ni ; ma qui vuol dire Tinte dal fooeo con 
tm leggieri abbronzjamento y che diciaoio 
Abbruciaccbiau . Min. 

MUMMIE • Sono Cadatferi d* uomini y 
che anno U carne appiccata in full* ofsA^ 
frccatann fopra da balfami , Vitltmi , ed 
aromati , come fon quei corpi y che fi 
trovano fotterroti ne' Sabbioni deli* £- 
gittO) i quali fono di perfone principali 9 
che gli Egizi avevano per cofiume di ri- 
empiere di balfami ed aromati y fafcian- 
dogli con ftrecoe ftrifce di tela o di 
drappo , con mirabilifilma maeftria : e 

Smendoii infieme con qualche idoletto » 
tto di metallo y dentro a una cafla > 
che aveva la faccia d' uomo ; cosi gli 
riponevanq fotto quelle fabbie,» dove 
non fi putrefacevano ; ma fi' feccava la 
carne f q fi riduceva -tapto quella , che 
Qjq r of. 
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C« ^i- r otto come impietrito ; per Io che fi 
ST.5^«(bno confervati quei corpi fino a* tempi 
iioftri , ed ancora fé ne trovano- . Poli^ 
léoro Vergilio de I{fr» In'vcne. lib^ lu^ 
cap* IO. riferifce colte fegueoci parofe ìt 
modo di qiiefto fotterrare i cadaveri de» 
gli Sfizi : Miypiii fiatim nwttm bomine 
fèrro imuroQ ttrebrum per ndtts timebéttay 
iacum iliim medi<4menti$ txpknt€s : dctMde^ 
ncutiffimo Upide MtUopico àrtd ilU ron- 
fiindehuu y 4Sqm ill^ omnem dlvemm^ 
fr0trabebdnt > O^ tAt rm$rg4t»rré»i , r$tr^ 
fum odorilms contHJìs^ re/drckbdHty imk iti-^ 
rum cwfìteb4Mt * Ubi bdc fcci/sent > /k/iV- 
kanì miro édJUto Jiptuagifua Hes > nam 
iiuHus fdiire noi» liabut : quibus exoQis 
oulétver fit§dom inifoLvehént punmi kit» 
ventes. Éo deimk rtcepto propinqtu Ugneum 
bomims effiptm f4€iebdnt » in qikt infètta 
héuit tmrtuum , iuclufunuim ita rtoom^ 
bant : i^ idy ut arbitro^ > iu féilitdhdntt 
ut to pi$3a €ondit4 cada'veréi diutuvnku it^ 
€cirrupt4 fifOdrtmt - Altri cadaveri fec» 
chi et vengono pure dagli Egizf > i qua- 
li corpi anno g^ interiori , e tutto fec» 
co » e come impietrito ». e fooa fenzsa 
fitifeistf are : e qucfti fon corjpi d' uomini ^ 
che dai venta fono itati fotterrati vivi 
nella rena , e quivi confervatifi > forfè 
per caufa de* venti meridionali : e perà 
il Qoftro Poeta dice : Fermti dai mar 
della rena • Di queAe Mnnimie fi fervo- 
no i medici per diverfi farmachi j.nut 
particolarmente per la triaca ^ la yocc 
Mummia è Araba ; e il Voflio nel libr- 
II. de yitiis Sermonii > cap. la» la tifa, 
da Mumy che in Arabefco vuol dire O-^ 



ra t avendo la. cera e *\ miele fatutti 
coufervacrice : e della cera 'fi icrvivano 

!^li antichi per mantenere i cadaveri » 
econdo Erodoto » libr. i. Ma la pece- » 
mefcolata con altro bitume > era forfè 
quella materia y per quel che apparìfce, 
colla quale per lo più gli £gi2i condivi* 
DO tali corpi , la quale in Latino-greco 
dicono Vifiafphaltum ^ Min* 

Delle Mummie V. Giovanni Nardi t 
tn fine dirlta fua Spiegazione parafraftica 
di Lucrezia y ove fa alcune Annocaaio* 
ni fopra t Funerali degli £gizì ; ponen* 
do apprefllt> alcane Tav'ole con figure • 
Atanafio Kircher fece ftampare in After* 
•dam nel 1674. un Aio libro ioticolatio 
Spbinx Myjtagoga , JinM Diatribe de Mth> 
.tuia Hièròiljfpèita ex A$,ypto. in Galliam 
translata «. fiifc 

-OADi • Intende quelle Eafi y fopr\alk 
^alé fon pofate le fiatue. . Min. 

latino Thntbè y t Dadi o gii Zoceolè 
delle eolonnt » Salv. • 

TORSI . Intende Torfi d*" uomini 9 che 
pittorefca mente parlando vuol dire il So» 
lo corpf> fenKja ttfta e braccia , t cofee •» 
Latino Truntus : equefii dice y. che fo- 
na rifarei^ 9 cioè ratcomodati ^ rappiK»* 
Z^atir y riSlauTMt , con avervi > meffei in 
vece delle, lor tefie > > già confutnace dal 
tempo y altre tefte nuove e fcefche di 
bandttr : e vuol dire quelle tefte > che 
alle volte fi veggono al Palazzo delU 
Giuftizia , e fops' alle forche , efpofte al- 
la vrftaf del popolo , efiendo fiate taglia- 
te di poco tempo a' malfattori banditi .^ 
e però frefche - Mit^ 



53* In terra fono i quadri di cipolle > 

Ove fpuntano i fior fra foglie e natiche : 

Sonvi i ciccioni y ì fignolt e le bolle > 

Le pofteme > la tigna e le volatiche : 

V è il mal Francefe > entrante alle midolle » 

Ch* è feminatodallemale pratiche : 

I cancheri ^ le rabbie Jt gli altri mali ^ 

Che vi mandano gli ofti e i vetturali » 

54« Pefche tn fu gli occhi fonvi azzurre e gialle t 
Glt sfregi I fior per chi gli porta pari : 



imtr^ 
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I maichi , che? ficfHr ddìboii le fpalle 
A* tajgliabofle c'iidri àmumCuìaoi : 
l.e piaghe » ipafie y ipeierecci a balle ^ 
Spi,ne ventofe ^ e gongfae in piii filari i 
V è il fior di rofolfa y e pia rofenì 
D* orteficai ^ vaiuoto « pcdig)ioni • - 
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fiegctu a d^fcthreie li gmofioo*. 4t^ 
r Inferno , «d in quelle due ottave nan- 
fa quel che contengono gli'fparttfnenti • 

QfADRl DI CIPOLLE • Intende qtxeltì 
Spétrtimenri i €be fi fanno in ìnrAm^-péa*. 
ditti 9 ne* qiali fi pongono U cipolle JWfio^ 
ri « Latino ^reol^ , Vulinnì* Wiùl 

FRA FOGLIE S NATICHE • Pke COSt , 

per moftrare 9 che qttefti maU veagono 
nella carne efteriormente : e pigliando 
7{Aticbe pei* tutta la- pelle dell' nomo , 
dice 9 che fra ^qp^if foglrle naicono que* 
fii mali in fulle natiche , intendendo la 
pelle : e perchè anche !a maggior parte 
de* medcnmi mali per lo più viene in 
folle natiche 9 come luogo p&u «u oofio* • 
Mn. 

I CANCHERI > LE RABBIE E GLI AL- 
TRI MALI , CM Vf MANDANO GLt 

OSTI E I VETTURALI • Quefta iOTCa di 
^nte ha per coftume d' imprecar feih- 
pire male » come Fengn la rama y 9 €àn* 
ghiro , la pefie 9 e fimtU • Min. 

. PESCHE IN SU GLI OCCHr • ftfihe fó- 
Mo quei lÀnÀài 9 Ae utft^no attorno éciR 
pati 9 quando toao ftàti peKodft. da pò* 
£na ) o da altro : e 'fono di colore az- 
xitrriccio 9 e intornò giallo ; onde '2>4» 
le pefcbi , i Latini dicono Snggitfaro ati-^ 
éptetn . V. fopra CaRt« iii. Sir. 11. , che 
«loi pure diciamo anche SigiUà tali livt« 
dt 9 e diciamo zùcbc ■ SigiUofe -un otcUo 
ét> uno • Mtn. 

GLI SPREGI 9 FIOR 9 ÌPER ' CHI GLI 

roRTA PARI • Gii sfinge fitn fiori 9 ibi 
/tanno bene in fiti ^fo di coloro 9 dk por^ 
téin pari i polli 9 cioè fanno btm il rt^a» 
no ; ch% Tortàn i poìH vuol dire^ Fati 
4i ruffiano : dalla voce Vonla Fraocefe 9 
che vuol dire 9 flgUttto amo^ofo ^ quafi 
didamo Porte f»»/«#i '. Min. 



HAUCHj . btOKk qtiti Signi , eie dal- C. VI. 
la giufiizjd fi fanno ttellt fihiene a* la^ ST.53* 
droniifli * quando 9 per efer giovanetti 9 
noli fono capaci della petia ordinaria • 
Jlatiuo Stigmate, if. To^a Cant.n. St. 3, 
alla voce Sb^^ - Min. 

PlAÌ?Hfi A MASSK^ | PETERECCI A 

BALLB . Viagbe t Tìtterecei in qttantiti 
f/andjfpma • Me|l\ ufo: diciamo anche 
Pateret/cio e Tanareccio » dal Greco , ufa- 
to anche da' Latini Taronychia y Tofie* 
ma i-fbe j^ firma alU 'radice deir ugna , 
che i Latini chaaniaao l{edivias o E^edu^ 
•wifi • ; Min. 

GONGHE • Tntendiàpio Cavine 9 infer« 
mìtà 9. o3no viene kimI cdHo 9 é quei tu- 
moretti • che fon tpliioka Spine t/entofe ; 
perchè didimo ^^'ver le gongbe ogni ma- 
fore :9 che venga a pfpafcn temente nella 
pelle della gola fotco ìé ganafce . Latino 
TonfilU 9 GlànduU fattcium • Ma perchè 
non paia 9 che 10 vogiia fare un trattato 
di clHrurgia 9 tralafciol' efplicazione di 
quelli mali : tanto più , che io ftimo 9 
che' faranno intcfi per tutta l'Italia, nel- 
la quale fon chiatlaci otU* iftetfa o poco 
differente maniera : e per intelligenza 
dell* opera ferve fapere , che in quefta 
giardino (bno tutte T infermiti ,'che ven- 
gono agli uomini efterionnente , le qua- 
li* il Poeta vtìol moftrdre , che fi gene- 
rano nelP Inferno 9 tcome fcntina di tut- 
ti i mali • Min. 

V* E^ IL FIOR W ROSOLIA , ec. Una 
Sorta d* efllifrtfcinxjt cutanea y che viene 
a* ragazzi e.giovani una volta fola in 
viu , ìconne *i^ Vainolo, j n^ale moderno t 
Latino Varìolé 9 inteqdendoQ VtAuU • 
Ortefica , forfe qua»* EaHnò* (/rf(/a ..Tèdid 
gnoni dai Latino *P&mo/tti \ SilV; , 
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55. Si m;traviglta , fi ftupiA:e , e fpahta 
Martinazza in veder s\ vaghi fiori : 
E rimirando or quefta <Mr quella pianta i 
IsTon fol pafce la vifta in quei colori ; 
Ma confonar fi fente tutta quanta 
Alla fragranza di si grati odori : 
£ di non cotuc non può far di meno 
Un bei mazzetto , che le adorni il feno i, 

$6» Alla ragnaia al fin fi fon condotti , 
Di fiili da toccar la margherita : 
Ove de' tordi cala e de' merlotti 
Alla ritrofa quantità infinita , 
Che fon poi da Biagin pelati e cotti , 
Sgozzando de* più frolli una partita : 
Altra ne fquarta , e qu.-lla , eh' è pia frefca i 
Nello ftidione infilza alla Turchefca . 

57* Veduto il tutto ^ Ncpo ia conduce 

Al bagno , ov* ogni fchiavo e galeotto 
Opra qualcofa : un fa le calze > un cuce > 
Altri vende acquavite ^ altri il bifcotto : 
Chi per la pizzicata j che produce 
Il luogo y fa tragedie in fui cappotto : 
Un mangia > un foffia nella vetriuola ^ 
Un trema in fentir dir : Fuor camiciuola « 



^ ^1 Martioaizza refta maravigliata $ e fi 
6T.«<* ftopifce , e rimirando tutte quelle piao- 
' ' ' ce 9 pafce la vifta , e foddisfa all' odora* 
co con quella IbaTe fragranza , ne può 
non fare un mazzo di quei fiori galanti » 
per adornarfene il feno • Vifto il giardt^ 
00 » Nepo la conduce alla ragnaia , di 
lH>i al bagno s dove ftanno i galeotti » 
defcritto come è appunto quello di Li- 
vorno » circa 1* of^razioni 9 cfae fanno i 
galeotti • 

v« U Onte ié" totH taéi , te. 
TIeUd rifrqfk » ec. 
A^ JiwU de* pim frolli , ce. 
7{e fqudrtd un* altra , ec. 
ti SPANTA • Spanurfi dallo Spagnuo* 






lo Efi>dn$drfe^ vuol dire Mdydnn^lldrfi 
eftremammte ; e fi dice in augumento 
Maran;igli4rfi > Strahibrfi , Sfanurfi • 
che è U verbo Spaventarfi , fincopato • 
Abbiamo 1' addietcivp Spalto , che fi^ 

Ì^nifica ERremamenn maramiliofo • Ma 
orfe è da Spandere i quafi voglia dire 
LargQ 9 Magnifico y Grande 9 ^mpio ^ e 
in confecucoza MaravigUofo • £ di Span» 
to 9 addiect'vo del verbo Spandere > ce 
o* é V efempio in Meffer Gino ; 
Quando ha per gli occhi fna potenzA 
Jpanfa . . , 

cioè Spafa y Piffùfap Min* 

UN BEL MAZZETTO > CHE LE ADOlt* 

NI IL SENO # BeUa ornamento del fcoo 

d* una 
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d* una finmniot* avervi crofle , fógm , 
€ fimili galaoccrìe , dette quali poteva 
effer compofto quel nrn/zo ì Ma il Poeta 
fchcrza , per elprlmere la laide£za di 
Martioazza • Min. 

KAGNAIA • E* Itila Sel^4 O Mduhid 

filta , paff4 per lopA lungo i rivi , per 
metAJ^ U quale fi tenie una rete , fofpefét 
4 ime ftiii : e aoefta rete H chiama l{d^ 
gna ; perché n tende a iro>ta£fone di 
quei veli , che fanoo i ragni per piglia*, 
re le mofche 9 i quali fi chiamano /(ji* 
gne . Pietro Angelo da Barfa tfèl (uo 
roema della Caccia degli ncceìlt : 
Hat ed/ses , bas ipfa pìàgdt f bé§e rette 

qmnddm 

jinte alidt ctttmes te/dm eotHejcere ioHd 

ìnnfemt > dixttqne fito de nomi/9e ^rdebne : 

B da quefta rete Hagna fi dice poi R4- 

gndid quella macchia , ore fi tende per 

pigliar tordi > beccafichi , ee. Min. 

' STILI ,X>A TOCCAR LA MARGHERITA • 

Coè quelle Stdngbe , y6pr* dite qndK fi 
dd ti mdrtirh &ltd ewdd ; che quefto 
vuol dire Toecar la mdrgberitd y- *MÌéw' 

Il martino deWa corda, non li^d& fo* 
pra le ftanehe ; ma fi dà col legare al 
fzzìeote le oraccra di dietro con una cor» 
da 9 che trapalata per una carrucola , 
egli viene alzato: e vi fifofiieoe penden* 
ce per lo fpazìo determinato dal Giudi- 
ce, ovvero tirato su fino a detta carn^ 
cola, fi lafcia andare fino preffo a terra» 
foftenendofi con artifizio., acciocché non . 
vi giunga : e quefto fi fa più volte .* e 
si oell* una , che nell* altra nasiera fi^ 
domanda Dare la ewAa , e Toetare la 
atrid , che poi fi dìfle ancora Toccare * 
id mdrgjberita » o Toetdre Id maraingHd • r 
Il Burchiello » quando era in prigione , 
nel fine del Sonetto , fcritta ad un fùo 
amico , e che comincia :• 

Fkeami nnd pemmccìa in Mn hdceelli •' ' - 
Part. 11. Soo. 47; cfific : \\ 

oibbi d Utente il fiafihètto 

Cudrid Idtfeftd , e in modo t* afsottiglid , 

Ch* 9' non toetdffi delld maraviglia . 
Ma dicendo il noftro Poeta Stih da toc» 
€dr id mdrgberitd y intende di quegli i*//. 
U , che ne* publiUci luoghi ,.e partko.' 
larmente ne* nnercatf fono alzati , in ci^ 
ma de* quali fporta in fuori una mezza 
tiaver£i , ai cui termine è attaccata là 



carrucola per la detta flioé ; .ficconod fi e* vi. 
vede nel noftro Mercato Vecchio » e foo* ^T^S^» 
ri della Porta alla Croce., dove ogni 
venerdì fi fa il Mercato delle lleftìe da 
macellare : e ciò è fatto per tenere iu 
freno e in ttnnore coloro , che contratt 
tano i detti beftiamt s acciocché non 
commettano frodi o inganni ne* loro 
trattati . Bifc. 

TORDI B MRRLOTTI . Merlotto vuol 
dire Merlo pongane ; ma dicendofi Mer* 
lotto o Tordo a un uomo , s" intende Uo^ 
mofitnpliee > eorri^uo , ebe tdld f che fi Id^ 
fcid pigliare . V. fopra Cant. u. St. 19 



La^efinenza in Otti difegna aninaali 
giovani, come Leprotti ^ Starnotti • Aru 
tèi 9 .Aquilotti : e a quefta foggia di 
patronimici d* uccelli diffe galantemente 
Anacreonte if^rth» ^ quatt •/ùmoroeti » 
jimarini . Salv. 

RITROSA . GaVtìd j fdttd d figpd 
d* ttnd trdppoid dd topi \ eolld qudle > per 
^vid 4i eerto ordigno > fi pigUdno nnnn gii 
uecelli : detta cosa » per ener la parte da 
aprire e ferrare , rivolta indietro . V. fo* 
pra in quefto Cant. St» i. alla voce Con^ 
trappelo • Qui per ^itrofa tnunde Careo^ 
TÉ . Min* 

' Bugino • Maeflro Biagfno o Biagino , 
vuol dire il Bitta ; che cosi aveva no* 
me , quando 1* Autore- compofe le pre* 
ieèti. Ottave : ed a quefto fuccefle Mie* 
ftro Baftianpi detto lopra Cant. v. St« 44* 
Min. 

s^ozzANpo «» SgozXAre e Scannare f 
Tagliare il fozjLo; ma <]ui fi può pigMa* 
re per Soffogare , Impiccare : e più pro- 
•priamciité per T4£/Ì4rf la tcfta . Bile. 
^ FROLLO* 1^0 gli niancaaeflcre ftan* 
tio 1 s* intende Zénimale morto di pii$ 
giorni . V. fopra Cant. uu Sv a4* 'a vo? 
ce Stantia . -Mio. *-' ■ . 

;, INeiLAHa ALLA. TURCMRSCA . Cioè 

Impalare . Min- 

BAGNO • Cosi chiamiamo quel Serra* 
glio , entw al quale fi tengono gli fcbiavip 
e coloro , rfar .per deHtti fon condennati aU 
la galera , detti però i^aleotti , i vnti 
dimorando quivi , fanno i mcftieri enun* 
ciati dal Poeta , che ff ferve ócìUl voce 
Bagno per V equivoco y, il quale Éa cre- 
dere , che in quefto giardino fia ancor» 
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e. VI. il bagno <l« btgoarfi « per moftnu-Jo.ri^ 
•T.f 7 P>^o<^ ^' ^^ <teltzta » come ii paretaio^ 
e la ragoaia « fi queAo forraglio di ga«4 
leocci ertelo che fi dica Bétgno^ perchè in 
dTo qnei delìncfoenci porgano i loro mia4 
(acdy conflie colPaiqua dd bagno ii pof'* 

Ìano le lordort <felle membra • Géigno fi 
ìAe àUKora un laogo firn i le • U lìHilci 
nel Morgante : 
Difse Morati dtlmra: hfon mi gdpio 
£»r* diavoli « Mm. 
tiJZiCàTA.. Specie di €onfoxjQne sminuì 
éiffim^j au per la /imilkndine della & 
gira di Affa confezione j .t pel fenfo del 
verbo Vixjjcare, intendiamo ( come.^ui 
a* intende ) THaccU « Mia. 

TixjOcdU y quafi Cofé , che fi pigli s, 
fpÌKA/f^ *^ .Salv. . . .;! 

FA TRAGEDIB IN SUL ClPP^TTO .« 

n^tmttUKXA adocchi imJiU' f appetto » cht 
é quella Sepranyvefte ^ che fot tane gli fihia^ 
nn # galeoni > rt m j4^f , <d o^jiii 4/rr« 
marinara ^ detto ^ .ficcome Cappd y.M cà^ 
pendio y perché piglia e tuoprc tutta .loi 
wita '.. .Mùi. . . . . 

SOFFIA MBLUI VVTRRIOLA to XÌ0€ 

ftr ; percix bcveodo fi lòffia > o re%i« 



fa col nafo neUa «etnwla ^ etor nd re* 
ITO . Deuo » che ba del fariar fuibefeo « 
ir^rrumoìrie erNi noia .. Latino Hetid pa* 
titt^ria. detta da alcuni ^ Il Mono&ii li* 
bro IX. Indicare ^volewies aliqmm medt% 
^uiMo^ fi ingmegi/dfse » dieimus • Egli ha 
toccato ben la veènnola • VanuoU eSk 
herba infiEivìhus meiffimd > ir ^ua Tetrui 
Crefiemim libr. vi. cap. iilt« proceda nferTa 
^rea nmlgofinm . Min. 

Fetrimla , erba , onde fi fa il veiM y 
la foda • Salv. 

< l?DQR CAMICIOOLA • Qgaodo V VU* 

Zino vuol baftooare un galeotto per qoaKt 
die.fuo mancaoìento >luol dire fuor id» 
miciufda , intendendo, che fi fpogU quel 
t^le ^ che ha da eflèf boflooato : e pc^ò 
dice i 

CU trema infenHt dir :Jmr eamkimU i 
^oè trem4 pel timore delle hiajiomté • Ca» 
micimla » è un Ticeolo fitrjetto di pami^ 
Um . f bémbapao .^ .o Uno ^ che fecondo 
la ftagione fi porta fotto gli akri^ aklc» 
fc^ra aUa camicia j per difenderfi dal 
fre44f)T9 cooM abbiamo detto iopra allo 
vcct'F^rfitto: gU fcfaiani la chiamano 
' 7a . Min# 



^2. Vanno pi& innanzi a* gridi ed a' romori f 
Che tanno i rciijegati alla catenjl y 
Ove a cìafcun y- feitondo i fuoi errori 
Datò è il gaftigó e la dovuta pena • 
A' primi f che fon due Proccuratori > 
Cavar fi vede il /angue d' ogni vena : 
. £ queftò lot àvviién y perchè ambidui 
Furon mignatte delle borfe altrui • 

5P« Si vede un nudo j (;he fi. vaglia e duole » 

Perocché moka gente egli ha alle fpalle f 
Come farebbe a dir tonchj e tignuole , 
Punteraoli 9 mofcion y tarli , e. far falle ; 
Talché pe' morfi égli é tutto cocciuole y 
£ addoflb ha sbrani e buche come valle : 
' £d é poi flagellato per riftoro 

Con un zimbello pien di feudi d* oro # 






Co. Qi^ 



R A CtQtU I/STTA T O. 

#©• ' Qtiei ^ dice Ncpò ^ è il Re degli Ufurai ,' 
Che pel guadagnp fconicÒ il pidocchio : 
Un invizio td alcun non fcc^ mai ^ 
Se non col pegno:, e dandoli lo icrocchio : 
Il gran le gli marc^ dentro a' granai ; ^ 
Che noi vendea , fé non yalea un occhio ; 
Così lece del vino , ed or per quello 
Gr intarla il doflp y e da' faoi Ioidi è pefto » 
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Palliano avanti a vedere t delinquenci 
slegali .alla catena y e gaftigati - per loro 

falli 4 I primi fono due CivSdki ^ ed il 
.faconda i un ITiaraio ^ i filali hn piK 

niti fecondo il merito • ) .' 

V« !• ^n ftttns^ 4^ smJìm» mm fece nui » 
;. j^iroccvitATORf ^ ^^itaiorìdi liti ^ 
Xéufidifi y ianì^ tivili %.€be. 

Min. % . 

^ UiQ^A-vn . SétMgm/nghe » <^ei 
mpédiki , de* qudh fi Jèr-vonQ i Cerufiti 
ifer idnfér fdngm : e perchè 6 dice » che 
i danari fono il fecooda fan^ue $ pero 
jEéÌ^.mi§ifutiUi delle koiffi ahrm vuol di* 
re Succìnare y cioè CAVé^ il. demtr^ daU 
/' dienti borfe , come fs la mignatta fac* 
chiando e cavando il- faogue ^Ue ^ecnc \ 
Diciamo Mignatte o MignelU a uno , che 
è ftretto del fuo j e vòfenciért pigli di 

Sudila dollari • A quefti tali, fuò q^ai-^ 
rar^ ciò » che di/fe Orazio • 
2S(o» mifswrd eutem nifi plend eruarts 

birudo . Min. 
Mtindttd , qpafi Minidtd , dal colo»: 
re • Sdlz\ ' ^ , . 

V AG%f ARft » loletodt Diwiendffl y ito» 
ne fa uno , che' abbia fogna o altro per 
la vita , che fi dimena e fcontorce per 
grattarli ti prudore o pizzicore coli' abi- 
to y che ha indofib , e f a colla vita un 
moto fimile a quello , cfae fa uno y cbe 
vagli il grano ^ Min. 

TONCHI * Forfè dal Latino Tondere , 
prefo per Mietere e Diwirdfe . Greco 
«i/f uy • Sono Fermi piceoli o Infetti , ebe 
fi lenerdHo nelle fdnxy pifelli , ed in dltrf 
ieginmi y ec. € votano i granelli rodendo* 
li $ da' Latini dcid CenreeUhnee « Vergi, 
lio I. Gcorgicà 

. . • . Vo^dtqnt ingentem fdrrìi nter» 
'vnm 



T16NUOLB • Bdchi y ebe fi pnetdm ^^ y|^ 
ne* pdnni e fitgli impdfidti , da* Lattoi detto 5^ «9] 
Titeeét* Dì quefti. ne nafcooo ancora nel 
grano t fi chiamano T^r^rao/r « Mrir. 

MOSCtoail ' Qsjtì Mojibérim > rèe «m- 
fiono: déU nrimhfy che dìoenamo fopra ili 
^ueftò Oifit. Sr. S7. Min* * 

l'AALt • Vermi fkeedi 3 die fi gemrénn 
mei legnù y e h radono ^ da' Latini detta 
Tetedinés • Min» , . . 

FAarALLt • Intende ^KvFdffnUini g 
Hm fi ^nerdnè mi %r^n» n. 'Pjrnàfim > con 
voce Greca fono.appellattr quelle- farfalle 
più grandi y le quali votano attorno al 
lume , e vi a* abbmciaiió.. Di qneflHr 
diiiè il Petrarca • 

SetèpfieetidfdrfdtU ni knne^divnfes^jij^ • 
Min* 

B di qaeffk -iifbtliiMtne $* era fervito 
Il Poeta AcoveniMe polihetto da Marfi« 
glia r ^ Sdlnf^ 

coccfuÒLÉ • TftttfK mmoretti o enfidm 
itn» f. tdgkàdit ia^ mioffi d* dmmdletti » 
$9me K/tnzAf^ y brn^. » e fimili • Min. 

Scortiedtnre . V. fo« 



Min. 
nfd • 
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SBRANI . ^fllìure^ 
pra id «fécMHo Caiit. Su^hT 

rsK RrtroHo * VerJkm 
te Paràdilb òanto v» 

Dunque che render pnùfji per rtfhro f 
E qui t febben pare , che il noftra Poeta 
voglia dice , per rifhr^mento o dlleggeri^ 
mento de* trdvaglf e pene ; nondimeno é 
tutto il contrario , perthc e parlare irò- 
mc0 y I» vuol din : QUre dgli dltri trd^ 
tutgJf ^bd di pm y fbe h fldgelldno e pe- 
Ìtdn6 con Un faccbett^ pieno difendi d'ero. 
Qaefla voce d^ifioro vieo dai verbo I{ifio» 
rnre , derivante dal verbo B^eRdurdre : 
ed ha quaii lo fteflb lienificato , fé noa 
ehe qucflo vuol dite ^Jkonridre o 1{dfset^ 
ter €dfe ed ditti mnitridU: t quello vuol 

di* • 
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c. VI. dire BJcompenf^n o /(iTirr JUnni • M^n. 

ST.^o« Dicevano gli antichi : DtlU ut eo/k 
io vi riftorero , cioè meriterò , ricompen» 
/ero f dccioccbè voi non MriMe 4 p^ire • 
Salr. 

ZIMBELLO • Intende Sacchetto > àppìc* 
Cdto 4 und coriiceUd ; intcndendi>fi per 
Zimbello quel Sdcchetto , pitno di fe^dm* 
Td o di cenai y che ddoprdn^ i rdgazjO 
per perqmtert i contddim^ conie diòemnno 
fopra Cane* i. St. %9. Zimbello /detto 
credo io ^ quafi Cennello , cioè 'Piccol fé» 
può 9 areumentaadolo dallo S^agnaolo ^ 
che il chiama Stnmulo • Min. 

IL RE DEGLI USURAI • B maggiore 
nfuraio del mondo . Detto ', che<^>vieap 
da' Grecia i quali chiamavano i^ ^quel- 
ilo che avanzava , faperava e vinceva %\\ 
altri ne' lor giuochi', fancìuliefchi : ed 
^fino 9 quel che perdeva 9 come abbia- 
mo detto altrove • Min, 

SCORTICO^ IL PIDOCCHIO • Scorticdri 
il pidocchio fignitica Efser dvidò del dend* 
ro j € fdr ogni mdggior firdidezxA oer 
^Udddgndte . Si • dice Scor$icdte il piaoc* 
Mo , per vender Id peUe ', :e con Plauto 
fipup dire*^ '^'^ ? ^ 



Vel mimmn.pr^eimihà colliglff . Min* 
Chiamiamo coftoro Squdrtatori di zj* 
ri ; nel!* Evangelio ,' Cumini fefhres f 
KvpitvofT^^di f Cbefegdno il cornino. Salv. 
DAR LO SCROCCHIO • Tre/ldr ddndri 
'd ufurd , ed in vece diddr dendri effetti*^ 
vi y dar robd 9 dite vdglid dieci > per ven* 
ti . V. fopra Cant. un St. 74* ed i la 

f>iù' efecranda ufura , che fi trovi ^ e 
òrfe la più praticata / Min* 

MARCIRE • Intendiamo Infrddicidre , 
Corromper/! . Dai Latino Mdrcere ^ Mdr^^ 
cefcere . Min. 

SE NON VALEVA UN OCCHIO • St n0l§ 

fi vendevd caro j € d pres^jijo rigofofiffi^ 
mo . Non vi è cofa più cara dell' oe* 
chio > onde Catullo • 

7^/ te plus oculis meis dmdrem . Min^ 
• INTARLARE • Efser mdnpdto dd* tdrU 
•o tigmtole y che. i Latini dicevano ; Cd»- 
riemfentire .Min. 

li PESTO DA' SUOI SOLDI . Inftdnto 
ddlU percofit di quel fdcchetto , pieno delle 
fin monete • Vuol moflrare in fomma il 
aoftro Poeta y che 

Ter quéi quis peccdt y per Oddem CT liTr 
quetttr • Min* 



^t. 
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Ufi altro ad un balcon balla e coryctta , 
Che un diavol colla sferza a cento corde y 
Che un grand* occhio di bue ciafcuna ha in vetta > 
Prima gli A cento picchiate forde : 
Con una fpinta a baffo poi lo getta 
In cert* acque bituminole e lorde y 
Ch' e* n' efce poi , eh* io ne difgrado gli orci ^ 
O peggio d* un Norcin y mula de* porci • 

Dice la maga : Quello è un pò* ariofa y 
Quand* ella vedde fimil precipizio : 
Coftui ha fatto qualche mala cofa : 
Pur non lo nulla y e non vuò far giudizio « 
Domanda a Nepo [ fattane curiofa ] 
Tal pena a chi fi debba , ed a qual vizio : 
Ed ei y che per fervirla è quivi appofta y 
Puntamente cos^ le dk rifpofta • 

<j. QgcI 



K AC Q^U I S T A T O. 

e^. Quei fb zerbino , e d* amorofo dardo 

Moftrando il cuor ferino, e manomeffo , 
Credeva il mio fantoccio con un fguardo 
Di sbriciolar tutto il femmineo feuo ; 
Ma dell' occhiate fue ben più gagliardo 
Or fentene il riverbero e il riflcffq : 
£ com' e* eik pensò far' alle dame , 
Dalla fìneftra è tratto in quel litanie ; 
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Osci j che fegpe , è uno y che peccò 
à^ ambizione di bello e lindo j e credè* 
va colla foa bellezn dì hre innamorare 
tmce le dame , ed or;^ riceve. la: pena 
dovuta al fuo peccato . 
v« 1. Im ceri* dcquacce bitumo/e e lorde . 
{ Qudnd* ciid vedde un/imil precìpù^o } - 
Tdl pena a i\à fi (fcv* • ec. 
CORVETTA . Sdltit . CwiKture e un 
certo SaltcUdr ie* eavklN , d%\ Lziiào 
fur^ari , Spagnuplo Cwodr , THegarey Ipr 
marcare , Torcere . E qucfio verbo è af- 
faci appropriato in quedo \aogo , per e-* 
fprlmere il moto , che fiiceva coftni , il 

5 [naie per cintare le cferxue ^ era nccef* 
ario che faltellafle a ten^o x ed in que!«> 
la goìfa appunto , che fa il cavallo , 
quando corvetta • Mih. ^ 

UN grand' occhio di BtTB CIASCU' 

HA HA IN vetÌ'A . Tone in 'vett4 , cioè 
eulU cime di quefte cttrde , 1* occHio def 
bue y e non d' altro aniisale y perchè 
Bo^s ocnlo oculorum pulcbrUudo CT nitor 
fiimfìCéLtur : e trovatene V efctnpia in 
Omero , dal quale Giunone è chiamata 
B^crK , cioè Bennnos oculos bdbens y ovr 
rcro Ded ddgii occhi. gratti , e j>erciò 
maeftofa . £ coftui doveva effcr gaftìga- 
ro colla bellezza <fcglt occhi , perchè, 
coita pretefa bellezza de* fuoi ocdii ave- 
va egli peccato • Min. 

PICCHIATE SORDE . Ticcbidte f percùf- 
Jf %àilUrd€ . Tercofse , che facdaìt^ mòtto- 
mMe y e non pdid eie lo fdccidno ; Ter? 
vendoct in quello cafo la voce /oriifa per- 
la voce occulto , copie ^ dice ^^Kc»Jp^y^ 
per J^iccQ nQn pdiefe y o non cono/cinto • 
Min. 

Tnebidrt dal Ticchio y uccello noto , in 
^eco lifv^xoXttirriH • Salv. 
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Ht PISGRAIK) > <^i. ^he ^glia que- e. vi. 
fto termine % V. fppra Cant. tiu St. 34. ST.6x. 
al termine Mo^opputo l Min. 

ORCIO . Cile .coTt .fieno Orci y V« To- 
pra Cant. i. St. 7. Qui. intende Orci de 
oHb y che fono tempre fchifi • Min» 

KOjMai^) MULA D£* FORGI . ColorO^ 

cbie in Fireple ammamno t porci y a 
così morti gli pòrtanci fopr' alle fpalle 
alle (sfòtreghe ^e^ ntnceìlari y fono per lo 
più c^Lpvfi^.di .^^o^cia, e però gli chia* 
ma Mute 7{prcine y cioè Tortdtori dd 7(or^ 
eid : e co(|oro fon itnwe tutti unti di 

Eraffo di parco y lòtdmimVt Ichifidi 
ngué.'.^ Mi^ 

Qy£:lTA ]f ARIOSA.. Qseftd € Cojk 

?f4nde , drdud ,V cU drrecd ftupcre , o 
rdotdindfid y e ftràn>dgdnte y e che non fi 
pttó credete . Min* 

NON VUO* FAR GIUDIZIO • Cloè G/fl- 

dizjo iemerdtio t fdlfo : maniera da ipo- 
criti e*{^\6 bacchettoni fcrupolofi. Min. 

ZERBINI . Cosi chiamiamo quei Giovd* 
fd , che peffnadendofi' rf* efeer beili y fdnno 
tutte /* ufdntj y e 'Vdnno lindi y credendo-- 
fi difdre innttmordre ognuno cpUd i^ W- 
ItKX/^ ; di quel Zerbino , che 1' Ariofto 
nel Puriofo defcrive pel più bello e gra- 
ziofo giovane di quel tempo • E fi dice 
anche Mirtillo. , nome cavato dal Guari*- 
no nel Paftor fido . V. fotto Cant. x. 
^. |o. Min. 

L* Arioflb dke cosi : 

Bello erd y ed d ciufcun così pdred ; 

Md Sr molto egli dncor pii% fi tened . Sa! V, 

T AN'rooccò • Tiibbidccio , UccelUccio , ec. 
tutti fervono pfcr intendere un uomo 
{ciocco .e fcimuaito • Min. 

«bRiciOLARE . Bfimpere in minnti(fifhi 
ff<X» > o Ridurre in bricioli : od intende 
Rrr Far 
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c. VI. Far morir iìfpafimo ,e Dirfdrji fer .amar ^cbìace a<Horofr->.€>ic ^^i'^el mondo da<« 

ST.63, di /mì r«ff^ /e dame . .Min. ya alle dònne • Aiin^ 

Franzcfc Brifer - Latino fr/^re • - E comìb égli penso* far alle da- 

Salv. ^MB > «0. Cloe Siccome' tgli penso > rk /e 

IL KIV£RfiEKO E IL RIFLESSO . Sino* dame cafiafsero dalle fimftre per U JuA 

filmi , che iignificano 11 B^perqmtimenrì j Miezj^^a , ( 11 che appreffo di noi vuol 

che fanno i raggi dei Sgli > o il fimo mU dine f^rie morire per Jm amore ) così egli 

U parte oppofta a qmlU » dsrvt dir^tu- \ bututy da, q^\. halco9ii^ entro al litame , 

mente battono ; donder i chimici dicono per' maggior fu4 pena x perchè quelli tali 

Fuoco di riverbero o ir tèfiefio •Q^i ìa» fotio fchiislooii , né pDlTono vederli ad- 

tende y che coftui ^ xop quelle fruttate òoSo un bruicolo y che guafti la loro at* 

piene d' occhi , haU1 galligo deli' oc- tillatura e Tindura • ì^n. 

4é^ Sì vede un eh* è legato ) e che gli è pedo 
In capo iin J>grrettin baflb a tagliere : 
£ il diavol colpo colpo da diicodo 
Con la bajeftra gliene fa cadere • 
U mifero fta quivi immoto e to(lo ^ 
Battendo gli occhi 2l colpi dell* arciere ; 
Che s* e' fi muove punto ^ o china o rizza ^ 
Per tutto v' è un cultello che V infizza « 

1^^. . QuVNèpo fcuopre la di luì magagna ^ 

Moftrando eh' e' fu nobile e ben nato ^ 
E feoipre ebbe il pedante alle calcagna i 
Conmttociò voli* effer mal creato : 
Perchè fé e^ fofle ftato il Re di Spagna ) 
Il cappello a neflìin mai $* è cavato : 
Però s' e' fu villano , ora il nliaeftro 
QV infegna le creanze col baleftro • 

66. In oggi qnefta par comune tifanza ^ 
Martinazza rifponde al Gaìatrona ; 
Stanno 1 fanciulli un pò* con oflfervanza ^ 
Mentre il maéfiro o il padre gli baftona • 
Se e' faltan la granata > addio creanza ^ 
Par eh* e* fien nati nella Falterona > 
Ma per la loro afinitk fuperba ^ 
Son poi fuggiti più che la oial' erba • 

e. VI. I-' altro ) che fegue , è uno ^ che nel cappello di tcfta per riverir neffuno» per 

ST.64. mondo noo volle mai imparare i buoni graoée che egli to8e \ onde fli avviene 

coftumi j e Aoa fi volle mai cavare il il gaftigo ^ .che fi dice iiette fu^eoti ^- 



I 
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tave • B Martinazza «nf7 «asffcfv % ^ic 
oggi di quella forù 'mài creaci e pienoi 
il mondo . ::...... 

V* L jE un dU'vol colpo , ec» 

7^4rrando cb* et fu ncbih j OT* 
5*011 poi fumiti come U mól erba. 

BERRUTTINO BASSO A TXGLIÌSRE . Sh*- 

rtttd bafsa e piatte^ , niellw^oild'iìpr» ft 
vede la forma del. c^po i <^(p& ((fOO-U 
Coppole T^dpoleta^ T Min. * 

COLPO coLf o« Ogni ^lU rV Irr rMr« 
V. fopra Cant. i. St. 57. M«>,. . . 

STA TOSTO . Sta duro , St^ Jdldo , 5r^ 

^mo 9 '^(o» yJ miwt^ . Min. - 

ARCIBKK . Td/iv/ , de tirm eoiA$ Me^ 
ftra . arciere in molti luoghi del noftro 
Cdatakfo s*.i]iceiid€ xì -Caprwte o Afr«o-« 
Latino ^ries • Mia. . :. ^ . 

i MA€^AGNA . MoMdmento y Didero . £ 
ylurlaiKÌo/t d' uomini , $* intende , tanto 
à* animo- , che di .corpo «.Dante lofierBO 
Canto XXXIII. dice • • 
O Genovefi ', uomim drverfi 

JD' opti' coftufm , e pieu d' ogmmdgécgna • 
Laili Eneide Traveftita Cant. iii. Se 114. 
dàfb 1. • . = 'l 

Ogm trattato contr^ og»i Magd^fu ^' f 
Mdgdgiu$/ni\Laxì»a'Marboro « detta 3dd» 
tdnùum, ^t e io < aiuieo Ratuefe Mdtain , 
e M0kài^\ e imDl dire pro^riamtnce Mu^ 
tila^C/om di membra tcfì ttcndo a figni» 
fioife ^ogpi i>«i9«d e Defrimènto . V. Du- 
iVeffic nei GioBario ailk parola M4Im* 
fHium . Mio. ( •. 

*. Q^afi Mrfgttddagno* Cosi dichiamo ma 
pera punti, o bacata » IWj magagnata ^ 
Aeh^^hk maga gua • Salv.; , 

BEN NATO • T^dto di uobUi td ^ejb 
parenti v * Min^ • 

Urposde alìGreco t'u^nviff^; Salv.. 

. SBBE 9BMPR& Il PBOANTB ALLE CAL* 

CAGNA . Ebberfemprè il maeftro dtunrno ^ 
cbe gì* iufegnéva i buoni coftumi e termi'» 
mi* Min. 



(ajllepp i^ , HA& t^f^ht^* S(eKÌ^ trednxA • Mdlec. vi. 

Rilevato . Uno , che non fa i buoni termi'- ST.64. 
ni &toflumi ì' Min.-- ^ 

VILLANO • Contddino . S* intende uno 
Siortefi e Mdlcfeat^ f Cuèco .dyepoTKoi . 
Plauto /^lii ivffiiMm 9 imt nde un Uomo ru» 
fiico^jfinz^a citnltà^i finita galanteria > 
'un:pfeU^wilUào^. XDMillo . Tieni ruris 
Cf infì^etUrum « U ^c^ixrario di Villano 
i Gentile \ jiiin. 

SE SAÉ.T'AN' LA'C«IANATA. Se ejjì e^- 

feona, di ^ort^ ^4 tf^a .ie{ padre e del mae» 
firo . Si dìQt Saitar ù granata , quando 
uno efce'dte* jnlpìHi , che i Latini diflc- 
ro: Exceihr€ ex Eptfcetìs . Dicono y che 
quando uno é arruolato per birro y deb- 
ésL ftarc) qualche' rbefe a face il novizia- ' 
co : ic fiotto quefto. tempo gU .facdao fiu 
re una cirimonia: di faltace fopra a una 
granata , eJK ^li.meecooo d' a va nei in 
terrà) : e , che ta<ora quella azione , xiefti 
libero dal noviziato, ed in un cerco mo- 
do cfca de' pupilli : e da qoefta cirimo* 
Dìa ( che y le non è vera y é zSbl vulga« 
ta ) credo lo y che abbia origine il pre- 
fente detto.. Min. 

PAR CH* E' 5IEN NATI NELLA FAL.' 

TBRÒNA . T^i'm nari' in imgtt iìnepih e 
difisbitati y come fono ter moniagae èeìiz 
Falterona in Cafencino «. dove pocAie 
creanze pofTono impararti ^ non eifendo 
in quei luoghi con dri pMttcaee y ft non 
con pecore e porci . Ci ferviamo penò 
di quefto termine , per eipfioKre ai? oo- 
ino incivffe e rozzo^ e die tratti- da vtl4 
Uno y come £ ^uenubur aut foMÌt natm . 
Min. !.. ■ '' . 

SON FUGGITI P4ii CIt€ UtiUML^ÈMA^ 

7{efsuno ^gli nmoì praticare . Ibàsd Jfug^iti 
da tuiti\ Malerba in&emtìinto i^ Ortica ^ 
erba nota , la quale èsfiiggiu da cucci , 
perclv pugne •: Min. . 
> Onde venne il dectacar : Cnnqfioti y difi 
fé il mio ali* ortica . $tièv« 



éji Mfl ehi è ^1 y tf Ila ideBtf di cigliale' f 
£.lihgui| ^oix lunga e mpfiruora? .' 
Se vede^ xhn iwk fuor del naturale 
A me pai'cjti radici o jfimil cofa , 
N'epo riipófc : Quello è un Senfale;^ / 
Che fi chiamò il Parola ; ma la glofa 
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U A L« A NT/IX E 

Uom di fandonie , dice y e di bugie > 
Perchè in effe fon^ò le fenferie • 

Ora per quefte fue finzioni eterne , 
Ch' egli ebbe fempre nella mercatura , 
Lucciole dando a creder per lanterne ^ 
Sbarbata gli han la lingua e dentatura ; 
Ma in bocca avendo poi di gran caverne > 

Perchè ham datur vacuum in natura y 

Gli anno a mifterio in quelle Hanze vote 
Compoiio denti e lingua di carote • 



ST.67,1 ^K^^ ^^ Senfale y il quale è gaftigaio 
ddlc bugie > che dìfk, avendogti cavata 
la. Itiigua e i denti , ed in quella vece 
nieflovi delle carote •. fi Poeta fi ferve 
dell' aflioma Peripatetico i 7{on iatur 
fvdamm in 9$atHtd » e intende y £hc {effe 
neceflarto riempier que» voti > cagionati 
dall^ cftraziocie della lingua e deniis ma 
fcherza , Capendo bene anch' egli , che 

Sud medefimi voti erano già ripieni 
' aria i 

Qgeft' aflioma trito é fiato ornai dal* 

la caiMia TorricelUana , e dalla macchi- 

sa del Boik rigettato . S^v. 

V* 1* T^€po rìfpSnde : qittllo i un fénfdlt # 

A MS PAION RADICI • Per BsAàict in- 

tende quella I{kdìca y che in latino di* 
cono ^aMaUa > B^Aphanus % che è di co- 
lor bianco » e fimile di figura, alla ca« 
rota i. quand» e delie novelline , cioè 
priraacicce ; onde ha qualche fembian* 
t9k d* un tungo dente • Bifi. 

É UN S8KSALS • SenCdU fono cotoro^ , 
che fopo AtàUdtori d fax 'vendere wu 
mereMKM^ » Min.^ 

IL PAKOLA • Cosi fu foprannomtnato 
in Firenie un feafale di beftie , uomo 
fcel lento e ladro » che per le fue futbe* 
rie fu impiccato » a forche erette appo- 
fta per lui ^ denteo- aU^ città , al caii^o. 
alle Rondini : ed è lo <\eflQ , che (que- 
gli I che fu detto BalocAim nel Canti 
III. St« ff. Affli. 

FANDOKI&. Cofe lontane idi 'vero : e 
fono y fi può dire 9 finonimi df Bu^ie ; 
(ebbene Fandonie vuol dire CUaeckierata 



nnma : e Butfa propriamente vuol dire 
^serkjone fai/a . Min. . 

FONDO* LE SENSfiBiB • Senjhia è la 
^ata y ebe guadagna H fevfule , ifuando 
fa nxndere una metean^Ja • Di qui ne 
viene Fare una fenfiria y che è Guads* 
gnare una di quèfle vate \ Min. 

LUCGIOLS DAHDO A GREOER PER 

LANTERNE • Date a eredere una C9fk 
per un* altra* Ik LalU Eneide Traveftita 
Cant. ij. Sr. Sa». 

Lucciole ^k rimiro' per lanterne • 
Lucciola è quel f^ertnieello mIoTù , rfo df 
notte rUaet y da* latini detto» Citinètèa , 
JiolHlnca j da' Tedefcht ^nìmalettt di 
S^n Giorvanni f e da* Greci XukpLmifK ^ 
dal Luccicare e Lampeggiare nelle tenebre^ 
come egli fa . E Lanterna è qQclìO'^Ar^ 
nife y dentro al quale fi porta il lume U 
mite yjèrvator^ da taUo y ofso y «vriro i 
per difenderla dal vento: ed è voce pm^ 
ra Latina • Min. 

CAROTA • Specie di radica y Latino >S^ 
/er • Ma il proverbio Tiantar o Fteiar 
carote y fignifica Dare a ereder Intfie t 
Latino Impomre alieni y onde Impoftur^ 
e Jmpoflon: febbenc fi dice in più gva« 
JVC fignificato. V. fopra Cant. -ir. St. 70. 
Dice y che il miftero y perchè vi fon 
• ineiTe tali qiipfe ;. è nfin folamtote per 
, riempiere i vacui i- ,ina per dar il gafti* 
' go a coftul dèlie tante carote y che effo 
aveva piantate > iBentre era in vita y fa- 
cendogli aver , fempre dentro alla boc» 
ca eflettlve e iaturaU carote • Mift* 



69* Quel- 



R X G Q^iilì S T A T Oi 

€p0 Qacir akro ^' cìt aìV iiigi& volta ha la faccia y 
E oh diavol legnaiuolo in fui groppone 
i Gli aicia il legname i fega ^ ed impiallac^cia > 
Facendolo ier^rir per fuo pancone y 
Un di coloro fu > eh' alla pancaccia 
Tagltan le legne addoflb alle perfone ; 
Sicché del non tener la lingua in briglia 
Cos\ fi lente render la pariglia • 

70» Vedi colui y eh' al collo ha un orinale 9 
Cieco , rattratto , lacero y e piagato i 
£i fu Governator d' uno fpedàle , 
Ov? ei non volle mai por un malato : 
Ora per pena ogni dolore e male 9 
Che gr infermi v* avrebbona portato 
( Mentr'* alla barba lof pappò si bene ) 
Sopr' al fuo corpo tutto quanto viene • 



Segue il gtftìgo dato a* mormoratori > 
ed a quelli 9. che effendo fiati fopranten- 
denti a {ptdzll , non anno avuto carità; 
XD^ ioìo zMìQ auei'o a crapulare per lo* 
ro con quello , che dovevan fommini* 
itrare a* poveri ed agi* infermi • 
V. K Qjtcia! Altro , eh' 4ir ingiù 'Véltd U 

faccia • 

Cosi render fi /ente la pariglia • - 

Che gr infermi ti* avrebbero portato» 
GROPPOKfi • Codrione . Le parti Ji die- 
tro dell' ftomo , fra le reni e k natiche à 
V» (otto Cane. x. Se. so. Il Perfiani dtfle: 
. Ciafcnn teme, y t fi caca nelle brache 
y In vedemnappucato Jkl groppone 

Loftikco da fiannar le pafHkache • 
Donde 'fi cava » che è tifato > «a per 
lo più in tfcherzo • Viene » fecondo il 
Ferrari y dal Latino^greco Orrhopjgium j 
che fignifica lo ftetfo • Min. 

ASCIARE • Tagliar coir afie y che è 
uno ftmipaento da legnaiuoli noto y chia* 
tnandolo coti anche i Latini , che lo 
dicono \Afcia, Ifidoro nelle Origini Itbr. 
ìLiXm cap. t^. ^fcia ab baflniis diSa , 
^eMs\ 4 Ugno eximit y cmus> JUminutivum 
weentn efi afcioU ( forfè .Aecetta ) ^ au" 
tem mamtèrio brevi ^ ex adverfa parto 



referem vel fimplicem malleum y ntet ca^ q^ yj, 
vatum y iW bicorne raftrm» • Vitnivio $7.^9. 
diTe Jifiiare Ub. Vi. cap. a. Sntnatur 
^cis y O* quemadmodum materia ( qui 
intende il Legno y che gli Spagnuoli dai 
Latino chiamano Madera { dSatur , fio 
oalx acu macerata afeietur • Min. 

Io alcune Infcriztoni Latine della 
Gallia ( fé mal non mi ricordo ) fi leg- 
ce Sub afiia dediiatum • Io credo y che 
lia il raedeiimo , che io volgar Franie* 
fé fi dice ^ la baffo , cioè In fretta 
e in fwia . Greco oivraox^kiii^^ ^H* inu 
profuvifo y Subitamente , SenK.a la total 
perfezjone di lavoro . Cosi d* una fenten« 
za , data fenza erande efaminatione 1 
diciamo eiler quella Sentenzia data coU 
i' afee ; nel niedefimo modo , che i la» 
vort di legno fi cominciano e fi dìroz^ 
zano coir afee 9 e fi fioifcono poi colU 
pialla . Salv. 

IMPIALLACCIA • Qjii la rima forfè ha 
aeceffitato 1' Autore a fervirfi di quefto 
verbo Impiallacciare , in vece del verbo 
Tiallarcy che vuol dire , Ripulire i legna*' 
mi colla pialla , come intende qui : ed il 
verbo Impiallacciare vuof dire Ricoprirò 
un legname con piailacci { SeflUes lart^ind 9 

La* 
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&T*é9. clic fono tottiiifjtme àjJlcelU i$ noce^ cof. 
le quali fi cuoprc'aitroi lègoamc-pm' vV-- 
le , in far cafii^l (ipro^t C^.al^rir^ itel^ 
la forma' che fi fa c<511* ebano > gr^nattt 
glia j ed altri legnami ncbiK • Flmi'ò 
dìfcorrendo di legnanti » «te^^lL ^li 
antichi fi fervi vano ^^ImfdalMuUft ^, 
libr. XVII- 43- Quk ?» l^mìms'/ecàntur ^' 
quorumque operinmìtt^ ^/iiatuf dfié^ • l9i«#i 
rfri« , pracipHd funt cedrus^ y^^àinebi/Hb^s » ( 
CT'c. e poco apprefTo : HUc^piitna otìgo 
lnxurl4 , arborem alU iate^i ^ CX ylliores 
Ugno pretiofìores cortm fitrì : e j^i :^ £x' 
cogitatd funt y O* Aj/ir Wàfie^ y vff ^- 
f/x . C(tpere tingi animalìum cornua^ den* 
US ficAYÌi lignumqut eboré Sjfi/tgnì i hihx 
operiri . VialU y cìivm^A^ h icgnallDuli [ 
quello Strumento di legno , the. bd un Jìi^* : 
ro incafsAtOy col quale ^(fWfigUa no, àp- ' 
pianano , puiifcono ed siddl/i^iàSiibri tei •' 
gnami , da' Latini, fecoadf» inolti }.do(r.{ 
to Dolabre^ , ma forfè con qualche equi- ^ 
voco. Un antico QrftiitflMiiòi^) p^clW^ 
la confonda coli* afcia y Doiéire fabri , 
ligntim efi afcià Udtrc # Si le^ in Co^ 
iiimeUa Hhr. lii. Qtis féke dmpuiari mn 
f^fiuBt y aeut^ dòlatra .abrwdito y il clÌ9 
pare y che voglia dire piiittofro eretta 
ò Tenndto o Fdngay clic TiÀlla. fi ceri 
robora qucfta opniooe il mcdefiroo Co^ 
lumelU libr. iv. cap. 14. icrvendokM 
in diminutivo : Sempcr circd crus éoia- 
belU d'tmùvendd tH terra y cioè' TnràrM 
al gambo delia iute è da kthire la rerta 
ion mn accettina . li Calepino tiene ; che 
la Vialla fi dica ^^neina : e porta l^aa« 
torità di Flliho y libn xxu *<ap; 42; 
.Ad incitatos runcinanun raptus , ove pa- 
re y che deferiva appttoto 1' operazione 
della pialla > e per iafino 1* arriccioli na* 
mento de* trucioli • Tutte U tefto> dice 
cosi : Ei ai qmaenmque Itbeat intestina 
opera aptiffìma tp^rla dell' abeto ) ft^M 
oravo y /he Campano , five Siculo fahri* 
€€ artis genere /peffabiiis y ramentorUm 
rrinAm pampinato fimper orbe fi 'volvens 
mi ifttitaios ruminarum^ raptus . Ma io 
aidtfco' contradditeli coir autoriti d* Er- 
molao y che dice .* ^unctn^ fune maiores 
ferra > qmim fabri nUttriarU fecant ar^ 
hwnm moics fubieSis eanteriis • Sicché non 
la. "Pialla y ina la Seg4 grande y che ado» 



mi , adartandali fopra ^uei cavalietti , 
thè iòl Chizrmmo denteo ( dal Latino 
: Crfjwrtnw , cipè CabatH^ ) e più volgar- 
. rtìctjitc Tietiebe p i.quafriòno comporti di 
; due correnel*, ' inchiavardati infieme a 
gviti. àk ctféLc y che propriamente fi di- 
cono ^'P*J/'Vi^,. e <Vvn sr^tro pc7zo di cor- 
rente i che'ii .mctt^'à'lraverfo alle pie- 
* te'ìTAè ^if e qfwftoH r^^ Canteo ) e for. 
^aodo. copf On iri^^gcjlo , vi adattano 
per via dì ptuoli il legno da fegarfi . 

Suncare. è termine d* agdcolturjL. , che 
2of rfìrrf propi*fa mente Tor 'tra « onde 

' fj ne br^mo pec avventura la parola an- 

^tifa Latina Sinifrrnncare , cioè ^'verte^ 

re : e fc ne erto P Idclio ^'verruncus , 

1 dett^' imi i. pfffdhè oA^eo precari folent , 
nt ffricula anjtrt^t y fi^come dice Var- 
ronc.' tì' in ]pròj>òfito'd'' agricoltura fé ne 

^ fafcbrUafonef le» parole %pncola e Bronco- 
ni, le quali figi^fic^ifo Strumenti da net- 
tare i campi y iarjmonfyre frutti , e go- 

' ^)émtre léfiépiLl' Ptimò-libr. xviil. cap. 
11; Sìliginem , far , triticum , femeuy bor^ 
4emm occataj farrrttfy rumato.. E apptef- 
fo ' - S^§uicatio y €um fif/n in articulo tfl\ 
evùlfis inutaHme berUp , ff^ium^ tadicèn^ 
yinièeat > fegttem^ue iìftenne a ^cefpife '» 
£ Catone cap» u 3. dice : Spinas runcà^»^ 
ri crcmariqne . Picchè piuctofto l{uncinÀ 
parrebbe , che avelfe ad dfcré la l^onco^ 
Uy o cofa fimile, che la Sega o ÌTtTial- 
la . Ma forfè lion tanto il Calepino , 
quanto anche il Vocabolario» della Cru- 
fca dal levar via , e f^^llere e ripulire 
( che queièó fignifica , come <s^ è vtfto l 
il. Ytrbo puntare ) anno i:ux» Il tìomt d( 
J(M«rÌM*alia pialla; ptrclié ella pttlifc^ , 
appiana > e teva^il £overóhio da' lagna- 
mi- Tuttavia anche per'qiiefta ragione 
|9 direi Dolabra ; petohc fiaaknente'qoe* 
fta ancora pulifce e rade > come 'dice 
Columella nel iuoga fopracciratof . Ma 
fia come efler fi voglia f pece fa ad rem 
mBram , bacandoci intetodere >' cJie la 
Vidlla i quelljo ftruDMnco da lepnKiiioti 9 
cfae abbiamo accenna» . -Min. 

Impiallaccia d può iiitenxieiis in qoeftb 
luogo nel fuo vero ifignìficato di CopHn 
con piallacci afficelte di letiname^ nobUft 
ik legno *vile e doZéZjt^ale ; poiché ì^ la* 
verb^ j pofli daH* Autore nel terzo vcr^ 

fo 
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fo della Se 79^ cioè •AffH^^^ ffigén^f l'^JtolÉW^^Ì♦''N^C^''^ riguardo : e fi e* vi. 

ImpUlléuciart anno riguardo al proverà dice anche Trivfr la lìngua a freno . Min. ST.6^. 

bio addotto fotto dal Miaucct , dt ta^ ' 'k^lailoMe^ Atti' Ifàiu , tradotta da 

lliare It legnc addo/so a uno , che è Far§ poema Inglefe • 

il legnaiuolo full* altrui /piaiU />! ckt 4^- . ^019^ feeta-émkpglh ma'.httawìt.Mufa , 

rebbe Servirfi della tua groppa in vece di Cjb* ama lanciare in più ardita prova • 

pancone y per farin Jopra og^ Opera Ji ir- Satv* \ * • 

^ "' RIMÒSR LA' f ARlCsilA • J{endere il 



motto a' maiedicenti , che colle loro fai- . .nap , « iuto « E di qui fender pariglid 

fé calunnie intaccano e lacerano l'altrùi Vuol dire fender u^ual contraccam&o • 

buon nome fen2a riguardo verino /fiì/c* V.^nfira Cane. iv. Se. 71. £^ il P4r p4« 

PANCONE . C^Af^anp t; ifgu^^ioU I fi-mfrrft iic' Latiti • Dante nel ParadU 

quella Tanca, gjrojsa^ fjpra la quale s* ap^ io Canto xxvi. dice : 

poggiano 9 itgitami f «r l4^vwé9%li : detta , Ttrch^ U io v^gffo net verace /pegUo ^ 
'Piuuùae , perchè è fatpa d'. uo pancone p Che fa di fi pareglie /* altre cefi » 

^ vuol (Urc va* ^se grofsa firca nn E nulla fece Im di fé pareglie . 

quatto, di br^utioy che (quo zSt da rifen- Osgi j>cró in 4}ucfto.(enk> e maoiera » 

dere . Min. che fi (erye Dante di quefta voce Tari-^ 

ALLA PANCACCI A f Cosi fi chìaiM gli4 5 iion mi pare , «he fi ufi » fé noa 

iquei Luogo , dove in Firenze, fi tiene il 4a* Franzefi 9 che dicpao Tareil. Min. 
erocdÙQ , e fi difewn dr* fatti d' altri ^ u ALLA aAa^A LORO • U fpefi loro, • 

delle nue/ve. V. fopra Cant. 11. St. 7^: Quefto tcrmtae cfprinie Tigliare o Co/i- 

£ perchè ìt .dir male del. profiuHQ fi di- fumare una iofa d* dltri , contro al gufto 



ce Tagliar le Icgne Mdof^o a uno ( J.attoO e volontà del padrone ^i efut ^ a iifpct-^, 

famam aliaùus U/cerare,^ profcind^re ) e» e onta del medefin^ \ N)ia« 
pcifo a coiipro v&en dato, il gafiigo ade* pappo' . Cioè Mahpo . Ooade Tapi 

^guato 9 eoo fagliar loro adddilso il legna? foUne ^" • '• • -^-^ 



fùt cfiett' vamente • Min. vedemmo fopra Cant. il Se. j^. . Min^ 

IhtÀEJi LA UNGI A IK BitiaLIA..?4lv 

71* Chi è co(hii\, ch^ abbiamo a dirimpetto 
. ( Dice la Donoa ) a cui quegli animali 
Sbarban colle tanaglile il cuor del petto ? 
Nepo rifponde't Quefto è un di quei tali ^ 
Che non ne paga mai un maladetto ; . 
Tenne gran |)ofto ^ fé fpefe beftiali ; 
\ Ma poi per loddisfare ei non avrfa 
Voluto nEien trovargli per la v^ia • 

72t Colui , eh* ha il vifo pel^o , e il capò rotto 
Da quei dae fpini in femiflili fpoglie ) 
Uotìi vile fu , raa bifcaiuolo e ghiotto i 
Che fi volle cavar tuct^ le voglie : 
Ogni fera tornava a cafa cotto ^ 
"£ dava col bafton cena alla moglie ; Or 
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Or finti quella ftefla «tei denidinf , 
Sopra di lui fan.^rionfar \>a^aax .'■. • 

Rjferra il muro 9 che e* é qa\ davanti ^ 
Donne ^ che feróti gii per ambizione 
D* apparir gioiellate e luccicanti 9 . 
Dar il cui al marito in fui ladróne ; ' 
Or le fuperbe pietre e i diamanti 
Alla lor liberti faiìno il mattone ; 
Perocché tanto grandi e tanti furo ^ 
Ch' han fatto per lor carcere quei muro # 



•v; 



e. vt. Termina la moftra delle pene , date 
ST*7i' a* delinquenti con tre force di martiri , 
che il -primo é dato a coloro ^ clie non 
vollero mai pagare i loro debiti ; il lè« 
condo e quello y dato a* crapuloni > ftnu 
pazzatori della moglie : il terzo i quel- 
lo , dato alle donne ambiztofe e vane • 
V. 1. Dice la donna y n cui ^ne/H nnimali. 

' Min lor liberti danno il mattone • 
' TANAGLIE • Strumento di fèrro , fatto 
nfima^di eefiia : e ferve per cavar cMou 
di da* legni , ec« da' Latini detto For* 
jnces m Min* 

Altrove Tenaglie ^ dal tenere -tenace^ 
mente . Salnf. 

NON NB PAGO* UN UALADBTTO . 

^o;i 'volle mai pagare un debito . ì^on pa- 
go mai un quattrino di debito. V epiteto 
Matadetto ha la forca d* un Beceo d* un 
quattrino > detto fopra Cant. i. St. di. 
Min. : : - 

TENNE GRAft POSTO • Si tratA alidi 
Mirande «Min. 

FÉ SPESE BESTIALI • Cioé Grandi et 



Estinto giace in que/la fepoltura 
Un uom , cb* andh per debiti fuggendo • 
Solrli/piaeque il morir ; perchè morenilt 
U debito paga'va alU Tintura . Bifc. 
PESTO. Infranto ed Mnmaccato , dal- 
le baftonate, che gli danno quei demo* 
ni 9 finti la fua moglie . E queilo vtkol 
dire Triénfar ba/lgni , eh* e di focto • 
Min* 

vou VILE . Qui vuol dire Uomo di 
bafsa eondiiKjone • Min. 

BISCAIUOLO. Uomo, che pratica le bi^ 
fdte . JSi/cfa diciamo quei I{addotti pub-^ 
Uicij don^e fi giuoca a carte e a dadi: no- 
me forfè venuto dal verbo Bifcazjuire ^ 
Che vuol dire Mandar male fpropofitata^ 
mente il fuo avere : e corrifponde ai La- 
tino Trodigere . V usò Dante «11* Infer- 
no Canto X. 

BiiiazjKjt f e fonde te fué facultadi . Min. 

Q pure da' fkftbi o tavoloni tondi , a 
€Ui fi giuoca . Non i nuovo y che Bis , 
in. noftrat lingua , vaglia la particella 
Dis de* Latini , come Bislungo per Dislun-^ 
ro : Bifiento rper Difiento « cioè Stento : 
Bifiotto y noti dite volte cotto , ma Difeo^ 



inconfiderate • Latino Jmmanet • Min. \ 

NON AVRIA VoduTO MEN TROVAR- 
GLI PER LA VIA . QuÀnd* anche egR <- ' ffus : e Bifihero , yerticillm ', quafi 
vefse trovato per la ftrada il denaro 3 del fnUus • Salv. 
quale era debitore » non avrebbe ad ogni 
modo pagato ÌIJÙ9 debito . Quefto termi- 
ne ci ferve per efpfimere > che mtfatìi, 
cofa avrebbe poti^to .muoverlo daiaCuo 
propofito , e fargli venir vogUa di pa- 
gare .. Min, 



GHIOTTO • Uomo j a etti piace maU'^ 
giar del buono* V. foprx- Cant« v« St. 6i. 

;.B pAVA . COL BASTON CENA ALLA 
A^OClllE • In f/ece di portar cena alla ifw- 
glie 14 vdfióhkva . Coftume aiTai ufato 



V* è un arguto Epitaffio , fatto a un.i dalla gente d' infima plebe , imbriacar- 
fimil cattivo pagatore de* fuoi debiti^ . ii ali* oflerie >e non^pcnfare a mandare 
che dice cosi : . da c/;na .a cafa alla moglie» e cosi bria* 
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cht tornare a cafa : e perchè' la poyera 
moglie fi duole .d' effcr digiuna j bafto« 
caria • Mìa» 

SOPRA DI tUL FAN IHIONFAR BA« 

STONI • Cioè Lo haftondfio foltniicnuntc • 
Viene dal Giuoco dell' Ombre j quando 
i facto colle carte delle mìndiiate ^ che 
/ono coRipDftc di coppe^» danari > Tpade 
e baftoni : ove colili > che è-T Ombre 
o Togliam dire il giuocatore ^ nomina 
ìì hmt o fpezie , fulla quale intende 
ginocare : e quefta fi domanda Trionfo i 
e fi dice V. gr. TrìonA haftoni > ce. Bijc. 

' DAR IL COL AL MARITO IN SUL LA- 

5TKONB* Qaand* nn mercante failifcci 
diciamo . lljdle bdJUto il aUo fui la* 
fitom* Brunetto Latini ntì Pataffio cap. w 
" Egli ba détto Jel culo snjul petrom • . 
«Qpcfto proverbio e nato da un coAume 
antico , che era in Firenze ; che co- 
•Icro t i quali fallivano o rifiutavano 1* 
prediti del padre 9 andavano nel mezzo 
«li Mercato nuovo ( luogo , dove fi ra* 
gttoano i mercanti per negoziare) e qui« 
ivi era , ed è ancora una gran laftra di 
«narmo tonda , che fi chiama il C4rroc* 
ciò ( perchè vi è pofta per fegno , dove 
£ fermaFa il Cstnoccio , fopra il quale 
y inalberava i'Infegna generale de' Fio^ 
rentini , quando andavano alla guerra ) 
e fopra detta laftra pofavano tre volte 
il culo a villa del popolo, che nell' ora» 
che fi doveva fare tal funzione, era qui<- 
^i radunato • £ qncfto atto afiicurava la 
loro perfona dalle moleftie per caufa di 
ócbìto y né potevano i creditori mole- 



fi^re I fé non Ia*roba»^]a quale s*inten- e ti. 
deva ceduta tijtta a favore de* credito- ST.7}« 
ri y non effcndo per quello atto tenuto 
il debitore a pagare nitrét inrcs , effcndo 
quello come un Ctdo honk del Capìtolo 
Odoarius . Cosi qucfta laftra alle perfo* 
ne de* falliti j che a quella rifuggivano » 
era cotueun ara > o vogliam dire alta* 
re o luogo facto o afilo o franchigia ^ 
che daireffer prefi gli afiicurava: e que- 
tLo'y perchè' edendo dedicata a fervigio 
pubblico di foftenere il foicnne carro , e 
la tanto famofa infegna della Signoria , . 
rendeva per quello riguardo franchi ed 
immuni coloro y che col federvi fopra 
prendevanne folcnnemente e con cirimo- 
nie il poflelfo • Di qui DéT9 il enlo im 
fui Ufiroue vuol dire Fdllire * £ di qui 
pure , quando uno cafca e batte il cuh> 
in fuUe laftre y diciamo : // uk ba ri^ 
fiuidio il pddre .. Fdllire ancora diciamo 
Infildre le pentole : e // tdle /* bd infildte ; 
che corri fponde al Latino Deeoxit. Min. 

FANNO IL MATTONB • MdttOUi fonO 

in Latino Ldteres y detti fopra* Cant. r* 
St. 6y. E fdre o Ddre il tndttone y vuol 
dire Fdre a $mo qudUbe dduno prdve : e 
qui 

^lld tor liberti fdnno il mdttone y 
vuol dire : S'alio il lor gdfti^o e pend. Mi a» 

Fdnno il mattone y cioè i diamanti e 
le pietre preztofe Fdnno Id (igurd di mdt^ 
ione y SernKno in cdmbio di mdttoni y per 
alzare t muri a fabbricar loro la prtgio- 
oc y dove deono ftare per fempre . Bifc. 



74* Ma da' in orecchi , che mi par eh* e* Tuoni 
Il hoflro tabellaccio del Senato ; 
Sicché e' mi fa meftier , eh' io t* abbandoni > 
Perocch' io non voglio eflfere appuntato : 
A veder ci recavano i lioni , 
Ma non poflb venir , eh' io fon chiamato ; 
Ed ecco appunto i diavoli co' lucchi ; 
Però lafcia eh' io corra y e m' imbacucchi il 

75» Dice la Maga : Vo' venire anch' io , 

Perch' il veder più altro non m' importa s 

5ff 
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MAI- M A NTIL:E 

Ed in quefta cittk così a bacio ^ 

A dirla ^ mi par d* cflfer mezza morta : 

Voglio trattar còl Re d' un fatto mio ^ 

Ed andarmene poi per la più corta • 

Ed ei le dice in burla : Se tu parti ^ 

Va' via in un' ora i e torna poi in tre quarti # 



e. VI. Veduti li fcddctti gafiighi , dati a* de- 
$T.74. linquenti > Nepo fentendo It campana 
del Senato , fi licenza dàlia Strega; ma 
dovendo effere anch' ella nel Senato per 
parlare al Re 9 dWt volerlo feguire fin 
quivi 9 di dove fpedtu ^ fé ne vuol aa** 
dar per la più corta « . 
y. 1. Skcbè.fd di mtfiier « ec. 
< Lafiìd iunqne cb* io cwr4 e m* imbécutM • 
. Ed ei le di/se in bwU , ec. 
. Va* 'Via rVi un* ara > r riiùrna in tre 
quarti 

. STARB IN ORKCCBIJS • ^fioltdn €0f$ 

attfnijone • Latino otnriìms arreSis «fi- 
finltare . Min. 

TABBLLACCio. . Coli è chiamata > da 
snoltt. la campana del palai^zo del Pode- 
ftà ( oggi del Bargello , la quale è det* 
ta la. Maddalena % coinè vedemmo fopra 
in quefto Caot. St. xy ) forfè dal Lati^ 
00 Tabellionei 9 che vuol dire Notai 9 i 
quali dimoravano, e tenevaoo i lor ban^ 
chi dentro ed attorno al detto palazzo » 
xagunandovifi al fuono di detta campai 
ila: la quale oggi è detta anche La Fur* 
ha ; perchè fuori d* alcune fede 9 non 
fuona 9 fé non per efecuzioni criminali 
di tefte e forchfe 9 e la nòtte per mòftrar 
r ora 9 che non fi può più portare air* 
mi : o pure è cosi detta 9 dal fuono o*^ 
{curo e malinconico 9 ò che almanco rap* 
prefenta cofa mefta 9 come il fuono del- 
le tabelle ne* giorni fanti • . Min. 

Non ho mai feotitò dire 9 che la Cam- 
pana del noftro Bargello' fi domandi T^- 
peilaccio : fi chiama bensì comunemente 
La Maddalene e La Furba « E Tahellàc^ 
€Ìo non viene dal Latino TaheUiones ; 
ma è il p<!|giorativo di Tabella 9 che 
per effere ftrumento affai ftrepitofo e Ji 
cattivo fuono 9 è bene apprO(:^iato t far 
le veci di campana 9 t>er convocai^ il 
Senato de* diavoli 9 die dee effere ftrc- 



pitofo e confufo 9 come lo defcrivc T 
Autore . Bife. 

NON VOGLIO BSSBRB APPUNTATO i 

Coloro 9 che tòno «kl Configllo del Pu- 

!;ento 9 . e d* altri Magiftrati di Firenze^ 
e .non vanno al dccto Configlio » qiiai^ 
do. fi i-aglina al iuono della catnfiana ^ 
fon .coodAonatì in certa, fomma di dana- 
ro : e quefto diciamo Efiere appuntati » 
Min» 

A VBDBR CI BBSTAVANO 1 tlONI.^ 

Allude ali* antico. collume, della città «ti 
Firenze 9 nella quale fon mantenuti a 
pubbliche fpeie 9 ia un pro|.rio ferr»* 
gito 9 Leoni 9 Pantere , Orfi 9 ed altii 
animali falvatich* in buona quantità % 
ancorché 1* antico inftituto fia de*. (oU 
Lioni : e qumdo Tengono foreftieri ^ 
quella é una .delle cole rare e .fiogolari ^ 
che fi oiollrà loro • Bifi. . . 

LUCCO • S la Sifravvefla o Mantellu 
fwriale di FinuK/ 9 ed era anticamente 
i* abito civile ordinario :. e perchè qoer 
fto aveva già un .cappuccio 9 quandi 
Uno fi metteva indotto detto iucco 9 ì 
doveva dire Imbaeuctarji • Varchi Storie 
Fiorentine libro xiv Subito fu prefo^ e 
imbdcuce^f eoi eappàecio 9 fi$ eonJktto alle 
earceri. V. forco C. xu St. aà. Min. 

Lmk s Serrarne ingkfi 9 onde Luceteti 
fo • Lucco è Vefie j che /erra alla *vita • 
V autore De eaujis corruptét eloquentia : 
Inclufis pcrntUis . Salv. 

Ijucco . Il Vocabolario dice ; Felk di 
eittadin Fiorentino 9 o|^* ufata foUtnente 
né" Malifiroii . V. il Varchi Storie li- 
bro tx. pag. aé|. dove defcrive queft'a- 
bico puntualmente • Non aveva per fé 
fteflb il cappuccio } poiché quefto d'ii- 

Irentilfimo Scrittore non avrebbe trac- 
ciato di dfre quella paiticolarità • iw- 
iaenccare pm viene da Baeuceo 9 che fti« 
mo fia quafi io fteffO|che Cappuccio ^ ve* 

nen- 
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Aendo probibilmeiire dt Bdrdottfcitflm i 
come vaole il Menaglo , II. Salviati nel- 
la Sptaa : Mettetela quel Bacueco , eb* e* 
non fi A com^fìmo» Lo St^re'mhtmreatP^ 
cioè fol volto quafi tutto ptt/cofh nel cép: 
fuccio in altro panno \ il boccaccio nel 
Laberinto difle Far baco baco : Quivi 9 
fieoniocbè tu puoi an/erè udito , con fido 
nutntello nero in capo , e j fecondocb* elle 
'f^nok ehi fi creda , per oneftà molto da* 
vanii agli occhi tirato , va faccendobacò 
baco a cbi la fcontra • £ quefto Far baca 
puÀ Toler dire Par la figura del baco t 
^fcrme 9 che quando s* incrifalida 9 vie- 
ae a ruttauoUrS tutto, e nella ina meoifJ 
brana iti an certo modo imbacuccando^ 
fi 9 fi nafcoode 1 onde le aoftre donne i 
verni da fera 9 che quando non fon man^ 
dati per tempo alla frafca 9 cominciano 
a ciò fare ini le ftooie 9 addomandano 
Frati 9 dalia fimtltcudine dello ftare ia« 
volti nelle cappe e cappucci • Bifi* 

A BAcfo . Campagna ^ dove batte poco 
U Ifole , che diciamo ^l rexjijì , fAll* ug^ 
già • V. fopra Cant. in. Sr. 71. alla vo* 
ce Uff 4 9 e (otto Cam. in. %t« 44. t 
Cam. X* Se. f X. I contadini 9 in vece di 
dine : Lttt^ o IVaggia 9 va/ita a me^j^o»- 
giorno 9 dicono afolatió: ed iti vece di' 
dire w/ta a tramontanéi ò a fittenirione ^ 
dicono a bado o '4 paggfno 9 che e il eoo.» 
erario di JUatio • Credo venga dal Lacir 
DO Operili 9 OpacrvHs 9 ficcome 7{aiio da 
Ti^arivm . Da molti fi dice Mertgpo quel . 
luogo 9 do¥c Boo penetraiTo i raggi del 



STATO. 507 

$0le per Interpofizionè ' di checcheflia : e e vi. 
pare a prima vifta non troppo lodevol- ST.75. 
mente 5 perchè Meriggio 9 da Meridies , 
vuol dire MezXfigiorno 9 quando appunto 
i raggi del Spie fono più cuocenti . E 
però andare al meriggio , parrebbe che 
voléfle dire jpiuttoflo andare a fcaldarfi 
a^ raggi del Sole di mezjtjigiorno ^ che ^n^ 
dare ali* ombra 9 per difenderfi da* raggi 
del Sole • Per corroborazione di quello 
idiotifmo 9 fi trova io Autore j approva- 
to per buono Scrittor Tofcano: T^on voli- 
terò fare fi viaggio di notte per lo gran 
freddo 9 ma fittene in fiUl* ora meriggia* 
^a , allorché il Sole co* fi$oi raggi ave/si 
addolcito i rigori iemali • Ma ouefti tali fi 
difendono coir ufo 9 e potrebbe dirli an* 
che colla ragione ; perché Meriggio nel 
figttificatò di luogo ombrofo e dil'efo dal 
Sole 9 è lo fteflb , che Luogo da pafsare 
l* ore noiofi del mej^zjodì 9 la qual cofa i 
Latini dicevano Meridiari • Catullo . 

lube ad te veniam meridiatum . 
Ora dal Meriggiare 9 cioè Stare all' om^ 
bra nell* ore calde , è detto Meriggio : e 
da Meriggio 9 B^ezAJO • Min* 

VA' VIA IN UN OtA 9 K TORNA POI 

IN TRS oyAltTi • Quello è uno fcherzo» 
ufato affai fra gènte baffa : ed intende 
Fa* ora in uno 9 cioè Fa* intero : e tornèi 
poi divifi^ in ire quarti » fii /quartato ; 
febbene pare 9 che voglia dire t Fa* in 
un quarto d* ora 9 e. ritorna in tre quarti . 
Cirilmonia da diavoli • Min. 



j6. Tu vuoi , gli rifpos^ élla , fempre il chiaflb. 
Nel Coniiglio così ne va con eflb ^ 
^ Ove ciàfcun V onora > e dalie il paflfo ^ 
Sbirciandola un po' meglio j e più da preSb • 
Ella baciando il manco a Satanallb « 
Lo prega ad oflTervar guanto ha promeffb :. 
£ì gliel conferma ; e! perchè Aia ficura » 
, ' Per la palude Stigc glielo giura • 

^j» Ed ella y per offerta cos^ magna ^ 
Ringraziamenti fattigli a barella y 
, Dice , qH ormai sbrattar vuol ta óantipagnalv 
'E tornar a dar nuòve a Bertihella • 
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M A E M ÀNTI L È 

Pluton le dk licenza > e T accompagna 
Fino alla porta 9 e h fé ne fgabella ; 
Ond'ella in Dite a un vetturin s* accoda i 
Che la rimeni a cafa per la pofta • 



e. VI. 



La Maga y cosi Tcherzando e burlando 
^* ^ j* con Ncpo ^ fé ne va con eflb in Confi* 
'' ' glio y dove ognuno 1' onora • Fa rive- 
renza a Plutone > e Io prega a mantener- 
le quanto le ha promeno • £i glielo giu^ 
ra lolennemente : ed accompagnatala fi- 
co alla porta del Configlìo , la licen- 
zia: ed ella va a cercar d'un vetturino , 
che la riconduca per la pofta a cafa • 
v.l. Et lUtl mantiene ^ e perchè ftiéficurd» 

Ed eiia dd un* offerta cos$ ma^nd . 

Dice cb* ormai nettar vuol la campai 
gnd . 

Che la rimend d cafa per Id pofid • 
TU VUOI IL CHIASSO . Tu n^Moi U 
hurld • Tu fiberzj • Cbiafso nel proprio è 
Via flrettd , Ficoio , Latino Vicus , quali 
erano le ftrade di Roma antica , e del 
primo cerchio in Firenze. Giovanni ViU 
lani io/ %% S* apprefe fuoco in Firen^ 
:^ in Borgo Santo ^ppoftolo , nel Cbiafso 
rrd\ Boncidni e gli ^ccidiuoli • E perchè 
in quelle ftraducole abitavano talvolu 
donne di mal* affare, CUdfso ( detto for- 
fè da Ficus y Vicdtio y Borgdtd , in buon 
Latino Vicimd ) venne a fignificare Po- 
ftribolo . £ perchè . in tali £ibnefti luo- 
ghi fi fa gran baccano , e fi fchcrza e fi 
burla fenza rifpetto j perciò Cbiafso fi pi- 
glia per Burla , per ìfcber^j^ . Sebbene è 
molto verifimlle , che in quello ultimo 
fignificato di ftrepito e di baccano , qua- 
le fanno quelli y che licenziofamente 
trattano e burlano y venga dal Latino 
de' tempi bafli , che il fuono di tutte le 
^campane e degli organi e degli altri ftru- 

e lenti domandavano Cla/pcum : il che i. 
noni Latini dicevano della tromba , a 
cui fon fuccedute le campane . Il Fran- - 
zefe lo dice Gias . Mio. 

SBIRCIANDOLA • Guardandola bene • V. 
fopra Cant. i. St. 9. Min. 

yZR LA PALUDE STIGE GLIELO GIÙ- 

ItA • Giuramento folennf ed. inviolslbile 
degli Dei y fc<;ondo.U falfa cred^za. de' 
Gentili I cftiàe fi cA^à da Omero Ln/piii 
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luoghi dell' Iliade , e da Vergilo Enei, 
de libro vi. 

St^gìdmque pdiudem 9 

Dii cuius turare timenty €7^fallere numen • 
La ragione » per la quale qnefto fia giù* 
lamento foienne y fecondo Servio » è que- 
lla . Stjx metrorem fignificat y Dii amtem 
'htti funi femper ; ^ergo qui metrorem nom 
Jèntiunt y iurant per trtflitiam y qua res 
eli fuét natura contraria ; ideo lufiuran- 
dum per execrationem babent . L' altra ra- 
gione è j perchè avendo Vittoria , fi- 
gliuola di Stige , aiutati ^li Dei nellft 
guerra contro a' Giganti Titani , Giove 
per rimunerarla > volle che coloro , che 
Giuravano per Stige y di lei madre , fof- 
Kro privi del nettare del li Dei » fé non 
offervavano il g'uramento . £ quelle co- 
fe furono finte e credute di Stige i per- 
chè , fecondo Teofrafto , quello Stige crz 
un fonte in Arcadia y le cui acque e pe- 
fci erano velenofi per la di lui eftrema 
frigidità : e di quefta acqua y dice Pli- 
nto libro XXX. cap. 16. che Antipatro 
volefle dare ad Aleffandro Magno y ouan? 
do volle avvelenarlo per configlio a' A« 
rìftotile : Ungulas tantism muiarum re* 
pertas 9 ueque ullam aliam materìam ^ 
quét non perroderetur a'veneno Stygisaqu£y 

' cum id àanium Jùexandro ' Magno Jlnti'- 
pater mitteret y memoria dignum efty ma* 
gna ^rifiotelis infamia excogitatum. Min. 
A BAkELLA • In quantità grande . Si 
dice ^ balle , .A mafte y ud'facca y ec. 
fono però modi bafli y e pìnttofto fcher- 
zofi , e s* ufano parlando , tanto di cofe 

, corporee y quanto incorporee • Min* 

Barella . Dlmlnunvo lii Bara : ed è 
i/trnefe di legno , piano e-quairo , con due 
bafioni a guìfa di ilangbe , da porurfi da 
due • Serve per tìrarportare robe ordina- 
rle y per breve fpazio di luogo • in moU 
ti quantità , le^ quali con factltcà fcari- 
candofi ( perciocché fi coverfciano tutte 

-j^ up tratto ) in poco tefnpo fi compifce 
mólto lavóro • & ftt^9 a riguardo di 
\t •4'>« i ' . «jt» det- 
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detta quantità e prontezza nel verfare*» 
<fi dice «yf bartlU ^ ficcome fi dice anco- 
ra •>€ bigame y ec. Bift. 

SBRATTAR VOOL LA CAMPAGNA . 

Vml undarfene . Sbfaitsrc propriamente 
fignifica J^ettdre o Fjfmiirf , contrario 
d' Imbrattare ; ficché Sbrattare il paeji 
.vuoi dire I{ifmlire il paefe , e per conte- 
guenza ^niarfene da qtiél luo^o . Min. 

SK NS SGABELLA • La Ufiia , S! sbri' 
ga 9 Si libera » e Si licenzja da lei . De- 
dotto dalia gabella » che fi paga ; per* 
che 9 come è pagato il dazio o gallila 
d' una nnercanzla » fi dice Sgabellata : e 
€oii fi fpcdiice e manda vìa • Mr^f. 

DIT£ . Qui la Città di Titéfne y detta 



cosi da Divitia y le quali ci vengono e. vi. 
tutte di fotto terra . I Latini chiamarono ST.77» 
Ditey quei che con Greco vocabolo dice- 
vano altrimeoti Tintone y che vttol dire 
il mcdefimo y e fignifica // ricco Udio,y 
Iddio delle ricchexjtjs y come s* e veduto 
fopra • Min. 

VETTURINO • Colmi y the prejìa eavalli 
4 nolo o a tfettmra • Min. 

Per Vetturino inteade in quefto luogo 
r Autore uno di quei diavoli y che fin- 
gono i nuliardi trasformarfi in forma di 
caprone » e condurre altrui veIociffima« 
mente per grandiffimo tratto di paefe ^ 
cooie altrove e ftaia detto • Bifc^ 



78. Il Re fatta con lei la dipartenza > 

Al falon del Configlip fé ne torna ; 
Onde cialcttno alla Real prefenza 
Alza il civile y e abbaflfa giii le corna* 
Salito alla fua sbieca refidenza > 
Di ftracci e ragni a drappelloni adorna , 
Voltando in quk e. in 1^ V occhio porcino 9 
Si fpurga j e butta fuora un ciabattino • 



Plutone 9 licenziata la Maga , iene 
torna in configlio : e poftofi a federe in 
filila fua refidenza > fi prepara a difcor- 
fere • 
%* 1» nAlzji U civile y^e dnna gii le eorna.. 

. FATTA CON LBI LA I>1PARTENZA • 

Zicenzjatifi fcambie'volmtnte ... Min. . . . . 

AL SALON DEL CONSIGLIO • Allude a 

una grandiflìma fala y che è nel Palazzo 
della Repubblica Fiorentina', oggi detto 
TPalazxfi vecchio f £atta già; ftre pef ope«" 
ra di Fra Gìrolaino Savonarola , per far* 
vi il Configiio'- grande t i] qual Confi. 
£lto era compofto 4i tutti ^ei cittadi^ 
ni , che erano a^ili aglj uffici pubblici'^ 
clie però fi doAiandkvanb ftacuali': Squa- 
li avanti al 1527. f(Qarm^àno.im iìtutittà 



Civile è una Trofpettiva di fien4 > téJ^ C. K\i 
prefentante abita^Jone di città ; contraria ST«78» 
a quella , che fi dice B<^co y rapprefeo* 
•unte campagna • I Latini fimilmentt 
avevano due-, entrate principali ib ifce* 
aa : una , di quelli > che vemvano dal^ 
la piazza o dai mercato :. 1> altra $ di 
coloro y che fi fingeva j che vehiifero di 
lontani fae^ o di fuori dalla citta . La 
prima entrata fi diceva ^àforo y^y altra 
.H.p^rtgre ,;fi^còisie riférifce Vitruvio • 
Nói per quefto chiamiaA^o Fero la parte 
in Faetia della fcefuc . ' Min. 
.. Dice S avikpcr icbnia , comeccbc 
le,*naticbe< ^apo.ai^a jparte del corpo 
piuttoilo incivile e vergognofa • Bifi. 



RAGNr • Quei fVi^y dfCefanno i ragni . 
d* intorno a qi^tt/cqùla .. V.;il Nai;d| » >NarraoA la /afvole d^gll antichi Gentili » 
Star, libro r. f>ag* 5. 'e nel' detto in-/, che in Lidia fu una femmina detta A- 

' rachne ^ nata irf oéè«do ii balla gente» 
la quale fu cosi valorofa nel ricamare » 
ed in ogni folta d* artificio di ,tcla e 
d* agto , Vrhe noA folo tìiperaVt tutte 
Tx Ikboe fciMMie /. IM. ebbe ardire di 

coan 



no i$a7* effendofi uiia- vòka adunato^, 
v* intervennero , come narra il Varchi 
nella fua Storia libro ni. pag. 54. più di 
duemila cinquecento cittadini . Bifc. « ^ 



cinquecento 
ALZA IL GlytVX , \j(li^ ^ 
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& VI- concraftare còlla Dea Pallade i onde Pai- 
ST.78. lade fupcraca e vinta da lei > per difpec- 
co le gaaftò il lavoro » e la convertì in 
Aragno verme, che e quel!* infetto, che 
fabbrica quei veli , per pigliare le ma- 
(che 9 da noi chiamato B^dgno o IR^dind* 
alo • Ovidio libro vi. Metamorfufi ; 
I^nte net Purgatorio Canto xii. tocca 
quella favola . 

O folk ^Tdgne » si 'vedeva io te 

Gii mexxA ^^V^ > trifid in fu gli/iracei 

, Deil^ opera f cbe mal per te fi fé. Mio. 

Aracne non fuperò Paliade nel lavo- 

ro ; ma la Dea fdegnata » perchè ella 

avea rapprefentato nella fua tela gli adut^^ 

ter) degli Dei , gliele ftracclò , e la per- 

coffe colla fcuola : di che prendendo 

Aracne grandiflimo difpiacere 1 s^ ifopicf 

co ; ma avantìché fpirafle 1* anima » fu 

dall* ifteffa Paliade convertita in ragno. 

Bifc* 

DRAPPELLONI • Cosi chiamiamo quei 
TezjO di drappo y i quali fi appiccano 



•sppiccati in gran iiàmero nelP Inffgne 
Chiefa Collegiata di San Lorenzo ^ un 
tal giorno dell' anno , per memoria di 
antichi benefattori • Min. 

Era ufanza appiccare in San loren» 
ao quelli drappelloni per la fefta di 
San Martino ; ma fu tolta molt*anni fo- 
«o , per etfer alTai laceri e indecenti • 
E perché quella era una maniera di pa* 
rato da Fefta ; fu da indi in poi intro- 
dotto il coprire con gran parati di broc« 
<ateIii.roffi e celefti i quattro belliflimi 
pilaftrom di pietra fcannellati , ch« fo* 
jlengono gli archi colla cupoletta , che 
ferve il punto aita crociata della Chie^ 
fa. « La qual cupoletra^ emendo ftata mo- 
dernamente dipinta, e sfondata nel mez* 
fco-, è fattavi una htoterna $ non fo , fé 
abbia tardata alquanto dì quella bellez* 
za /tene- data le aveva il fuo divino Ar> 
jChitétto Filippo di Ser Brunellefco. Bifi. 
SPUTA UN CIABATTINO . Qgando uno 

^ ,, , , ^ ,, T^f. fopr.abbo|idanza di catarro ha diffi- 

pendenti al cielo ìe^baldaccbf ni. iliàtìrifi'.. cnltà in fpirgarfi > fogliamo dire : Egli 



deni(je de* Vriricipi > e fé ne parano le 
Chiefe , ec. Varchi Scòrie Fibrentine- li- 
bro XIV. Ed al tfano délU eupoW era -ti- 
rato infiUle funi un heUt^Mwottangoh ii^ 
drappelloni . Matteo Villani libro ix* 
cap. 4). defcrivendo le nobili efeqaìe ,■ 
fatte nella fepoltura del Cavaliere Mef*» 
fer Bìordo degli Ubertini : £ fiipta iof 
bara un drappo -a oro con drappelloni pen* 
denti y coli* armi del Vopolo e del Comu^ 
ne y e di 'Batte Guelfa e degli Ubertini ^ 
Tali drappelloni coli* arane fi veggono! 



ha e$n dabats^no già per la gola : e pero 
àictado Sputa un ciabattino , intende Spu» 
ta molto catarro ìl Boccaccio dilTe ne! 
^aberintp . Sputar fàrf/tlloni • Coir oc* 
cUaìa ifwàa tojjìre e fputar farfalloni . 
Min- 

Lo Sputo catarrofo fi dice Ciabattino , 
per la fomiglianzt > credo io , a* ritagli 
di cuoio y che fi fauno da* ciabattini net 
racconciare le fcarpe • Si diòe ancomr 
OHrica y parimente tptt la 'fomigUaoza 
air oftrìche -di mare • Bifi. 



79^ 



Spiegar volendo poi quanto gli occorre , - 
0>mincia il fuo proemio in tal maniera ! 
Voi 9 che di fopra al Sole in quefte forre 
Cadefti meco air aria^ ofcura e nera . 
Onde noi (iam quàggt{li *n fcmdo di jtorre » ' 

i> Geme f^ a cui fi la notte avanti fera : < 

Voi) eh* in malizia , in ogni frode e inganno ì 
' i maef^ri di color, che fanno ;. 



8ò« Sebben fofte una mah di babbuaiC • 

Minchioni « tondi giucche r O <ii Giotto ; 



M« 
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Ma poi nel bazzicar taverne e chiafli ^ 
S* è fatto ognun di voi sì bravo e dottò j^ 
. Che in oggi è più cattivo di tre affi ^ ' 

E viepiù irifto d' un famiglio d* Otto : 
Voi; dunque ,.bea«hè pazzi cittadini 9 
Nel vitupero ingegni peregrini ^ 

Su Siete pregati tutti io corteiia 

Da/Martinazza > noftra confidente ^ 
' ' Poiché Baldone ai^cor^^érf i ogni Via . . 

ly entrar in Malmantil con tanta gente 9 

Ad oprar j eh* egli sbandi e trucchi via ; 

Però cialcua di voi liberànieoié > 

Pòrrìl dir iqpra quefto il luo parere 9 
Dd modo 9 che :^\ ci foffi^ da tenere • 

83*' Cominci il primo : Dit«<, Malebranche y 

. Quel che e* vi ^at , chef ^u\ VVntlaffc fatto ; 

Levato il 40C0O ) e foUtvate-i* anche y 

. Allòr qUél di^yò) ti* un medéfmQ ciratto" ' 
Un capitomboJ tà lopr alle panche ^ 
£ falta in pie nel mezzo com' un gatto j 
, . Ma ptrrch' ii lucco s' appiccò a imichiodia y 
Si ricompóne ^ e |>ark a qtiefto modo t ' 

Sj. p Re ) cui fplende.jin mano U gran forcone f 
< Se iì Cappello fpeziale ha quel legreto f 

Col qual fi fa (lorica rè un pedignone , . . 
Io r ho da far tornare un uomo addreto : 
So gÀ j che qualche debito ha Baldone ^ 
£ eh' e' Io vuol pagare in fui tappeto.; / 
Perciò manda Pedina Hk ih campagna ^ 
Ch' ei giuochet)idii pòlta di calcagna « 

Ostilo CoDflgUo de diavoli fti Cfm» Ciappclletr# y che Ai «i nottio fcdlert- C. vt. 

i^fto dali* Amore » di^mhè egU cueai. xo^» iccondochè rifctifce il Boccaccio Ad* ST.79* 

AC un Msigiftratoy neU'cfercttaccH qtta% la prìoiji NovcUa : e fa , cke ectt cpth' 

Jc conebbe T autorità , che A ufurpaiio traddica a tutto qiielk> » che vieo pro- 

t Cancellieri in. effi Magtilrati . Mette foAo • I Qoail di qttefti diavoli i pia 

««r CaoccUkrc .di qqefto Cotifigtio . aa bu oavwi d» .Oaace Ad Suo Inferno • 

B fap. 
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c. VI. E fappia li Lettor^ > che gU/propofiti , 
^T.79 eh* e* ditono , fon poco lontani d» queU 
li , che r Ancoit iencìva dire net mede- 
fimo Magiftrato : ed i perfonaggi i^ clic 
finge in quelli diavoli » fqn limili aiti 
fuoi colleghi : ci egli medeltmo y in 
V leggermi quello Cifrare , mi diceva : 
Il cai diavolo é limile al tal mio colle- 
ga , e ti tale al tale : e n^i parvero ap- 
propriati benifltmo ; non (limo già bene 
nominargli • Ma tornando a propofito , 
dico , che Plutone , ^volendo fentire il 
parere de' fuoi fenatori , fatta una bre- 
ve orazione , nella* quale inferifce uà 
verfo del Petrarca :::.,; ; . » 

Gente y a em.fi fd notte avantf fird » 
tà uno da DanUe",* Inferno Cant. iv* ' 
Siete f mdcftri di color che^ fanno j ' 
ordina a Malebranche il dire > quel che 
«gli farebbe , per mandar via Baldoiìe 



perfone,' da cuKlodirii fon ogni cautela: 
e perché vi fono delle prigioni preffò 
a* fondamenti delle nfvbdefime torri » fi 
domandano perciò- EoàJti H torre . Sono 
ofcurifljrae ) come è da credere > e non 
hìancano di molt* altrfjncomodi e mife* 
rie ^ Ar que(le prigioiA allude il noftro 
Autore • Bifc. . . j[ 

BÀBHUAsso • Uomo fenzjf puéUzjo % 
Scimunito . V origine fua .é fcura : forfè 
da Vdludfior , parola feudale » dalla 
qu^le é fatto ancli< Bdrbdfsoro , lo (lefiTo 
che Sdtrdpo o Dottordccio 9 Sdccente y € 
che fi dd fcioccdmente ddr intendere dt fdpe^ 
re : o pure da .Budccio , peggiorativo di 
Bue .'V. fopia Cant. v. St« i. Il Bini ia 
in lode def Malfrancefe', dice ; 
£ rifpòndendo d certi bdbbudffi , 
Ch€,'uo^liùn dir, cht queftd mdlditiét 
Tutto ti corpo ci ftorpi e ci firdcdjji • 



da Malmantile : ed egK , fatte prima— Ed 41*-MQlza in lode de' fichi : 



fue diaboliche cirimonie , dice , che il 
fuo penfiero far^be'.di farlocntare^Ha 
Mercanzia da qualche fup cieditoK • 
V. I. Sicctè^^ fiam Cfuaiim '^ ec. ^ ' 
Cdvdto il tocc^y'f:foiU9}dte'i\ dàthe.^ 
Md perchè il lucco, 4Pfi^dfi di un^ 

clnodo. "^ • . 
Si ricompone , e pdrU poi *n tdl modo • 
FORRA • FdlU lun$d e Shettd f^d 
frd poggi diti , k>hde poco domi^iata dal 
Sole : e peròt ben detib Forra 14 paéTe 
internale , dove con batte mai Sqje:^ 
Min. 

Forrd'notì e propriamente valle ; che 

?|ue(la è quello' fpazto , che fi cont'crib 
ra* monti y cominciando :(tal termi ne. ì 
radice de* medcnmi , e diftendendo0 .per 
lo piano , alle volte per lungo e fpa/jo- 
fo tratto di paQefe , come e il noftro 
Valdarno , tanto quello di fopra , che 
quello di fottó ; laddove fé Forre fon 
quelle Frdndture b Buche prq^nde\' che 
trd monte e monte fi fanno per ordinarp^ 
dall* dcque , qudnio /corrono in dhbonddn- 
T^jd pe* borrdti . Bhc. .'^ ' -^ ' 

GENTE A CUI SI FA NOTTE AVANTI 

SERA / Con quefto verfo del 'Petrarca 
y Autore intende , che coftoro fon fsm- 
predi notte , cioè al buio . Min. 

- NOI SIAM OyAGGIU^ IN FONDO DI 

TORRE . Nella bitta di Volterra vi fono 
alcune torci ^ melle quali fi riochiudoiio 



Or fa* tu rargumento bakbudfso • Min* 

flOfkVO ftfi ; CHE L*7) D|:GlOTTO« 

Uomo,t^ndù vuol dire Uomo grofso d* in* 
^ g^no ed i^wTdnte-y coflne s' è accennato 
lopra^.Caoe. v. St...t« fioche Tm tondo deU 
f 0. di Givito vuol'flire Ignordnttfpmo e 
pii ; perché I* O , che fece Giotto Pit- 
tore y fa tondifi^mo , lecondoché riferi- 
fce Giorgio Vafari nella vita di eflb 
Giotto . Min. 

—BAZZfCARK . Vrdtìcdre , Con'verfàre » 
BocauTGto Giornata |X. >lovella 5. £ o^r* 
tene netU cdfd delU paglia » cb' è il mi'> 

{/rV. luogo che ci fi a , per ciocchi non n4 
àz^zjcd mdfperfond . Min. ' . ' 
CHlASisi • Bordelli , Lupdndrì , Luo^ e 
, contrade y nelle quali abitano le meretrici y 
cScmV era in Firenze il Cbtajso de* Buoi p 
che era dove ora è il Ghetto n$tovo » di- 
rimpetto air ofteria della Malvagia • E 
perché in tali, luoghi ufa di fare fracaflb 
e rumore dlibrtefto ; di qui forfè é y che 
Chiafso e Bordello *C\ prende ancora per 
tumulto difiìrdinato , iiifolente e lafcivo • 

E fi conferma dallo invio 9 che fa An- 
tonio Panormita al fuo libro Ermafrodi- 
to , che gì* infeena la (Irada , che ha 
da fare , per andare ali* antico Palazzo 
de* Medici , dedicando il libro a Coli- 
mo Padre della l'atria . Salv. ^ 

*' Anzi, il Panormiu lo invia direttaif 

mcii* 
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mente ài Lupanare , cosi intitolando r £« 
pigramma : jU lìbrum , ut Florentinum 
iMpdnar adeaf • fii fc. 

Fltf CATTIVO DI TRE ASSI . Affo fi 

dice il numero uno de* dadi , che è il 
minor numeiro , e per confeguenza nel 
più è .il peggiore che vi fia 9 tirando 
tre dadi : e da qnelèo il prefente termi- 
ne figoifica CAttMidOìmo , che vale uAfiu» 
tiffimo : ed è lo fieffo che Tiu trifto d' hì^ 
fsmtlio d* Otto , che pur vuol dire Sa^ 
Idàyimo t che fa il conto fm . Famiglio 
d' Otto è Uno de* Birri del MdgiUrdto de* 
gli Otto di Balia di Firtnxjj che è il Ma* 
giurato cri mi naie • E perchè fi fuppone^ 
che co/ioro fappiano tutte le furberie ; 
però fi dice : // tale è più friffo i* un fa» 
milio d* Otto j per e/jprimere E uomo 
fagaciffimo . I Greci differo Cantbaro a- 
ftutior y che quefto Cantaro fu un ofte 
d' Atene af^utlfiìmo . ^fswn in antico 
Latino voleva dire Solo 9 StnzA dtcom* 
fagnatura ; onde chi cantava fenza ftru* 
noento , che V accompagnaffe » fi dice* 
ya > coQui Canne afsa voce • Di qnt può 
edere venuta la voce ^fso e B,sft^^ i^ 
afio j cioè . e^er lafciato folo ; (ebbene 
altri gli affegnano altra origine : oppu- 
xe da ^fiao i che cosi chiamavano ne* 
dadi V uniti i Greci j dicendola Onos • 
Il noRro proverbio : afso O fii i Gre- 
ci dicevano , diciotto O tre* tre fii , 
O tre affi . Vedi Giulio Polluce libr. ix. 
al cap. di giuochi fanctullefchi , e de' 
era tteni menti degli antichi • MVf, 

Damnofi canes y in Latino Gii affi • 
fcly. 

pa;2ZO cittadino • QgeSo epiteto fi 
fuol dare a coloro » che fanno tutte le 
lor cofe a cafo » e fenza confiderazione r 
ed è lo fteffo che dire un Cervellaccio • 
Min. 

SBANDI . Sbandare y Disfar te bande • 
cioè Ucenzjare i fildati . Min. 

trucchi via • Se ne 'vada . £' modo 
baffo ^ cavato forfè dalla parola Zeruck 
Tedefca , profferita da* Lanzi , qUaiidp 
Colle loro alabarde fanno allontanare il 
popolo : o forfè dal giuoco del trucco y 
che fi dice Truccare o Truedare la pai» 
U f quando cogliendola con un' altra 
palla 9 fi manda via dal luogo. , dove 
era , dal frequentativo Latino Trufare y 
oEito da Catullo . Min. 



TOCCO. Col primo o largo , Specie di e vu 
berrettone y che anticamente ufava in Fi« st.So. 
renze in vece di cappello • Varchi Sto* 
rie libr. xi. Colle calzjt foppannate di te- 
letta bianca j e le berrette ovvero tocchi 
di colore rofso . Min. 

SOLLEVATE L' ANCHE. ^I:fi4ti i, fian- 
chi , cioè f{ÌKA/^tofì da fidere ; che Jinca 
diciamo quella T?arte del corpo y che è 
fra il fianco e la cofiia , da ^Ancon Greco , 
che vuol dire Gomito : e fi piglia per 
Ogniforta di piegatura , come lo moftra 
il nome della Città d' ancona , cosi 
detta dal gomito^ che fa quivi la fpiàg* 
già- Plinio lib ili. cap. 13. In iifdem co- 
lonia nAttCona appofita promontorio Cume^ 
ro in ipfo fleffenìis fi orse cubito • Dante , 
Inferno Canto xxxiv. 

Quando nói fummo li y dove la cofiis 

Si voi fé espunto fui grofso dell* anche . 
£ di qui Sciancato é un Zoppo y che abbis 
ff^ncamento nell* anca . V. fotto Cant. 
XI. St. 40* £^ il Latino Coxendices • Min» 

CAPITOMBOLO . É quando uno y pò» 
fando il capo in terra y volta fopr' a 
quello tutta la vita •¥• fotto Cane. vii. 
St, act* Min» 

O RE CUI SPLENDE IN MANO IL 

GRAN FORCONE. Fingono 9 che Nettun- 
no Re del Mare 9 Fratello di Plutone y 
ufi in vece, di fcettro una forca con .tre 
punte 9 e però detta Tridente , la quale 
in r^ltà è. una fiocina da pefcatori^ La- 
tino Fufcina: e Plutone un Bidente y cioè 
Porca con due punte : e quefto è il giran 
forcone . Min* 

IL CAPPELLO SPEZIALE • E" uno Spe- 
dale in Firenze , che fa per infegna un 
Cappello . Min. 

La bottega, ovverà i' infegna del Cap^ 
pello y è quella , . che è pofta nel Corfo 
degli Adimari (oggi via de* Calzaiuoli) 
fulla cantonata , dirimpetto al viuzzo y 
che mette nell' ofierla del Porco • Bifc. 
. PEDIGNONE. Enfiamone y che viene ne* 
piedi e nelle mani per ^caufa del freddo. 
.Latiifo Temio* V. (opra Cant» in. St.,^. 
Min.' . 

LO VUOL PAGARE IN SUL TAPPETO . 

La vuol pagare per via di Corte y con tut- 

te le folenniti ; cioè T^on vuol pagare y 

fi non fi gfi mandano' i birri a gravarlo o 

a catturarlo : e però dice y che Bandone 

T 1 1 giuo* 
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e. VI. ^luocbera dì calcagna. , cì©c ,fuipri per U 
5T.83. paura d* efser prefo per debito , quando 
vedrà Tedino ; che còsi li chiamava uno 
già birro della ^^ercanna, che e il Mà-^ 
giftrato y ptr Via del quale fi mandano 
1' efecuzioni civili • Min. 

PEDINO. Il Leopardi ancora > nel Ca* 
mtolo in lode del Anio » nomina queftor 
Pedino > quivi dicendo : 

Ha queft* altra inrtu mara'vigliofa 9 

Cb'eYa rifplenàer gli occhi dtlte latte^ 
* Qual nobil pietra gemma prezjofa : 

JE V IndletTin S chi è per te firattt , 
Ideft ba mmtcizja con tedino ; 
Toicbèy com* e^ /o 'uedé e^fi là battei 
t fignifica , che il 9uio , ficcoine fa rt^ 
fplendere gli occhi deì ^tco , f^ inco 
rifplendere il Bnllettino di coloro , che 
averebbero a cffcr prefi per debito 5 on- 
de Vedino , cioè quatfivc^Iia birro del- 
la Mercanta , vedutolo fc uè va pe' fat«« 
ti fttoi . Qgefti BnHettini , che fono co- 
me )>otizze o cedole , fi danno da quat^ 
tre» Magiftrati , e però fono di quattro 
forti : ed atficarano la perfona , ed al- 
ami ancora la roba , quando però non 
fono rivocati , che fi dice ^atti • il prii- 
ino é quello , che fi concedie da! Ma- 
giftrato de* Configlieri : e quefto Ami 
un mefe • A pigliarlo H fpendono quat^ 
tro paoli 9 e a romperlo fei : né fi può 
per quel medefimo debito ripigliare ( fio- 
come gli altri , che ap|>reffo fi porran^ 
no ) ic non dopo -un anno . Va però 
notificata quella rottura ^\ debitore , il 
quale poi ha quindici giorni di ficarez*" 
za. Il fecondo Bullettino é ^ueHo de* 
Nove 5 che dura mefifei : e cofta lei 
paoli e mezzo , e fi rompe con tre paoli 
e due crazie : e dopo la rottura vi Tòno 
otto giorni favorevoli : ' e afltcura la ro- 
i)a e la perfona , TI terzo fi dà dalle 
Rifòrmagioni : e quefto dura un anno : 
fi fpendono paoli quindici a levarlo , e 
nove a romperlo .: e vi fono trenta gior- 
ni di ficurtà dopo la notificazione della 
Tòttura • Il quarto è quello della Doga- 
na^ che altrimenti fi domanda del Pìomr- 



bd : e quefto è infame ; perctocth* cht 
lo piglia e riputato fottoguardia del det* 
to Ufizio : e il volgo crede , che i bir». 
ri 9 neir atto di pigliare alcuno , pof- 
fano coftringere,chi ha tal bullettiiìo % 
dar loro aiuto: e rfcufando di ciò fare» 
poffa efier egli inédefimo catturato s ma 
ciò non e vero . Qgcfto bullettino dur» 
mefi due : vi vogliono a pigliarlo paoli 
tre e tre crazie : e per romperlo , baftà 
fòio £are iftslnza al Provveditore , che 
npn fia più conceduto in avvenire a quel 
tale : e fé n* ottiene la grafia fenza fpe* 
fa veruna . Il bullettioo de* Configlieri 
tfficura la perfona» ed eziandio i ce/fan* 
ri , purché s* abbia addoffo r e quelhi 
de^ Nove aflicura anco la roba , tàtné 
fé detto j ma non ferve t* celfabti > 
Ceflanti fono queTli » che éefl ano di pa« 
gare i debiti liquidi, o che fono dichia- 
rati tali dal Magiftrato della Mercan^ 
Zia : e ^uefti fono defcritri al libro del 
tòcco i cioè fono di quelli , che poffon 
effer prefi in capo alle 14. t>re , dopo 
tffere ftatt toccati da uno de* due tbcC%i^ 
tOM di detto Magiftrato» Per un )>tM)li^ 
co Bando , emanato fetto il di 17. A^ 
file 174^ e fiato piiol>tto a qualunque 
aglftrato y Tribunale e Minìftro del 
Granducato di Tofcana concedere ad al- 
cuno loro fortopofto , e a qualunque aN 
cfó debitore , Fui letti ni , Silvkrondoni -, 
p ^fitcùraztoni'dl <}ualunque forta , co^ 
qtffiR pofia ritardarfi il corfo della <ji». 
ftizia i in qualunque giudizio efecuti^ 
vo, ecc. ptrciodcbè era ver. mente a^o- 
ne poco onefta , che un debitore , lA 
vece di pagare il fno iétnco > fpendefle 
parte del danaro , ad eflb debrto y ih 
un certo modo ipotecato , per angu» 
ftiare il povero Creditore ; e deli^dett 
infieme T equità delie Leggi • Bifc. 
' M l»OSTA . Stibito , Lati no E *tfefHgip , 
traslato dai jgiuoco di palla , tbt fi di- 
ce Dar di poffa y quando fi dà alla pal- 
la , prhnachc tocchi terra . V. fotto 
Cant. Vn. St. 92. Mfn* 
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84* fìntoti diede con tutti nna rifata ^ , 
Che feceli Aiantar fino il brachiere 



fidif- 



/ 



^ dl0egU \ Vf' va b^Oia incantata , . 
Com' entra (K4t* 9^9^*9 il dare é vivere ? 
Segfta r altr9 )< che vifi» ^«ÌAn pai}q»t94 
Rizzato l^arb^ri^cia 4a fc4er^ » ; 

Si china | e mentre abbafla giù la chioma > 
Alza le groppe ^ ^ « moftrà ii Bel ài Roma . 

85. Poi 9* intiri^Jia , 9 4ic« in rauco fiwno : 
, Se non C\ leva 4alie (^»àtf il capo , 
Qvade è BaMon^ y e non fì <i^ npl bnoop j 
Mai fi veM di tal laegoaio a capo : 
. Pove , fé nianpa lui 9 ^luanti vi fyoQ > 
. RelUti gome mi^fche i*eo;;a capp I 
Appoco appoco , a truppe , e alla sfilata 
Partendo , in breve disfaran 1' armata • 

S^. Circa il pigliarlo , s* io non T ho 9 gli è fallo : 
^acciam conto ^ che; in branco alla pafitira 
Un toro fia couui o un cavallo : 
Tiriamgit àddoffo qualche accappiatura , 

Legata' innanzi a un ;bel mazzacavallo I 
Collocato in caftel preflb alle mura , 
Ond' ei fi levi un tratto all' aria , e poi 
tiri dentro , e dove piace a noi . 
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9/* Buono y rifpofe il Re , non mi difpiàce ; 
Ma il Cancellier di ftibito riprese : 
Sia detto > o Senator y con yoftra t>ace y i 
Tant' oltre il poter noftro non s* efte(a : 
II tutto faria nullo , e fi foggiace 
Ad e0er condennati nelle fpefe : 
' "Ed' io farei ftimato anc' un Marferio» ' 
. A acco^entirc 4 un atto perentorio . , 

S9»" Perchè' Tempre dejurcr^rì^ fi cita.!. 

L* altra parte a dedur la fiia ragione : 
Poi s* ella è in mora ^ vienfi a un' inibita ^ 
£ a9n giovando y alla comminazione ^ 

^ • ' > » -j^^'i. g( • ' • * Che* 



sii M A L Air A *f TI LE 

Che in pena caJTchi delle forche a vita : 
£ fé la parte innova lefione > 
Ailor può condehnarfi , avendo ofato 
Di far caiìfa pendente un attentata • 

S^» Sonimelo anch' io ^ che in altro tribunale 
Si tien , dice Pluton , cotefto ftile ; 
Ma qifl j dove s* attende al criminale j 
S' efciude ogni atto e ogni ragion civile ; 
"^ " Ma fia com' ella vuole , o bene o male 

Io viiò levar queft* uom da Malmantile ; 
Però chetiamci y e dica il Calcabrina : 
E quei fi rizza ^ e verio il Re s' inchina . 

e. VI* Plutone > rldeodo eoo gli altri della li , Eneide Travc(!ica Canto ii. St. $€• 

57.84. propofi/ione di Malebrancne , ordina al Co^i gridammo , e con ia pto/>ria- si^pps 

lecondo , che vieqe nella pancata , no- ^ Ci deffimo in fui pie befiie incantate • 
minato Barbariccia > che dica. il ifao peh-1 ';M^n« 

fierp : e quefto pfopooe , che ^fi etri un com* entra coli.* assedio. Signifi- 

laccio t Baldonè 9'e-pér via 4** un maz- ' ea Xàme s* accorda j o Cbe ha che fare coU 

zacavallo s* alzi , e fi pòrti dove più • /* afsedio • Min. ' ' 

piacerà • Ma ciò noa é approvato dal ih bel D| komìA. Cosi diciamo , per 

Cancelliere; onde Plutone ordina al ter- intendere apertamente Culo ; perchè il 

zo , nominato Calcabrina , che dica il Bel di 1{oma s' intende il Colofseo , da noi 

fuo (xirere : e coftui.fi rizza j e fa rive- corrottamente detto Cuiifio . Min. 

renza' al Re > per far il difcorfo y che s* intirizza . Si ùzjìa > Si diftende 

Jentiremo nelle feguenti Ottave • in /Uiln perfona . E^ un atto , che deno« 

v.l. Voi s* intirixjKA i^J^ce intauc^k twfm^p . ^a jihji jce^ra fuperbja. < prefunzione di fé 

Tiriamli al colio falche accappiatulra . ftejfo , ed è quella prelopopea , che di- 

Ond*eifi ieviu» tratto inarìa^epgi • . cemmo fopra Cant. 1. St^-ya. Min. 

Sicché pa nullo il tutto j e fi foggi Ace: ' ' ^ MAI si verrV di tal negozio a 

«>€ confentire a un atto fruftatorio . : capo • 7(pn fi conAiudera o terminerà 

Efil* anrvérfa innuova la lefione • quefto ^^^e . Min, 

STIANTAR SINO IL BRACHIERE. WrfW RESTATÌ CÒWLE MOSÒHE SENZA CAPO. 

tari e Schiantare ( come Schiavo e Stia^ Cioè S^enzja configlio j direzjone , o gul^ 
•I/o y Mafchio e Maftio e altri molti ) è da • Seìf^a fapere ^ che cofa avere a fa^ 
I{pmpere 9 SeizjCjare 9 detto da Spianta* re o rifolvere; poiché .queiii inietti , fce- 
re . £ Brachiere è quello ^ che fi dtffe fo- ^ mi 'del cispe , ^ ^ggil^ano inutlmente , 
pra Cant. iii. St. %.. hUn* . ' ;i rftj^afeic^nilor)* recante del corpo , fenza 

BESTIA INCANTATA « CQV..4Ìf Ì5HUA-* p. ^per ^^^^ • ..^''^• 

per efprimere un uomo faceto e buffone; ^"^ ALLA sv\\.KÌrtc:*Stnzji ordine , Confu» 
traslato da quelle beftie t che alle volte famente , e Senz^a andare in fila o in «r- 
• conducono con loro i mancambancfal'^»*^ srir^Mc^ V''$^WACi(«*:^ m'Uta* 

alle quali efli fanno far' mpltirgiuochi ': re. Min* . .^ ' « 
e dicono y che tali beftie fieno incanti-' V ip ;àoN t* HO '»' egli b' fallo • 
te y ed operino per Vie diaboliche • Si . Io fon ficuro di» pigliarlo . Se io non lo pU 
dice Befiia incantéta a uno di poca cor;- i^i^j^jari^fex pn[oxe .;B' fpecie di giura* 
fideiazioìDe ed avvedimento 9 comic il' Lai* mento vàntatorio y coìDae jlpponlo 4 né , 

' ' * che 
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che vedremo fotto Caot. vni. St« 7%. B 
Mh JUnmQ i che vedremo Cant. x. Se. 
49. Ai/». 

ACCAPPIATURA . Una Funf dccomodd- 
fa , e fatt^nn un cappio con mm nodo , che 
/corra , il qua! nodo fi dice Cappio /cor- 
fiso Min. 

MAZZACAVALLO . J? un Correnti o 
Tertica grofsa , congegnata per tranjerfo , 
r come pi^a a cavallo fopra un legno rit* 
to y la ^uale s* aiK.a da una parte , con 
tirare ^a bafso la parte opoofia . E qaefto 
ordingo è ufaco affai ne* pimi di Firenr 
2Jt » per cavar l* acqua da' pozzi . I La- 
tini lo dittero Toilenontm , a tollendo > 
che è for/è ornile a quella macchina 1 
^lla quale fi fervivano- i noftri antichi 
a {cagliar pietre , chiamata Mangano • 
Livio dice : In ariete tollenonibus libra- 
menta plumU atu f4Xorum « Hipiiefve ro» 
bufhs incuiiebant . Quefta macchina, tnu 
litare vieo defcrìtca da Vegezìo così : 
ToUeno dicitur , quotici . una. trabs in tet" 
ram praalte defigitur , mi in fumm<i,'ver* 
tice alia tranpverfa trabj longìor ». àimen^ 
fa meiittate , cohatRixwr ^ co ifbrétmenr^. 
Ut fi unum caput deprefseris , alitd érìga^ 
tur • L' antico yoìgàriiZBmento ^/t^Je- 
no è detto , quando una tratte aita' fi fic* 
ca in terra, y alla quale nel capo di fopré^ 
una altra trwve piti lunga , per lo trt^'ver» 
fj e nel mexjLO nù furata y fi commette- in, 
tal modo j cbe fé V urto capo fi ctìrui , 
J' altro in alto fi le^a . Da que^a.vÒQC 
altaleno { Latino Tolleno ) fi dice l\Al' 
falena , giuoco , che i ragazzi fanno con 
due travi incrociate * , e bilijcate V un» 
fopr* air altra a foggia di maz^acaval- 
lo • V. fopra Cant. 11. St. 48. battio 
Franzèfi contro ^lle Sberrettate dice : 
Ma chi trovkfie il moflo a bilicallo j^ 
Sarebbe un jcbifanoia , e /aria bene 
Un contrappejb d*- uàmaxji^aca'vailvl • 
Min. 



Volfimi^e incontra a lek mi parve ojcuroy Ce vi» 
Santi 'ìifumi del del , con n)ofhra pace s T.86« 
V oriente , cbe dian:0 ^^^ ^i lutilo • 

Min. 

ESSER CONDANNATI NELLI SPESE • 

Cioè Buttar ina la fatica e il denaro y 
Latino Oleum iT Operam perdere . M^ 
propiiaraente Efser condannato nelle fpefi 
vuol dire , quando uno per aver litiga- 
to una cofa ingiuftat é dal g'udice con- 
dannato a rifar tutte le fpefe all' avvcr* 
fario : e però quefto Cancelliere dice » 
che non vuole acconfearire a tale atto % 
per efTere ingiufto, e da efere condamu^ 
to nelle fpefe . Min. 

- SAREI STIMATO UN MARPORIO • So* 

rei filmato un uomo fenzj^ fentimento o 
gjiudiKjo j come è la (tatua di Marforia 
in Roma • Min. 

' ATTO PRUSTRAT0R1O • *yÌtto yano e 
fatto fenzja propofito . £ quello termine, 
come tutti gli altri delle feguenti ftan* 
ee S8. .e 8$i. (òqo termini curiali j che 
venendo da^ Latino , ed etlendo pratica» 
ti in ttttt* l tribunali d'Italia , non do- 
bito, che diranno intefi -da ognuno; pe« 
ro ne tialafcio la fptegazione • Min* 

Non oftantc, che i. termi ni della Cu- 
ria fiano praticati nel mcdefimo modo 
in lutf i tribunali d' Italia , non fono 
però in tefi da' ognuno ; onde non fari 
affiattoii:uiilel'aggiun|crpc qualche bre- 
ve 1 piega z^bnie.'lS^o- dunque ^ [ 

' ATTQ PERENTÓR\0 ^ Così legge r c- 
diijionc di, Firenze 5 ma il Minucci ha 
pr^fa la vaVia lezione di quella di Fina- ^ 
ITO , comecché ella fi» pù coerente a! 
bupo fenfp • Del. rcftante Verentorio vuol 
dire Ultimo , e s' accoppia meglio col- 
la voce Termine , che con ^tto ; dicen- 
, dofi Tarmiate perentoriT^j che e quello , 
che s*arfcgna .alfe produzioni delle ra- 

s' ELLA E* IN MORA . Efsere in mora 




€dm. Nell'epigramma di Qainto,Oatuip: lienutafra quelle^ V. g. fé alcuno trala- 
Tace mihi liceat , CctUfies y dìcere vefira/ , fcia di pagare due annate di canone di 



piMaivr 



che Anntbal Caro 
delle fue Rime ^ voltò ; 



fWvr efsé Leò^j'i i^ 'Un tiVello-yi^llpra incorre nella mora , 
, nel primo Sonetto ' ^ocr nella pena delk'caducìtà . Si dite 



poi 'Turgar la mofa^ quando la legge 

con- 



Si8 ftl A L M A NT IL E 

e. VI. concede al dcHnqucorcqiwIcK* altro rem- quanta durt U vka^ del cMdannatci : 

ST.88 pò ( che foglloDO cfiere due iiicfi > a pò- laddove la forca ha. fempce ,pcr termiac 

ter pagare y dopo U tiotificaziooc , da la medcfima vita • B/fc. 

farfi dat creditore . Btfr. innova LA US10N6 • Sorff to da 

• iNfBiTA. &i dice laibitd , biibiz^hm » dire iMftata U lefi^t^ , ciif é» quandi 

e Inibitwrid : e ciò fi|i3tfica TrotU^oue o uno fi fence gravato , v. g* in un cop.- 

€oméinÌ4mento del Giudice d* diUnerfi da tratto di con^pra , ove abbia pagata 

uno più étti . Bife. -- molto più del dovete da cofa confata, 

COMMINAZI.ONB • £" Mmàccid , cioé allora i/tient4 U Iffione , cioè Domatfdd, 

V Jltìvifo delia pena , che farà data ai che gli fia rifattQ U di più , cb* egli bé 

trafirefiwe: la qoal Minactia iuoì aoda* dwrjaio , perché gli e ftata fatta quella 

re unita col)^> Inibitoria 4 firic. : * Ufiotf^ » cioè qtt^l prtgiudixj^ • Bifc* 

CHS IK ^ENA CASCHI DBLLK FOMCEB A f AE CAUSA IP£M>£NTK VH ATTBN^ 

A VITA . Scherza 1* Autore al fuo ioli-? tAtò . Vuol dire jl fare uà attfutatp-^ 

to , facendo la pena <fclla forca delta tnentre pende , cioè non i accora dtcifa 

* medeiiitia fpcde , che quella della car* U liie . B parimente Icherza iuUa voce 

cere e delia gulea , che quando « rigo* Vendetttc , che è allofiva all' Impiccata • 

rofa nel fommo grado » s* eftende a Pifc. 

5?o. £ potch* ha fatte riverenze in chiocca , ' 
Co' luoi pie lindi a pianta di pattona y ' 
Si fofiìa il tiaio ì « fpazzafi la bocca y 
£ póQa ìq eqt^ilibrio la perfona , 
' Come quel ^ che à penla dare in brocca ^ . 
Tutto sfrontato dice ; Alta Corona , 
Circa r ordingo 9 pur fi metta in opra ; 
Perch' io concorro ^ e affermo quanto fopra . 

pi. Ma in. vece di quel cappio da beltrefca» , 
Ch* è il toflìco de* ladri , fi provvegga 
i Una bilancia o rete per la pefca » . ' 

' Con una lunga fune i che la regga : ■ 

£ perchè 1 utto meglio ci riéfci I .■ \ 

Si tinga tutta , acciocché non fi vegga : { 

E in terra , quanto eli' apre , ivi fi fpanda i 
Pino che '1 porco vengane alla ghiand^i • , : 

p2. Perchè > s* e' maovon V armi , di ragione > . 
Se dal capo r efercito è condotto ^ 
Innanzi a tutti marcerìi Baldone : 
£ quand* ei giunga , ed ha la rete fotto, y 
^ Fate 9 che leftc allor fien più pedone 
A farla tirar fu coir avannotto > . 

Ope- 
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IL A'C (^ UT I S T A T O. 

Operando in maniera , eh' egli ìnfaGchi ' 
Io luogo , ove fi vede il Sole a fcacchi • 

Qtiefto dice Plutone^ ha più difegno ; 
Ma il Canccllicr di nuovo s* attravìerfa y ' 
Con dire : O laccio o rete abbia quel legno ^ 
E' tutta fava , & idem per dmerfa ; 
Perchè miainco.il Cipolla a queftp fegao 
Concede il moleftar la parte avverta t 
Se poi comandi , ancb* io non nie ne parto y 
Lodando il fufptndatur collo fqoano • 

QuV, dice il Rè , fi AX Tempre in budella ^ 
Sicché ini cafcan le braccia e V ovaia ; 
Mentre coftui a ogni cofa appella > 
£. co' Tuoi punti mena il can per T aia ; 
Gli ha fempre pfh ritWTe 9 die fàftella ; 
Ma e^ non lo crede ) s' ci jnon va a Legnaia • 
Orsii dite coftk voi , Cappeiloocio : 
Ed ei fi rizza ^ e cavali il cappuccio « 
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Il terzo diavolo , che è Caknfyrfnt ^ 
4opo «Ter fatta riverenza al Re , ed una 
fnano di fmorfie , come (anno ctrtì t>ra^ 
lori ifiettaci 9 dfce^ che af>prova il iiì^4*> 
«acavalio ; ma che in vece dd camin 
4corfòio , pif fterèbbe ona r^se d*? perca- 
Jre . Ma il Cancelliere s* oppotfc ; tmàt 
i>ltfrotie fgridatido W •medciitm) Caneel^ 
iitve , ordina al qoarto diavolo , che i 
Cappdluccio , ehe éica 41 fno parere .. 
V. 1. MainfV99€ a quel eMppio JU Berrtfcu^ 
Vnd ren s Manci» per In ptfcu . 
Si tm^a , il tutto y oc. 
Ff irete V pm9 pili ^Hi^nr tOU^H^ 

da, 

Fétte , che hfie ^Uor fUn h perfine . 

In hofo ^ ove fi t^gréC ti Sole ^ fMtM. 

Loddfidù mn iufjpendatur eoHofyw^to. 

Sicché le hraecia céfirnimi e V ù^did . 

IN cHroccA . Ih qudntìtk tgirande ^ in 

dbbondanzji » In copid ^ Un dilutno 4i ri^ 

nferenzjt . Min. 

Credo , che la voce Cbioecd venga d4 
tbhccdre » che i propriaiBtfnie Teremmt 



^hrtù con i/peffi colpi di ttntno • àkro; 00* e. VI* 
4Ìt ne viene il Tuono cbioceb tbiocck , ov>s T*90» 
vero ttMccb ciaccb j che in mi difetto b6iv 
«efco dì non {o chi > hi cosi M^opnfto s 

£ dello iifcfpl'me il cicche <iaecbe ^ . 
"Chhetd dnnqne vorrebbe -dire Vereojfsd ^ 
■BttrtiÉtttd . Mft ftfchè neN* origine v' ^ 
-fndufa in mi certo «aodo k ti^uenat 
« snoltiplicki , ficcome nello ìchmtto^ 
forare e nello fculaociarc «fi :pratiea ^ 4t 
iqvi è 9 -che qvefta voce s' ilia fokmenip 
nel numero del più y dicendofi f>er t>nK- 
narto : h ti ddro dimoke cbiocche . £ qvan» 
^o poi fi dice In cUoecd > s* intende di- 
re ji mdnierd delle d^iocebefCioé M -^Udm- 
titd n In dbondanxji . Il BmthieltO \^ 
tltfbrdbe chiamò Vionfe^ -iliceodoa M. Ho- 
-fello : 
• ^cfel I tu toecbcTdi .dimolte ehHe^Sik* 

co* SUOI pie' lindi a ^^ttatTA M 

-MTTONA . Tdttond ) fpecie di TVw , 
fatto di fdfind dì €dfid$ne y che per efere 
•per lo più di figura lunga » «'atfomiglifl. 
ft nn piede malfatto d*iui uomo • Fi^ 

mL« 
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c. VI. miano Strada » Prolufiooc Plautio^ prl-< 
ST*90. ma y dice : J^' enlm peiibus funt pUnis » 
pioti tHicantur ; ficché Tieie di pattona ù 
può dire Vlotus^ dalla voce Latina VUn» 
iUs , che fignìfica lo fte0b : e queda^dal' 
Greco Tkdrv^ , LafQ , Lar^o ; donde 
noi a tali uoiTiint\ che anno i piedi mal-' 
fatti, diciaiTìo Tiloti., V. fopra Canciy.' 
St. 17. Il Franzefe dice Tane ^ lo Sp^p 
«gnuolo Tata la pianti del pie di bue , 
gatto , oca, e fimili, dal Qreco xariiv, 
che vuol dire Battere col pie y.Cafpeftare^ 
Calcare : e T^r^i;! fimilmente in ifpa- 
gnuolo , è il Contadino j' che porta le 
/carpe grandi e grofse. r roa^^i^ame^te fat^ 
te • Potrebbe anche efler detta Tattona , 
in un certo modo quzfh Taftona , cioè. 
Taflaccia , Tafla Trofia ; perchè è quel- 
la a fimilitudine d* un j^afinme grofiolér 
no f e malfatto . 'Pattume difle Scr Bru- 
netto nel Pataffio quello , che oggi di- 
chiamo Vacciumà ; cioè SpazjKjuura e 
Mefiuilio di cofifr acide :^ e ciò pure , cre- 
do io , dal Greco ir^rfiv , Calpejfare : 
Ed il pattume inen rammuricando : 
Il che ha qualche fimilitudine con Vat* 
tona 3 cofa fordida e vile e di brutto 
colore • I Greci ( per dir anche qnefto ) 
lo Sterco , perché fi fcarica il ventre 
lungi dalla ftrada comunale , che dal- 
l' edere ftrada battuta , fi dice 9r«ro€ , 
£dero «Vtfir«1ifi,« : il che può aver da- 
to origine alle parole Tattume e Vatto^ 
na. Gli dice LtnJtì , ma per ironia ; che 
tn vece d* intendere Viede ben fatto ed 
attillato , vuol dire : Viede fiondo e mai^ 
fatto • Lindo e parola , venuta a noi mo- 
"dernamcnte di Spagna : e ficcome Senda 
in queUa lingua viene dal Latino Semif 
fa , e Linde , dal Latino Limite , cosi 
lindo f credo che fia detto qua fi Limito , 
cioè Limitato , ^Aggiuftato , Benafietto , 
Compqfto • Dz Lindo diciamo anche ^- 
ttndarfi e ^llindirfi , Spagnuolo ^lit^ 
Àarfi . Min. 

Filippo 'Sgr^ittendio , Sonetto ili. della 
Corda 1. della fua Tiorba a Taccone , 
lodando le bellezze della fua donna j. di- 
te del piede : 
' 7^0 pede chiatto ha dinto a lo /carpone , 

.Che camminanno piglia mezj^ 'via • 
che è lo fteflb che Tiede a pianta di pata- 
tona • THoto poi non fignifica Uomo co* 



pie^i mal/itti ; ma vuol dire un Uòma 
melenfo e balordo , e che fHa quafì immom 
bile e fenzja far nulla ; ficcome il Pilo- 
to della Nave , che fé ne fta fermo ad 
ofiervar la bulfola 5 laonde , ancorché 
egli operi aifaifllmo , facendo bene il 
•tóiriifterio fuo , raflcmbra per altro una 
perfona inutile ., e xhc non faccia nien- 
te . Bifi. 

SI LÒFFIA ÌL NASO , E SPAZZASI LA 

BOCCA . E/purga il nafo , e fiuta , e coU 
la lingua fi netta i denti , che fono quei 
lezzi , che fanno moki oratori , come 
Torre in equilibrio la perfona , cioè do- 
po^ aver dime^iato in qua e in là il cor- 
po, fermarii in pofitura intirÌK^zjtto ^ co- 
me ha detto ned* Ottava antecedente » 
che"* fono tutte fmorfìe , che denotano 
nèir oratore una fciocca fuperbia e pre- 
funzione di fé fteflb .' ed il Poeta lo toc- 
ca cqI verfo che fegue , dicendo : 

Come quel , che fi penfa dare in brocca • 
che vuol dire , Stima, di anjer trovata 
l\ in'venzjone buona , e d' altere imbrocca* 
to , cioè dato nel figno • Min. 

SpazjKA^fi la bocca vuol dire 7{ettarfi 
col fazjtj>letto la bocca • Salv. 
- TUTTO SFRONTATO . .Arditamente , 
Sfacciatamente . II Franzefe fimilmente 
Effronte • M«n. . 

BERTESCA . Si dicè anche Bertre/ca o 
Beltrefca : ed è una Specie Jti cateratta » 
che s* alKA t t s* abbafsa : e ferve per 
riparo di guerra in fuUe torri e in full^ 
mura fra un merlo e 1' altro ^ . e così fi 
dice ogni luogo, fopr* al quale fi falga 
con pericolo di precipizio • D' qui vie- 
ne il verbo Berte/care o Bertrefcare^y ufa- 
to da molti per intendere . ^rmeg^are o 
affaticar fi intorno a un latmo , e non 
trovar la via a farlo . Qyi per Berttfca 
intende la Forca, y per fimìlìcudìne delle 
Bertefibe , le quali erano edifiiì di legna- 
me , che fi ponevano in alto. . Giovan- 
ni Villani libr. ix. 144- Tercbè il porto 
era tutto imoalizAAto e incatenato y e di 
fopra di gro/so legname imbertefiato . Quc- 
.fie bertefche o torri di legname , alzate 
fulle mura , dovevano fcryire tra 1* al- 
tre cofe a gettar pietre ; onde forfè e 1a 
parola Tertrecbos , che fignifica prelfo 
gli Spagnuoli MuMzJoni e ripari da gner» 
ra y cioè le aoibre Bertefibe , detta forfè 
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cosi da Echdr Ut pedras y da Trar te .pf>« 
tre • Mio. 

BILANCIA • Specie di rete da pefeare ^ 
deta così , per cfTer a foggia di bilan- 
cia » ftromeato , col quale fi pefa la ro- 
ba • Air»- 

SI TINGA TUTTA > ACCIOCCHÌ^ NON 

SI VEGGA • É cailame di tingere le reti 
da pigliare gli «icceiii , o di color ver* 
de o 7curo> il quale fi fa col mallo del- 
le noci : e ciò» per raflomigliare (e dette 
reti ali' erba o alla terra : e così ingan- 
nare i medelimi occelU • Ma qui V Au^ 
core fcheriandò al (olito y vuole y che la 
rete da pigliar Baldone fia tinca d' un 
colore » che la renda invìfibiie y accioc- 
ché egli ¥* entri dentro feoza avveder- 
fene • Bifi. 

t^yANT* BLLA APRE . Ctoè Qm4M* «/- 

Jd atUria per o^m tferfo . Min. 

FINO CHE 'L PORCO VBI4GANB ALLA 

GHIANDA • Fino a che venta d dare nel» 
U trappola • Si cdii al zJnAello . fi s* in- 
tende Fino d the Baldone y andando alld 
tfsltd di Malmantile y dia nella rete Jnd^ 
detta • Min. 

siENO LESTE . Sebbene Lefto vuol di- 
re •^j/Vr ( V. fopra Cant. j. St. 12.) tut- 
tavia Star 1^0 vuol dire Star pronto aU 
/* ordine o preparato . Min. 

AVANNOTTO . Tefct pictoliffimo . Voce 
corrotta da Uguannotto o Unpunnotto y 
che iignifica , Tefie nato qneft* anno : 
perche Uptanno o Ungtianno vuol di^e 
Qnefi* anno , febbene ufaco foto nel con- 
tado > e r Autore Te ne ferve in bocca 
a un contadino , fotto Cant. x. St. 3^. 
I Latini dicevano Hornusy ed Hornotinus 
una Crfd d* «Mi dnno . li Poeta dà nome 
d* ^Avannotto a Baldone,. perchè doveva 
cffer prefo colla bilancia , che é la rete y 
colla quale fi pigliano gli avannotti. Min. 

IL LOOGO , OVE SI VEDB IL SOLB A 

SCACCHI • Cioè In prigione y perchè le 
fiocftre ferrate della prigione , battendo- 
vi t raggi del Sole , fanno la figura del- 
lo fcacchiere » nel luogo dove termtiia 
il loro sbattimento o ombra de' ferri • 
Da quefie fineftre ferrate o grate di fer- 
ro delle prigioni y fi formò il verbo «/f<* 
gratigtiare y ufaco dal Boccaccio Novel- 
la <f . Tu m*bai dgfpatigliato il cuore coU 
la tmd ribeba y cioè imprigionato cof fuo- 



no della tua rOecd y come oggi direm- e. vr. 
ino : e da Brunetto nel Patafiio cap. i. sT«9i^ 

Egli è un gebo^ e fu aggratigliato . 
e quivi fotto : 

Ì4i pafso d Maiamocco aggratigliato . - 
Min. 

Nella Compagnia del Mantellaccio un 
debitore y che aveva trovato un ripiego 
per non effer moleftato y dice cosi di 
quella fua invenzione : 

Egli è flato una rete : 

( cioè und trappola y un ribobolo y un ri* 
giro y una frode ) 

Io fo per non parare ì creatori y 

E per fuggire il bel Sole fiaccato ; 

CV d ciò penfando y par cV io tu* ad» 
dolori • Bifc* I 

rf TUTTA BAVA . Tuttd f Und ftcfsd 

cofd . L Latini diifero ; 5^0/ efi apollo , €^ 
ipfe apollo Sol • Dice il Cornazzano y 
Novella 11. che fu una Signora, la qua- 
le ' volendo riprendere copertamente il 
marito , perchè lafciando lei , andava 
dalle meretrici , gli fece un lautiflimo 
definare , dove ogni vivanda era condi- 
ta e ripiena di fave , con diverfi Arava- 
fanti , ma delicati fapori • Il marito le 
omandava.: Cbe cofa e quefid f ed ella 
rifpendeva : FdVd . £ quefr altra? Fa* , 
va . In fomma gli difle in ultimo : Si* 
gnor marito 9 fiegliete quanto volete , per^^ 
chi tutta è fava . Onde egli intefa T ar- 
guta e faceta riprenfione della moglie y 
mutò vita , conòfcendo , che da .una 
donna ali* altra non può eflkr* altra dif- 
ferenza y che quella , che cafce da un fo- 
verchio sfrenato appetito t E di qui poi 
venne il dettato £" tuttd favdy che a* 
gnifìca £" tutt* una , e come Idem per 
diverfu • Min. 

pbrchb' MANCO • Dovrebbe dire Ter* 
cbi ne manco , o m anco , Latino 7^e 
quidem ; ma 1' idiotifmo del parlar fa- 
miliare lo permette • Bifc. 

IL CIPOLLA . Autore noto , che ha 
•fcrittò in criminale « Il Cancelliere ri- 
fponde a Plutone , die febbene quivi » 
efclufd ogni ragione .civile yS* attende dì 
criminale ; tuttavia gli Autori crimina- 
li non approvano queir operazione . Ma * 
in ultimo fi rimette, dicendo: Se tu lo 
cofnandi y, h non ho che^ replicare , e con- 
correrò , quand' ambe tu lo volejji fdr* im* 
V V V pie-' 
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c. VI. piccare e fquartArt ; che quefta intende 
8T.94* Sufpcniatur collo fqudrto • Min. 

SI DA* SEMPRE IN BUDELLA . ?{o» fi 

concbitide mai cofa di knono . Quefto prò» 
verbio fi dice copertamente : Far tome 
il cane del ped$uciaio : e s* intende Dare 
in budella , che efprime Di/correre a/sai, 
e concbiièdir poco : ed è lo fteffo che Da* 
re in trippa , in cenci , ec* 

Perchè tanto é dire Dare in budella > 
che Dare in trippa; di qui é che il pro- 
verbio viene dair apprettare fpeffo alla 
menfa una nnedefiina vivanda , e quefta 
viliifima , quali fono le budella ( che fi 
dicono altrimenti il lampredotto , dalla 
limilttudine della lampreda ) e la Trippe^ 
o Ventre delle beftie grofie • Bifc. 

MI CASCAM LE BR-ACCIA E L* OVAIA «^ 

W perdo d* animo affatto . Si dice : Ca^ 
fi are il cuore y le braccia y le brache , ii 
fegato > il fiato , e da molti /' waia ^ 
per intendere copertamente i tefticoli : 
e tutti anno lo Aedo fif ntficato di Ter^ 
derfi d* animo . £ qui accoppiandone due 
cioè le bracciar e /• ovaia , efprirac Ver» 
derfi affatto d' animo . Latino Oraria , 
che fi fono fcoperte ultimamente nelle 
donne» dagli antichi erano creduti e det* 
ti i loro tefticoli • Min. 

Orazio Sat. 9. del libr. i. 

cum fudor ad imos 

Manaret tales . Salv. 

A OGNI COSA APPELLA . TSfo» C* è to'- 

fa j che fiia a fuo modo • Di difficultà a 
ogni cofa. ^'ogm cofa ha che dire , e non 
fé ne ila j e non fé n* acquieta : detto 
dall' tAppellarfi , termine legale . NUn. 

B co* SUOI PUNTI MBNA IL CAN PER 

L* AIA . Co* fuoi punti legali' y e. colle dif 
ficultà y che oppone y manda in lungo le ro- 
fé y fenzj^ 'venire a conclufione alcuna * 
oiia viene dai Latino ^rea : e vuol di* 
re quel VeKXfl di terra fpianata y ed ac* 
comodata per battervi y e mondarvi fopra 
il grano e le biade » Min» 

Il proverbio dice : V aia non è luogo 
per cani da caccia » Voce antica nel Vo* 
cabolario , Dilaiarcy Differire y dal Fran« 



cefe Delayer y e quefta fatta dal Latino» 
Dilatare. Salv. 

. HA Pltf RITORTE CHE PASTELLA. Ha 

pi i ripieghi . e compenfi , che non fono gli 
accidenti >. che fuccedono , ovvero Eglt rro* 
va fubito riparo d ogni accufa . Rjtorte H 
dicono quei Legami , fatti di vinci glie di 
alberi , co* quali fi legano i fafci di legni 
9 di fieno y d* altro y detti ì{i torte; per* 
che quella vincìglia ^ attorce) per ren* 
tderla maneggiabile e fleflibile , a fine 
d* adattarla a legare » Dante Inferno 
Cant. XIX. 

Che fpeitjtjate averian ritorte e ftrambe » 
Min» 

Ei NON LO CREDE • Quefto termiQe 
fignifica : Tu non ti vuoi emendare: e fi 
dice T^on crede al Santo y fi non fa mi» 
racóU; cioè 7{pn crede d* aver a efser ga» 
ftigato y finche et non prova il gaftigo . 
Qui dice 5"* ei non va a Legnaia y cioè 
Se egli non è legnato e bafionato • Legnaia 
è un borghetto vicino a Firenze : ed il 
nome di Legnata ci ferve per efprimere 
Legnate o baronate» . V.. fotto Cant. xu 
St. II. Grattar U tigna , dove fi met* 
tono diverfi modi di dire y per intende* 
re Baftonar uno • Min. 

CAPPUCCIO . Il Varchi Storia Fioren** 
tina libr. ix. pag. x6^. <iice „ Il cappuc«> 
5, ciò Ila tte parti : il Mazzocchio ^ il 
yy quale è un cerchio di borra , coperta 
,, di panno , che gira e fafcta incorno 
,, intorno la tefta e di fopra, foppaona- 
9, to dentro di rovefcio , cuopre tutto il 
,, capo : la Foggia è quella , che pen- 
,9 dendo in fui la fpalla y difende tutta 
,, la guancia finiftra: il Becchetto è una 
,, ftrii'cia doppia del medefimo panno » 
yy che va innno in terra , e fi ripiega 
,, in fulla fpalla deftra , e be^e fpeifo 
•,, s* avvolge al collo , e da colóro, che 
„ voglion efler più deftri e più fpedtti, 
„ intorno alla tefta , ec. B quefto è il 
cappuccio , che già portavano le perfo» 
ne civili , e del quale parla il Poeta .i 
V. fopra Cant. iv. St. 7. alla voce iÌaK:>^ 
Kficclfio • Min« 



5^5* £ difife : Io dico che direi y Sire » 

Poiché da te eh' io dica mi vien detto ; 



Ma 



RACQ^UISTATO, 

Ma dir fioo ofo > ch^ io non ho che dire , 
Se noa dir quanto qu) queft^ altro ha detto ; 
Perch' ei V ha detto con ù terfo dire , 
Ch' io fto per dir ^ «he mài s* udì tal elètto : 
Però dico , eh' a dir non mi dkii cuore , 
£ lafcio dire a un altro dicitore • 



5^J 



Cappellaccio » che è il quarto dtav«- 
lo y ratte fue cirimonie » fa UH dlfcorfo 
fcDia conclnufione , come fi ve4« nelU 
prelente OttaVa , tmta di (cherzo {oprai 
il verbo D/jt > It qinlc noo fic^iolf 
fpiega/ione ^ ma Ida nBcifiOMC 9I gra* 
ziofo ed ingegnofo artifizio del Poeta • 

Slmile % qnefta mtoiera , di replicare 
più Tolte le medefime parole y è quel- 
la y che fi legge in Ooiero > Ilbr» ix- 
deir Iliade > ove dice : 

O'u yif Ti$ y4o¥ iXX^ a/ui8ivv«t tU% 

CPiov iyfi vottt • 
the il S Ivini tradoffe : 

Che mun éiìtfjenfira p^nfétA 

Mi^/ror di ^itfirtf, cb* Ì9 mi fifijfo» ec* 
E Dante lofernp Canto xiij. difle : 

r itedoy tb* ci frcdeitey eh' io crede/se • 
Antonio AlamaJini neJlji Commedia del- 
la Cooverfione di Santa Maria Maddatc* 
oa > Atto II. fa la fegueote Ottava : 



Sdiy ibe U firnnto ifirvo dil fcweìitt : C ▼!. . 
Cbe fi fé frnm iVt *l Jewito pi^lid : ST-9 J * 
Tenfd ilJervi(o ^ e non cbi jfirvt , s 
mtnte : 
. Jli jpTw Un dfi troppo fi confi^Hd . 
V anitn» gpntrofo 9 i* ucm pmientt 
Si dona a molti , e da nefsun ma* pi^^lia : 
E litio iiflÈoftr^iryfien di preftezAA S 
Cbe poco fel corrompe afsai dòlcezjfja . 
JB poco più ÌQtXO , parlaado Santa Ma- 
ria Maddalena : 

Se non può pim voler , cbe io mi nn^^lia > 
Dei mio proprio vo/rr connnen dolermi y 
Cbe d* ofn* altro 'voler mi priva efpogliay 
E tiemmi i* alma affritta e* membri 

infermi • 
volontaria pena > dolce doglia , 
Cbe piaci , e mai non potrai difpiacermi* 
" tie *ncolpo jlmoTy ne me, ma fato e 
forte y 
Cbe *n nnta m* anno dato in preda 4 
morte • Blfc. 



f6* Anch* io r ho detto ^ che tu fei un biifibne t 
Rii'ponde il Re : e intanto Libicocco 
Tagliare ad Arno V argine propone ^ 
Acciò nel campo V acqua abbia lo sbocco p 
£ come vuoi [ rifponde allor Plutone ] 
Mandar Arno all' insi^ « vifo di fciocco ? 
£ jKH dal fiume d* Amo a Malmantile 
Ve un ghiandellino : dica Baciapile . 

5^7* Qtiefto , che fa il bas^o , ma è trifto e accorto ; 
£ perch' egli è auditor d' ipocrifia; , 
Vefte cilizio , e con un vifo f morto 
Canta iempre laldotti per la via ;. 

Vtv » 
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Rifponde a occhi baffi , e collo corto : 
Fate motto di Ik inCanceiierìa-: 
£ qui va in mezzo , .bacia terra , e in fine 
- Tornando al luogo y piavon diicipline . 

Voltati ydici il Re ^ fpropofitato : 
S' alcuna cofa qui non hai propofta y 
Come vuoi tu , buaccio , che '1 Senato 
Vada in Cancelleria per la rifpofta ? 
Pur fento ^ rifpond' ei , eh* in M^gitlrato 
Cosi dir s' ufa : ed io V ho detto appofta ; 
Ma s* io vi fcandolezzo y e alcun m' incolpa 
D' errore in qaefto , io me ne rendo in colpa 

Non occorre brunir co' labbri i faffi , 
Dice Plutone ^ oflaccia fepza polpe , 
E fare il torcicollo ^ e ovunque paffi 
Seminar difcipline y e dir tue colpe^ 
Ch' io fo y che chi per lepre ti compraflt y 
Avrebbe almen tre quarti della volpe ; 
Però va' a fiedi ) e fegua il Tiritera : 
£ quei s' aflett^ y e parla in tal maniera » 



<Ù VI. Plutone riprende Cappellaccio : ed in- 
ST.^^. unto U quinto ^diavplo ^ ^he è^Libicoc- 
co, propone < di fare sboccar* Arno in 
Malmantile : qiial configlio é riprovato, 
come impoflibile ; onde Plutone ordina 
al Tefto diavolo , d^e è Baciapile , il 
proporre : e qufrlli dice , che vadano in 
Cancelleria per la rifpofta , che è lo 
fteffo, che non proporre nulla; però Plu- 
tone lo (krida , ed ordina al Tiritera , 
che e il iettimo diavolo , che dica : ed 
egli s' accinge a parlare • 
V. 1. y* è un centttttno: dica, or BacupHe. 
Torn4nd§ ^l luogo piove difcipline . 
BUFFOtf H . Qi|cl che figniiichi , dicem-^ 
mo fopfa Cant. ni. Se. 17. é il Latino 
Scurra , Min. ( ' 

UN GHIANDKLLINO ^. Un pOCO pOCO . 

£ qui edendo detto ironico , fignlfica : 
£ un grande fpés^jo 4é Urno 4 SuiméU^ 
tilt. Min. 



Neil' edizione di Knaro fi legge Ctì$» 
teflino ^ che è Vtccol fprjò di 'vino : e si 
l'' una , che V ahra voce , che lignifica 
piccola cofa w detta ironicamente , s'in- 
tende per graodilTima • fi GUandellino cre«^ 
dò che (ia diminutivo di Ghianda : e 

Suefta iia prefa nel medefimo lignificata 
i Fava ; dicendofi molte volte , per 
efprimere una gran diftanza da un lunga 
a un altro y y* è una fava , cioè lo fpa» 
zio delia groflezza <P una fava , pure per 
ironia . Bifc. 

BASBO • Balordo , Melenfo , Stupido , 
Bafofo • A quella voce allude laJranze* 
k'Esbabi , Smarrito^ Co9^fo , quafi Sba^ 
/ito . E Far il ìfa'sfo vuol dire Finger di 
non intendere , o Fingcrfi uomo fenzA P^ 
dixjo , dal verbo Bafire , vifto fopra 
Cant. II.' St. 79. E* lo fteflb che Far U 
gatta de Mafino , ò la gatta morta > vU 
ito fbpra Cant. i. St* i?. Mnv» 

Aty- 
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' ADOlTOft ft* iPÒcftlsiA • •£'«;» gran- 
iifpmo i/writo : * La voce Ipocrito riea 
^al Greco vT0icpIn9r«i ,'che fuona Cójì'^ 
fTdffdre : e i* IpocriJU fi difiiiifcc Um 
€dliidé^ ei aftuta pdlHaj^ime dei vixjo qì- 
€tUto ; perché Ipocrito (i chiama Coirne 
*€be efsenio mnoj'celi^dto , nondtmeno nel» 
V Mio y negli dtti , e nelle parole mofirk 
d* efser buono , e s* affatica di parere quel 
ebe ^tli non è : e propriamente Hypocriu 
fignifica Compnedianie ^ Iftriont * S. Ago- 
ftino nel Sermone del Venerdì dopo là 
Domenica della Quìnqiiagpfima • Hypo» 
trita Graco firmone fimulator interpreta» 
twt y qui y dmn tntus malus fit y vonum 
fé palatn ifienSt ; lypo enitn fai/km , rrì- 
fin njero fudicium finat . 'Homen amtem 
hypocritée tramlatum eft- dfpecie eorum y 
qui fpeSaculis tefla facie incedunt , diftin- 
ptentes nmltum coenUeo , -niveoque eoleire y 
<X eeteris pigmentis , babentes finmlacra 
oris iintea lypfata , tlt vario colore diftin^ 
ila y nonnunquam colla Ct manus cretA 
ferungentes y uè ad perfona eolorem perve* 
ilirent y O* populum y dum in ludis ages^ 
rent y fallerent y modo in fpecie viri , mo^ 
do in forma femina y C^ reliquis praftigiis • 
Il Berni nell* Orlando contra gì* IpocrU 
ti Canto XX. Se. 4. 

7{on ban da far le mafibere i Criftfkni: 
Quefti fciagurati. fono di tre forte :/ la 

}>rima é di coloro , che fìngono nel c^ 
petto degli uomini d' éfler pieni à\ re- * 
ligione , ed ìoternamente fono atdfti t 
la feconda è di coloro , che jTaniia del' 
bene» non moffi dall^ Virtù o da|f* anno- 
re del bene ^, ma per . eifer creduti bnòL. 
ni : la terza è dì coloro > ch^' dtmoftva- 
110 dì non efler buoni y perchè altri cre- 
dano^ y che egKno. fien buoni davvet-b / c^ * 
con ipocriti . In quefto diavolo fi fcor- 
goi» tutte tVc quelle fpecie d^ ipocrièi , 
che appreiTo di noi fono lo fteffò , che 
bacchettoni , detto fopra Cant. 11; Sé. k. 
I>ante'neir Inferno Canto xxni. parfan- 
do di loro ; dice : v 

Laggiù trovammo una gente- dipinta y • 

Che giva attorno afsal con lenti pafji , 
• "Piangendo , e nel fembiante fianca e vinta : 
B qui dice : Fifo /morto , cioè FacciÀ 
falltda efeolorita JE dice , che Tio'ifono 
4i/cipline y per intender uno^ di tali bac- 
cbctconi ialfi , a diciamo ipocrito • B 



Xocto neir Ottava 99* Seguente dice : Se- e. vi. 
minar dijcìpline , che ha lo ùcffo fenfo . st« 97» 
fi s*ufa affili il fervirii di qnefti due ter- 
mini , per «fprimere : £" pafsato per que- 
fta ftrada un bacchettone . Veramente que- 
fti tali infami non lafciano di valerfi di 
tutte le forte d* apparenze : ed io ne co- 
nofco uno della prima fpecie d* ipocriti ^ 
che trovandófi in una pubblica adunanr 
tà. y in cavarfi il fazzoletto di tafca y la- 
fciò cadere una dìlciplina a vifta d* o- 
gnuno : ed eflfendogli detto y che awer« 
tiflc, che gli era cafcato non fo che dal* 
la tafca , egli raccogliendola diffe : '^on 
è mia roba : 7s(^on fon così buono y che io 
adopri tali arnefi • Difiiplina chiamìa^ 
mo quella Sferz^a , che le perfine ver. 
r amente buone adoprano a hatterfi per 
far penitenza , così detta dall* ^mmiè* 
ture y ovvero GaSligare H corpo per reo» 
derlo fervo ubbidiente al fuo Signore y e 
ben difciplinato , cioè inilrutto del fuo 
dovere, che è la fommiffione alla ragio«> 
ne • L' ufo frequente dèlia dìfciplina co« 
mindò iar Tofcana , e fi diffufe per tutta 
Italia- > e fi eretfero Compagnie de* Di« 
fcìplinanti o Battuti 1' anno i%6o. Sigi^ 
mus de I{egno Italia . Min. 
, 'lì citato Berni colla frafe 5|i &in Mat- 
teo 'domanda gì* ipocriti : >;•- - - 

In fipoleri dipinti gente morta ; 
Sepukran deàlbata y rapot , )iixovfaf&{v«f j 
Sepolture intoHackte* Salv. 

£' -da .vederfi a queJKo propofito il li- 
bro ^ intitolato Hiftoria -flagellantium y ec. 
ftampatò in Parlai' 1700. in ix. fenza no- 
HnncdiÉ^l^ Autore; ma è opera del Boileau* 

SPHOPOSITATO • Uno y cbc non fa ne 
dice cifa^a^propot/ho . Min. 

BUACCIO . Ignorantaccio . Che fi dice 
anche jifìnaccio y Caftrònacch , Uahbuaf 
fo y Bue • di panno . V. fopra Csnt. iir. 
St. 49. la voce Jérfafatto • I Latini pu* 
re avevano d i ver fé voci , che efprime^ 
vano quefto fle^o, come é vede in Plau- 
to Bacchide , Atto 5. Se. i. dove dice : 
Quicumque ubìque funt , qui fuere , ^i«- 
" cfue futuri funt poflbac 
Stulti y ftolfdi j fatui- y fungi , bdrdi, 
blenni , buccotiesy \ ^ 

V Soius ergo omnes longe ante eofiultitia , 
' ^ moribus MoRis , . 

E Te- 
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c« VI. B Terenzio nell' Eaiitontiinoruimora , 

ST.99. Auo V. Se. I. 

...in me qipdwbàrum nrum convenite 
Quét funi diOa in ftuitmm j caudex i, fti¥ 
pes f dfinms plumbeus • Mio. v 

L' HO DITTO APPOSTA • fi' quellO » 

che i Latini dicono UltrQ « ConfuUh \ 
ovvero Dedita opera ; cioè ^o/i per c/v 
rorf o ìnconfideratumente • Min. > 

VI SCANDOUBZZO ; U vcrbo SeandO' 
lè^j^ji y portato dai Greco ti Ivttino , e 
dti Latino a noi >, ha figoificato 4' In* 
eidmpdre e d' ^Aiirarfi > come vedemniQ 
iic^ra Cant. i. St. %6 e ie gli dà ancbe 
iì fignificato di queile parole 5*1 oculm 
ewu fianidlizju u j ecc come é nel 
prefente luogo , che prefo in (ignificato 
attivo vuoi dire : S* io nn dio occafiom di 
fsT errore , Se io n)i fono capone it ith- 
eiampo y Latino Sijibi offinfioni /km , of^ 
fenfiontm agirò ; per efempio : lo ertde* 
nta f the il tale fofse mmo^ dabbene ; me 
H fentir poi 9 ebe e^ dà ad $tfura ym^hé 
fiandolofj^to » cioè fatto mutare il rinr 
tetto y Ae anìenta di Im • Min. 

fiRVNiR CO* LABBki I SASSI . Brunire « 
pulandofi di oitteriali foda > come ferro^ 



-0A0 , oro , eci vuol dive Dare il li^ro : 
caperò intende qm Dare il luftro a* f affi 
€0* labbri , baciandogli fpeffo , atto » cha 
fi fa da* Crifiiafli devoti per fegna d* »« 
miliatione • Sopra Cant. 11. St. 9. diiTe: 
fiare il Iniho a* marm eg^ginoccbik Mio» 

OSSAOCIA SENKA POLPB . Carne eatP^ 
thfa ; perchè quando jS compra la car^ 
ae 9 che fia con molto oifo > fi dice : Fi 
i poco del Jmono : e da queitlo diceodofi 
a un Jiomo Ofsa fentA tarne ^ s* inten* 
de Trifto > B^Ulio o Scellerato . Min. 

FA&& UL Toacicoijuo • t lo fteffo 9 
ohe Fare il CoHutorto , cioè ti B4rrhrrrQh> 
ne ; perché coftoro , per dimofirarpie^' 
4à>e divozione oeli* efterno , torcono il 
colio, verfo 1* una delle fpalle • B{/r. 

' CH* IO so 9 CHE CHI PER L£PRB TI 
COMPRASSI ». AVREBBE ALMEN TRE 
ISyARTI DELLA VOLPE • CU ti credefse^ 
fempiiee » etovereUe poi in te tre qtutrti 
aimeno di maliejofo o Jirbo • In Latino 
fi dircfabe : . Tro fimplici columba 9 ^ft^ 
ta mmlpes . In tutta qucfta Ottava narra 
molte di quelle azioni » che fanno gì* I* 
fwcriti e fiacchettoni falfi • i4in. 
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Io t che fono un infano e ignaro ognora • 
Perchè faper (upir non voglio o vaglio j 
Dico ^ eh' al Duca ^ perchè a* muri ei mora > 
Tofto in tefta fi dia pel meglio un maglio > 
Finché lo fpirto fporci al foro fora > 
Dond^ ei fa i peti e putc d' oglio e d* aglio ; 
Acciò r accia hiir afpo doppo addoppi 
La J^arca > e il porca colla iloppa (loppi • 



^* ^<* Il Tiritera » che è il fettimo diavirfo , 
ST..X00. propone , che fi dia in fui capo a aaldor 
ne y e s* ammacai • Il Poeta lo fìt parlai 
re in bifticcio » a imitaaione di Lu'gi 
Pulci nel fiio Morgame Canto xxuu 
St. 47. che dice : 
La cafa eofa parea bretta e brutta > 
Finta dal 'vento e la natta e la notte , 
Stilla di ftelle , cb* a tetto era tutta » 
D(/ pane appena ne dette ta* dotte : 
Vere aiteapmre >e qualtbe fratta frutta y 
E fritta e f'vena di botto wu botte • 



Tqfda per peki iafibe frefe alf tfeé^ 

i4a il netto alletta odia fra/ta fu frcfia i 
«. 1. Qstll' fo 9 che infano fono , e i^naro^ ec^ 

Pu forfè nel comporre in hiftiCeio a» 
vanti al detto Lu^gi , Luca fuo fratello s 
perciocché v* e di fuo una intera Piftola 
in un Capitolo di f 4* verfi , la quale ha 
quefto t'itolo: Circe y figliuola del Side ^aà 
Ulifse . Tiftola X. in bifticci : e comincia ; 

Ulifse , lafso I dui ce amore , i'meteu 

Se porci par& qui armento or monte 

In fclnta falw a me pik ewro eero ^ 

Ma 
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Ma dì tal maoicHi dt-eomporre ne ^rip^ 
lero più largamcate qniv (otto alia vo- 
ce Bifiiccio . Bifc. 

MAGLIO • Dal Latioo hUHem , Métr^ 
telh grande di i^no , per aio di battere 
i cerchi alle bòtti , p per ammazzare i 
buoi 9 o per 4iltri. lavoil di ìeffi<uùc-f 
ne' quali n richieggono percuflSoai ga«» 
gliarde e gravi • Mtn» 
' SPORTI • Sportare » ^'vauzjt^f in fw^" 
ra y come avanzano le gronde de* -tetti 
faori delle mur-iglie delle caie \ donde 
Sporti y quelle ^i^mnte^ tbt fon fatte al^ 
te e afe , fuori del mwro maeftro y r rette 
da* beccatelli y ftfriozjtjvti o colonse : il 
Latino Meniana y che il Filandra fopca 
Vitruvio dc&nifce Trote ff ^ proiefld^per- ' 
gnU , diffét a Metthy <Tc^ Qui' vuol di^ 
re ; Scappi o efca fetori n f^ito,^ .-M'n. . 

PETO . Quel \omore y che fa il. vento' 
fcappa/ido ali* mmo dalie parte de hafi> • 
Latino Vedi*ns • Min. 

ASPO • P un Baftoeuelio , con dmtra'vef^ 
fé ia xroee contrappefte e diftanti alqttétnt» 



l\Hna dail^^akta yfiprd il quale li raiund C. Vf. 
il filoy per ridurlo in matafse ; detto dal- ST. ioo«' 
1* ^nnafp&re T^afpo , e poi ^fpo altri, 
mentì GfHf/ido/d , onde .A^guindolare , Min. 
^afjo/pare » aKÒ r« «WtfTray , a re* 
^Itendo . Varca y Vartes , Sortes ..Greco 
fkoipdU , che vale lo fteifo • Salv. 

PARCHE « Le tre donne y appellate 
Cloto y .Atropo y e Lacbcfi : e dette Tar^ 
che y quia nemini parcunt : five quod par- 
te et paté a/vare "Àtam ttìHmant . La 
Gentilità filmava , che qnefte foflero fi- 

Sltuolc dell* £rcbo e della Noue \ fecon- 
o Cicerone . Dr li^atm^a Deorum : e fe^ 
fondo altri , che fplfero figliuole di De- 
mogorgone : e credevano , che fignratfe- 
ro le tre cofe néceflarie air uomo y àoi 
il oaicere , il riceve > e il morire ; di- 
cendo v^no^ ài loro detta Cloto , £• 
la*^ , che e li nàfcere : la feconda , ^ta 
^j4Ìt9Pq y annafpa , che è il vivere : la 
terza y detta Lachefi , taglia il filo , che 
é il morire » Le cmmtrono anche .^o- 
em 9 Decima y t Morte • .Min* 



10 1» Betì tvi pazzi di pafszo > eh' è un pezzo y 
Di0e ISùton , bc(^iaccia ^ per bilhccio ; 
Pcrch' io per me non fo né raccapezzo 
Quelchè tu voglia dir nel tuo capriccio ; 
Ma non lòn Re > s^ io non te ne divezzo : 
£ perchè tu qon temi grattaticelo , 
Mentre fìima non fai delle bravate t 
Queft' altra volta le laran pecciate •' 

» r 

202» Or via feguite • Qu\ Io Scamonea 

Sì rizza ) in vifo tutto inlangùinato ; 
Perch' ei , eh* è un faflidiofo y appunto avea 
Fatto a' graffi con un y che gli era allato ; 
Però colla biiunta fu^ giornea , 
La qual traluce come ciel fteliato ^ 
Sicch' ella un Argo par y fatto alla macchia , 
~i netta > al Re s' inchina y e così gracchia : 
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Iq non fo , fé Baldon fogna o frenetica y 
Perchè s' ei vqol fturbar la nollra pratica y 



Fa 
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Fa male i conti , e colla fua aritmetrca 
Nel zero T ho fra V una e V altra natica ; 
Poiché ie un bacchio il capo a lui folletìca ^ 
Sbrattar T armata non fark in gramatica , 
Che tutta a .brache pione ^ ancorché (litica , 
Tremando andranpe come paralitica . 

104. Olk , dove fiam nói ^ ( dice Plutone ) 

£ che s\ y Icorrettaccio , eh* io ti zombo : 
Darò ben' io lui capo a te il forcone , 
Sicché alle ftelle n* andeià il rimbombo : 
Guarda qupì che tfi dV >; porco barone > 
E va' più iefto^ e coi calzar del piombo : 
Sta' ne' termini j'^e parlaxon giudizio 9 
Che per mia fé ti' privo dell' unzio . 

C. VI. ' Piatone » dopo aver rlprefo il Titfite^ -più ftretta , o intera y o dimezzata fi 
ST.iOi. '^ > comanda 9 che dica Scamonea » oi> praAerlva.. Fra Gaittone d' Arezzo, nel- 
uvo diavolo , il quale dà anch* egli ttn 



configlio fpropofifa^Oi e con patple ^r*^ 
che; onde Plutone Ip Tgrldà,. minaccian- 
dolo di levargliela dignità fenacprìa , (e - 
egli non s' avvezza a parlare Qoii termir 
ni onefti e rifpettofi • 
v* 1. Tal cb* io per me non fb 'j ta 

Tercb* ei:^ tb* è un fafhiiofo » qni'vi 
dvea • 

Che poi trdluee qnai cielo flelUto • 

io non fi jfe BaHoh'fognétò fnrnetiea. 

E «u<t* pur iefio , ce. 
8ISIICC10. £* la figura Vche i Greci 
dicono ir«pix^^^ • ^d è > quando fi di- 
cono due parole , che anno lo fteflb o 
pòco differente Tuono , * e diverfo fignifi* 
cato 9 collie fi' vede nell* antecedente ot- 
tava 100. e ne* due primi veffi della pre- 
fènte 10 1. E^tto Biniecio , qua fi DifticciOf 
dal Latino-greco DiHicbum , ideila (tefla 
forma , che Biftorto è fatto dal Latino 
BiSlortus 9 Biftento dal Latino Difhnttu | 
Bifirattai^ ^ quafi- Diftrattare j cioè M4/- 
trature\ e firn ili ; inlperocché i j)nmi 
bifticci , de* quali ci fono rintafi gli e- 
fempi y confiftevano in difiici , o vo- 

Sliam dire coppie di verfi , rimati colla 
elfa voce > la quale fignificava due co- 
fe.diverfe ^ ftcondochè o più larga ^ o 



la Raccolta de' Poeti antichi di Monfi- 
g(iore Allacci , tutta Una jCauaone v» 
teObpdo di quefte allufioni di parole : 
ed è quella y che fi trova a carte 385. 
tielU; i'rf^^nza o ' conclùfione della qua! 
Canzone dice- cosi : 
Mon)t cknzjone adefid y 

E ixAnne a ^eij^o ad efia y 

Dd .cui f regno j ed bo ^ 
^Se *n alcun oen mi do y 

E di* y che prefto fi , 
^ Se- vuol di tornar fi • 
\Adéfsa in' pr\m'o ' luogo vale %Ai bène 
ipfam boram j eccome ^^defio vale ^Ad 
boc rpjkm tempus : nel fecondò -luogo *Ad 
efid y^qìd'ìKC^d'efsà mia donna y ^lei. 
Il primo Ed bo valp £/ babeo : il fecon« 
do Xff do y Latino Me dedo. Il primo 5*0 
vuol dire Sonoy verbo: il fecondo. Suo, 
nome. Ne fono efempi inBindo Bonicht^ 
ed in Francefco da Barberino • Min. 

Si trovano ancora efempi del biftìccio 
appreflb agli antichi Greci . Ne* Siili di 
Timóne ', in un' vccib contro Platone 9 
riportato da Enrigó Stefano nella Poefia 
Fiiofofica , e dal Ca^ubono nel lìbr. li. 
cap. 3. della S^itJra 'Romana, fi ^^pe : 

Eia 
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e in t}iieft* 'nitro porè contro Cleante 
-Affio ; 

«•••«..•• ìir/wv f>^$ Avoiét , "ZXfiQ^ 

Il Varchi nell* Ercotano facendofi fare 
^oefta domanda ^ Che cofa /è fera vere 
9) in bifticci ? rifponde ,y Leggete quel- 
^y ia 4àn^ 9 t:h* < > cét Morgante ^ la 
•^ quale contncia • - . > 

,, Ld €ufA tofa pdttd bretta t brMttd > 
^, o tutta quella piftola <li Luca Pulti 
^y che fcrive Circe a Ulifife : ^ 

,, Uiifse y 0. /4/m 1 «0 cfokf icmviv , i ' mero » 
^,, e faperretelo^? ia^qual cofa fa lo^gi 
yy Ràfiaelio f rancefohi > meglio «e più in- 
-yy gegnofamente^oalmeoomedo rttfevol- 
«,9 mente di loro « Di queibo Prancekhc» 
4n un Sonetto ai aitato Varchi » t:he io 
leffi tra cerK i^ìme MSS. del .LtUca.( il 
^al Sonetto , non eifcnàà del detto La- 
Ica , farà alfolutamente d* Ailonfo de* 
I^izzi } fi dice così : 

E 'vorrei fei o, fette 
■ Di >quei Sonetti antvr^ , « imi o fitfibi • 
tbc compone in briccico U Frdncefibi • 
^el Ciriffo Calvaneo , libr. in. ft leg- 
gè la feguente fianza : 
< £^coti inUnto eofforo deeofiare • 

.Tre/so dlia fonte y dte non 'V^ tPé il 

fitnte 
B 'vecchio falit* er^ 4 fafutdre 
Quefli df' puffi pii$ di 'venti d^dnii , 
Jhctndo alU firafibera da infirefcdre 
Ld hoccd e V be€€o y ed fwi dttinti 

intdnte 
GnfUr de* 'vin de tdnto non dttìnto 
. Che V maftro non ne mofird V fitdrto 
e *l qmnto • 
Kiilln Codice a penna della Libreria Riq. 
•cardi ho tr^vafo 1* appreiTo Sotietto alla 
Burchiellelca , il quale però è mancante 
xi' una ternana : 

^ 7^ beco un idto toNd beccd in boccd y . 
Ld nnte 'votd <olte 'vene vdne j 
Et un cbf*n forno dppendpone ilpdne.y 
E ticcbe tdccbe et und tdccd toccd • , 
Mond I{tccd y che *n roccd fiU d roccd y 
, Chid'vì con cUofviyC peniKjt Une e Une 
• Con m monte di menu nelle gdne , 
E V Sole, in fdld y che falò bdloccd • 
£ ndtte nette compofte di notte y 

Ceri y che pura , cV i^n p^o ^on prd > 
E H» che itdttd irottty e bdtté mte } 



Gudriron ielle gotte e. vi. 

V %AlfJbeto di Siend y col ^ventrìglio ST.ioi. 

D' un drzjgogoloy dilevdto d miglio. 
Luigi Pulci a M. Matteo Franco Sonet- 
to lOf. 

Ld gdbbid dnebe ba cileccd 
^Aipettdr tmnto queJU belld d bdllo. 
Lipintd in punto come il Tappdgdllo. 
lE il Buonanruoti nella Fiera ^ Giornata i. 
Atto 5. Se. 1. 

OJè ne vdnno in pezjù giù pe* pos^zj . 
.Melie Rime e Profe' del. citato Fr. Guit<- 
tone d' Arezzo vi fono molt' altri biftic- 
ei y Jccome ancora nel Pataffio di Ser 
Brunetto Latini inell* ultimo capitolo • 
La derivazione di quefta voce ^ oltre 
Taddotca dal Minucci , in più altre ma- 
fiicpe fi riparta dal Menagìo ncir Orìgi- 
ni della Lingua Italiana • Io però la fa- 
rei ventre d% Bifiiccidre y che è Contrafid- 
re infieme ,eche in altra maniera fi dice 
Trn^ondre , e più baffamence Tinciondre y 
quafi s* aveife a dire Bifticciondre : e il 
Bis aggiuntovi è una particella accrefci* 
tiva , la qtiale dà maggior forza ed effi- 
cacia alle parole , come ^ vede in Bi» 
Stento y Biftorto y e :titre • £ certamente 
Bifliccio i Tenzpne y fdttd con pdrole 4/- 
temdten>dmente , e come R fuoi dire di 
bonn t fifpifid ; poiché dicendo v. g. 
«kuno Meld , V altro fubito rifponde : 
Meld y perd y e pefcd baiend » che fono 
tutte voci , che anno fra loro qualche 
poca di coofonanza . Bijc. 

.Nb** RACCAPEZZO • T^on fi ridurre d 
cdpo, 7{on rinvergOy T^on rinvengo y l^on 
ritróvo , T^on intendo . Min. 

CAPRKxto . Qui. vuol dire Opinione 
,0 Tenfiero. V.fopra Cant. u St. »i. Min. 
• KOM SON KB . Ldfciò d* efter I{e • £' 
termine giuratorio , che efprime : Txn^ 
to è 'verOi cbe io bo fdttd ofkro ld tdl co^ 
fd y qudnto è 'vero > che io fono » qudk io 
fino • 7{on fin Tddre di Telemaco y cioè 
non fono Uiifse , fi io non ti frufto y dific 
.Uliflfe a Terfite ) preffo a Omero • Min. 
^ s' IO NON TE K0 Div^ezQ • S* io non 
ti fi Idfiidr €^ito,'vixJo o quefto tuo mO'- 
do di trdttdre . £' il contrario d* .Av* 
nfc^cj^dre . Vengono da Vizjo y quafi «/f 'V- 
'vizjdre y per jifsuefare d un nnxJo .* e 
Pifvizjdre y per JJberdre id un 'vizjo . 
Qiiefti due verbi > tanto att^ij che neu* 
Xxx tri 9 
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C« VI. tri > ama feiAure lo fteflb fignificato ; 
$T«ioi« Diciamo per dfempio ^vere S'ùixjo del 

tdbdcto j cioè EJierJi ofmeféitQ W piglUf'^ 

ne . Min. 

TU NON TEMI GRATTATICCXa • Ti» 

man fai Jkma dr* pfrro&' léSiiibi , Tu mji 
Ifiwf k bravate^ e non cmrr ir riprenjioni» 
.Nelle Raccolce de' Poeti Greci trovafi 
»n certo verfo ^ambico ^ che voltato ta 
Latino faona coti : - ' ' ^ 

Incus maxime ntJi timer ftrtfkus • 
e Cranaticcio intendiamo Grnnamrs > 
che leggiermenie effonde U ente • Mia. 

PBCCtATS * t^cofse netta pectia *, CaUi 
net tfentre > termine baffo , e piattofto 
fehcrzofiD » Veteié lo fteffo , che Tancia i 
febbene delta parte , che é dallo ftoma- 
co al pettignone é Teecia pare più verfo 

10 ftomaco , Taneia^ più verfo il petti» 

5;none • QueSa è dal Latino Vantices , 
nteftini : quella forfo dallo Spagmicrio 
TnbQy Latino Pe^faa > onde ^impecciare •^ 
Min^ 
Il Burchiello dice : • 
Di^a Veccion y che non ti Sd troppa q(s$^ 
Teccione y foprannome di beccaio grafo 
di ^le* tempi * SainA 

ÌIISONTA SOA CIORMBA* Si$A 'Vefte 4/1 

fai unta * fi per Gmnea s* intende hi 

SQpraifvefie de*folddti , dot da* latini fi 

dice Cbiamys : e fi piglia per refteé^au^ 

toritày donde abbiamo no proverbia , che 

dice ^jfibUaffi lé^ giornea , che fignificat 

Trejùmerfi motto di fé medefimo . H Lallt 

£neide Traveftita libr. I* St. ioa. parian* 

do di Didone y dke ; 

Come Diana aihrchi ufcirne a eaccìa ^ 

Lungo /* Imota o pure in Cinto /hole^ 

Fra tutte l* altre la giornea s^ aliaccia, 

B fuol parere fra le fue ninfe un Salk^ 

11 Forti y Tarlando della Prammatica «fel- 
le donne , al cap. mibi 141» ( e cava le 
parole da* libri pubblici di qiiefta città ) 
dice ; 7<(on potenfano portare alcuna gior^ 
nea o mantello altro veftitofparato y ne 
maniche /parate o tagliate fer lo lungo del» 
le braccia • Donde fi deduce che qnefta 

-era una Sopranrvefle o Zimarra , aperta 
ffiTM dinanzj y nfàta anche dagli ttom^ 
ni di conto nelle cafe ; ma da noi oggi 
fi piglia per Toga o Vejjie curiate y che 
chiamiamo Lucco : e nel prefcotc luo^ 
go vuol Klire quefto •' Min. 



Si dice Cingerfi e Meuerfi U giornedjatr 
%Accingerfi a fare una co fa con ogni,efficék* 
4U . Il Berni nella Lettera ad un Aonico : 

Ma ilfollion /' ha mefso la peimea. 

Epary che gfi èfH C ahbian falarikto 

jl a/ciugar bocche ^ perchè itiùn fi beé% 
Bifc» 

TRALUCK • Trjifpare : e a* intende 9 
che era piena di buchi , perchè foggtim- 

fé Un Jlrgopar fatto alla macchia yjcioè 
* af somiglia -a un ^rgo malfatto • Argo 
fu quel pallore > che avea cento occhi : 
e fu laiciato da Giunone in guardia 
d* Io y figlinola d* Inaco i convertita da 
Giove in vacca i ed a quelli occhi affio»- 
miglia t buchi 9 che erano nelfa vcfte di 
Scamonea » Plauto , febben mi fovviene> 
chiamò cafa iUuftre quella , per la qua* 
le ^ per effcte il tetto rotto , fi vedeva 
il cielo • Quel che voglia dire Dipingere 
dita macebia . V* fopra Crint. i. St. ^0 
dove vedrai anche il fignìficato di Crac» 
chiare • Min.. 

• PRATICA • Intendiamo Confitta o Con^ 
grefso di Confuleoriy dzìlo Spagnuolo Tla^ 
cica y Ragionamento , Difcorfo ; donde 
Vraticare mn nego^y vuol dire Trnttart 
a Maneggjiare un negotOo » Varchi Scoria 
Fk»r«.Iib» XIV. ^agnnafi la Tratica » e dir- 
libero » che per efser la città fermai , non 
faceva b^no fare altra fieja • Ma que- 
llo diavolo* credo > che incenda Sturbar 
In noilra pratica y cioè Da» Sfturbo a 
Mareinazjta w0ra amica : perchè ^ver 
una pratica fi dice , quand* onoi ha o fi 
tiene qualche donna o innamorala t e 
corrobora quella opinione iì fapcre» che 
Baldone non fiurbava il Configlio de* 
diavoli y ne li toro congreffi o pratiche, 
ma ftorbava Martinaxza con aflediar 
Malma nelle • Min^ 

L* HO NEL :?BRO . L* ko> nel forame m 
7{on lo fRmo ^ Zero è la figura tonda 
deir abbaco , detta forfi^ da Ciro t fa 
quale forma le diecine» e per firoilitudi- 
ne $* intende if Forame t e ci ferviamo 
di-quefta parol» > per coprire il detto 
fporco h t* ho in culo y ufaiifiimo fra la 

?;ente bafla in quefta figntficaio di di- 
jprezzo • £ qui torna bene , perchè dice 
Con tutta la fua aritmnicay cioè ahbaco^ 
io V ho net xjtro ^ che è figura di' arie* 

metica » Min. 

. . Si 
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- 'Si dice anche h t* ho ntU* mmOb y nel 
«ledeilmo 'fignilicato ^ e per la mederà 
«ut fiinilkiidiiie : e di :più y perchè in 
-Xattoo il F^rstme A dice *4nm . Bcupet* 
«o Latini tersnina così il fuo Pataffio : 

Fin nH>*fiiry che vi fien r9$H pi dnelK^ 
Sifc. 

JMICC&I0 . Baftom o T$rtic^ , rial La* 
tino BaoUuì • Min. 

soLLBTioA • Solleticare y qui intende 
Tetquotere : e parla ironico y perchè le 
baftonate fono contrarie 4^1 iolktka » 
Min. 

NON SARA* IN GRAMATICA . ISf^/k-*^ 

ri difficile y e dfe ci "vogMa gr^nitHuiio-* 
Gramatica preffo gli antichi voleva di- 
re Lingua Ldtiné$ y come quella y T»er 
intender ia quale ci hifùgasLva lo.Ànoio 
della gramarica . £ perciò la Gi^ca an- 
dca , ovvero fillinica e litrerale y che fi 
conferva folamente nelle fcrlcfune^ a dif- 
ferenza della volgare e moderna 9 la 
quale oggi fi parla , corrotta da quel- 
r antica » e fi chiama ^omeca -y cioè 
Greca iit tempi hajfi y fle* quali 1 ^rccl 
non più tennero ìMoro -amieo nome di 
Hellinis ^ nfa per gì* Imperatori Roma- 
ni .y che in Oriente 'a vevan trasferito r 
imperio ^ tornei: cominciaroofi a nomi* 
oarè : quella Greca antica y dioo^ tro- 
vati chiamata Gramatica Greca -y perchè 
gli oderni Greci > |)er apprendetela , Un- 
no bifògno di gramatica 1, ficoome noi 
per imparare la Latina ^ I^el principio 
dell' antico Volgarizzamemo manoTcrit- 
co delle Tite di Plutarco fi ìtfg/t : Qui 
CQmineia la cromca Ài Vhciéwo y U qita^ 
le ime sraslatata di gramatica greca in 
wolgare :greco in i{odi -y ec. B perché la 
grammatica é €o£a ^inofa e difficile ; 
per quefto il dichiarare e agevolare l'in« 
celligenza di qualche fatto o queftione 
ofcura e imbrogliata diclùamo Sgranm 
iicare • Min. 

Saper di "Latino y diceano anche Saper 
a lettera « Salv. 

A BRACHB PiBKB ) «c. Ter td pauré 

p moverà loro il ventre y es* empieranno 

-U brache • V. fdpra Cant. i. St. 4). Min. 

9TITIGO . Uno y che difficilmente b4 il 
io del corpo . Min. 

Da ^virl^a^y ^Mhingente . Salv. 

coufi PARALITICA . Cioè Tp§^a trtm 
HMurr 9 iomt fono $ paralitici # Mint 



OOVK siAii ìNOI f Dove tredi tu d* ef- 0.,vu 
fere} Termine , che figni^fìca ; TorUi ri* ST.iof. 
/petto. alle perfine ed. al Imgp y dove tu 
Jei . Aledandro , ientendofi recitare da 
uno 9 che aveva diftda la florìa da'fuoi 
.fatti y una narraaioae lomanadaL vero, 
dkSt allo Storico : E do^ue .tramo mi al* 
lora f quafi dtceffe : Che non ti ricordi 9 
che io V* ere ^reftntt? Altre volte fignU 
<fica : CItf 00!» hai gkuU^ f, oer cfempio 
Tu dai cento feudi al tale , Ae n^n ha s 
i4^Mr cin qt k int Ar y doift fiam noi ? ^ioé do* 
ve fiamo noi xol cervel^ ? Min. 

a'oA&^sf ^ Termine ufato , per in- 
durre timore , ed ba dici giuratorio ; £ 
thè sìy eh* io ti sjunbo? quafi dica : Gin* 
ro che ti y rJb* io ti Kfl^berò y fé tu non 
fttrii meglio* Si ufa affai y per fare ftare 
a ii^no i fanciulli • E che si , che io 
niengo cofta , e ti sferro « Si dice anche 
yale . o Gimoibiamo o Stiamo a vedere y 
the io ti jfor^o f Un Poeta moderno fé 
ne fervi per Giuochiamo y dicendo : 

£ (he si^ padron mio y eh* io m* indovino 
'IM véftro mandar girando la cagione ì 
Min. 

SCORRETTACCIO . Uomo fcof tetto di- 
ciamo Colm y che ftntji rifpetfo alcuno 
Mce pétréh fporcbe ed <^ne ed indecenti in 
. c^ni luogo • . Min« . 

ISOMBD • Zombare , Terquotere , è il 
Xatinò Verherare. È formato dal fuono. 
Co^i vii^^ de* €reci y che vuol dire 
Verbàro y è verbo fatto, dal fuono ; onde 
ne nacque Tjpamm ^ « Tjmpanon y ti 
Tamburo : dal quale abbiamo fatto noi 
T^tfftìmrare e Tambi^iénf : e -da Tympa* 
numy Zombare, ApprefCo i Creci fiofifiot 
• è il ^fimbo 'O 1{omore Mie pecchie : ap- 
preso i Latini Bombusè H Suono, chef^ 
il corno • Appreifp di noi Bombarda è 
•detta dal ^n rimbombo ne(lp fparar- 
fi ; e cdat cute.^^^Defte lingue fi fono ac- 
cordate 9 coptrattacendo il fuono. mede- 
fimo , che da còfe còncave ufcendo , e 
rigirando t ampliandofi perviene ali* o« 
reccbio . Mml 

' ^ RIMBOMBO • ^ffuonameuto y l* Eco , 
iCìcè quel Jitono y m reHa alquanto dopo 
un romore , e maffìme ne* luoghi cavtrno* 
Ji « Dante Inferno » Canto xvu 
. Già fr^ il loco y ente s* udi4t il rimbomba 

Dell* acqua y che cadea netP altro prò 

Simila qucl^hc V arnie fanno rombo. >1ìq« 
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C ^I. VA* COL CALZAR DEL l'IOMBO. Cdm* 

ST«104« miìtét adagio e confiderato mile tue opera* 

zjoni • Governati con pruienK/t • Latino 

Matura lente . Dance Paradifo Canto xiiE. 

£ quefto ti fia Jèntpre piombo 4' piedi y 

Ter farti muover lentOj come mm Ufsoy 

Ed al si j ed ai 496 y che tu mn tjedi* 

Min. 

Col ealzjir del piombo ^ ^curatiffima- 
mente • Con ogni ^wertenzja » Viene dal 



Vitnubù , che fcnre air archipeirzoto i 
per regolare con tutta diritcura le fab»^ 
briche , ed altro : e que^ Calzare vuoè 
dire accomodare y ^Adattare appuntino al- 
cuna cojà ; ficcome s* adattano al piede 
le fcarpe nuove , deilc ^uali 6 dice prò* 
priamente Calz^are . E Quefia mi calzj^ 
%iifica Quefiof tal cofà i" adatta beuiffi^ 
mo alU mito, capacità » fiifc* 



105, S' alza Scorpiotie allora e vien da eflb 
D' Àftolia it Corno orribile propofto , 
Che gb efercict ^ dice y tn fuga ha meflb > 
Conforme fcxive e accerta V Ariosto . 
Si rallegra Plucon , e dice : Adelfo 
Non ci fark dal Cancelliere oppofto y 
Perchè ci calaa bene : e certo quefta 
Co(a del corna a me va per la tefta » 

ZOiTf Rifponde iogghignando Ciappelletto : 

( Cb' in tal moda (ì chiama il cancelliere ) 
Voi gii tu! avete per dottore eletto y 
£ non eh' ia ferva qu^ per candii] iere ; 
Per mia debito dmique io fon coflretta 
A dire all' occorrenze il mio parere : 
Su dice il Re , dottor de* miei ftivali y 
Metti anche il corno in termini leg^i • 

I07» Vuoi forfè darci qualche eccezione ? 

Stiamo in decretis : dV y peta vcftito ; 
Vk ben y rifponde il Sere , ctf et propone 
Cofa y che non deprava ordine o rito ^ 
Sonate un doppio y difie allor Mammone y 
Ch' et la pafsò : facciam dunque il partita ^ 
Pierch' ella fcgua di comun confenfo , 
E ogiiim favorire , ficcome io penfo r 



.e. VI. ' Fatta ehf eBBe Plutone la bravata a 
ST.ioj. "Scamonea^ fi* tViiò Scorpione, nono dia- 
volo), e propofe,. che fi pigKaile M Cor^ 
no d*' Aftolfo r H che piacque t Pluto- 
ne , e per qjueila fi voltò al Canccilie* 



« . 



re , domand^ndof^lì , fé cf aveva dìfli- 
cultà : ed egli 1*^ approvò ; onde Pluto* 
ne ordinò , che <t' facetfe il Partito. 
V# 1. (^onforme fcrive e accenna ^ ^^ioflo- 
Fot già nf éiMte iitqu^^ ogizjO'eletto . 
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Vdfséheitf See il Sere , e lUnwnzjone 
. £" beUd , r jmm» iefraivd indine o ri/r». 
ripe ii!g/iii;f fdtHuriri > ecc» 

. SOGGHiaNAMOO . Sog^Ug»4re , M«- 

)Br4rf o Fdf jegno di ridere > qotfi da 
Smbeboitnmnari ; febbenc ia ftta tor/a é 
il Latino Sféridere : ed e uà certo liide- 
re per fegno di dijjptezju^ o di pocd fiim^^ j 
ebe dltri fdcàa di qndkeft : e fi chiama 
Biffi annacqudt^f cioè non puro, Mn ve- 
r^ y md finto «. Min» 

E NON CH^IO SERVA Q^A' VER CAl^l- 
Z>£IX1SRB i- ia non fono qià per candela 
here . i« non fin qui fildmente per J'dr 
tmmero ^ md det/o dire dneor* la il mio 
pdrerc , qudnio oeeorrd • Mia. 

DOfTOA DE' MIEI STIVALI . Termine 
di dtf prezzo^ e vuol dire Dutfore dd n$d' 
Id . V. fopra Cant» iv. Se. io. Mt.u . 

FEia VE^sTiTO : Latino Veditus . Che 
coia fia Veto > vedcmma ocU' Otuva 



ioo.« antec^^tnui » e quaodo il v^nto e- C* VK 
Ice dalie parti da ba(fo , accompgnaco sT*xo|« 
eoo qaalc«6* altro , fi dice Veto nKftito : 
e da quefto il Lettore può comprendere 
quel che fìgnifich'i . Min. 

SONATE UN DOPFIO . Q^nd* altri , 
do^o molte cofe malfarte, ne fa una b^ 
AC y dal mcdeiimo folita far fi di rado p 
ovvero , dopoché uno abbia terminata 
una faccenda con grande fteoto , ed ia 
iBolto tempo 9 diciamo : Sondte un dop» 
pio 3 cioè tutte U edmpdne ». per V alle* 
grezza di quefta cola iofolita , o della 
terminazione di quefta faccenda ^ che 
fi peniava • noa avefle a ctfer urmioact 
mai • Min* 

FACCIAU DUNOyE IL PARTITO . Pdr 

H partito y Par io Scrutinio y che noi vol- 
garmente diciamo Far /a fqmttino > e 
Jiquittindre • Mio. 



io8. 
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Vanno le fave attorno ed t lupini y 
£: fentefi ftuonato e fuor di chiave ^ 
Alle panche y i^tidar ^ Tavolaccini y 
Raccogliete pel numero > e le fave 
Pigliate in man ; che quedi cittadini y 
Che in fini il luogo ilar dovrian fui grave y 
Rendono ( il capo avendo pien di baie ) 
Male i partiti ) e m^Dgian le civaie • 

Vanna f donzelli , og,nun dalla fua banda ; 
Ma perchè ne ricevon mille fcherzi ^ 
Che p\h neffuno ardifca il Re comanda » 
Se non vuol , che a pien popolo fi sferzi # 
Di nuova attorno i boffoli fi manda y 
Da vincerfi il partito pe' due terzi : 
E deccatc àila(fiatijité te panche y.: : \ 
Fu vinto y non ottante cento bianche • 



Si fa fe feruti nio ,, e t donzelK van- 
no raccogliendo i voci co* bo(folt , e fi- 
jialnìeoce , non ottante cento voti in 
contrarto , fa vinto , che ^ pìgliaife il 
Corno d* Aftolfo, per far diloggiar Btd- 
done da Matauotiic » B qui tcrinina il 
MI» Cantare ; 



e, VL 



V. Ir BJco^iete per numero te fanje •■ ^ e, vi. 
I{endeìid6 f il capo aijendo d mille idie. sT.ioS« 
Finebè cereate poi tutte le pdnebe .^ 
D'ASTOLFO IL CORNO . V. T Ario- 

fto nel fuo Orlando furiofo , che lo fin- 
ge un corno , il di cui foono fugava la 
gente » Min^ 
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e. VL VANMO LK nVB AtTORNO BD I LU» 

tT«iol. nNl • B coftnme in Fkeaze » come ert 
anche in Atene , di fare i partiti o fqott- 
tini con fave e Inpint t e però avendo 
il Poeta vedutole he nel Configlio Gran«- 
de di Firenze 9 chiamato il Configlio 
del Dugento » nel ^uale intenrengono 
centinaia e centinaia di perfone ( come 
in qoefto Coniglio de' diavoli é neceC 
fario f che inrervenilTero fopra 300. de. 
monji mentre cento voti non impediva- 
no il vincere il partito ) i tavolaccini e 
donzelli vanno dtftribiiendo le fave ed 
i lupini a coloro , -che devon rnidere il 
partito } fa tifare il medeiimo coftnme 
nel prefente configlto de* diavoli , do«^ 
dice 9 che fi feotì gridare ftmndto e fi§or 
a cUave 9 cioè in voce , che non intuo- 
na e non accorda : e quefto procede , 
perchè eflendo più d'-ttno » ed in dtver- 
fé parti della ftania a gridare , è impof- 
fibile che s' accordino nel tuono ; come 
anche » perchè dette voci fon piDtfcrite 
fra unta gente , che bisbiglia 9 il che 
le rende ottufe ed off^icate • Min. 

Il Configlio del Dugento non è }o 
fieflb che il Configlio Grande » di cui fi 
è parlato fopra j pag. 509. e al prefente 
non è più in eflere ; ma quello del X>tt<- 
gento ancor dura • Bifi. 

TAVOLACCINO • Sernfù o Donxjlh di 
Mdfffhdto 9 cosi detto 9 fecondo alcuni 9 
da Tdbellioj detto iqpra in qnefio Cast* 
St. 74* ma io credo 9 che t Ta'voUtdm 9 
che fono un. numero determinato 9 ,e dif- 
ferenti dagli altri donzelli 9 fieno quel* 
li 9 che al tempp della Repubblica fta- 
vano fempre in Palazzo 9 e icrvivano al- 
la tavola de* Signori 9 ciafcuno il fuo 9 
e due n* aveva il Gonfaloniere 9 e fi di*- 
cevano Tanfoldccim dal fcrvire alle tavo- 



le : e che abbiano confervito 11 ooflué ; 
'ficcome fi conferva ancora 1* «fisio 9 eU 
fendo coderò obbligati a andare a fer. 
Vire alle tavole in palazzo del Sereniffi. 
mo Gran Duca, in occafione di Fore» 
-ftteri o di fpofaKe? 9 ar. nia per akro a^- 
prono ogni mattina 9 e ferrano ogni fera 
le porle della citrà . Min* 

Té'ffoidaiìli da Ta*o^a€ti$ 9 fona da 
targa di legno, la quale dS portavano , 
ficcome oggi portano per difefa delle 
chiavi una laifcia o ianciocio • SéUi^. 

RACC0€L1ETB PEL DOMERÒ 9 È tt 

Pavé pigliate in mas » ec A fine di 
faper con facilità , quanti fieno coloro 9 
che rendono il voto, il Ta velaccino pi- 
glia in mano da ciafcuno una fava : e 
quelle poi fi contano, e indicano il nu- 
mero de* irotanti : e quello fi dice ì^m^ 
€wrre pel numero • E pigliano le fave in 
mano 9 e non nel botfolo 9 per afficurar- 
fi 9 che non vi fia chi ne metta più d* 
oaa.^ ed atteri il numero .. M^. 

STAR SUL GRAVE . Tenere il decoro U 
pravità - Stdr fawb . Min* 

RBHDOKO ( IL CAÌPO AVENDO PIEN 
DI BAlii ) MALE 1 PARTITI 9 ec l^fJIcfe- 

re il pdrtttù 9 è Quel Dare o Mettere le 
fdtfd o lupino net bffsoìoj che fi dice Dd» 
re, il «volo • ^vere il ^apo pien di bdie 9 
vuol dire Scberzjdr fempre 9 Efser fempr% 
dedito dile bàrle • Min. 

^ riÈN POPOLÒ . In prefinzjd ^ ed é 
viftd di tutto il popolo • Min. 

' Gttco jchnTHOni oLyoìfà^ . Tlcno firo . 
Salv. 

BOSSOLO • Quel fV/b 9 ^' 9B4<f fi 

méttono i voti 9 dagli Ateniefi detto Cd'* 
mus 9' Greco Mfi^i • V. fopra Cane u 
Se ^7* Min» 



FINE PEL SESTO CANTARE. 
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DEL ^ 

M ALMA N T I L E 

8.,A G CL y I S T A T O 

^SETTIMO CANTARE. 

A li « Ó :|t B N T O. 

Fonie % dopo tmer molto bevuta % 

Entra ff andare, d (fompo in frfff9$(4 •* ; 
£ come H fanno ovea fpl b^ Ptfrthfto ^ 
Perde Milgirdi nofte ancfff, t^w4 . 
^ qade in uf^Jogo^^^^ onde n^^ergli pian 
Corron le^> Foie , i» f gli . «5/f»< eorufin , ; 
F#^i9 condotro in un antro y e per diporta 
La fiùria gU i narrata di Magorto . 

i 

I . » ■ 
Iw tempera te- ^ ^f^Q CitonCf 

PeFchè fi dee berne a mddo e a verfo» . 

E non ciQóe colà qqalche trincóne % 
Che giorno e nont fempfc fa uìi verfo ; 
Ond' ei fi cuoce ^'[c perché ei va a Girone % 
La (avola divien oeir univerfio : . 
E vede poi 9 naoi'^ndo in teqìpo breve ^ 
Ch' è ver , cJie chi più^ hcjfc marno ]9eve.« .. 

Se il troppo vino & 9 che r uom foggjace 
A tal error di tanto priegiudizio ; 
Chi non ne beve i e quello a cui non piace ^ 
A quefto conto dunque ha un gran giudijuo : 
Anziché nò ( fia detto con fua pace ) 
Perch^ ogni eftreao (ìhàltnente è vi^io : 
E fé di biaiitso è degnai' uno e 1' akra^. 
Quefto ha il vantaggio y al mio parer i fent* altro 9 

Perchè fé quel s* amaazJBà , e non e' invecchùi > 
£d è burlato il tempo di fua viu , 

Al- 
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^^^ MALMANTILE 

Alinen fente il 'fapSr di '^uel eh* ci pecchia > 
•^ tÌM» la faccia roflfa e colorita . . . 

JBurlacanche &fà cèi'vva aliaXecchia.9 . . ■: ■■ i 
■ .£ iq£acca|fen^ gii|lo aoqua^ fjpìpìta , v 
^Chc io tien fempre bolfe , ^1n man del fi(ìcó • 
. JlL^ilùal T àTutìi.a'fiir ntòrlf- di «Geo .11 V, 

4* Per& fia chi fitvude ^ egli i im dappoco 

Chi 'mbotta al poz^o come gli animali.; 
S* avvezzi ^ 'ber del V^ì nò appoco appoco : 
Ch* èi'fò V che f acqua fa marcire i paìi : 
Ma Vcoiii^,ib';dicdi,^ ff ^tìòl befhe poto': 
Batta b^i Vòlta c.ihqué ò iciboccali ; ' 
Kf eh' 5gli '^^i Wióei vo il tr\xic)it tanto , 
Com* ùdiitre^àclÈlfe in qùèftc^Gàhto . ' 

•*• *• Y Canto l* accidente occorfo a Pan- fAOi putir ùiir%( , Salv. 

de Garant , per aver troppo }>evu^)i. trinconb . C/vio ibe beve 4fsM . Da 

$• introduce col riflette^ ?^fieS^4lc«òmè fTttfkbtk tedcicò ;• Bére , Tirar '%ii$. V. 
i male il bertìrap^iopvijiq-i ^eff f^jMJi. Jfqprt Qan^ìi. Sfj 6, SI dice anche Ter- 

, qua- 
peccbie 
> cosi 
dei ber vino «.ma però r:e§ohitam^nte ^ .dette dal Latino ^piculée ) le quali fuc- 
Argomento del Sectiitìo Cintate erano il dolce da* fiorri e da* vini bian* 

nell* edizione di I^iittro • ' • > •« ^cbl geficrofi : e- dal dekto verbo TecMa» 
7dride dopo aver moii9 bfvufQ ,j • •, e'.: ^' A'flice jTffdb/6/2^/1 uno, che beve af- 
Entra d* aìidar in campo in frenesia' : ' * Tal :* t ^iccìkohe' R , qKizvcìz un* ^pe faU 
E coinè avea fet- 'mn /' <rf# perÌ9iì4 , * j »n}MtiiMi^t «niggiore dcìi* altre , che luc- 
Terdè nel pr di notte anche la 'via. eia il miele , prodotto dalle altre api » 

* Cade in un fi/so ^ ifuefei^dat^fj, ah^o- g . -j tbi*/Latt|ii; ^hìama^a Thcì$^ i] Veijjiiio libr» 
Corron le Fate , e ili nfan coftJSa ; ly. del|[a Georgica . . / 

Vien condotto in un ^ntro t peraiporto$ ' * lptd^m'}ucos pécus a prdfepihus arcent* 
Laftoria gii è narrata di Mag^rfo • ' \, ^\ Òi^\Ct,oncare per B^rf J conciamente . 
V« !• Tercbè fi deve bere ^ ec* . ., , li Lapdino , ncH' cfpofi^ione a Dante 9 

Ond*ei h cuoce y e perchè va a Girone, . Inferno Cant..ix. alla "parola Cionca net 
^ quefii error > ce. . :, C ' vetfo 

E fi di hiafiuQ è degno ej* $u^ ,:cc :• ..Cbefol per penu ha U^fperanK,^ cionca y 

Burlar anco' j ec. , " dt'cé » che: Cioncò e parola Lombarda , e 

// qual l* aiuta a farlo m(>rir ti)tcó~ y' pimficà moKJCj>> ma Cioncare in Fiorenti^ 

^ . 'Mdr^ fome io dico y fi nmol^or^e poco* '^ fil/^^t^ 4tJlòrdiHata9Hfnte bere • Sicché 

Éafta ogni volta ^due tre boccali "" .^ -'qiicm tre verbi Trincare , Tecchiare y e 

A MODO B A VER^o .. B^egolatamente . Cioncar^ anno lo fiefib iìgqificato: e feb- 

^ ti Latino vulgato Modis O* formiti bene anno del foreftieró > tuttavia fono 

cioè B^ite y Decenter . Min» ufati' in Firenze • Mia; 

uaji xfiftov. %UTÌ fiotfiiy* Iliad* rft * Da Èuco forié ne viéoe la voce FueU 
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gnofii 9 'che da* nofirt contadini ù chxa* 
ma un certo verme biacco grodb , che' 
fa male alle pere > re. Salv. 

Cìmco y come dice il Landino» » e vo» 
ce Lombarda nel lignificato di M9zj^9 ; 
ma ChìUdre , per Bere , è voce Fiorenti, 
na 9 e affai antica , per teftimooiaoza del 
Boccaccio , che nel Aio Comento fopra 
Dante > parte 2. pag. 94. efpretfe y quan- 
to poi diife il citato Landino con quelle 
parole : E queflo Cionca ifocaboh Lom* 
bario y il quale étpprefio moi non fnond 
quello y che apprefso loro ; perciocchi noi 
diremmo d* uno , ebe molto beve/se ^ Co* 
Jui cionca • £d ei medefimo lo pole cosi 
. in pratica nel libr. iv. della Tefeide ^ 
qoivi dicendo : 

«« • e cominddro a bere : 

E perchè non l* n/vemano 4 pagare' j 
SenzJ ordine tKrun «' ebbon cioncato 
Tanto 9 cb* ognun rcftonne inebriato . 
Se ne trovano ancora efempj nel Cavai* 
ca , in Franco Sacchetti , e nelle Favo- 
le d* Efopo. Della Tua origine V. il Me. 
nagio • Sicché quello Cioncare non è vo- 
ce foreftleia » come vuole il Minucci : 
€ Vecchlare né meno ; eifendo quefta vo- 
ce moderna della plebe Fiorentina 1 on. 
de refta folamente Trincare , che è ori- 
ginata dai Tedefco • Bifi. 

SEunn FA UN VERSO * Sempre fi$ U 
mcdefima cofa • Diciamo Ferfo il canto 
dell* uccello » Ferfo del rufignuolo j Fer^ 
fo del fiinpiello : e da tal verfo viene il 
prefeote dettato • Min. 

fiiìiot ; onde TUloméla , che anche fi 
dice ^edon ) Cantatore « Dante Rime ; 
E cantino gli augei 
Ciafcnno il fuo latino • Salv. 
VA A GIRONE . Uomo y che gira , in« 
tendiamo Ta^Afi : e pero lervendoct 
della voce Girone ^ che è un villaggio 
vicino a Firenze , copertamente inten- 
diamo uno , che fa delle pazzie , come 
•* intende nel prefente luc^o • M//». 

Girw9e è in circa tre miglia lontano 
da Firenze y yttfp la parte di levante , 
preflo la riva del fiume Arno : ed i co- 
si detto y perchè in quel luogo il mede- 
fino fiume, non potendo fcorrere per lo 
diritto y h una gran voltata del fuo cor- 
Io , che altrimenti fi dice girata . Bifc* 
J.A FAVOLA P1V4EN DELL* UN1VS&* 



SO . £" btirlato da tutti , latino In ore e. Vìi. 
eft omni populo • Il Lalli Eneide Trave- ST. 1. 
Aita y Canto iv. St. 7 9. 

5011 fatta y oimk ! la fawU dil mondo, 
lì Petrarca Son, i. 

M4 ben veglio or, Jiccome al popol tutto 
Favola fui gran tempo . 
Tibullo libr. u 

«* turbis fabula fiam . 

Nella Scrittura : Et failus fum illìs In 
parabolam • Min. 

CHI Pltf UfSU MANCO BEVE . CiOC , 

CU troppo beve , j* ammala e muore , e 
così vrve pocoy e per confcguen^a beve 
manco , cioè dura a bere manco tempo di 
colut y che beve poco . Marziale libr, vr. 

Imtnodtcis brevis efi atas , <r rara ft- 
ncQus y 
che da noi poi fi dice in proverbio : 

Voto ci Vive chi troppo Jbarecchia . 
A fimilitudine di quefto fi dice : Chi pik 
ftudia y manco ftudia .Min. 

OGNI ESTREMO E* VIZIO . Ogni efhe» 

mo è male . Ogni troppo è troppo • Que- 
fta fentenza ufiamo dirla 

U troppo e il poco 

Guafia il giuoco • 
al che pare , che facdano motto a prò- 
pofito i feguenti vcrfi di Orazio . 

iy» UMdus in rebus , funt certi denioue 
fines y 

Quos ultra citraque nequit conjifhre rr- 
ftum • 

B Terenzio, mettendo in Latino una ien« 
tenza d* un favio della Grecia , diffe : 
7ie quid nimis . Min. 

B il medefimo Orazio , libr. li. Ode 
IO. iiluftrando la fentenza d* Ariftotile» 
che fa confiftere la virtù nel mezzo ; 
^uream qmfqtùs meUocritatem 
Diligit y tutus caret obfoleti 
Sordtbus tedi , caret invidendd 
Sobrius aula • Salv. 
SEN2* ALTRO . ^Volutamente ; fenxA 
alcun dubbio . Latino Sane , procut dubio . 
Min. 

VA ALLA SECCHIA . Beve acqua . See^ 
chia dicianoo quel Fafo , col quale fi com 
va /• acqua drpozjO , dal Utino Situ. 
f4. V. fopra Cant. v. St. io. Min. 

INSACCA . Per fimilitudine diciamo 
Sacco al ventre dell' uomo , quindi /«• 
fatcare vuol dire Méndért pk mi veu* 
yyy ire 
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C^viu tre. Pulci )4<Kgatttfr Caou xiit. Se. 117. 
$T. 3« E fHdngU y c; bevi , t infaua per dm^ 
'verri . 
Pel. contrarla Smat m Ifpftg;nii0ÌQ è Trar-. 
re , CéLnjdr fuori «. Min*. . 

Anco D^te nd Canto ìacvni.. delPIn^ 
fcrno chiama il Fintri H trifto^faecQ^ cioè 
il 54rro abominevole y come vuole il VeK ' 
lutello : € cid molto propriamente y per 
r ufizio, che e0o fa : e che con parola , 
agli orecchi d* alcuni fchizziiiofi poca 
grata , viene nd fegueme verio efpretTa 
cella più bada maniera ddla plebe. Bifc». 

SCIPITO » Che M« bdfmpcre ntcuno •, 
Dal Latino. ImfipUus ^ Min*. 

BOLSO ^ V.. fopra Cant. iii. St. jj.. 
Crafio Hom natmrdU y co» dèfficitStk di re- 
fpiro • Céinmllo bolfo. i Franzefi dicono 
Tonfi/ % dal Tuifarty cioè Bdttere i fiai^ 
ehi per U h»d, affamiétta • Lucano libr. iv*. 

Teihré. rancd geruni y quM creber aìÀh^ 
litus urgft y 

JEi dritta iraw longt iréhit iìia puifiu ^ 
Min. . 

m MAN DEL FISICO • Col medko fenu 
fre attorno ; cioè Sempre ii^etmo . Min»^ 

CHI IMBOTTA AL PO220 • Cìn beve 
fempre acqua . E' lo fteflo > che Infaeca-- 
re y detta fopra « Min^ 

ANlMAUi.^ Ifttesde ^mmale^ krasOo- 
naie . Sebbene la voce, animale è gene» 
fica > e Gonaprende fotto^ di fé anche 
r uomo ; noi ce ne ferviamo* per fpecia- 
le y intendendo folansenee le E^ftle : fic* 
che dic^ndofi a un uomo Tu féi un am-^ 
male > intendiamo Tu fei una. beftia. y un 
irragiomvolt . Min. 

s* AVVBzaa . S*^ afiurfaecìét ^ V^ fopi^ 
Cant. VK St.. -loi.. htìn^ 

FA MARCHE I PALI • VqoI dire « // 
'vino fi guasta annacquandolo f quafi di- 
ca : Pék inftadiciare i paliy ebt reggano le 
viti y cht producono il vino ; openfa y fé non. 
farà irrfradiciare il vino- > che nafce dàlie 
viti 9 àfi fina più deboli de* paU'y mentre 
fon da eQì foftenuteì Diciamo anche , per 
biafimare i' ufo dell* acqoa i L^ acqus 
r¥rnna $ ponti ; quaii s' abbia a intende*» 
re : Q penfate y fi- non rovinerir gli fio* 
macbi degli mmlni > che fino più deboli V. 
Min. 

> A quefto proverbio al hidégraziofamea*^ 
ce fi ludi Qcl Oicirambo » Salv^ 



Il luogo, del Ditirambo del Hcili la 
biafimo dell* Acqua > per eflere amenifr 
fimo , lo Aimo a proposto d* a^tuo^ 
ferii a quefte Note . Neil" edizioac di 
Firenze del 1691.. fi legge a carte 14. e 
fegg. e così dice> in nome di Bacco ; 
Chi l^ acqua beve 
Mai no» riceve- 

Grazje da me-: > 

Sia pur l* acqua o biancd yofrtfcA > 
O ne* tonfini fin brund : 
T>(el filo amoT' me- non invifis 
Quena. f ciocca ed importuna : 
Qùefta /ciocca y cbefovento 
Fatta altiera y e cappricàqfa ,. 

• BJottofà y ed in/oktnte. 
Con furor perfido^ y e ladro 
Terra^ e Ciel mette a Joqquadro : 
Ella rompe i ponti e gli argini > 
£ con Jite nembofi afilergìm 

Su i fioriti e verdi margini 

Torta» oltraggio ai fior pia vergini > 

£ /' ondo/e fiaturhini ; 

^lle moli naUliffime y. 

Cbe /arian perpauiffinte y 

Di rovina fino origini *■ 

Lo£ pur /* acque MI T^lo 

Il Soldan de* Mammalucchi ^ 

T^i V J/pano^ maifiJiucfU 

D* iinalz^ar qmlle del Togo ; 

Cb* io per me non ne /on vago •*' 
^ E/e a fitte alcun de* miei 

Fo/si mai cotanto^ ardito y 

Che beve/stne un /ol Sto » 

Di mia. man lo Rrozjcjrri : 

Vadan pur vadano a fvelhro . 
. Xa Cicoria I{aperoniflli . 

Certi magri Medieonzj^li > 

Cbe coll*acquaognimalpe»(anditfpellere :. 

• lo di /or non mifidk y 
T^f con effi m* iranno y, 
tÀnzj di lor mi rido y 

Che con tdnta lor acqt^ i^fi ch*^egli banjt^ 

Un cervel cosi Aro 9, e eosi. tondo % 

Cbe quadrar noi poma nèmeno inpr4ticdi 

Del Vi viani il gran /apet- prrfondo 

Con tutta quanta la fué^ Mattem4tic4 ^ 

Da mis ma/nadà 

Lungi fin vadA 

Ogm Bigoncia , 

Che d* acqua acconcié^ 

Colma fi Sta : 

L* écqué, Cedrate ^ . ^ 

Di 
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E da fimmime Itxjofi ; 

yi0o fvitfQ ^cUfium btvfrt Ufugné » 

Sefunir 'vuole oini dantto , 

IrAtmtUer impdtjsjr fii^v^ìe Vanno « 
SoccAiiS » £' una Mifitra idptdce della 
metà d* mm fiafto Fiorratino • Dice cin- 
gile o feì boccali per i£ciicr2o ; fapcnd^ 
bcAC , che ogni fBaggiore bevitore noa 
bererà mai sì ^iraa panata io wa volr 






IH limwttHo 

SU éandeiiiéta 

J)al noflro offelio : 

De' Ge(fomim 

7{on faceh bevande » 

Ma Hfto ihhlandc 

Su quefti miei crini : 

JDeiV Jil^fcia , e del C^tmHero 

t^pn ne bramo > e non ne chero 

Ifméetii ancérchi ambrati , 

E mille altre acque odorile ^ 

S§n bfu amie da JkmgUati j 

3. Omai ferra gli ordinghi « le ciabatte 

Chiunque lavora e vive in fui travaglio': 
£ difilato a cena fé la batte 
A cala ^ o dove più gli viene H taglio • 
Chi dal compagno a ufo il dente sbatte : 
Tanti ne va a taverna ^ eh' è un barbaglio : 
Parte alla bufca ^ e inGn , purché fi roda ^ 
Per tutto è buona danza ^ ov' altri goda « 

tf« E Paride y ài ancV egli li ritrova 

A corpo votò in quelle catapecchie 9 
D' Amor chiarito figlio d' una lova y 
Che fvalìgiar gli ha fatto le bufeccfaie ^ 
Dice al villan : Va' a comprarmi dell' uoVà y 
Ecco iei gittli y touQe ben parecchie : 
Piglia àtì pane y e fopra tutto arreca 
Buon vino , fai ! non qualche cerboneca • 

7» £ fé t* avanza poi qualche quattrino , 

Spendilo in cacio y non mi portar refto : 
Meffer fine ^ rifpofe il Gootadino y 
lo torrò y s' io ne trovo y ancor cotefto • 
£ partendo ^ gli ride V occhiolino 9 
Sperando aver a far un po' d' agretto ; 
Ma facendo i fuoì conti per la via > 
S' accorge y eh' e' non v' è da far calìa ; 

Deferire affli iragameme il vedr deU dalla iaine 9 ccunanda a ìieo Aio ronca- e. vii. 
ia aotec 9 filila ^vSi^* 4Mrd f^Lck a&Uiio ^ino, che vada a-couipiar uoba da xnan* st. ^ 
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alni, giare , e da bere > e per cale eSbrco gli 
n* ;• dà fei gioii 1 con ordine che gli fpenda 
tutti . 

V» U Chiunque Uintra o wve fiU trd'vagih. 

Dite ai vtilan , nni* a comprami , ce. 

Ecco Jet giuli , toìie ben , ec. 

CKDINGHI . Intende Ogni/irta J* ar~ 

fiifi , ingegni , nicchine , e firumenfi per 

lan^rare • Diciamo anche Ordigni ; anzi 

gii antichi no» differo altrimenti. Min. 

CIABATTE . Vuol dire propriamente 

Scarpe treccine , e quelle Scarpe ali' ^p* 

pofiòlica , che ufano $ Frati fcalzj ; ma 

É>* intende* anche Ogni frammento di ma*- 

feriali di coloro » che lavorane , e per 

Ogm porta di màfserizAJUole 'vecchie e con^ 

fumate y che 1 Latini dicono Scruta . Min» 

VIVE IN SUL TRAVAGLIO. Latino Ma- 

mhus viflum quaritat . Campa delle fi$e 

braccia . Travagliare in Itngaa FranceTe 

vuol dire La'vorare : ed in Firenze pure 

è ufato in quefto fenfo , dtcendofi Ccfa 

ben tra'vagliata , in vece di hen la-vora^ 

ia: e di qui (i dice Travagliare j in ve«^ 

ce di Viver col lavorò o colle fue fatiche , 

cioè di quel che fi guadagna a lavorare • 

Petrarca C. HI. 

^i qualunque animale alberga in terra , 

Se non fé alquanti > eh* hanno in odio 

il Sole , 
Tempo da travagliare è , quanto è V 

giorno ; 
Ma poiché V Cielo accende le fue ftelle 
Qual torna a cafa , e qual s* anni^ 

da in felva , 
Ter aver pofa almeno infino all' alba . 
febben per altro Travagliare vuol dire 
Efser angufliato da infermiti o da altro • 
Min. 

DIFILATO . ^ dirittura > Latino Bslla > 
Greco tvdv* . Con prefiezjiji , e fenxA 
fermarfi . V Autore fé ne ferve an- 
che fotto in quefto Cant. St. 65. Var- 
chi Storia Fiorentina libr. ix. B^ajfaello 
non prima giunto a FirenT^jt , che andana 
dofene difilato , fenzj* pur cavairfi gli >}^ 
vali , a Talaxxjo * Min. 

SE LA BATTE . Sf ne va via. E* ter- 
mine affai ufato fra la gente baflk per. 
efprimere Fuggir via o partirfi in fret- 
ta : ed ha del furbefco Battere la calco* 
fa , cioè Batter la flrada , ^ndar via , 
Camminare ; donde Strada battuta vudi 



dire Strada , che è fpefso camminata , o? 
Strada di pafso , Latino Via trita - Lu- 
crezio : 

Uvia Vieridum peragro loca , mUlius ante 
Trita folo . 
II Petrarca di^e • 
Ogni fegnato culle 

Trovo contrario alla tranquilla vita* 
Min. 

li Marchetti traduffe il paflb di Lu- 
crezio cosi : 

Ter via non comunal di Mufe io batto 9 
Strade da nulla avante orma fegnate • 
Salv. 

DOVE GLI VIENE IL TAGLIO • Dove 

gli torna piit comodo . V. fopra Cant. ii. 
St. 48. Min. 

A UFO . Sen:^ fper.dere . E* detto ple- 
beo . Si fcrivono da'Magiftrati di Firen- 
ze lettere di commiffioni a' miniftri fo^ 
renfi , le quali da coloro , che le chieg- 
gono , e le prefentaoo , fi pagano a* 
Magiftrati , che h hnno , ea a' mini- 
ftri ^ che le ricevono v e quando non fo- 
no chiefte , ma fono fatte e mandate per 
proprio interelfe di quel Magiftrato, che 
le m ^ non vi è fpefa alcuna :* è però ^ 
affinchè tali lettere , le quali non fi pa- 
gano y fi poflano diftinguere da quelle > 
che fi pagano » fcrivono nella foprafcrit- 
ta ex Ofitcio , ma I* abbreviano fcriven- 
do ex Uffo : ed i tavoiacctni o donrel- 
li , che le confcgnano » non leggono fé 
non- ex Ufin ediftinguono quefte due fpe* 
eie di lettere , dando a quelle , che fi 
pagano , lì nome di Lettere col diritto , 
cioè colta dovuta fpefa : ed ali* altre il 
nome dell* Ufo , cioè fenzji fpefa . E di 
qui è nato quefto detto ^ ufòy,^e vuol 
dire Senz^a fpefa j e ferve in ogtii occa- 
fione . Min» 

IL DENTE SBATTE • Cioè Mangia . Min* 

É VS BARBAGLIO. Son tanti ^ che fan* 
no abbagliare , non fé ne può raccorre H 
conto j ^fem^a sbagliare o abbarbagliarfi ^ 
cioè errare ; dal Tarpaglione , che diffe- 
ro gli antichi alla Provenzale; cioè dal 
Lziino' Tapilio'y Farfalla , di cui è no* 
to r errare intorno al lume • Min. 

ALLA àuse A . Cercando fua ventura • 
Bufiate y vuol dire ^cquifiare y Ottenere , 
Xfuadagnkre . Latino JErufcari-, E dalla 
épagnu<da Bufiar veonta z- noi quefti 

va- 
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vece , inficine con molte aitre negli iil^ 
timi tempi • Min* 

SI RODA • Si mangi • Sebbene I^tcifiv 
A dice de* copi , de' tarli , e (imili • Min, 

PER TUTTO e' buona STANZA , OV* 

ALTRI GODA • Ubi bonum , iU patria • . 
Ihve fi fta bene » qt$ello è tmn paefi » 

£ per ogni paefi è buona Ranzji • 
Diffecome in proverbio il Petrarca. Min^ 

CATAPECCHIE • Intendiamo . Lnoghi or^ 
ridi y inculti , e di/abitati • Mattio Fran* 
zefi in lode delle Gotte . 

Or per ufiir di ifuefte catapecchie • 
Nello fteffo modo , che Vecchia è fatto 
da »^pes , Specula , o ^picuia: cosi ve- 
rifimilmente Catapecchia può- dcdurfi da 
^pex , ^picnins , che vuol dire 'Piccola . 
fommità : e Cata , prepofizione Greca , la 
quale (iice un cerco ordine > o é -aggiun- 
ta per mapg or forza , come fi vede nel- 
le parole , Catafalco y Cataletto y Catu- 
no y che diflero gli antichi per Ciafcbe^ 
duno y e fimili . Min* 

^^PP^W^ 9 ^ca* Villa , e detto fimiU . 
mente da Jipiiulus • Specchio in quel 
d* Urbino . Salv. 

CHIARITO, oiggiuftato. V. foprà Cam 
tare i. St. i. Vuo| dire-, che Aittórc ; 
r aveva accomodato , perchè s^ era pie- 
no di mal di chtafib , come fi difle Ìò- 
pra Cane. ni. Se* ii. Min* \ 

LOVA . Lorda , Ttltrona . E- parola 
d* ingiuria a una donna y ^ voc^ firà- 
niera, e vuol dire Lkpa', che fimihDen-c : 
te eli Spagnuoli dicono Loba , e s* fn- . 
tende Meretrice . Giovanni Villani lify.l. 
cap. 25. parlando di Homulo^RerAa,' ' 
allevati da una Lupa y dice : Quefta 
Laurenz^a eia bella y e di Juó corpo fna- 
dagna'va come meritrice y e pero da* 'vici* 
ni era chiamata Lupa ; onde fi dice fitto^ ' 
fio nutricati da Lupa .; il che cavò egli 
da Livio libr. i. Snnt , qui Lanrentiam 
^vulgato corpore lupam 'ùocatanf iìirer pa- ' 
ftores putent :^ inde locum fabula ^.nikta*.. 
culo dattim • Min. . ] , ' > 

SVALIGIARE . Ca^ar. della vattgia . 
Qui intende ; Cff la fatto' confumare' i 
denari ; perche B^feccbie / fcbbcne fi dU 
cono i vcncricini del porco' ( Boccaccio 
Giornata vi. Novella io. Do've lefemmi- 
-ne nfannk in' (Roccoli fu pe* monti , fiw- 
-0end9 i f^rd delle hr bufepcbie mede/ime:) 



noi le pTclìamo per Tafcbe o Borfiy nel- e* vii* 
le quali n tengoao i denari. hSvoHgia^ $t. 6» 
re propriamente intendiamo y quando i 
ladri di ftrada rubano a uno tutto quel.« 
lo ) che egli ha addoflb : e k> pigliamo 
per finonimo di Saccheggiare • Min. 

PARECCHIE . Numero indeterminato ^ 
che esprime Molti > dal Latino Vlerique^ 
fecondo alcuni • Volgarizamento di 1^1* 
ladio manofcritto , nel mefe di Marzo » 
al cap* De ficu ; Si metta fotto alle barbe 
parecchie pietre. • Min. 

CERBONECA . f^no fradicio . V Acca- 
demico Fiorentino incerto^ così nomina-, 
to in una Raccolta di Rime piacevoli » 
che dicemmo altrove eHere il Burchiel- 
lo y defcrivendo un cattivo vino y dice: 
Staccio non pafserebbè ni ftamigna y 

Tànt* è tnorcbiato y e colla fèccia mifto : 

Sciroppo mi par ber , ma non di nngna « 
Cìn ne be*ve non ghigna : 
' Ch* eglì-i ciprigno e cerbonecafina : 
. ChiudendQ gli, oecU , mi par medicina . 
Brunetto Latini nel f^o Pataffio y diffc 
Cerhonea . 

Hel 'ver qttefi* è pur nuqya cerbonea : 
Forfè fi dovrebbe dire Céiconecéiy deri* 
^vando quelta voce da Cercone y che vuol 
dire Fino fradicio : e. fi dice Cercone dal 
circolare , che fa il vino, quando dà la 
ivolDa-j e fi guaina. '^Wn» 

NON MI PORTAR Ritó TO . T^on mi ri^ 
portdr niente de* fet puh , eh* io t* ho da-- 
ito ìper ifpetidert • Spendigli tutti quanti . Il 
Bqrch'^ello nel Soneup ^ che comincia : 

*y^' in fpircaìOi Gitirgihy tien qui un grofsoy 
»< che lììoXUSiftóJy naturale , ed efprefli- 
vo al maggior fegno : e che è il model- 
lo di qudla 'commifliono , che fa Pari- 
se al fuQ contadino }.dà ultimo ordina 
*i quel fuo' fattore , che fpenda tutto 
quarffo(il' .danaro ,; clie-gli ha dato , mo- 
Arando di volere » che non n* avanzi 
ponto y ttìctitrt dice t • 
. Edfl n<fiA>, M)fi^l jcaftagnuoìi . Bifc. 

j MES^R ^JNE .. Vuol dire Mefer si ; 
ma diee Mèfser fini ,' T>crché fa parlare 
- Z' un ^oncaiéno. ; 7(ffiri fic rure loquun- 
tur • Min. ' 

GLf RIDE L* 'occhiolino . Vuol dire 
5"/ rallegra . Il rider dell* occhio , forfè 
raccchnd Ovidio in quel^vcrfo : 

l{ififfy\Otatpt$isq(ùddampr9mifirùctilis... . . 
Min, FA- 
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€* Vii. FARC AGteUTO ^ .M^Amejire ; ma iitw 
"S^r* 7. fvflcte <f avanzo illeclm, cerne farebbe-, 

Jitai^o tino^ ffìàfìJato a comprare roba> 
ice kret fj^fb più di <i\k\ìo , che ha 
fpefo j ptr rubar queir avMiaso , V»c«it 
da* contadini , che per fsbafe ti ptdroì 
€it f pigliano V «ra Mti maturi , tM 6 
chiafTia xAgrtflo , e ne hnno fugo , e te 
Vendono • C^eiH» rertnme ha lo iittfé 
lignificato anche io N ipoli , «ome fi ca- 
va da4lo Cttnto de fi Cunti di Giaoak^ 
fio Abbattuti! • Oio^naia I. Ohico t^ 



dove dfce^ : khfhMnéf te fnfik , co* i 

quale m^rit Attero tutte i* AUire figli , rr& 
'fiàmÈ$te fmto dgreftm pe' ghktten eo pi^ 1$ 
4rdvagfie de U lòfrc • Mio* 

N('N ¥* M VA PAK' CALIA • !]^(MI Ve 

Ja >b^ d'vdntfj • CWiA it; dicono quei 
Hjm^ifii^i d'tfro e d'Mrgeitf^ehe nel i^rvo» 
rdHo cui^m : :c € dicono Cmiia y quali 
r«/o <klt' ora b <dkli' argento » che. rii» 
^octo pòi \m proverbio ^ ciprtiBe ogni 



8* All' offe Te ne va perla pia corta , 

£ r uova ) il pane > e 'i cacio j e 1 vìn procaccia : * 

£ fatto un guazzabuglio nella (porta ^ ' 

Le quattro lire dazzera ^' e fi Ipaccia • 

L' altro V arpcrta a gloria ^ e in luUa porta > 

I^er veder s' ctgli, arriva ^ ognor s* affaccia : 

£ per anticipare , il fuoco accende y 

Lava i bicchieri % e fa T altre faccende • 

y« Perch^ egli è tardi ^ ed ha voglia tli. cena ^ 
Poich' ogni cofa hi belf e preparato > 
Si ftrugge e fi confuma per la pena ^ 
Che n non torna il meflb né il mandato ; 
Ma quand ci ycdde eolia* Tpofta piena' 
Giunger al fine il Tuo ga<to frugata : 
P ringraziato , .dice , (là MinofiTe , 

Ch' una volta le fiirqn ìbiuone moflie • 

* ... ,■ 
lOt Chiappa le robe , e mentre, ctf ei balocca 

In cuocer r uova e il cacio ^ ch^ è ilupendo , 

Sente venirfi T acquolina in bocca ^ 

£ far la gola come un falifcendo : ^' ^ 

Sboccgncellando intanto 1, H fiafco sbocca y 

E <fon due man alzatolo ,», bevendo , 

Dice al villan \ che nominato è Meo : 

Orsù 3 ti fo briccone > addio , io beo • ' 

* • » • 

e, VII. Il contadino , mandato dà Paride a sbrigar* , « comprò ti tutto • Paride i«* 
ST. 8. provveder U loba » aadò all' ofte per : tanto .fttva al^taiidolo con srande a«* 

. f cu 
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Bà> t htité gi mito > «gli iiKiic '% . <tto-. 
cere L* nova e *i cado : e incanto , viov^ 
to dair impaiienai e <iklla fame ^ co*> 
9itQM>« ottugiar del putt » i4 a.bsre » 
V« 1» Giugner di fin quelfm gdttOy ec», 

. . £ ron dm mdm éiKAt^ ^ rhk^iù, 
Orsù ti fo IMI &ric«WK » 4ÌJ^ io ke<f •> 

MR LA Plt^ C0ATA » VhqI dire per 
fa J?r4Ì4 ^H tortela fi ma q^ iiHCQdi T«r 
ùbrtgdrfi prà arefh - .MÌO- 

Cosi fMa^y , Latìoo Lim§0 » • dect^ 
quafi W0Tf£ jyMUf«ty oSt r. Noi MU Itm?- 
gè , m^Mddr per ia imtg0 » Saiv*^ 

PROCACCIA*. Vr0iw4j#» Vuol propria* 
mente' dire Cfr^ir lAF frafore u/kn e 0/4 9 ir 
trcFVdfU , Latino Terfiqm tX ajseqm ; ^ 
%imeodoi » coD.f|iiefto (oU> verbo Pro-^ 
r4rr>4rf ,la diUf^nia» cbt s*ttfa, in (CTn 
care e andlre a caocia d' uaa ce^a 9 e la 
fortuna , che •' lia , di trovare quei che^ 
é cerca $ onde poi molti dicono •' P^>^ 
procaiiim uno , che l' iogegna par o%v& 
maniera di guadagnale » Mini 

fi». Il CaCa» nel fiioCapi(ok> del Mari« 

arilo di Amore , diee f , . 

TfQn €rA ntfordU mi cngii^d : 

Si fdcié d'ugni €0/4 nn siiM9.xjihngKo* 

Ogni fidnzjt etd idnmn f (mine • 

Matcio FranzefI ^ nel fuo Viaggia di 

Vene^ia y dice r 

F'é9 d nnd té^voUu éìhgrd Hf4 y 

£, di V4r; diffor/l un gjiUKxMmgii^ * .. 

U Xafca Novella t. TnHt h ftwfgfii rnfh: 

ftnoy r <ai# r kitihiiri^ Vfirj[knd9 dutpy v(i 

m y clh y fidi y e fdrind » fieero il, m4f^ 

gior gndKAAbngUo del mondo » Dal jche K 

cava 9 che <iaefta voce efprioie mciico* 

lenza di coic maceria li, ed anche di non 

maceriali. Véce compòfta di GiMcc^^r 

che è IMétten iofd liqmdd : e di Bollii 

ve; quaA da una ricoeca » ohe dic4 Qh4Kt 

7ji t MUy Szttotìc Gnda^jK^knglÌQ . Mini 

S dice Bàglhne y una httf^oUn^A di 

fin c4h di dtwrfd fiede : e BugUnih * 

un ynfa y fimiU di BigomiMoh , m4 U9 

p*^ mhore r ficcome iri fono Bi^no y Sin- 

gmioh, iBngnold , tutte, fpecie. di .vafi 

continenti 9 de* quali V. il Vocabolario» 

tifc. 

^ UR A • t una Mon€td Fimntiné > cbe 



wle m imih.% «^M#r-<1^«» tnche Co» e %iu 
j|7me 9 perche i( noAro Gran Duca Cofi^ %i. 9f 
0M> I. inventò % e fo i} primo » che bat^ 
te/Te in Firenze quella moneta • Min. 

SLAz^WA -'Cdvd y €9nf4 , mftti fyo^ 
Tdffi^ vfnir fmrd d foarzj^ . ft* parola 
(urfeekai i .febbciK affai ufaca • ìdin. 

Sldzj^jTdYt y pròpriamente vuol dirf 
SpBndfrt . g^neroJdHfcniM y pr44igdmint0 9 
ÀfffCt^ frappar ri$€i0Of e qddfi con nnd irms 
ni^d di (onundo 4I dd^dn , U qndk fi^ 
bito ubbiiifcd d Idfciarfi /pendere • La pie-* 
1^ , nelle fue convertazioni d* allegria % 
p^r un certo genio di «latinizzare , tra* 
Iporu .aUune parole Laùne , fenia ri? 
guardo fé fiano o (acre o profane ( cq^ 
fiume in verità biafimevolc ) per dar 
m^gipore elpreOione a^ fuoi feotimenti : 
e «OSI fuppougbtamo , che fiapo quattro 

o fei; di quqfti b^ttiiaui y cbe » dopo aver 
frangiato e bevuto alqi|?i^to % vogliano 
(Attavàa compare y v. g. un altro fiafca 
di Tino : e non eflen^o tutti pronti a 
metter fuori il danaro y a riguardo d* a* 
vere già fpefo quanto volevano o potCT 
Y^ao». il |>rio allora fa loro dire > rivd-» 
ij coq qna. certa naturale profopopcia al« 
la lor borfa y quelle paro^ del Vaugelo: 
Id^ìiifye. y nj^ni for^i : ed io tal guif% 
(ÌpendoAO (iberalmeqte quel di più , % 
Àaocraoq^ COm*^$ dUoflo » la lor m<H 
lieta r Bifi^ 
H SPACCIA • Si sbrig4 , Si lfif'd{/Ì€ . TAitu 

V ASPETTA A G^QR4A . V dfpffték 

<o« fTd» d$fii$ri9 y$on pdKj€n<jk fftr$mA . 
Si dice anche ^^ttdtt 4 6gff4 4f^t4 * 
tétm £yVw . Min. 
. UK mij,c* B PRaPARATQ ^ H4 di jfii 

aar/>^ dU^qriine V.fopra Cant- m. St. ^4^ 
Min^ 

)iON TOR^A NRT II ME^aO NlT Iff 
RIANDATO, 7Ì<^ tqirnd (ui ^ e non m4nd4 
dkpn^r 4 ditt qnfè rbe fid di hi • Piciamq 
anche, k Iw mdnddto H iornjo , dal cor* 
yo y cbe mandò Noè fuori dpU* arca | 
il qinle non tornò mai » Min^ 

CATTO FRVOATO • Cpsi fon chiamati 
perifcherzo da* ragazzi i contadini. C^- 
mt io Latino ( C4ntQ » ^j^huo : e eoa 
quefto noiTie chianiafi anch^ il Gatto > a- 
nimale noto , il quale , quando è ftató 
frugato con pertiche o con baftoni 1 non 
fa altro > che volgerfi fpaurito > e che 

gud- 
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C. VII. putart ; donde rogltono alcnnt , che ab- 
STi 9* bia avuto il nome . Cosi ti contadino , 
quando fcende alla città . Dante Purga- 
torio lé, 
7{on altramente fiHf>ido fi' turbd 

Lo montanaro , e rimirando ammutd^ 
Sanando ròzju> ^ falvatico s^ inurba • 
Min. 

St dice Gatto i per merafora , ad Uni 
the ftia ocuiatiffimo , e come fi drce, ac^. 
einnto a non lafciarfì portar 'via punto del 
fm : e che perciò e' faccia ogni difefa ,, 
e co' fatti e colle parole , acciocché non 
gite ne fia ufurpato un minimo che: fic* 
come fa il gatto , quando ha là preda- 
in bocca , che neÙ* ifteffo temuo , pieno 
di brama per divorarla , e dì fofpetto 
che non gli (ia rapita , la tiene agguan- 
tata con gli artièri , e con guardatura 
bieca e gnaula e lofSa , moftrandoii fe- 
roci (Timo , per quanto e* può y contr* ad 
Cj^ni alfalitore . E perchè quando i gat- 
ti fon frugati con baftont o altro , co- 
me dice il Minucci y o ptuttofto quando 
vanno in amore ( fiacche Frufiare può 
effere al fatto del cotto molto bene allu- 
Uro ) e che s* azzuffano infieme » fanno 
ftraniflìme voci 9 di manieraché pare , 
che non folamente fia tolto loro il cibo 
di bocca y ma che di più fiano fcortica- 
d rivi ; perciò Gatto frugato farà ftato 
craslato a fignificar uno , che fia nel 
maggior fegno accurato a foftenere le pro- 
prie ragioni • Bijc. 

UNA VOLTA FURON BUONB MOSSE • 

Una nfoita et tornò . Quello detto « ufa- 
tiflimo in quello fignificato y vien da co- 
loro 9 che dando a reder correre il pa- 
lio 9 per lo |ran defiderio » che anno 
di vedere arrivare i cavalli , fpeflb gri- 
dano : Eecogii y febbene veramente non 
fono ; ma pure al fine venendo y allora 
dicòno : iluefie fi>n buone mofse . Il che 
paffato in proverbio y fignifica la termi- 
nazione di qualfivogita evento o negozio • 
Min* 

SI BALOCCA • Si trattiene* Si dice an- 
che Star* a bada o Badaluccare • E' vo- 
ce ufata pe* bambini* V, fopra Cantvvi. 
St. 31. è^ih 



' STUPENDO* Buùmfftttiòi V. fopra 
VI. St. 55. Cofd mard'vigliqfa y e ù per^ 
fetea y che induce Stupore • M*n* 
• Greco OiMifMlei^y , S«v/i«i«ioy S#dv « 
Saln/." 

SfiNTB VENIBSI L* ACQSOLINA IN 
BOCCA • Sifenie confumar dall* appetito^ 
e per quello gli foprabbonda la faliva in 
bocca f là iiual faliva é caufa , che la 
tltda gli fa tome un falifcendo ; perché il 
gorgozzule gli va in giù e in sii , per 
inghiottir que4t* umido : fi SuUfiendo è 
una Strifiia di ferro , che- s* adatta a fir^ 
rdr le pwte y lacendolt fa«e 1' operazio- 
ne con alzarla- ed abbafl'arla . In quello 
figni'ficato'diciamo ancora t La gola gli 
fa lappe lappe . W% fopra Cant. v. St. éi. 
Min. 

E i Latini , delie cofe appetitofe dico- 
no ; Sali'vam m^rvent . Salv. 

SBOCCONCELLANDO • Diciamo Sboim 
toncellare , quand' uno , mentre afpetta » 
che vengano i compagni a menfa , o che 
fia portata la roba in tavola y piglia de* 
pezzetti di pine , e mangia • Min. 
- SBOCCA IL FIASCO i Stura il fiafco % e 
fifuotendolo butta fuora il mino , Ae i neU 
la /uperficre y per purgarlo dall* immon* 
dizie o fidre , che vi pois* eifere . Min. 

MEO . cioè Bartolommeo . fi' la figura 
jlfberefis y fpefib ulata da noi ne* nomi 
propri , come Cecco per Francefcoy fatto 
da Cefco .( che trovati nel Decamerone ) 
Cefeay ci de Francefcdy Me meo per Domcm 
meo . Cosi Léppo , Stagio , Coppo , f^an^ 
m y T^oferi y accorciarono i noftri anti« 
chi da Filippo y .Anaftagio , Iacopo o la* 
coppo y Giovanni $ Onofrio 9 ed altri ia« 
finiti • Min* 

V. un Catalogo di nofiri nomi , cor* 
rotti o accorciati , colla loro deriva/io* 
ne 9 nel Voi. 5. de' Commentari del Cre* 
fc'mbeni fopra la fua Storia, della volgar 
Poefia , pag. i|i. al quale fé ne poircb* 
bero aggiungere molt' altri • Bifi. 

TI FO BRICCONE. Ti /i brindifi . Que- 
fio è quel modo di parlare , che di* 
cono londdattico come accennammo fo* 
pra Cant. i. St. a8. al termine Ufcir iet 
feminato • Min* 
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II. (Ìas\ ^ celia cominicktiiio a bere , - 

]>agii«iie un Ibrfo , e dagliene 41 feqondo , 
Fiè'S^>5 cbe iia4 vedere e ima Vedere; , 
£i diede alvino totalmente fondò : 
A tiuÀla dipoi- melfo k ledere , 
Lftfciato 11 kkfiìù VA» fopra ii (ondo , 
Voltoflì a' dieci pan da Meo provvidi , 
£ in un tnotnento iece repttlifti . 



> .' t ^ 









12. Dieci i^an d* <nt9 i -é àn jgiuliq^i formaggio 

Non gli tecfcM>dli4'«ig«lli': <e'^ ià^iotte 
i >.: :3ae pàfdi kt<^'^\ìMmY-c id» tsantaggio : 

: < Poi dtce : <;> Meo v'IpiUà-^oelki botte ^ 
•.,:• i^ < C^ t* hai-pefl' opre i) «e dftmmi il vino aflaggio : 
Io*vo' Oalèrà aifcii' io far le mieiorte,- 
Bench' io dia bene , ila ripieno e fventri , 
. j^erché mi par ,'cli' lina lattata e* entri', 

I . W . , l . ** 'li-' • .. ^ • ' • ' 1 

lj« Il rabico , chetar del- (ttoifonuia;) . 

Non fapér , .du:e j dpv'e fia il fuccfiiéllo : 
• Gke per cafa 0011 V è ikìppA riè fiifa ^ 
£ che quel noi) è ^vin , ma acquerello . 
Gì vuol y rifponde Parise > altra Icufa : 
E rittofi « di canna (a un cancello % 
£ in Julia botte pofto. a capo chino ^ 
Con elfo {»el cocchiuoie iuccia >il vino • 
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14 f. ;£ p^rch* è buotio ^ e non di quello , il quale 
£' nato in fulla fchiena de^ ranòcchi • 
A Meo ) che piuttofto a Carnovale ^ 
Che per T opre y lo ferba , efce degU<occhi : 
E bÀda a dire : Ovvia i vi fari màìè : ' 
Ma quégli , che oon. vuol eh' ei lo 'nonocchi ^ 
£d è la parte fìia furbo e cattivo , 
Gii, nfponde .: Oh tu ìei caritativo ! 



• - * , 
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f S* Non fo ^ fé tu infnchioni la mattea- : 



, ./ LalciaAii ber j eh* io ho la bocca afciutta : 

»... ' » — -f •»• •-. 2it ■ •■ Che 
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Che diavol penti tu poi , eh' io ne bea ? , 

^ Io poppo poppo 5 ma il cannel npn butta j 
Riiponde Meo : Po far la noftra Dea J. 
Che s' ei buttafle ^ la berefti tutta : 
Oh y difcrezione i s' e' ce n* è minuzzolo • 
Paride beve y e poi gli dk lo Ipruzzolo k 

i6. Non vi fo dir , fé Meo allor tarocca ; 

Ma r altro ^ che del vin fu fempre ghiótto ^ 

Di nuovo appicca al fuo canne! la bocca > 

£ lafcia brontolare , 4e tira ibcco ; 

Ma tanto efclama > prega , e dagli > e tocca ^ 

Ch' ei lafcia al fin di ber , gik mezzo cotto ; 

Dicendo , eh* ei non viiol , che il vin io cuoca ; 

Ma che xhi lo trovò non era un' oca • ; 

e. VII. Paride » iti barla in liorla bevendo , DAGLIENE UN sorso 9 ec. Cioè Be* 

ST.ii. votò il fiafcoy e poi fimingìò dieci ^s-' nn un poco , e poi un aìtro poco . Sorfo è 

ni , r uova e il cacio , provveduto da quella Qita^ntità dì Tino, i* Altro liquo^ 

Meo j il quale egli pregò , che gii déf-' 're , the fi può bere ftfn^é.Tipi^Héif fiato ^ 

fé a faggio il vino della fua, botte :,e dal Latino Sorbere . .\in. ^ - 

Meo adduce diverfe icufe per non glielo ' Va si'^chb daL viedere k non ve- 

dare ; onde Paride ., .fatto un bocCiUOlo .DSKE.. La tcofx dniain mahiera , che im 
di canna , fi mede, a fucciare iJ vino pel . $m^ memento , in^ m batter d* occhio , ec. 

buco del cocchiume • Meo a cui duole ^Latiho In idu oculi : )Min. 

il vederi! confumace il fuo , cerca di dibi^e Fo^do al Vino . Cioè Foto 

levar Paride da bere ;.ma egli feguita • ilfiafio -.Fiaì il inno .. Dar fondo n un^ 

e per farlo più arrabbiare gli sbruffa ti cofa vuol .dire Conftimare njfatto. Ternni- 

vino nei vifo , e torna 'a b«-e . Al fine ne marimLrei€o>-, e fi-<iice Dar fiondo , 

già fazio , lafciò.i\are ^dt^bere , diceo- qjuando la nave fi ferjrna in porto> finito 

ào j che il vino era una buona cofa » e il viaggio «^ Min* 

che l'inventore fu un gran-valentuonno^ . ^ tondo •• Così. chiamiamo qne] Tìattù 

ma che non voleva ter più y per non 'fhìànato , di ft agno o d*' ■ altra ìmuterid » 

s' imbriacare • . . fi^ra il quafè in fjtwlékfi pofano i biccbie* 

v» U Fu sì 9 cbe dal 'vedere > ec. n . ri . .Mio* ■ ,> 

«yf tav(fl4 di poi* pofto a federe. . ' ' In Venezi^f » La mefilerd , quafi dal 

Cb* io: nfo ftafera 9 te Luina Men/kUrid . Sàlr* 

^ Meo il qudl piuttofh d CdrnovdU • - . F£Cb repulisti ì Finì y I{ipuH , Co»- 

Cbe diavol ptnfi tu mÀi ycb*io ne bea f jumò^o^ni cq^a^ *^e' 'pope 'veder la fine • 

CELIA'. Voce ufatiffima' in Firenze',' 'Vei'minebalio, 'bufato dalla plebe. Mi». 

per denotare BurU » Scbfri^o . Viene da , ' E' uno de' foliti latinifmi della pie- 

una giovane commeduinte, la quale er^ pe > tratto dalfe paròle del Salmo 41* 

di genio fcherzofò e burlefco , e hctir% - Quitre-me tepuhilt- ^^t-tixzsoìio al figoi* 

la parte della ferva , e fi domandava ficato di l^ifmlire . Bifc. 

CeliA . Il Perfiani : ' ' NON'OLi^QCCARt»^,!* uqebA. ^ojì 

U tuo canto e oii$ dolce ì* mné 4velJ4 ;. . fU fcemdrono /* appetito • Quando a uà 



MafcnfAmijcttc9{ofiUccH4rVliXiì grande a&maco fi di- poco cibo dicU- 

mo; 
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woo : * 7>lon gli bd eoccdfo r ugoU , e an* 
«ora .^'^{<M» gii ha touato un dente ; e prò» 
verbìal mente : £* fldtd und fd'Od in boc^- 
€A dW . tfrfo . Ldbi>t*y non pdidtum rigat • 
l/g9ld 'fi dice, quella Tdrticelid tdrnofd , 
€be pende ftd le fauci per ufo di formdt 
towvMenfemehte id ifoce . Lac»no Ui/d » 
Columelld . Greco crupii .' Min. 

SKKOUA . T^umert di dodici ; ma A 
dice d* uora , di pere e fi mi 11 » che per 
altro tal anmcro fi dice Doxjund • Min. 
; Qu^fi Ury^ fepienxjd • Saly. 

SPILLA LA BOTTE . Bucd Id Botte • 

SpiUd/re fi > dice da Spillo y che è quel 
ferro acmo , col quale fi bucano le bot- 
ti : e qneftó fòriè dal Latino Spiculum y 
oppure da SpiftuU . Crescenzio lib. iv^. 
ckp. 41. chiama Spind fitcaria : e 'I fuo 
antico Volgarizzatore , Spind feccidid y la 
CduHelldy pofia nel fondo de* vafi da 
vino , {>er Carne ufcire la feccia . Min. 
• £ con qùefta fpina fi dovevano bucare 
gB otri del vino . Saln;. 
\ OPfERE • Co/oro y che aiutdno Idvordre 
d* contadini y ricevendo il prezzo delle 
loro f^ttche giorno per. giórno', fi dico- 
no Opere o Opre . In Latino umilmente 
Opera, fi dicono i LdTforanti • Min. 

E nel Vangelo in più luoghi fon chia* 
miti Operdrir • SalV. 

VUO* FAR LE MIE LOTTE . Foglia fd* 

re le mie fwxj . Voglio piglidrmi tutte le 
fodàisfdzjoni poijibili . Diciamo : il tdlt 
^unol troppe lotte y troppe invenie y troppi 
ftoggiy tròppe crrimonie ; quand' uno , ià 
lare uti' operazione y la vuol fare con 
ogni rcqiitfito y ancorché fuperfluo i e 
non neceifario . Min. 

- SVENTRI. Scoppi per lo troppo mdugid* 
re e bere • -. Min. 

- Quaii che il venere crepi • S'uentrdre 
vuol dire ancora Mdugidre bere dfsdi , 
Il .Panciatithi nel Ditirambo primo , che 
di phefente é ftampato in Firenze y imi* 
tando quella Stanza . del Pulci , riporta? 
t% fopra alla pag. f lé. dide : 

Sftmtdi y ./vendi ., fventrdi de* inni y . 
.^ : Che 'VdUfÉo in cdlcdgnini • Bifc. 

* UNA LATTATA C* ENTRI • Ci ftid ben^ 

mnd Idttdtd . Diciamo Fdre und Idttd» 
fd y quando dopoché s* é. mangiato e be- 
vuto bene , fi fa venire in tavola nuovo 
vino. j. e -nuovi bicchieri puliti* Che per 



altro Ldttdtd è una Bevdndd , fdttu con C. vi i& 
ajtccbero , in^zj} 9 e femi di popone , che ST.i^ 
bcnilTimo pefii , e • liquefattr con acqua 
gli fanno pa&ire per ftamiena , la qua- 
le fi dà ^er io più a' febbricitanti per 
rìnfrefcare: ed io credo, che. i gran be- 
vitori abbiano darò il nome di Ldttdts 
al fuddetto nuovo bere fuperfluo y co« 
mecche vogliano intendere y che quefto 
fecondo bere non Ila fpropofitato » né 
per gola , ma per rinfrefcarc 1* ardore 
del vino bevuto , come fa alla febbre 
la Ldttdtd y la quale diciamo più. comu- 
nemente Orzjdtd . Min. 

Da una conferva di femi di cocome- 
ro, fiemperata nell* acqua , fi può fare 
in un fubico una lattata quando fi vole* 
Sdl'v.. 

SUCCHIELLO . Diminutivo di Sutcbioy 
che vale Io fteflb : e Strumento d'dccia^ 
io per ufo di bucar legndmi : ed e il Lati- 
no Terebrd . Min. 

NON Ha STOPPA NE* FUSA . Il villa- 
no , per non dar bere , trova fcufa di 
non poter mettere la cannella alla bot- 
te , perché non ha ftoppà da avvoltare 
in fulla cannella , per adattarla al buco 
della botte : né meno può bucarla , per- 
ché non ha fufa da tarare il bucò, delio 
fpìllo , delli quali fufi ( che per altro 
fervono alle donne per adunarci fopra 
il filo , quando filano a rocca ). e» fer- 
viamo per turare ftmtli, buchi , perche 
^pcr effer ben tondi e. di figura piramida- 
le , .ferran bene oeni buto . Aggiugne 
di più. per fcufa , d)e. quello non e tvino ^ 
md dcquerello , che é la lavatura delle 
v*nacce , e ferve per bevanda* de* conta- 
dini , da molti detto Finelloy e da ai- 
tri McxjOh^ j e da* Latini Lf&ed o^Lo*- 
rd . Ma Paride 7, che molto ben cono- 
fce , che queftc .fono tutte invenzioni , 

Sii dice : Ci imol dltrd fiufd y ed inten- 
e : "^n m' dfterrh per quefto drfdr qWil^ 
che io ho in dnimo , cioè. ir bere.. Min^ 
COCCHIUME . Qgcl Tnrdccido di hgno^j 
col qudle fi turd U bucd di foprd delU 
botte n' e fi chiama così anche la ftef* 
buca. I Latini lo dicono Dolii operai 
luf^ • . Min. 
Cocchiume .y quafi Copercbiume . Salv^' 
SUCCIARE * ^ttrdrre d fi i' umido o 
fitgfit i D%J .Latifìp Stfgfre •' Mio. . • 
Zzz X O piut- 
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cu VII* O ptQttoftò dal ttAna Ssum > fatto 
ST«i4, Succdre : e qucfto ora detto SuccUr», ed 
ora Siéccbiane'. Salt. ^ • 

NATO IN SULLE 9CHIBN9 D£* ItJL- 

NOCCHI • T^aio M* pam^ni y dùvtftdnnù 
i r^n^cchj ) cfae.noa é via buono. il»r. 
ESCA ^ìLQLà OCCHI • Hom fmó iitdirh 
eonftwidre . lo Ji mdl vlentkri , Gii 
imk il veder cmjmmdre quii wiOf qmAB^ 
io ili darrebbt il perdere U btme itili oe* 
Ai . Detto affai ufato io Amile propoi« 
to • Min» i 

NOlN VUOLi CHB L^INPINOCCSt. T^OH 

nmol^ che celle chiacchiere U menga déU bcm 
m lì^HoeMkmÀ lo fteffo, che ddt pam» 
eu^ne y hAboley chiacchiere y o tmp&rt di 
eiàna , ed è il Latino Verhd dare. Il 
XalU Eneide traveftita C iv. St* 107. 
dice.r 

TercV'il psrlar di lei non /* infinocchi. 
Min. , 

OH , TU SEI CARITATITO ! Tu bdl le 

gram pietà, di met tì detco^ fehersoib y u- 
fato ia fifDtli congiumure : e fi dice • 
Tm bai cdntÀ pelofdy o La cariti di mo* 
ma Candidai' che ^afaìava i confetti agli 
ammalati ; per levar loro la fatica • Min. 
Alrri dicono Mon* ^inola ; ma la 
■Butazionc di tati nomi noo fa caio y 
perche moltt fotti e dtttt fi narrano 'y e 
fono applicati a periboe moderne » che 
fono feguite neli' antico y e siolte voi* 
te y leggendo , fi trovano negli autori 
de* panati fecolt ..£ qocfto accade, per« 
che feeffo le cofe paffate ritornano , co* 
me n kj^e neli* Ecolefiafte al cap. x. 

NON so SB TU MINCHIONI LA MAT* 

^lA • Tfon fo fi tm burli . V. fopra Can* 
care IV. St< if. Min. . 

• CHE »SN«I TO MAI ^H* IO NE BEA ? 

Quanto penji tu y cV io ai fine ne be'ua • 
-Altnóve abbiamo dettò di quefta parti* 
^ella mai y che altre volte afitrma , al* 
tre* Vòlte nega > ed altre volte fignifica 
«tempo» come qui, che vnòt di^e, Qnan» 
^ peì^ tu che in ultimo io ne bwa . la 
Ijittno direbbefi : Quii demum cenfkt ( 
**io. 

IO POPPO POPPO • Cioè Io attendo a 
fneciare , ma io tirò fu poco tfino , perchè 
il eannello ne dà poco . Mki. 

rUO' PAA LAr HOSTBA DEA | Ekh^ 



maztone o giuramento di eootadiiit ; qua» 
fi volendo fignificore la Dea Vates . Veiw 
giiio 3. Georg. 

Te qnwìut magna Taks^ gre. MÌB# 

Si dice eziandio Ptó fitr l* jtmea i 

cioè la Dea . Salv. . , 

%% E* CE N*" i MINUZZOLO . Se <0 

»* e pulito . St ei cr V è pwn un poeo «• 
Ser Brunetto Latini nel Pauffio : 

h non ho fior y né punto , né eaHa 9 
Minuzxfil y ni fcamuKxM • Mio. ► 

T^on anxr fior . di giudizjo , vale T^n 
aver punto di cer'vello . S.iiv. 

GLI da' lo spkuzzolo . Gài fputa 9 
^no féel info a miiiutt Jtille . SpruKlMa^ 
re diciamo quando comincia a THoixm 
minutamente ; onde Spm^^a^lia oflTenrd 
il Vettori dtrfi da* contadini usa aiuola 
quantità di pomij per fimHìtttdine. Mku 

TA rocca • Entra in collera > ^rrah^ 
ina « Voce ufata in Firenze , e anche io 
Lombardia . Francetco N^gri y nel fuo 
Taffo in lingua Bologaefe , portando io 
quello il veriò d* un Argomento y che 
dice : 

// B^e fi turba alla novella rea , 
parafrafa r 

// I{e al /ente y e e^ minzA a tamecaré 
Min. 

BRONTOLARE . ^ HO V^ammaricarfi o 
Dolerfi di quaiehe ferprufò o fini/ho a'vve^ 
nèmento , nn» parole non affatto efprefse , 
É^a confufe y e male artitoUte e fira* ira* 
ir f che fi dice anche Bofonehrare . Nella 
Vaidinievoie Bofonchio è detto il Calabro^ 
ne • Viene per avventura dal Greco /3/io v» 
vav } che vuol dire Tonare, Vergi iio in 
quel verfo y ove nomina l Ciclopi , zi* 
(accendati a lai^rare il ferro e i fnltti* 
ni nella fucina di Vulcano : 

Brontefquey Steropefque CT nudm tncm* 
pira Vyracmon • 
Il primo .nome io cava dal ttiono , il 
fecondo dal folgore y il terxo dall* an« 
codine e <ial fuoco • Min. 

TIRA sottro. attende , Continua $ £r^ 
g^ra a fare quella tal co/a... lAìn. 

Dagli e tocca • Quefto termine fi« 
gnifica ) Fa e B^ fa tal- co/a -y oirvero 
Trega e riprega : e fi dice DagU » IViw 
^fia y e Tocca : ovvero Dagli, Tocca ^ 
Vècchia , e Martella . Min. 

jidteszo COTTO • Quafi briaeo % V« (io> 
pra Cant< vi. St. jf. Min* 
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yerronioin certa fua Aaaa<oaficbi«a^ * C/^r fe #r<yv« n^ ^4 miM y^»M ^^- cvtl. 
^rtus recotìd ini^ ►• ^ ' , .^^P^A ma, un valenntomQ. Cernici d* oia^ ST. léé 

Treminfthfis^téLyrììisv SalvV ' ' 'o'Capo d*ù€À rttai dire Ù(mo di poco {in- 

CHI LO trovo' Np«J«Ì^:«ÌNf oca • Jf^ /. :|4ÌQ ! ^. 

I7t Poiéhè dal cibo',;c da cjuel viri che rmaglia ^ 
Si Tente tòtip quanto ingazzultito ^ 
Kifolve ritornare alla battaglia , 
Dónde innocentemente V è partito ; 
Che fcufa non gli pare aver , che vaglia y 
Qì\c nQn..gli.fia a viltade a^ttribujto :. 
Cqsj TÌheve im colpettino , e incambio^ 
jy andare a letto ^ s* arma > e piglia V ambio • 

/ i&i Senza Iirmé q& luc^ via Tpuleis^a 9 

£ corre al buio^, che né anche il vento : 
i ,. Non bà paura (nica della brezzai ^ , 

Perch' égli ha in corpo chi lavora drcfito t 
per là i^otafibber^ fi fcandolezza 9 
Che dando iì cù\ in terra a ogni momento 9 
Quanto più calca ^ e nella tAemma pefca 9 

. : Tanto più (enti; ^ eh' !eir è molle e ircica ♦. 

■ .' , • . • . ' • • ' . . . • . • . * 

sp. \ Dopoch' ei fu cafcaro e ricafcato , 

per non fentijr.qijd mipllee'frefco ancora , 

Che ^1 vino , e òuante diàrizi avea ingabbiato > 
Opra di denaro' À| nia non di fuori, j 
Giunto al mulin , dal mezz'Jn gi'b sbracciato 
Si'fbiaguattà i calzoni in 'qùfctla j^ora i ' / 









<* •• 



Per xlopo nella cafa di quel loco 
Farfegli rutti ralciugare al foco • 

IO, .Mentre fi cbma, , . d«ndp il culo, d kya,»' ' 



V 1 



1 •• 



Ei fece un capitombolo neiF acqua ; 
Qnd' a vvieh , eh' una volta éi T acqua fcey^ 
• ^ Sopjra del vin ^ cbe mai per ahro annacquai i 

Quanto di buon fi è , che ^ ei voleva . 
Lavare 1 panni , il corpo anche rificiacqua ; 
E diV?eh r acqui $1 fetente e gìaìlà ; ' ' 
Che 1 pelei vengon tutti quanti a galla • 
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2i# Le regole ben tutte a lui fon note , 

Che intignò:, per nuotar bene ^ i] Jlpfliano : 
Diftcnde il corpo ^ -gonfie fa le gote^ 
Molto.annafpa.Gol Diede^e coUa iinanot:. 
^ Intanto fi conduce fraje ruote ,, , l, ^ 

Che fin girando njacinarc il grano : ' ' 
Ben fen' avvede , e g\k mette à entrata 
Pi macinarfi e Fare. una diacciata • 






n 



ccit. Paride fenten 
ST.x;. te d'« ritornare 



idofi |/)vtgorito, nforvct- vU le 'maglie degli^ titctl , fé quali fon 
al càltipo : e cési^fefizf^a^ * * certe Mdcthk iidfUb&f »ctìp cuopremlo parie 
tro lume fi incHein. via^gia^; it^z (cth \ ÌeH^^f>uf>ilU^offe.4Qì^.H 'vedere. Può cf- 
dofi infangato ;* volle lavare i^ caTzoni ' rfrc ancora y che 'S'mapiare recita dire 
in una gora , e vi cafcò dentro : e fcl^- . il contrv»o , cioè ^mmagliaff , cioè 
bene egli fapeva nuotare , re V iffatiija- ' ùjfìrfiière'ia 'vffia rkà^iéfinenH^V' t ciò 
va per ufcir delt' acqua', tuttavìa conób- perula regola della lettera S y detta al- 
be j che portava pericolo d* entrar fot-- trove iiKjucftc npte , ctìe pofta avanti a 
to le ruote del mulino (, -e reftaiVi'in-- ^ una- -voce , alle' vofce fa contrario il fao 
franto, le non «gti* accadeva quella,' che 'fignrficam ì ed '«ll^ vòlte lo accrelce', 
fentireiiìo appreso . , Ed in» fatti, quando.fi dice un Fino che 

V. 1, Si fente tutto quahto ìngarxjkWi(S \ ^fm-agtid^t^xin L'urHe Ae ^maglia y s'intcn- 
E corre al^bmo^cbe ni manc^iiiiventó.ì dfe idfjcipriitieiie. una c^lla , che levi il 




VINO CHE SMAGLIA • f^ino potente e fo percuotono le pupille , che la luce 
gtnerofo . Si dice Smagliare , pe/chè il sfolgorante' di, thecchefina , rftendono 
vino nel mefcerfi nel bicchiere , lafcìa \t hofti-è pupille , quafi come fé in uà 
nella fuperficie una ftutnmia , the fa-' trattò ne nafcéit'e lor fopra una maglia, 
certe cple ^oQie maglie , le qRati il vU., Aviaipo un dettato ,; iper moftrare ia 
no genèrol'o rode ^ confumsi fubtto,: e chic con^fta la perfe/Jcoe del pane^ del 
quefto disfar quelle' maglie fi dice'S'mk- '^ CabW) e del ^tnò , che dice : 
$l$are : ec quando non le. disfà :iiegnò b r tìVtJx eoll\ocd>io , : 
che ha poco fpirito • E di qui.i ciechi. . , X4CÌ0 fen\ occhio ^y,^ 
hanno un detto : Baloccom* io > 'vim- ^£ n>in che JchiX,zJ tieW •echio* Bifc* 

mene f ed intendono così , dì domandar : t'iQGAZlOLLiTO.. .Foric meglio Iniaz^-- 
i\ compagno alluminato, il^ qu^le ha icj^rlito ^yvioX à'rc ^ÌAiiigorito y J^tnga-^ 
mefciuto neh bicchiere , ie quella ftum- ^ ^^<ir(//roVo/^<r//f^rifo^ di quella alle- 
mia fe ne va o fi trattiene , ed in con-, gi^ezza, che mentre addoifo^il buon vino» 
ieguenza fe il vinone-buono o citiivoi-^ì^d-^é entrar in^ijHÌfÌ9i)4n s^Mtfoy cor- 
Lafca Novella 4. Fecero nno /cotto re^y rocttnrieiHefd^i ^f^ifii^^'ìc quefto dal La- 
co» q$iel vifM ., che ^fifiaglianta . Min.. . tino I{uere . Min. r 

f^no che jmaglia' y forfè che fgangera y ìn^atjiullitoy' quzG per metatefi 7ii- 
come fe fi J'celTe , percuote . H petto r \t$li^H^xJio- r izl bm>d^l gallo. Sal'u. 
tratta la metafora dalle Maglie j ond' è - iisnocjsntkmbiìITÈ «* i partito • 
telfuto il giaco . Così Un lume di LWns"' Dice' IhuMnéefftentt y. perchè in vero Pi* 
ebe /maglia r cioè che firifie . Salv^ ride ootiittvk tttzto aLpartirfi cai cam* 

Che /maglia yiiol dire Che ùjcbìara la pq, poiché ^' era ||^atp cavato da colo- 
•viila ; intcudcudofi ^i Smagliare il Tor t6"i ckèìo portavano Via infermo , co« 
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ne s*è detto fopra CaQt.iii. St.^f. A#/ik 

UK . COLFBTTINO . Vn* AÌtréL voitd . 

Un dktQ poro . I Fran^efi fimilmente di- 
cono per elempio • Bmu tncore un coHp • 
Bére mn* aitrd ifUia . Tr9VArfi a bere un 
MtTo p9fo : ed è un traviato dai provar* 
£ iti ^toftra • Min. 

" Ì^GLIAA L* AMBIO • sA^iidrfini . Vo- 

ce corrotta da ambulo Latino, che vuc4 
iiice oihdibre : o pure viene da ^mhio , 
i|)eoìe Ò* ^nddtHìd df ea-uaUo , con at* 
^f o nome detto Vorianfe, ; . perche , per 
«fprimere ^ndarfenc > dicianio Vigiiéure 
il partente ' .Mia. 
. . 4SI»}^ LtJMS ^i LUCB • affatto al 

Imo ' Senz^d Imhe terreno i e fenzjd.fplen^ 
tiàr ceiefie '• Kim 

-: >Si^ùLSZZA. Fd M4 fnrkf4menie . Par- 
lili , che fo!fa venire da Salare H grd^ 
'rno ^ che 11 vento furl<>£?men'te porta via 
■iz\ pula , ciré i ftuici del gra«iq : o- da 
/Pqlidre il pujliij^iù y detto fopra Caot. i* 
«St* 8o. Mi. • 

Sp9tlex^4ttre 000 viene da Spnldre. tt 
;r4idiQ-, ma. da VigUdre i{ pvl^w^^ che 
V è 'detta [opra pff. \%i* qu;aii Spule^ 
^Are. , che: piire 5 f tr- la (fffttA patenio- 
Ja. de) e ) e j^ coMa* ^^ , ji\pR6€ifi ,.ron 
liarielbe; roal >d(ftto>.; ;Av^aDno,?nc«^a la 
*vote> Tetif^p» > cbe è iHyi Carrmoleitid 
M farro o d* ottone , o altr<) ^ forfe cosi 
detta daJ Io (correre eoo facilità. Bifi,} 

BKKZZA , .Auf^frtfid o |;</^/4 . VI et 
ae da .^K^i^o-u: e i! yt^ibo^léri'Oidire è 
.la AtS^ i^ d:>ti ^AbbffZiK^re . • BSfc. 

HA IN CORPO CHI LAVORA :D££N'rOf# 

Hd. in icatpo^ molto n^ino ,' ebe.oper^ikdo col 
Jho Mlore , lo rifialid grandemeìtte . Bìfd. 
-' MQ'RA • Ttf^d inxj^ppdt^ meli* aequd ^ 
e riduttd quafi liquida • Crsì' apprcffo.i 
'TtzvLJtc& Motte, ^:\\ Latino .l^dnf^» Mddi- 
dnSjC quel che noi diremmo Molle. WìtL 
MIMMA .' Altrimenti Jilffivrtf , è quel- 
la Tèrra y che è nel fondo de^ fiumi ^ fofi- 
fi j 4dgbi y e paludi ^ ridma Ùquida y che 
Ja diciamo. anche Belletta per Melmettd» 
-latino Zimiv: ' verifimilmente. dal Greco 
firp^ 9 che vuol dire Miflma, Min. ] 
• 'PESCA . Ifl qaeBo:loogo T^yrtfyy è in 
-tfgm^acb ^v 5Vicr tuffato ueU^idcqéa.o 
tnotaj e agitàr'uifi.de'entOy come fa il pe- 
fcatofc y che ora pone la rete ia un luo- 
go , e ora in, uat altro »^ e Roti> efce deW 
V- acqua > ov* egli è entrato, Bìfc. 



• iKGUBfiiATO . Melfh in corpo • Dettoc. vir* 
|>lebeo. V. iopra la voce Gubbiano Caot. ST^xl^* 
I. St» 16. Min. 

Dal latino Inglmws : e quefio dal 
Latino De^lubo yjkortico y Sptfcto. Salv. 

DA MEZZO IN GIU" SBRACCIATO • Co- 

4i d ce per ticherzo, fapendo bene 9 che 
.SbrdC€Ìato iignifìca , quand* uno , tiran* 
do la manica in fu fino al gomito 9 la* 
fcia *gnuda quella parte del braccio : e 
non quand* uno fi cava ì calzoni y co* 
me dice , che avea fatto Paride, il che 
fi dice sbracato ; ma I* Autore fi ferve 
della voce Sbracciato , per intendere Spo* 
•gltato • £ non é vero , che abbia a dire 
.Sbracato , còme alcuni anno corretto : 
jiòn folo , perchè I* originale di mano 
jdeil* Autore » che è appreflb di me , ed 
in un fuo primo sbozzo dice Sbracciato i 
4na anche , perchè fé d ceffe Sbracato da 
wez^zjo in giù y s' intenderebbe , che et 
fi loffie tirato fu i calzoni fino a mezza 
.cofcia , e 000 che fé gli fofle affatto ca» 
vati y come era neceffario y che egli £a» 
xetfe ) fé *e^ voleva lavargli.^ Min. 
■ SI SCIAGUATTA . ScìAiuattdre è Dtmend* 
re un panno o altro fimtle Mll*dcqua . Miir* 

' Scragua$tdre e treqnentativo di Scia» 
tcftture i donde \^o\ Rifciacqiiarei e figaLk 
Jca Sbattere fpej so l' a ce uà o altro liquo» 
re , ovvero Sbattere dcìUro l^ dcqua dlcu* 
Ita cojd per pulirla . Bifc 

GORA. Vuol- dire un Canale d* a€qua > 
rki corte: e propriamente sMntende quel» 
fa Fcfsay per 4a quale fi couduce i^aiqua 
a* mulini per macinare : e quefte tali fbf» 
fé o f ore fi fanno a quei mutini 9 che 
foro in fu* rivi o- piccoli fiqmi ì ne* qua^ 
li è fcarfità d* acqua , non elTendo' necef^ 
farie a* fiumi reali , ne* -quali- , per cfr 
fervi abbondanza d" aequa y bada un fo- 
lleeno o /leccata ( che noi diciamo Pr- 
fcàid ) che volti V acqua «I mulino y e 
ferva per Colta , che è una larga Fofsa^ 
tntto alla quale fi raduna tutta /' acquai^ 
the porta la gord . Gli. antichi finivano 
molte voci in Orayntm folamente queU 
le , <he avevano fimilitodUie col Latii- 
nò , come le Ziror^ , le Qudttro rempo^ 
^'d { che^ ancor o^gi diciamo > ma anche 
'le horgora , 1* Jtrcora , le' Campora , è 
fimili .. Onde il Sannazzaro nelle Eclo- 
ghe della fua Arcadia, profe licenza di 

di* 
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C.f II. dire Trdturd per Trétì^ec. Si pocé dtin- 
iT.fto, quc dare beniflimo iljcafo , <he qi]eft*atc>> 
que cosi rr gunare eflì chiailìaflcro ldc<^ 
Yd y dai Latino Ldcm : e poi fi veniffe 
a (laccare la Vocc^ e dìrfi La ptrà * Da* 
Latini fi trova cfler tali t) liiDìli ridotti 
d'acqua chiamati Isnipit ^//ìjina eros- 
do > che ivfl'cro iperboliche -adulazioni \ 
cotne fi )nio dedurre dia Cicerone Itb ib 
de LenlmS', dove dice DnRuséiquàrmH'^ 
qms ifii s 'H^hs Em'tpofqme 'Oocnìft , tfms 
mn irriJMt } £ veramente é cofa da fU 
dere ; perché Einripns i «no ftretto di 
mare.^ ove è il fluKo e xttuito i ed il 
Hilo é dfc' mfl|!iflori iiaiiìf del mondo : 
e qucAe fon totfe ftoij^ci e laghetti , 
che gli antichi Ronfani. ttecero correre' ìtiw 
fino di vino in occafionie dì fefte ^ B da 
ciò piglio arg^fliento , che gli advhrò- 
ri 3 per piacere 1»* Signori , le chiamai- 
fero J{iH ed £uripi » Minv . 

DANDO It CULO A LKVA • Cìoé c^ 

i^mfa H €ml9 , ed dUa/sàmio il tape -• 
Min- y >.(•... ; 

£f tu e Stanga H kgw > cHe .f onendo» 
fi focto gran pefi » e abbaflandcifi , ven- 
^no qucfti ad alzarfi e muoverfi cvn 
rilità , per la forea dcila dtftanza • Di 
4iaì il dice tenere a ien^a , per. aixjort 
praviffime moH o JHxllnt cbectbeffla beì$ 
fUsQ o attjucaf . E Dare il tnh a k'va 
lenifica Cadere in terra gagHariamentf 
4M* tndreto : nel qual atto als^aindofi al- 
Taria legaitibe e lecofce, moftcanii per 
davanti le parti deretane , le quali pare 
dfere fiate loltevate da due leve • Bife, 

F>CÉ UN CAriTOMBOLO . ^ivolA il 

tmrpo fui capo fittojitpra . Fece Un tomo col 
eapo l ' rivolt aniofi fitt^upra • V. fopra 
Canr. vi. St. 8Ì. . 

Timo i Greco wTmfLm Cafcatd ; Salv* 
In alcuni luoghi della nofira Tofeana 
e particoiaroKnte nel Colenti no ^ il Ca*- 
pitomboh fi àSct Mau^aculo y e Capitvmr 
ìolare , MazxACulare - e mi pare per afr 
ibluto d* aver trovato una di quelle vò<* 
<ri in un MS. antico , jjia ora 4)qo mi 
-rlccn-do dove • 11 fign'^ficato può yepiir 
da Fare un maKAfl dei culo,^ cipè w 
Compie/so , un Involto di quella parte ^ 
infieoie coir altre dì tutta la perlona \f 
ficcorae fono i mazzi de* fieri | erb^^ 
(i I e Huo • Btfc. 



t^ 



« H DivigN t* Ac^A sY rateéi*rr s 
oiAT.LA i Moflta •ìpeAolicameote > che 
il GÀrarrt aveCTe tanto ftidicìume e ichU 
fe/KC per \% vita > eh^ i^>cqufa ut reHaf;. 
fé ififiètrat» in rifìànìe»» y da fa^ morire 
tuttMipbfei^ che <^osi sMiltende per quel 
Venir a falla ^ eflTcndó proprietà di quct 
^ianim^ji il venire H'ioMd? acqua t fu* 
h\Vò morti . tìift. ,,•..) ,/i 

t A GALLA. ìftlisjkpefficie Mi* \aeélutU 
D^l vtrbo Gdllefigèare , che pi^lk origli 
De da Cdlh. , che 4bnò quelK Ifgièeriffi^ 
HKt palle y cbe nafeoffo daUt ifuerte^ : don*» 
de Letzieri com* una ^aiìd\ .Miii»v .. ,; 

O fSiittoflo., dàir'ibreo SVfj^l', Sopirà . 
-Gàii^n^ ; jÌififFmù\ ^Salv*. : ' . <-\ 

IL BOMANO. Fu uno Sftifaiuolo ^ die 
-t^ifègo^Va ftutttóit tìla :gioveBtii^ Fioren- 
tini V Mii»^ ' . ./ ^ t • -i 

wdf.^ò AKKASPA e tAnnàJpaite^ vmd 
afire» ì^tnte^ U flato fopra àW -afpoi pdr 
•Hdbt^c» Il filo in ma caffè » e dipanare '. 
( Latino Glomerare ) affine d*. adattarlo 
a ttfiei« i d»l Grecò i?Vae»iv , die va- 
te ì(et^dhiH f ne^lìeh . B da . <pieflo ?, 
quando ^uno péi^de tni^lto tempo a > ftnr 
^fia^che «jN^biioAev < non cpnchiude cde 
isF'di iWfdfto ^ dkifltno ì^gii ' anfn^pai. 
jQu^ vUòl dlit , chc^efitì moveva i piedi 
« te m^wi> tótiìe mó^ve le marfrf coluir, 
cf»e ànUfffpa t e fi* può anche Intendere > 
che ?irnieggiava -ed aiìnafpava ìifol£o>« 
c^nchìudeva pnco . Min* * 

.^ ^ALlrò^annaft>d eoi piedeecMa manosi 

Imita rf Taftò lìi qdel vcrfo dcWi 5t- i. 
del -Canti) .'I* • T : ... , ^ » . tf 
^ Molto etili opro fiolftnno e^coUa mano l 
llcehme fopra nella St. f. di quello Caatj 
rrefe^qu'el veffo,.dcl -Piftor Fido ,* At- 
to V- Sa !>. cftc dice :•• . i 
' Ter tutto è buona fiamjdyvo* altri godi. 
Kfc. • • ' ' .- ' ' 

GfA* MVTTE A BHTVAtK ^Dl MACl- 
NARSI B FAkE una STMCCIATA . .GfA 

tien per terto \d' antere a reftare it^ari0 
dalli ruote del mtflino . 1 cafli'eri i ed ogsila 
«Jtrò y che tenga Hbri >d* «nrraUa <t iilcU 
ta, ttiettono a entrata 9 quando ^uno^tiip. 
:ce%guto il denaro : e da qiiefto noiiin- 
(tedramo ; Tien peti eertò , o W pàffir 
^eimta qttelU tal ^fa . Min* ^ t 

Seguita 1' allegoria del mulino et delti 
cefe ad dso appanencaai> moftiaodpidi 
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ifoler ilire d* una Sii4ccidU fétt^ di pd- che le ruote del mulino potevano fare d ^ii. 
JU > e vuole incendere d^ una Stìdcciatay del fuo corpo • Bifc. ST.ix. 

22# In iquefto ^ che il.mefchin gik fi preibme 
D' andar a far la céna alle ranocchie > 
Aprir vede una porta ^ e in chiaro lume 
Sventolar drappi j e campeggiar conocchie ; 
Che le Naiadi , ninfe di quel fiume j 
Coronate di giunchi e di pannocchie y . . 
Corrono ad aiutarlo , infin eh' a riva | 
L^ dove il é\ riluce > in falvo arriva • ' 

a 3* £ vede air ombra di falclgne frafche y 
Frali e più brave mufiche acquaiuole y 
Parte di loro y al fuon di bergamafche i 
Quinte e iefèe tagliar le capriuole • 
Chi tien y che quefte ninfe fien le lafche i 
Chi le firene , ed altri le cazzuole : 
io non lo chi di lor dia più nel buono y 
£ le lafcio nel grado y eh' elle Ibno • 



34* Ognun fi tenga pure il fuo parere : 

O quelle o altre , a me non fa farina i 
Baftivi per adefib di fapere y 
Che quefte non fon belHe da dozzina : 
£ , s' ella non m' è (lata data a bere ^ 
£lle fon Fate -y eh' han virtù divina ; 
£ che Ha il vero y fede ve ne faccia 
Il Garani y fcampato dalla ftiaccia • 

15* II quale cosi molle e sbraculato 

Il cadavero par di mona Checca y 
Ch' eflendo ftato allor difotterrato 9 
Abbia fatto alla morte una cilecca : 
Si fcuote , e trema sì , eh' io ho ftoppato 
Per San Giovanni il carro della Zecca : 
£ mentr^ ei fi dibatte e il capo fcrolla y 
Il pavimento e i circolanti amimolla • 

Aaaa 16. Ma 
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26. Ma le Fate > che fptcie fon di pefce > 

Ed hanno il corpo a dar neir acqua avvezzo y 
Più che f dfltr bagnate > a lòr rincrefce 
II,. vederlo così fradicio mezzo : 
Perciò lo fpoglian. ; ma- perchè riefce ^ 
* Quando un vuol fer pia prefto , ftare uh pezzo ; 
Pe^ trattenerla ( mentr' -or quéfta Or quella 
L' <afchiga ) una contò quefta novella » 



e* VII. Mentre Paride ftaya con ttoior d'aC^ 
ST.xi. fogare j fu foccorfo da alcune Ninfe, le 
quali lo cavarono dell* acqua, e lo coi>. 
dufsero alle loro fiaifóe, dove dette Nin- 
fe fi mefsero a fpogtiarlo : ed intinto» 
una di loro contò . la novella ^ che. ve- 
dremo apprefso .^ 

V. !• Cdmpeggfétr drappi y 't /itfiffof^r*, ec,. 
Tra le più bcUt miifici^ acquamele • 
Trentejimè tagliar le capriate . 
E che fia vero y fede vt ^ve m fatcia\. 
MESCHINO . Infdifty SVvf»-* * £ rooe* 
che denota commiierazlone» Min^ 

D' ANDAR A FAR LA CITNA ALLE ItA^ 

NOCCHIE . Cioè ^Affogare y ^Annegare ^ 
e cosi diventar cibo de* rtCtiOCchi v'AU»«. 

SVENTOLAR 1>RAPPI , E CAtdPfiGGIAIT 

CONOCCHIE . Suppofto y che le mura di 
quelle ftanze fofsero bianche , ogni corni 
di qualilvogfia coloro vi fi Alcttne btlt 
fopra: e però ( fcrvendofi. del verbo pit- 
torefco Campegpart > intende ; Si dì^n^ 
guenfono fopr* a quel bÌMJu$ ì irappr , eie 
pventolanjano y e le rocche appiccata Alle- 
muraglie ♦ Drappi , cibè qud Drappi da. 
donna , che dicemmo fóptk Cànt» vt» 
St. 9, Conocchie» Tenneccbì in fulla rocca y 
che fono quei BJnvolti dì lino o luna o 
altra materia fimile , che le donne per fi^ 
Urla accomodano in jMla rotea > ftruinefi- 
to da efse ufato per filare « Voce corrot- 
ta da Cannocchiej fecondo il Ferrari ; per- 
chè le rocche per lo più fono dt caitfia. 
Il Voflto la fa ventre dal Latino Coìhs j. 
quafi ftorpiata iTkCotucuU . Mim 

tsE NAIADI NINFB DI tlffÉL PlÙMR . 

T^infa , Latino Spmfa . Gli ifitlcbl te 
giudicarono Dee , e propriamente numi 
deH' acque , e le chiamarono T^aials , 
irò TU' viuv , che vuol dire fcorrcrc > 



ma facendo preficfenti Etienne di quefte^ 
divinità a* monti > le diisero Oreadì : o 
9eg\i alberi e alle felve , e P ^pellaro- 
no Driaii , ^mairiaJk , e 7i(apee . Bifc. 

dOHCO - Tkintd 0^ yirgulto^ noto , che 
Mfce n/icino all^ acq/nt ^ ed in luoghi umi^ 
di e padulofi : e non fa foglir né tron- 
chi y ma nifti , come paglia , lifci e 
fenza nodi , fé nOo «no in vetta , dove 
nafce il feme • £ per quefto abbiamo un 
proverbio , che dice : ^'frf^r il nodo in 
fui giunco , Latina T^^tdKum in fcirpo qu£^ 
rere , che fignifica Certar le difficulti y 
(foie et le non finty • ' Min.. 

PANNOCCHIE . Spighe che jt producono^ 
iatle caMt y ia/U faggina , e. M pani* 
co , ec. dal Latino Tamcula , voce ufata 
dà Plinia, ove tratta delle canne . Ce- 
' ^fìim gtmcXtaì tfédis diftinda levi faftigio 
tenàatur in tacumina. ,. trafftore paniculét 
•coma . Min^ 

LA DOVE IL Df -RilrUCB . TmendS y 
ÌK>n U giorno na tursi le , perocché era 
notte ; ma l* artificiale ^ cioè quel chia- 
ra lume, che apparve al Garani , men- 
tre era nel. perìcoli» d* affogare . Bifc^ 

SALCIGNE FRASCHE . F rondi dtfticicty 

albero noto , che nafce , e vien più vi- 
gorofo in luoghi padulofi : Latino Fron>- 
if* faligUét • Win- 

MUSICHE. ACCtfiAiOOLl^ Intende delle 
ranocchie, che cantano nell'acqua. Bìfc^ 

AL SUON DI UfiROAWASCHE -. Chia- 

mitnu> Bergamafca un Ballo y comporlo 
tutto di folti e eapriuote t e però dice 
* iììtinte e fiftt tagliar le capriuole . Mun 
Il nome è tratto dalla città di Berga- 
mo : e il ballo e compofto fopra una 
canzofta, che fi dico li Bergamafcay che 
fi «a/icava tempo fa in Firenze > intro- 

dot- 
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4òltt forfe da quakhc Zanni , che in 
coimnedta rapprefeoca un fiervo» rtdicoto 
é\ quella ctuà « R CApriwÀé^ i un Sdlt^ 
$Qm triUik o iatrtméituré di: gambt : -, « 
quoikio U faltatore % effcn^ per aria $ £a 
più volte r ano di quefto intrecciare » 
allora fi>dice TdgUért o TrmeUn It téi^ 
frimie ttffj o qmrn^ ce* cht quante più 
voice ioti cagliate, più apparifce la mie^ 
Aria e forza del medefiiuo falcatorc • Il 
nome poi dì Céprm^s » per SéUiQ di i.dh 
^àcy è derivato dal CdprimiOi animalo 
noto » che ha moteifSma agilità oc! (al- 
tare ^ Kft. 

«A2ZiH>tB . Sono certi Jifnmdlttti ne- 
fi f<b€ invMQ neW ^ttéfud > « Jw9o imiti 
féucid i 4§dé f ^ fol itmpQ iivetUdi» n^ 
me f bèi : e mettendo le gambe» e cajcao* 
40 loro la coda s mutano colore di aero 
in verde macchiato ^ E Cdzju$ola dicia« 
mo la MeftoU dd fimrdtori , Latino Trml* 
U : e che I* Abate B?Ido da Urbino 9 
nel DUioaarto fopra Vitruvio , dice al 
fuo paefe chiamarfi CmihUr^ • Mìa. 

. DIA NEL BUONO • Odt mi hm^9»% \Q 

ftcflo , che Ddt mi feg»Q ^ Bifc, 

tv LASCIO NSL GRADO CB* BLLR SO« 

KO . Sterna chi tlk fi iMglhno » io aoa dà 
loro pia M #o0fr , cfe m dltro ; perché 
ciò • M'ik 

NON FA FARINA « Cioè T^oa «»* ìm^ 
pmd j € mm fd di fropofito mio • B qut 
r Autore moftra d' aver notizia delle di« 
verfe opinioni de* Gentili circa alle Niiw 
fé , le quali tutti ooneordaoo efler f:gUuo>* 
le dell* Oceano : e conchiudono > che le 
più lolfero Deità aquatiche: le quali Dei*» 
tà noi poi interpretiamo » che fieno di« 
veri cffetù > che produce I* umidità • B 
che parte di quefie Ninfe fieno de* prati , 
parie de* bofchi » parte de* monti , e con 
di veri! nomi di Nercidi , Napee , Orea- 
di f ec Min* 

NON SON aasl'IB DA DOZZINA • T^om 
firn kSlie ùr difterie , e dd fdrne pocd fiimd, 
Aciamo K^d dd doKXì^d o dozj^iuiie 
quella che è Lontdnd ddild perfix^we ,.# 
Ae è Idvmfdid €9B po€d diUgfnzA • Min» 

Si dice Dd doKAÌ^d per fignificare una 
Cùfd dipoeo prexXfii perchè quelle robe, 
che fi vendono a. dozzina o a ferque » 
che è il numero di dodici , come è (lato 
detto uelieupte alia Se ix. di quefto C 



per Io più fono cofe riit e di poco vaio* e. ? 11* 
re • B(/2; 8T*a^* 

S* fOéhK NON la* É STATA DATA A 

9RR1 * 5* eUd wm m* e fid$d ddU d 
^ridere « Min* 

FATE . V, fopra Cant« iv» St« 54* Mi^é 

ariACGiA . Si dice cquella TrdppUd , 
the fi fende r«//< IdHre 4* rij^' ed dgii uè- 
Xflli 9 COSI detta y perchè nel cadere ad- 
4oflb air aoinule > lo ftiaccìa • Min. 

Altra è ìzTtdppold , e akra la Sfide* 
tid. td Trdpp9ld% che fignifica ^idnnof 
Latino Deripnid > é^ oedioariamente fatta 
a foggia di cafietta ^ dove entrando 1* a* 
pimak 1 jion può elcire ^ e fi può prea^ 
der vivo 9 voiendofi : e ne fona d* altro 
fpecie e figure » da preqdcrfi o vivi o 
loorn i faftidiofi animali » e particolare 
mente i «»pi ; nm la ftiaccia s* intende 
fempre quella , fotto la quale refta ftiao^ 
ciato r animale » al cadérgli addoffo le- 
gno o altra cofa grave t che fia prima 
Sata.adattau in tal bilico 9 ebe aid un 
piccol tocco d* un fufcello o d* altro t 
fobito cada • Qui allude alla ftiaccia 9 
cb» le K ruote dd molino avrebbon fatto 
al Garani , come è detto di fopra • Bifc* 

SRRACUtATO , Sen:^ brdcùi e fenxA 
MdliL^ni .Min* 

. CADAVBRO DI MONA CHECCA • Si 

fuole in Firenze » nel giorno della. Com« 
memoraatone dì tutt* i morti , ne* fiat* 
terranei della Bafiltca di San Loren£0 9 
che fono il fepoUoario , efporre uno 
fcheletro di morto » con veli in tetta ed 
altri abbigliamenti.; e quefto da* ragazzi 
è detto Mùnd Cbeccd , cioè Mddonnd Fréni 
ceftd : e qnefto nome poi comunemente 
I* ufa 9 per efprimere uno sbattuto ed af« 
ditto dalla fame ., dal freddo 9 e da al- 
tro ftento. Arlftofane portato in latino» 
dice : 'HihU d Cbdrepbonte diffirt. Min. 
. Non ufa più il rapprefeotare ne^ ibtter-» 
ranci di San Lorenzo con utio fcheletro 
la figura d* una vecchia ; elfendo opera 
non troppo pia t il fervirfi dell* oifa de* 
morti , per trasformarle ( come fi direb- 
be) in mafclKre* £^ da leggerti a quefto 
fTopofito il Capitolo del nollro Fagtuoli, 
atto da lui in forma di Lettera di ram- 
marico , a nome de* Defunti : 1* oifa 
de* .quali erano ftate di^iotterrate > e ve- 
jKite alla Soldate&a >. in occafione. d*. ef« 
A a a a a ferfi 
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C.VIL Terfi fatte nella noftra Chiefa. di San Bia- 
Sj*25« già folennì efequie il di 30. Settembre 
léSi. pe' Soldati reftati uccifi fatto Bu. 
da , allorché nel detto anno fti prefa {>ei^ 
aflaito dall'Anni Imperiali al Gran Tur-^ 
co • Quefto Capitolo comincia cosi : 
Ddll* aitro mondo 4 fcriverd Jidm mojjì 
%A qtiei 'vi'venti così mule decorti » 
Che in tal gui/d ftrdpazjuMo inuftt* o[Ju 
ed è ftampato nel Tomo IV* delle fue 
Rime , Capitolo yi. Bi/c, 

ABBIA FAfTTO ALLA MORTE UVA CN 

LECCA • Fare und citeocd o fciUccd , i 
Fdre una burla ; cioè Finger di 'voler fa^^ 
re una cofa y e poi non- la fan • Sicché 
vuol dire ; ^Abbia finto d^ eùir morto ^ e 
poi non fia fiato vero . .Abbia gabbato la 
morte . Diciamo anche ^ Vare un morto 
iifotf errato . U Bini nel' fecondo Capito* 
Io deir Oxto , dice : 

Ho una iMfia yjma ell^'ha una pecea 
D* un eerto 'fuo turacciol benedetto , 
eh* ogni' Sfolta mi- fa qualche cHecca%^ 
Min. 

' Cilecca, è lo fteflb > che'Z^rro , ^llet* 
tamento ^ quafi da un Latino IlUeènm' « 
Bifc. 

IO HO STOPPATO^. Qui ha Ib fteflbfi- 
gnificato , che 7^^ dì/grado , detto fopr» 
Cant. I, St. 51. Cant. iiié St. 34. e Cant. 
VI. St. 6i* che per zitto infere ftoppato 
uno , vuol dire xAwr un negli- orecchi , ec; 
per efempio ."^ Tu mi hai fattoci fervizjo 
panto tardi y che io non ho avuto pii$ bifo^ 
gno y e- pero io t* ho ftoppato*. Min. 

Viene dall^ ufo di zaffare i morti col- 
la ft oppa , acciocché > mentre eifi ftan» 
no fopra terra y non gettino umori feten- 
ti : quafi dica : /o r* fo fatto l* ultimo 
'vilijpmo officio ; ondt non m* impaccerò 
mai pii$ de* fatti- tuoi • Bifc. 

IL CARRO DELLA ZECCA • II gtornO 

di San Ciovanbatifta è la maggior folen- 
nità y che fi celebri in Firenze , per efler 
del Santo Avvocato e Protettore della 
città : ed in tal giorno tutt* i Magiftra* 
ti di Eirenze ^ e tutte le Terre e Caftet- 
)a fabordinate al dominio fanno la ciri- 
monia dell* oficrta al Tempio dedicato 
al detto Santo : e fra gli altri il ìAzgU 
ftrato della Zecca offerifce un gran Car- 
ro trionfale , in figura piramidale , aU 
IO circa venti' braccia ; e nella fommi* 



tà di edb carro è un uomo vlv^o y tutta 
coperto di pelli , legato con fune a un 
palo di ferro^ , alto circa un braccio e 
meszo 9^ che formando in cima un mex^ 
20 circolo y gli fafcia lo ftomaco y dor^ 
è fermato detto noma-, acciò non cafchif 
il' quale rapprefenta San Giovanni nel de* 
fcrto . E perchè tah carro , ncM* efiferc: 
ftrafcicato y brandifce e fquote; però co- 
lui, che é nella cima del carro y s* agi* 
ta grandemente ancor egli • £d il Poets- 
di quefto uomo intende , dicendo , che 
Paride fi fquote più del Carro della Zecca j 
cioè di colui y che è fopra detto carro 'ìAìm 
Queft* Uomo- vivo pure é flato queft' 
anno 1749; mutato in un San Giovanni 
ài le^na ; perché era poco decente 9 che 
un vii uomo rapprefentalfe la figura di 
un si gran Santo ; facendo talvolta geftr 
impropri colla deftra y come benedire in 
ftrana forma : e paffando dalle Carceri' 
del Bargello-, moftrare coli* atto di queU 
la mano-, quei carcerati eifer quivi rin-^ 
chiufi per ladri : e quando giugneva a-^ 
vanti alla prima cafa , paifata la piazza, 
di Santa, Maria in Campo, quivi da una 
fineftra , dirimpetto a liveMo della fua 
altezza, gli era trafmefla con un'afta ben 
lunga una gran ciambella , eh* egli cac- 
ciandovi il braccio , fé la portava via : 
e in un piccol oaneftro due boccette di 
vili bianco > del qualt bevutone a fuo 
piacere , gittava poi quelle bocce frallsk* 
folla del popolo ; cofe tutte di poco de-^ 
cora t e però prudentemente abolite ; 
perciocché Amile indecenza era giunta a 
tal fegno*, che P infima plebe chiamava 
colui , ancor dopo terminata quella fac- 
cenda , San Giovanni Birbone. Con que^^ 
&* occafione d*àver id parlato' del Carro 
di* San Giovanni, effimo non dover efle-^ 
re fuor di propofito^ il* raccontare V an« 
tica ufanza , ed origine di detto Carro r 
e ciocché foffé aVàntiché nella prefentc 
forma <fi Carro i Fiorentini lo trafmu- 
taffero.. Né voglio ogni particolarità deU 
H gran- Feibi del Santo Protettore di Fi^^ 
renzc minutamente riportare , vedendofe* 
ne già la fua diftinta defcrizione a 84^ 
e fegg. del libro iv. della Storia di Co- 
ro Dati , flampata in quefta città da 
Giufeppe Manni nel I73^ in quarto, ma 
folamente replicherò uu breve articolo,. 

che 
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che quefto Carro rifguarda : e dipoi 9g- 

5 lagnerò alirc inedite notizie , che ren- 
eranno compita qucfta mia nota • Il 
Dati adunque alla pag. 8^. «klla citata 
Scoria , dice „ la mattina di San Gio- 
39 vanni chi va a vedere la Piai/a de* 
^ Signori, gli pare vedere ona cola tri- 
„ onfale , e magnifica , e maraviglio- 
yy fa , che «rt>ena , che V animo vi ha- 
„ fti . Sono» intorno alla gra» Piazzar cen- 
^ to Torri , che paiono d* oro , portate 
„ quali con carrette, e quali con portaio- 
,, ri , che fi chiamano Ceri , fatti di le- 
yy gnane e di carta e di cer»> con oro e 
„ con colori, e con figure rilevate, v^ 
„ ti dredto: e drcnso v» fianno nomini, 
^ Che fanna volgere ài contino vo e gi- 
j, rare intorno quelle figure ^ )n fu effi 
), fono fcolpiti animai» e uccelli e di- , 
„ verfe regioni d^ alberr , pomi e tutte 
^ cofe , che anno a* ditettare H vedere 
^ e ir cuore . E nella pag. feg. iy I Ceri 
„ foprafcritti , che paiono* tutti d" oro i 
^y fono t Cenfi più antichi delle Terre 
^y de* Fiorentini s e cosi per ordine di 
3, dignità vanno V una drieto ali* altro 
^ a offerere a San Giovanni : e poi K af- 
^ tro di fono appiccati intorno afìa Chfe^ 
yy fa drento , e ftanno rutto V anno cosi 
yy infino air altra Fefta : e poi^ fé m 
yy fpiccano i vecchi „ E poco appreflb ì 
yy éoDO quefti si va a offerere una* moltr- 
yy tudine màravigliofa , e infinita di ce-* 
yy rotti grandi , quale di libbre cento ^ 
yy quale cinquanta- ,■ quale pia , quale 
,, meno , per infino in* libbre dieci di 
3, cera aecefi , portati in mano da*^ Con- 
yy tadini dr quelle viHe,ehe gli offietano. 
^ Dipoi vanno a <rfFerere ì Sìgnorf del* 
3^ la Zecca con un magnifico Cero por- 
yy tato da un ricco Carro adorno : e ti- 
,y rato da un paio di buoi covertati , eoi 
yy fegno ed arme di detta Zecca •; e fono 
„ accompagnaci i detti Signori di Zecca 
yy da circa di quattrocento tutti venera- 
y, bili uomini , matricoTatf e* fettopofH 
^ all' aste di Calimala Francefca e àc^ 
'yy Cambiatori , ciafcheduni con beili tor- 
-^ chictti di cera in mano , di pefo ài 
„ libbre una per ciafcuno . Nel Prio- 
rifla e Cronica di Giovanni del Nero 
•Cambi Importuni Parte IL nel mio MS. 
« i6%. &iuura y^ L'anuo ifi^il gioriX> 



„ di San Gio. Batiila non s* offerfe più i c.vii. 
„ Ceri di Cartapefta dipinti , pieni di ST«^5' 
fy bambocci di carta , ed alti , chi fei 
„• braccia , e «hi otto : ed erano porta- 
yy ti da uomini di pefo chi da figliuoli s 
yy che V* erano ^uci ma^iori', come Pe-. 
,^ fda e San Miniato , eh' erano xo. fi- 
,j gliaoli per cero y di> quefle terre grof-^ 
,> le, che facevano gran romore: e quan- 
„ do andavano ad ofFerra , di Hazza a 
3, San Giovanni-, dalle fineflre delle ca- 
,y fé de* Cittadini , con oncini e con 
yy mazze s'ingegnavano di fptccare qual-. 
y, cuno di que* banobocci de* Ceri e da- 
„ vangli di poi a* fanciulli : ed erano 
jy a8. Ceri y che attorno attorno la mat« 
5, tina di San Giovanni in fulla piazza 
yy de* magnifici ignori , 1* empievano 
„ ruttai che pareva una cofà magnifica» 
^ e rapprefentavano quell' antichità di 
„ cofa femplice . Ora per fcacciare tutta 
„ hi femplicità citeriore , come s' era, 
„ fatta 1-* interiore , V Arte de* Merca- 
,, unti , ne rìfece queft' anno cinque de* 
„ maggiori s cioè il Cero della Terra 
„ di San Miniato , e della Terra di Pe- 
xr fcia , e di Monte Catini , ed altri i 
fr quali cinque fece di- legnami , e di- 
5^ pinti e tirati a ufo di Carri -trionfali. 
„ in fu quattro ruote di legno e groflfe 
^, un terzo di braccio , e non ferrate : 
yy e fpefe 1* Arte parecchi centinaia di 
„ feudi : e per lo (pendio , ed etiam per 
yy mancamento di tempo ,'non ne fecero 
„ quefto prim*anno pia che cinque ; ma 
,,. con animo , ogn* anno farne una par- 
yy re degli altri a3. Ceri mancavano » 
^,^ che fu giudicata rnalfatta cofa , perchè 
^y dovevano mandar gli altri 23. Ceri , 
„ come erano ufitati : e farebbefi vifto 
„. il modo nuovo* e *1 vecchio y di che 
yy in eambio di tj« Ceri , tolfero quat- 
),' tro Ceri di cera bianca , di libbre S. 
jj in 10/ 1' uno : e lega vanne quattro 
,, infieme : e dipoi -, a ufo di barella y 
„ in'fulle fpallle lo portavano due %zt* 
-„ zoni , che erar cola povera , rifpetto 
>, a' Ceri. Eli Signori di Zecca ahi (di* 
il, per altresì è voce molto familiare di 
quefto Scrittore , e fi trova ancora ap- 
preflb altri , come fi vede nel Vocabo^ 
ISirio ) „ rifecero il loro Carro di Ic- 
>» gnamt > maggiore e più bello di tut* 

,, ti 
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cvii. fy ti e cinque ; pefché dì carta aoco iL 
Si^-té. ,9 loro era maggiore di catti • E la caa- 
,, fa , perchè jnuuron modo. » fi fu ^ 
^ che per la crcaiione di Papa JLoQoe X 
9t gli arfono in Pìaica ^ fatta T offerta 
^ di queH*annOt per Saa Giovairni • i^i^ 
. RINCRESCB « $i dice aocora Increfie .. 
e vuol dire A^^yir <^ itor^ o d fdftiU^'x ^^. 
è)l Latina T^/. Boccaccio C; or onta V. 
Novella 6. io fdrt^ ù , cbcU nfedrai Mnr. 
fo 9 cbt eiU ti éwre/cerÀ . Significa «/ft^r 
Hfpiéutrt f ibi nnd cofé fid fdtfd o noa 
/4/f4 • Boccaccio Novella detta : Hd ii 
CIÒ , fbi fdtn> d'Ui'Vd , ^*; imrebh • S»gnin 
fica CotHpdfft^ndri iiii|o',..c0ii^ bel prefentc 
kiogo , e foty.a. in quefto Cane St. 50* 
Significa aocora v^oarr diffidare ; inten^ 
di^dofi eifere iiclie .Fate ma^ggipre I^ 
compaf&one » che a vis vano di Paride « 
per vederlo così mal condotto » che non 
ora il diigulèo d'eifer bagnate . E fono 
qttf fti due iignificati caoco proflìmi , che 
fpdio col fok> verbo BJmf efori a' efpriìnp 
r una e V altro , come fegue qui > e 
ael Petrarca Sonetto 44. . 

Cnéd il Idfiidn è /* dfpettdf m* idenfa^ 
che fi paò inteodere ; Mi pefd , Mi iv» 
fiidce il lafcidn 5 i mi/uiidi d ncid /' dn 
^ttdrt .. Il Ptrfiaoi nella lettera al Si^ 
gnor Principe Dgn Lorenio « dilfe : 

// MM hifognù ho tid detto d pdretcU 
. £ cidfcnn fé tu wole % i gli rimrtfci • 
Min. 

FRADICIO MEZO • CoU* i ftrctta I e 
eoo uoa fola k. 9 che hi afpro ( perche 
coli* e larga > e con due zete » che fan- 
00 dolce 9 fecondo T opinione del doctìf- 
fimo Carlo Dati 9 vuoi dire Miti ) fi* 
gnifica bagnato affai ; eJa voce Frddiciop 
che vuol dire Corrotto , qui fignifica In* 
Zjtppdto d* dcqdd • La voce Mitjk vunl 
dire una C0/4 tifurdy per ejser troppo md^ 
turd f come farebbe una rada o pera » ec» 
V« fopra Caot. 111. Se. 53* o una. Cofd in* 
temritd » ptr d'vere jnKPPpdto molto umir 
do , come farebbe ana fpQgna intinta 
oeir acqua : e quello è il icofo del pre.- 
ftote luogo • MeK.0 è dal latino ^r// 
per muffirò : ed è il contrario di dcerbOy 
che cosi chiamiamo la frutta non per anco 
matura • Volgarizzamento antico di Pal- 
ladio 9 nel mefe di Gennaio ^ rit* tf. 
Strbdufi li forbi ^ fé fi (olgddo dure , ec^ 



€ ivi iomintìdnfi d imtHinMtn '. n Latl< 
no dice j I/hi miSifcin idperint . Mto« 



Sia det|0;Con ^na pace di quel va* 
lentuomo di Cario Dati; ( cb* io noo^ fa 
nò io che luogo ». oc. \qu^ì propofico e* 
porti 1\ opinione > riferita ^al Mlnucci ì 
A^€^<.^ per Molli ^ Frddkio > < Ststdfé^ttk 
dd mafuritd va Icriito .con due xece • ficn 
c^mc io l^ui fi pronunzia i che fé eoa 
una fola fi doveffe fcr vere > 6 falfifichc«< 
Irebbe la rima i non folo del noftro (Au^ 
torej ma di Dante ancora j^che nella fi- 
or dei Canto vìi. dell' Inferno , accor- 
da quella .voce con iéif^iKAA^ dicendo 
quivi j 

f Così ff^dmmo mlld Urdé- p»^X4 

. Crdìtd* drco trd U rfpd fiud i V mutxp^ 

: Co» i^Uo^ki 'Volti dfUdelfamgoidgOKXA: 
-Fi dinamo dppa d* une torre di ddfsitxfi • 
Vi fono, fiate in verità dtverfe queflioni 
fopra il buon ufo della lettera Z , e v'i 
fiato chi ha avuta opinione doverfi fem- 

:re ttiar fola > comecché ella fia lettera 
oppia, cioè avente il valore di due con- 
fonanti ; onde raddoppiandoti » lo ver- 
rebbe i|d avere di quattro , il che fareb- 
be molto inconveniente « Ma talt regole 
non fi vogliono attendere 9 ficcome al 
bcive.f naturalmente priare pregindicìa- 
li« Rjcgpla generale e infallibile fi è Tdr* 
IdTi ionfofttu /• ufo comuni » e Scrivere 
conforme fi pdrU. Ora dandofi Ipetfe vol- 
te nei noltro li nguaggio il raddoppiamen- 
to delle confonanti > quefto non altri- 
menti fi può beo dìfiinguere » che.col- 
r.orecchioy cioè quando egli feote il ri«> 
battimento d' una lettera » còme per e- 
fompio fegue in Bello , Tdppd , e mil- 
1' altre h vedendoti chiaro , che tale ri- 
perquotimento , fa 1 che le addotte vo- 
ci non dicano né Belo , ne Vdpd • Cosi 
Mezjtjk 9 a fignifichi Metd o Frddicfo , 
fa Icfipre font ire il ribattìmento delU 
jteta : la qual lettera femprc fi fonte* ri- 
perf:orta, quando ella è nel me<zo a due 
vocali t eccettuato quando oc fegue 1* f 
accanta ali* altra vocale » ancorché que- 
Aa' non s* elprima il più delle volte j 
per fcguitare la buona pronunzia 9 come 
.V. gr. y$zj r per Fi^ji , ed altri molti , 
che i noftrì antichi fcxilfero fempre col ti 
^ir ufo de* Latini » che nel fuono fa zj*. 
Vjcra cofa è 1 che la zeta a.veiido dqp 

fttO* 
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fuoni , uno lene e uocl nfpro • ip » pfr. un* a)ti« ittaottra /di con^afTe^Qc^ per le e* vii. 

dìftinguerle , fcrjverei la zeta len^ cplla iktte lettere di doppio fuono s che però sT.i6. 
coda , e all' ulanta (ìpa^uola !a chia-' "né potrai vedò^cf la fna dotta Prefazione 
merei Zttigli^it r«abralefa8a coda:: Jo*; X}q9eUibra!;~okeib4Bi rimetterò fem- 
come é divenutp più frpqqcntc Ti^^o >. pre al parere ,di coloro., che prudente^ 
inventato già <la Neri Portclafi > dc.ll*?^,' inclite, ne. daranno giudìzio . Dico bensi 
e J confonanft y e 4X ^ÉeAk»^ aiio» qaan*^ ^ u\ oildmb il mio feotimento , che accet- 
dò ferve per due , come nella (addetta tandofi Tin^oduzione di qualche contraf- 
voce VizJ : ancorché non mt plac;cta ler fegno per le Vocali di doppio Tuono , io 
guitare quella manieri ntlk Scritture di Bo&l* ufet'ei generalmente in tutte 1* oc- 
carattere maiufcolo < e parctpolgrm^^ correazei pprfcipcch^qiiefto genererà fem- 
nelle Ifcrizioni , perchè non troppo ra« pre qualche confufione » farà più lungo 
gionevole .--..- - - ^ -. a*- - 

uumenti 
chi 

il Trifllno , già .più di ;dn^eato anni To- .m Q^i c^fi , che reodqno le voci ambi- 
no y feguitando il cbftume 4e* Greci ). ' gue^'coitie è f* addotta 'di fopra Mezj^o; 
fensò a proporre diVerftì fctittuta' doliti non ginv^bdo cro(>po dò fare in quelle 
lettere di doppie» fuom , toctwkio: ciò ^ tHQC^.^ f h^ ^.M|i anno ajsbiguità • ,Io ho 
in pratica > e Aella fuà Itatia Xilema > « ' praticato In quefta edizione di contrafle- 
nelle Rimee altr'opere^fue^ fÀatgli'fìOQ ^pare ' oFIcahe poche parole con accento 
fu gran fatto feguitato^ da al^i « Af|còf a . .f c^to ^ -per fanone della quantità delle 
il noftro Abate Antomniaria Salvini^. de- fillabe x poiché ho dubitato > che i fo- 
gno fempre d' immortai memoria \cik reftierl non prattdii delia noftra lingua^ 
pafsò alla celefte patria li di i^. Maggio non fcamblno la flUaba breve dalla lun- 
i'729y ) nella fua Traduzione d'Odia- gà \ B iantò baiti aver detto di quella -^ 
no 9 ftampata i* anno- 1711. ha prc^oftà sMU^ia « B(/r. 

27. Furo un tratto uni 4,amiji.e;un.cavàIrefo, ^ 
Moglie e marito ^ in ^ono e ricco lìaco > 
Che fatti vecchi cóntro ogni penfiero ^ 
, ]>opó d' aver quàìfihe lanno litigato ^ . . 
- ' ' La grinta pelle eòli un^ciRMieróy 

Convenne lorp al fin perdere i^ i)iàto , 
E fenza appello aver a far propofito 
i dar per ficurtà V offa ijti dc!pt)rito « 



28. Lafciaron due figliuoli ^ i piiii compiti ^ 

Che *1 mondo avelie mai lùlle fuc fcene ; 

Perch' eJQTi avevan tutt! i rcquifiti 

Dovuti a un galantuomo e a un uom dabbene : 

Aggiqrifo y che di^foldieran. gremiti 

( Che quello in ibmma è quel , che valere tiene ) 

Stavan d* accordo i in pace ed in amore ^ 

£d eran pane e cacio ^ anima e cuore • 

19. Cò- 



/ 



5tfo .MALMANTItE 

ap. Cofa , che fare in oggi non fi fJaoìe , 

Perchè i fratelli i* han piuttofto a noia : 
£ fé lor.haa diie cenci o terre al fole , . 
Air on miir aji ni ^ar , che f al tro moia . 
£ quefto è il ben , eh' à' proffimi fi vuole l 
£ fiam di così perfida cottola ) 
Che (ébben £b(jfer anche al lumicino , 
£' non fi -fovverrebboR d' un lupino ; 

■ 

jo* Perch' c^ fono una man di mozzorecchi • 
Al contrario coftw j di chi io favello ^ 
I quai di cortefia fiiron dne ipecchi , 
£ crattavaji ciafcun da huon fratello : . 
S' avrchbon portat* acqua per gli orecchi > 
E fi fcrvian di coppa e di coltello : 
E per cercar deH' «no il bene (tare , 
L' altro voluto avrebbe indovinare • 



e. VII, ta Tata principiò a contare la iipvpUa 
W.17* (la quale è tolta da lo Cuntq de li Qqù- 
ri , Giornata iv. Cunto 9. e Giornata v. 
Cunto 9* ) ^ dice , che * furono gi^ jitu 
dama e un cavalìero, maritVe moglie^ 
i quali venendo a niorce lalcìarono due 
figliuoli ben coftumatì e ricchi^ i quali 
$' amavano grandemente Pun ì* altro • 
Qui il Poeta fa una digreffioncì , e cotì*. 
dera , che quefto modo .di crattarfi tra 
i fratelli , oggidì noa ufa più . 
r» 1. Sta'vand^dccortoìnpaciyccondmore» 
E tuttA'via, ciafcun i^ bH^ufrdt^lo, : 

UN TRATTO. Un4 wltdy vi tì f9ttin. , 

tende * tempo ^ cioè 7» un tratto di' tem-" 
pò t In un certo tempo : tolta vìa la pro- 
poiizione , come s* ufa nel Laìiao , che 
direbbe Qmdam temfort . Nella Scrittu- 
ra : In ilio tempore , In didnu illis ': ma- 
niera di cominciare t racconti . Lt no- 
Are donile 9 quando, raccontano le lor 
novelle a' fanciulli , f rincipiano così ; 
Dice j che e* era un tratto una 'voita , ec. 
dovè .fi ;vè4c pbc una *oolt4 è glofìTcma 
d' un tratto • I noftri antichi dicevano : 
Dice o Trarrà lo conto » flccome fi vede 
nella Tavola rotonda e in altri Roman- 
zi . Bifc. 



. PIATO . Ute , e Tiatire e Litigare ifa^ 
n>anti a* tribunali , detto dal Laiinò-baiw 
hzToVfacitum per Lite , e Vlacitare , la 
qua| vqce ritengono bella e intera i Ve- 
neti a il r . Vlacitum è il Decretò > Senten^ 
ZA del Giudice o Magi/Irato , e quel che 
i Frznied dicono ^rrffto^ iecondo il Bu- 
deo da fl^piqifv Greco , che vuol direP/4* 
€€re . Ne' fenatufconfulti y ovvero decre- 
ti e fentenze del Senato di Roma ufava- 
qo quefla formula : Senafui piacere y 0*c. 
conìt ii ricava da Cicerone Filippica 3. 
e |. Neil' -O/dina n/e Rcfie in Francia fi 
• legge, icmpfe in fine: Xar tei efi n^rt 
^ptaifit y V&cioccbè il ncflro piacere è tale* 
E nellfi legge fi dice , che Vrincipium 
piatita lepi babent 'vi$orem . .Venne poi 
da* Latini baffi a tirarfi. quella parola a. 
^fignificare il procedo della lite medefima» 
Gccome anche luduium fignifìca la Sen* 
tenzjt e la Lite medefìma , che fa nafcc- 
re la Sentènza . Tiatirc lo Spagnuolo di- 
ce Thytear , il Franzeie Tlaider y tutti 
dall' ifìeifa fonte Latina. Il Doni nel fuo 
Cancelliere dice ; Semoxe ne* piati la ro- 
^ina va innanzj i e chi piati/ce ba quan* 
tojti vuole il tempo lun^p • Ed il Varchi 
Storie Fiorentine libr. iiv* Erano afs€^ 
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Se^t 



gnétt U tdu/e deile povere perfine > che non 
patevdJto pUtire per U Iwo povertà : e po- 
co appreno » dice : Tcrcbè bifigndvd no^ 
tificdre qeiel pìdto di terxjo pofsefsore . E in 
qneftf ultimi verfi della prefence Ottava 
X7« dice metaforicamente , che a coftoro 

Sia fatti vecchi , dopo aver fatta deii- 
erar lungo tempo la lor carne a' fepol- 
cri y convenne morire e fìirfi Ibtterrare • 
li proverbio TidHre co* cimiteri , vuol di* 
re Efser d' eti cadente ^ che Luciano por* 
tato in Latino dice : oilterum pedem fé» 
piUcro , ovvero in cjmbd Chdrontis hdbere : 
che noi diciamo e ^vere il pie fuild hd* 
Td f Ovvero il pie neUd fijsd . Min. 

I Piti COMPITI . / più dceofiumdri > / 
/>fè lentili • Non dee dire Compiiti j co- 
me fi legge nella padata edizione di Fi- 
renze y che quefto è lezio di chi preten- 
de d* edere bel parlatore j e come fi di- 
ce di parlare in punta di forchetta. Bifi. 

DOVUTI A UN GALANTUOMO > B A 

UN UOM DAfiMBNB GaUntMomo e Uomo 
déébene (i poffono dir finonimi ; ma ftret- 
tamente GdUntuomo vuol dire Uomo di 
%drho , e come dicono i Franzefi Oneft* 
etomo 9 e oltre a ciò amorevole ed alld md^ 
no y ed Uomo dabbene vuol dire Uomo di 
cofiienzja y Uomo d* anima y e che fa ope^ 
re buone . Spagnuolo Hombre de bien . 
L' uno e V altro comprendono i Greci 
colla fola parola n^ho^xiycL^o^ . xikec 
iigniiica One/h , Di garbo * cty«d^oC Buo^ 
no , Dabbene . Min. 

AGGIUNTO . Intendi 4>f cto ( doé al/e 
eoje dette dì fipra } fia aggiunto > ec Bifc. 
GREMII I. BJpieni . E" il Latino SpifinSy 
Denfns • B qui vuol dire avevano gran 
quantità di danari ; febbene è detto im- 
proprio , perchè Gremito s' intende un 
libero pieno di frutti , un Lttogo pieno di 
mofibe y o fi mi li; perchè tal voce fi do- 
vrebbe ufare in quelle occafioni y nelle 
-quali cade la fimilitudine del proprio di 
^tfa voce . Greto vuol dire Terreno gbid» 
iofi e pieno di fsfsi y come fogliono ri- 
manere le rive de* noftri fiumi , fcolata 
che è I' acqua piovana , quali rive però 
li chiamano Greto y come Greto d*%Arnoy 
Greto di Mugnone , ec. Ora Greto addiet" 
eivo ( dice il Vocabolario della Crufca } 
io diciamo in figniffcato di Spedo , firfe 
dalla moltitudine fpefi4 de" Jaffi de* greti; 



e diciamo anche in iqueflo lignificato e. rir« 
Gremito • Quanto a me inclinerei a ere- ST.aS» 
derct che Gremito dal dirfi propriamente 
degli alberi , quando fon pieni di fiori « 
o carichi di frutta, venilfe da Gremium ; 
perciocché il Gff 191^ è quella parte , che 
fuol empierfi di tali cofe . Gli antichi 
volgarizzatori y quel , che i Latini differo 
Z/Vri»/, elfi traduiferoGrr/o; laonde potreb- 
be ad alcuno parere quefta parola fatta 
da quella. Seneca Epift. 115. liios repcr* 
ti in littore calculi leves y O* aliqnid ba^ 
bentes varietatit deleSant . / fanciulli fi 
dilettano in e^fe. di piccol fregio y ficcome 
fono pietre y cbe /* uomo trova nel viaggio 
e nel greto del mare e ne* fiumi • Palladio 
nel Gennaio y tit. 14. favellando della 
lattuga . Candidét fieri putantur , fi flu* 
minis arena : vel litoris fre^uenter fpar* 
gatur in medias * E pofsono diventare bian^ 
cbe y fé intra loro e intra le loro foglie 
fpefse volte fi fparga rena del fiume del 
greto. Onde a dire Gremito di foldi s'in- 
tenderebbe che ^vefse fipra ti vefìito o 
fopra alla perfona fparfi gran numero di 
foldi : come Gremito di mofibe y i* inten*» 
de ^ver molte mofibe addofio y e noti 
nella tafca o in caaa ; tuttavia , (ebbe- 
ne imi^roprio y è alle volte ufato y co« 
me qui • Min. 

!^on ho fentito uTar mai da neffuno 
Greto in fignifìcato di Spefso y e non fé 
ne trovano efempi ne' noftri Scrittori ; 
e però non è finonimo di Gremito. Non 
è poi neceflario , che il greto del mirt 
o de* fiumi fia ghiaiofo : non elfendo 
altro il Greto y che quella Troda o Spiag» 
già y che vien bagnata doli* acque nel ri* 
crefiimento delle medefime ; la qual pro- 
da è molte volte di rena o belletta ri- 
coperta . E da ciò credo , che fia detto 
Greto y cioè da Créta, Terra tenace y che 
altrimenti noi diciamo Terra da firmai 
re y ficcome è la detta Belletta . Gremi* 
to poi viene da Ghermire y cbe è Viglia'* 
re e Strignere tenacemente una cofa y cOr 
me fanno tutti gli uccelli di rapina co* 
loro artigli ; il che fi dice ancora Gre- 
mire • Ed è traslato a fignificare Molte cOf 
fi ben folte e ftrette infieme y ficcome v. g* 
è un ramo pieno di frutti ; perchè raT- 
fembràno come ghermitele quafi flivate 
a forza d* artigli y in manieraché non fi 
Bbbb pof* 
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C«vil.poflano, fé non difficilmente > difunire.. 

9T*3^9« Cosi Éls€r gremito di /oidi , vuol dire 
^ver de* d^ndrì ( ove però e*' fi tengo- 
no y non fopra il veftìto o la perfona ) 
in ptoliijima éjuamtiti , onde ne ftiano 
itrcttiffimi i e come da tenace mano ab- 
brancati e agguantati . Bifc. 

CHB OyESTO IN SOMMA ft QjJEL CHB 

VALitK TirNB. Vd'uer molti ddiutri i U 
tofd più importante di tutte /' dltr^ .- ^4- 
lert e Tenere fono quafi finonimi ; ben- 
ché Vdlere fignifica in quefto luogo 
./<«wfr njdhre o pofsdnzjd ; e Tenete è 
Fermdre^ o Fifsdt bene dirund eo/d • Si 
dice £4 eclid o £4 p4;}f4 non tiene ^ cioè 
^0» /^m4 (iorrlè dee fermdte • Bifc* 

ED BRAN PANE E CACK) , ANIMA B 

CUORE • ^ndd^uano uniti e d* dceordo in 
ogni operdzjone . Imitino Bene ton'ueniunf^ 
C in $Md fide mordntur . ^!in. 

Siamo l'oliti dire di due fratelli o ami- 
ci cordiali e fvifcerati E* fin due dnime 
in un uiceiolo ; tratta la fimilitudtne da* 
nòccioli di pefca o d* altro frutto , ne* 
quali alle volte fi trovano due anime > 
cioè due Cerni , che volgarmente la ple- 
be chiama Mdndorie > dal feme della 
mandorla , che è il più comune che A 
adoperi • Bifi. 

E SE LORO HAN DUE CENCI O TER- 
RE AL SOLE . Se nnno mdfierizje pò- 
diri • Per efprimere uno > che abbia po^ 
ca roba , diciamo r // tdle bd qudttro 
tenti t e fé ha beni fiabili in terrcai : 
Egli bd delid terrd al Soie . Min. 

Qui certamente il noftro Autore farà 
fgridato , d* avere ufata Loro y aecufatt- 
▼o plurale del pronome EgN, in vece di 
Egli o Eglino j nominativo ; potendo- 
lo anco dire comodamente > fenza pmi» 
IO alterare il verfo • Ma e* fi vuol ri- 
cordarfi di quello y che già s* è detto 
altre volte > che quefto poema è dettato 
in lingua familiare Fiorentina » e che 
però la detta voce va ufata y pinttofto » 
che nò ^ in fimile congiuntura « Il me» 
defimo accade nelP accufativo Angolare 
Luiy che fi pratica adoprarlo molte vol- 
te per Egli : e di maniera quefto fucce- 
de , che a dire altrimenti , fi direbbe 
male : come per efempio afpettandofi al* 
cuno con anfietà , e veggendofi dalla 
lontana apparir gente » e non ben per 



anc^diftinguendofi y col dubbio fé etp 
fia o nò , fuccede fpefib il dire a un 
tratto Egli è lui : dove fi vede chiaro > 
che a dire Egli è egli farebbe mal detto • 
Il noftro Minucci » qui poco di fotco y 
nella nota fopra Teneva il campanello » 
che è della St. 50. ufa due volte Lm in 
calo retto : e cerco fta bene , feconda 
la pratica comune • Non voglio pero in 
quefto luogo tralafciare d- dire» che 
ilei la contro ver fi a » fé quefto Ltù polfa 
mai cfier cafo retto » Ferrante Longobar- 
di , cioè il P. Daniello Bartolt , fra §li 
altri nel fuo' Torto e Diritto del noo fi 
può , e il fuo feguaoe ilnion Giuleppt 
Branchi , o chi akri fi fia fotto quefto 
nome ( di chj vedi l Tomo %. del Gipr* 
naie de* Letterati d* Italia , pag.. ti4- ) 
nella rifpofta a Gio. Paolo Lucardcfi y 
dopo aver riportato le regale» quando 
il detto Lui può eflere ncim^naiivo , ad- 
ducono alcuni efempi degli antichi Autori 
in loro favore: t qu<li eicmpi fi poiiono 
veder facilmente nella detta Rifpofta del 
Branchi a xo6. e 107- Ora è da Capere 
che quefti efempi » ficcooie prefi da* li* 
bri ftampLiti y non fanno fiato ^ e non 
fervono a formarne regola i perciocché 
avendogli io rifcontrati quafi tutti negli 
antichi MS&. gli ho ritrovati, differenti 
nel punto y che fi controverte • Primie- 
ramente i primi tre» che fono tratti dai 
Dittamondo di Hiio Uberti y ne' Codi-^ 
ci Laurenziani cosi fi leggono : 
Ed e* cosi come befUd fu mortm • 
Com* e* lo firifie già coiU fitd mdno . 
Ed e* -e come ti piace fid , che fai. 
Il quarto efempio,. prdo dal Convito di 
Dante y ntW* ultima edizione delle Profe 
di Dìinte e del Boccaccio , che fecero i 
noftri Tartini e Franchi nel 17» 8- f« ** 
me corretto a forma di tute* i MSS. in 
efla citati y con farlo dire Che egli dice 9 
in vece di Che luì dice . Il primo efem- 
pio di Giovanni Villam* , llbr. vtl. cap» 
S non fi legge come vuole il Branchi : 
Era Id pdrte GuHfiky the lui avea cdccia» 
to di f treni/ v ma non fok» fecondo 
V ottimo Codice Riccardiano ( di cut 
non credo ¥i fià pari nel mondo } ma 
anco fecondo V edizione de' Giunti di 
Firenae , dee dire : FugU detto y che ere 
U fétte Guelfe, t^dti £ Eirtnvs f d<*. 
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r altri tem di Toftdnd • L* altro dèm- 
pio del Villani ^ pofto dopo il fuddet* 
co , non ho potuto rifcontrare » per non 
ritrovarti nel loogo dal Branchi citato : 
e quello di Matteo j che folo mi refta a^ 
vedere ^ voglio ragionevolixiénte fuppor^* 
re 9 che in qualche buon tefio a pennai. 
fi leggerà altrimenti . Chi dunque in fi^ 
mìli cofe fi vorrà fidare delle regole 
fondate in aria , come quelle fono , che 
da' libri ftampati fi vogKon trarre .* e 
non piuttofto vorrà fervirfi degli antichi 
teftl a petina 9 fcriai ne* buoni fecoli 
delU noftra Hngixa f La neceffiti d* n» 
fare i buoni MSS. nel fatto di riftampa* 
re i nofiri antichi Scrittori y accennai io 
nelle mie Annotazioni alle fopraccitate 
Profe di Dante e dei Boccaccio , a $70. 
e 371. ma tanfo uunfe altrui I* acuto 
raggio defla infallibile verità 9 che fiM- 
oiandone per lo dolore 9 vomitò contro 
di quella dall' aperta piaga un pefiifero 
veleno ; e evo fece , chiunque li fofle 9 
che compilò un ^«o>vo dnymfi -4 ibi leg^ 
le 3 pofto per Prefazione alla nuova edi- 
iione di Pier CrefcenliOy fatta in Napo- 
li preffo Felice Mofca. nel 1714. Me co- 
fitti non offefe giammai ; perché volen- 
do egli fódeoerò 9 che* Monarca ftatéa 
fia ben detto; e che meglio la voce Mo* 
marca 9 nel luogo da me criticato , s*. a* 
datti 9 che la Marmorea , fi tira addof- 
fo da per fé fteflb una brutta fentenza 
contro 9 e non già da PrjjTciaooi ipa d^j 
più infimo grammaticuzzo del mondo 9 
che arricciando le 'ntabaccate bafett« * 
mi pare 9 che gli dica : Eia 9 quid nar* 
ras r Monarca mimen fhìftamitmm tfi: ^ . 
mqut ulto palio cum aiio fuhftanti'vo ^ qua'» 
le e/i nomen Statua 9 concordare pòtefl • 
Ma il bello fi è 9 che quello valentuo- 
mo, in una cortifiima Prefazione 9 fi di- 
moftra fmemorato ; perciocché foftenen- 
do 9 che r edizioni di Firenze 9 citate 
dal Vocabolario della Crufca 9 non fi 
debbono riftampandofi alterare 9 non gli 
fovviene 9 che poco fopra ha detto di 
aver corretto egli nella fua edizione di 
Crefcenzio un infinito numero d* errori. 
Che poi r edizioni citare dal Vocabola* 
rio fi ano del tutto prive d* errori *, ol- 
treché egli medefimo nel fopraddetto fat- 
to confefla il contrario 9 i douifilmi com-* 



ptlatori del nuovo Vocabolario 9 di cui* e. i^ fi. 
ufci fuora il primo tomo nel 1719. ren- ST^a^. 
dono piena teftimonianaa 9 coti' efferfi 
ferviti 9 per quanto è iiato loro permefToi 
di buoni Tefti a penna , che 1* edizioni 
paflate non mancavano di pochi abbagli 
e fcorrezlonì . £ quindi é 9 che* eglino 
anno prudentiflìmamente molte falfe vo* 
ci rifecate 9 ic ad altre pofio il vero H* 
gnificato 9 e molt* altri fignificati alle 
parziali voci 9 e raoltlflìme voci di nuou 
vo aggiunto 9 le quali non erano nelle 
antecedenti edizioni . £ ciò anno fitto 9 
non già coll'adoprare folàmenre le buo- 
ne imprefiioni degli Autori , delle qua- 
li i loro virtuofi anteceflori |fi fervi rono. 
( ne* luoghi però 9 che^ ad efli parvero 
corretti 9 non già negli errati manifefta- 
hiente 9 come è quello della Vita di 
Dante 9 che non fi trova citato nel Vo- 
ca1x)lario } ma con fare diligente ricer- 
ca de' migliori manofcritti 9 per coglie- 
re da quelli 9 com' é lor ufo 9 il più 
bel fiore di noftra favella . £ tanto baftl 
a quefto propofito aver detto • Bifc. 

SIAMO DI SI* PERFIDA COTTOIA . 

Siamo così iniqui e di mai animo • Quei 
legumi > che per molto che fi tendano 
al fuoco 9 non fi quocono né intenenfco- 
no mai' 9 fi dicono dr cattiva cottoia : e 
però con dire Uomo di catti'va cottoia , 
s* intende di ynio maligno e difficile a 
feffiudeffi ài bene . Greco cfr{féi|ULoy . 
Min. 

FOSSER ANCHB AL LtJMICINO • ^fs€T 

al lumicino > vuol dire E/sere in eShemo 
di tjita : e viene dall' ufo 9 the è nello 
Spedale di S/ Maria Kuo^a di mettere 
un piccolo lume a un CrocififTo al letto 
di coloro 9 che fono agonizzanti . Si di- 
ce ancora : If'sere alla candela . Min. 

KON GLT SOVVBRRBBBON D* UN LU- 
PINO • 'Hon ili darcblono un minimo aiti' 
ro9 dal Latino StAvenio: Sovvenire neu- 
tro vuol dire F^iee/rdarfi. T^on mi fowie^ 
ne 9 auando fu quefto . T^on mi ricordo , 
quando fis quefto . Latino Mentem fubire 9 
In mtntem venire , Succurrere . Franccfe 
Se fimvenir . Min. 

MOZZORECCHI . Uomo fcellerdto ed in» 
fame . E quefto 9 perché ^uei malfatto- 
ri 9 che* per la tenena era fono efenti 
dalla pena ordinaria 9 vengono dalla 

B b b b a giù- 
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cxviit giuftizia concraflegnttt ^ come dtc^tnino 
ST«3o, lopra Cant. ii. Se. 3* e Cane. vi. St. $4. 
e fra gli altri contradegai uno e il nioz* 
zar loro una parte degli orecchi.. Min* 
Mozjzjorcccbi fi dice piuttofto a Uomo 
dftuto y fcdltro y dì edlcd , dalla fimUi- 
tudìne de' cani > che quando anno moz- 
zato gli orecchi , mancano di quella 
prefa , e poflbno pigliare gli altri . Co« 
sì quelli uomini y che chiappano, e non 
fi lafciano chiappare , fono detti Jiioc* 
sparecchi . Ciò fi legge in una Letterai 
del Conte; Lorenzo Magalotti MS. Sdii/. 

DI COirrESIA BRAN DUE SPECCHI • 

Erdi$o tdnto cortcfi , che opmno fi pottd 
JbeccUdre in loro y come in limpUijfimo cri^ 
fidilo y per vedere un vero efimpUre Mld 
Ccrtefid • Si dice Uomo fpeccUdto , Uno^ y 
the non dbbid dlcund mdccUd a difetto ne* 
co/lumi . Bifc. 

PORTAR ACOyA PBR GLI ORfiCCKI . 

Fdre d uno tutti i firvi^J pojjibili . Min. 



SI SBRVIAN DI COPPA E Di COLTEt- 

LO • Si fdcedno l* un /' dltro fedmUevol» 
mente ogni firvigio poffitile . Servire di 
eoppd e di coltello è Fdre dd coppiere e dd 
Scdko dlle menfe de* Grdndi ; per Coppd 
intendendofi quella Tjcjc^ t fi^Hd qudle 
fi pofdno i bicchieri e i vdfi di vino e di 
dltri liquori , qudndo fi porge dd bere ( e 
quello è ufizia del coppiere ) e per Col'^ 
fello y indtcandofi V ufizio dello Scdlco ^ 
che con eflb dee triociare le vivande . 
Bifi. 

VOLUTO AVRBBltB INDOVINARE . Qy|e- 

Ilo termine cfprime la grand* attenzio» 
ne y che uno ha in fcrvir 1^ altro y e 
compiacerli in tutto quel che pofla ac^ 
cadere • Min^ 

Ifocrate a Demonico dice j che V »- 
mico buono non dee afpetcare d' edere 
richiedo dall' amico» ma andare incon- 
tro opportunamente alle di lui occorren- 
ze •. Sdlvk^ 



3 1. Eflendo un giorna inficine ad un convito , 

Qiiand' appunto aguzzato hanno il mulino y 
£ mangian con boniffimo appetito , 
Non fo come > il maggior ,. detto Nardino > 
Neir affettar il pan taglioffi un dito ^ 
Sicch' egli infanguinò il tovagliuolino y 
£ parvegli s^ bello a quel mo intrifo y 
Ch' ci fi pofe a guardarlo tifo fifo » 

32. £ refta a feder 11 tutto; infenfato , 

Ch* ei par di legno anch' ei come la fedia : 
Può far ( tanto nel vifo è dilavato ) 
Colla tovaglia i Simili in commedia : 
E mirando quel panno infanguinato y 
Ormai tant' allegria muta in tragedia : 
Mentre nel più bel fuon delle fcodelle 
Si vede ognun ripofar le mafcelle • 

33. E tutti quei , che feggon quivi a menfa , 

I fervi y i circolanti > ed ogni gente y 
Corrongli addofib , che ciafcun fi penfa 
Che venuto gli fia qualch* accidente : 
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Né. fanno , che il fuo male è in quella rènfa , 
Com' appunto fra V efba fta il iferpente : 
Renfa non gik , ma lenfa y onde il fuo cuore 
Prefo al lamo col fangue aveali Amore • 

34» Che gli par di veder , mentre in quel telo 

Contempla in campo bianco i fior vermigli ^ 
Un carnata di qualche Dea di cielo 9 
Compofta colalsù di rofe e gigli : 
£ s\ gli piace , e tanto gli va st pelo , 
Che finalmente \ mentrech* ei non pigli 
Una moglie d' un tal componimento y 
Non far^ de' fuoi dì mai più contento • 



fiflendo gli fuddetti giovani a uo con- 
vito y Nardino, che era. il maggiore» af- 
fettando il pane 9 il taglio «m dico > ed 
infanguinp il tovagiiolino :. e nel mirar 
quel bei rofib in fui bianco , $' innamo- 
rò in maniera ) che fi propofe di non 
aver mai a rcftar confolato , s* ei. non 
pigliava una moglie , compofta di quel 
colore del tovagiiolino inianguinato . 
V. !• E refta ajider li tanto inftnfAto • 

Mirando pur qtal panno infaniiinato^^ 

Cb^ ormai , ec. 

Che intuita alia gagliarda U maficlU, 

Si'veggon quanti feggonifiU'vi a menfa. 

Corrongli addofso » the 4iaffun fi ptnfa. 

7rtfo al lamo mi fangue avez'é ^more* 

Che gli pardi ^vei^r , mentre in qml 'velo. 
CONVITO • Definare o Cena /plendid4 • 
^Dal tatino Con^viwn o piuttofto da 
Convitare » nel fenfo > che gli Spagnuoli 
|>igliano il loro Combidar per Invitare, ^ 
e nel quale il prefe il Boccaccio , che 
. difle Convito a mangiare y e Connotati al- 
le tavole . Min. 

AGUZZATO HANNO IL MULINO • fo- 

. no ali* ordine colla fame per mangiare ; 
cosi tratta la fimilitudine dal mulino • 
Dicefi Macinare a due palmenti y cioè 
mulini y di chi per pre(^ezza o voracità 
maftìca da amendue i lati a un tratto . 
V. fopra Cant. iv. St. x». Min. 

Tementi , Latino Vagmenta . Salv. 

La fimilitudine è tratta dall' ^^uk- 
Zjore U macine del mulino : il cbe fi fa 



fare da' mugnai , quando alcuna macii^C-viii 
ne , per e?er confumata y non lavora ST.31. 
pretto e perfettamente . Cosi quando uno 
ha' aguzzato il mulino dell' appetito , 
vuol dire y eh* e' mangia prefio e be* 
ne y cioè dimolto • Bijc. 

APPETITO . Vuol dire otppeteuKA ^ 
Defiderio in generale ; ma quando è det- 
to aflbiutamente e fenza aggiunta vuol 
dire Fame o Foglia o Gufto di mangiare • 
y. fopra Cant. iv. St. S. 

// mal y che viene in bocca alla gallina • 
ìAitu 

Opi$<f preflb i Greci , appetito in gè- 
j9erMe: da' Latini j come fi vede in Giu- 
venale è riftretto all' appetito del man- 
giare . Così ^Igeo in Greco vale Mi dol- 
go d*ogni forta di dolore,: e in Latino va- 
.le Mi dolgo dal freddò • Salv. 

TOVAGLiuoLiNO . Quafi piccola tova- 
glia .. Quel VcAj^o di panno lino , che fi 
tiene avanti , quando fi mangia y efsenao 
a menfa . Il Boccaccio dìfft TovaiUuò- 
la • Noi lo dichiaroo anche Salvietta y 
dalla voce Spagnuola ServilUta , perchè 
ferve molto al miniftcro e al fcrvizio 
.della tavola • Min* 

INTRISO . La Tolverc o altra materia 
fimile ftemperata con, liquore y come fareb- 
be farina e acqua fi dice Intrifoy e Intri- 
dere . Ma fignifica ancora Imbrattato y 
Sporcato , ce. come fignifica in quello 
luogo. Min. 
Intrifo y quafi Latino Intritum* Salv. 

FI- 
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c. vit. FISO FISO « Sintji tanrr petUo \ Ctn 
i'i.}%. graìfdì/fìma dtteì^gnc.f ttùno IntÉntis-^ 
Inconmventibns ociéìis . I^. Greci dicono in 
una parola dcim^iCfiMot \ chf è lo 
fteflfo , che Scìfz^a bsut^^ accbU • Petrarca. 
Così 'vedefs* io fifo i * 
Come ^Amor dolcemente gli governé 
Sol un giorno id ^/sé ,'• < ' ' ^ 
Sen;^4 'volger giatfméù htf fiiperné^ > 
T^i penfafft d* AÌtrMÌ ^ nt di me fhfso , 
E V batter gli occbìmietnon fiffsé/pejso . 
Min. : , ' ;>•);..,' 

DILAVATO . Impdf/idito t Smfìrff . Si ., 
dice DiU'Vdto cent Colore > che noò ar- 
riva alla perfezione delU . Tua dìTcoca i 
come B^ofso diU'vato , fi dice un color 
J{ofso y che fia più sbiancato , e più cbia^ 
ro del 'vero rofso . Latino ÙilntUs^ Min. 
Il contrario e Latino Satwrus y il Co^ 
lor pieno. Salv. 

può' FAk COLLA TOVAGLIA T SIMILI 

IN COMMEDIA . Intende , eh* egli fT 
bianco appunto , come e la tovaglia » Lat- 
tino ^0^ ovum fic ovo Jtmile . / Dfte ^i- 
mili è un fuggetto di- commedia , come 
quello de' Menechmi di Plauto » e mol- 
ti vi anno fcherzato, perché é argomen- 
to fecondo d' intrecci . Min. 

Gio. Batifta Porta fece una Comme- 
dia intitolata : / Duo Fratelli fimiii , 
fiampata in Napoli per Gio. Giaconào 
Carlino 1614. in la. e Gio. Batifta An- 
dreini ne fece un* altra , col titolo : U 
Duo LelH fimiii y impreca in Parigi l^i». 
in 8. • GÌ* Iftrioni fon foliti lare una 
Commedia da loro detta : / Dtio Simili y 
rapprefentando, v.gr. Due Zanni Umili, 
o altro ridicolo perfonaggio y ^ual mo- 
firano con lor curiofe invenzioni , non 
riconofcere effi medefimi qual fia il vero 
Zanni . Bi/c* 

ACCIDENTE. Intendi un Deliquìoy uno 
S'venimento ali* improynnfo . Bifc. 

SENSA • Specie di Tela lina fatta a un 
opera y cbe fi chiama J{enfa y detta cosi 
dalla citta di I{ems in Francia . Così IVr- 
ùignano forra di Tanno dalla città della 
J^avarra di ^ueflo nome . ^axjej > daU 
la città d* ^Arras in Fiandra : e Duagio 
al tempo del Boccaccio fi diceva un Va»* 
no, che veniva di Dovay^ città di Fian* 
dra y che Giovanni Villani , fecondo 
i* ufo de* fuoi tempi y chiama Doagìo . 



Latino Duétum . BaUàtechlno , Drappo di 
legante y da Bahbilloma , che i Levan- 
tini chiamano. Bagdad . i noftri antichi 
Baldéueù . Giovaiiai Villini libr vii. £ 
mefsQ fuori della città , fopra la fua per^ 
fi>na un ricco patio di Baldacchini di fité 
e d! oro ». Min. 
e " B S^fitUa* fit Br^flfliu diffeto comu. 
oemente^ i Hftftri ^tiehi . Francefco d* 
Amaretto Mannelli , che dair originale 
'dell* Antnre copiò il Decamerone del 
,:9opcaccio : ed inveirle gli piacque di 
. corredarlo di brcviflìroe ed altrettanto 
leggiftdre noce ; preffo ia fine del Froe- 
mip 9 dove il ietta. dice : li tre gionjani 
Mltjer camere p da^^le delle donne fe^ 
ffaratoyji n" andarono y fcriflc in margt- 
He i megU» era fare mefeolati di borfella , 
che intendere fi dovevano panni mifcUa" 
fi di BrufelUs ; prefci udendo da <^ni 
equivoco « Bifc. 

COME APPUNTO FRA L* ERBA STA It 

SERPENTE. Allude a quel detto di Ver- 
gilio , £clog. 3. 

l^tet dffguis in herba . Bifc. 

LENZA o LENSA . Latino Linea y filum 
pffiatorium , detta cosi quafi dal Latino 
Lintea . Quella Cordicella , fatta di cri* 
ni di eavallo o di Jet a cruda , colla qua* 
U fi lega it lamo da pefiare . Franco Sac- 
chetti Novella 19S. E ben dicea il wro , 
rjb* elli aifea prefo /* alluminato alla Un* 
sia y peccando cento fiorini , per rìa'vert 
gli altri : e Novella aoE. Fu già un pe* 
fcatore di piccole pefcaiioni , oefcando con 
lami t con lenxjt e con reticelle di minore 
maniera • Min. 

TELO . Coir e Uretra TezM> di tela , 
in larghex^KA iti fuo efsere , e lun^beKK^ 
ad libitum y cerne Un telo di lenzuolo 
o di paramento-, sdrucito in tutta la 
lunghezza di edo kjnzoolo o paramento. 
Diciamo Telo da pane, quella To^vagliét- 
• ta o Strifeia di panno lino , colla quale 
fl -eu^pre il pane in full* afse . Qui inten- 
de il Tovagliuolo . Telo eoli' e largo , 
ufaro da alcuni in poefia , vuol dire il 
Dardo • Latino Telum . Min. 

UN CARNATO . In cambio d* Incarna* 
to y colture di carne . Bifc. 

GLI VA A PELO . Gli 'va d genio y Se 
gli confà. B fecondo il /kò gufio: i l*op- 
pofto d* ^Andar contrappelo y detto fop^a 
Cant. VI. St. I. Min* 
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35» £ gììt fé la figura nel penfiero ^ 

£ bianca e frelca > e rubiconda e bella ^ 
Co' luoi capelli d' oro > e T occhio nero > 
Che più né men la mattutina ftella : 
£ coniecch' ei la vegga daddovero ; 
Divoto le le inchina e le favella , 
£ le promette y s' egli avrli moneta ^ 
Di pagarle la Fiera ali* Improneta • 

• • • 

^6. £ vuoi mandarle il cuore ih iin pafticcio ^ 
; Pferch*'dlè le ne fcrVaa'cólatiblie: 
!E ^If i* ihterha si Cdtal capriccu j 
£ tàhto le n^va iii tontettirplastone ^ 
Che il mattO'iMmiamofa- coitie ùp miccio y 
Ty un amòK y -the ;non • ha 'conclufione y 
Ma eh' è fbndatò > eothe^ udite , in aria y 
ly una bdleziii fiilta cimiitàgiiiaria ^- 
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Nardi no s* immagtóa'e A colifpMt 
nel penficro una bel liflì ma giovane ^ te. 
parendogli d'averla vCracpcnt^' Svanir 
agli occhi y le parla / è f^<(è ^Mké ; 
è le dona il cuoi^.* ed inqtaellii gH%fd ' 
s* innamora ardentemente d* una bf lltz^ 
za immaginaria . -. v »^ 

FRESCA . Trattando^ 4! uomo fpW^ffi^ ; 
de Uno di poc4 etd\\*tà t/òrHo^i jioniia* 
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iPA^Aatf'LX fttUA MXÌ IMMONETA . C. VII. 

ItorìM di'd* Luca, À* i^« d' OttiAre y dU 
à^ fph^^mie¥4 i \2L^k\niié-Ì una Chiefa lon- 
fiù dì <;icqtoe inolia da Firenze » 



;celel|re e trequentata ner una Immagine 
m^r^cololjr della Beatifmna Vergine » che 
ji quivi', ^iqatlQ iji t^mpo di calamità 
é.4i/^effj|l^nza'cxa pojfcata biennemente 
a 'Pifen^e'i'e'^Àe/ra tenuta dì quefta Im- 
frefcbi s' itìtcndc fornii fidsUàriiy 4 Jièiff^ [ i^ Lauda» ia 

fi4 ccrd , qudntmnque ficfto d* etd irdve , — »-^-^i -^^ j: t-..j^ r^:-: — i: 

Vergilio : -,.f .... \ ^ jf ,, 

rriMfcf deo , nnridì^^qu/t feheTfus ' 



una Raccolta antica di Laude fpirituali 

Kù Lyiidì' e Canzoni^ aftrl poetici 
Frefco y fecondo il tFèrnn'i' piiÓ- krcté '-'iccfrojpdrtlrfiehtr furott liti ne* tempi an- 
origt ne dal Latino ^iryjvifi . Hin.;" 

Frejco j fi orieincrebbe cosi ^ yiri4is^ 
Vifidircus y Frejto . Orario : 

j>umqu€ inrent xent^%'<, .- ! •! 
Mentre le pnoccbid, ftdwto frefcU , Mve*' 
ro fc4Mo df/ <vr/d(\ Epigrammi di Pla- 
tone : • • . . ; ^ ' • 

Lnàfer inter nniMts . SlalV. 
1.4 MAVTfJTliU STALLA ;. VergiL B« 
neide Jibr* vili. 



ticl^i ili lodf di gudt< Santa Immagine 
deli' Im^nineta : una ^raccolta de* quali 
potrai vtfderc nelle Memorie Iftortcbe dei- 
U nied<ltDa'> ^deeuftfiddGio'vdmbdtiftd 
Cdfotti i, Lettore d'JAprfu Sdcrd e Tro/d^ 
hd^néllo SfHilo il' Firenze , e Mcdde^ 
4nièo'ielid;X9ttf^d'.f hiàto Panno 17)7. 
PiavaUQ éi ;s)VC;Iia Cbiqfa ) Campate in. 
Firenzie'net 1714. apprcffo Giufeppe Man- 
01 : e oc' modetni tempi fi foo fatt^ e 
fi fanno moltiffim^ Laudi » per eflére 
crefciuta la devozione a quel Santuario ^ 
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c. VII. no a vifitarlo , fanno quafi tutte com- .' e gli s* intbrna si coTAt CAPitic* 

ST.3^. porne delle nuove , per ciafcheduna voi- ciò • GU fi ficca nel cer'vello , o Gli e»- 

ta del loro divoto viaggio • Quefta Ira- tra nelU mente queflo capriccio^ fantajiay . 

magine da alqunt (tcoii in qua non fi • opinione . V. fopra Cant. i. St. ai. Min. I 

fcuopre mai s ma nei 1468. v*é memo- s' innamora com£ un miccio . 

ria , che fi potefTe vedere • Se defideri ' $' innamora come un afino , cioè qfiinO' 

maggiori notizie di qi^efèo fantò luogo, ' t'amcnte ; perchè l* afino è oftinatifiimo 

V. le fuddette Memorie;^ perciocché l*o^ « capone. Min* 

pera etlendo molto volufninofa , non ti . VcrgiUo ,' Georg, llbr. iv. 

refterà niente da defiderare di vantaggio v in fnrias ignemque ruuni • Salv* 

BifC. . ; ^ 

37« Co^\ a cred^nz^ i^iaQca ncl/rugnuolo* , 

Ma da un camp egli; ha ragion da vendere ; 
Che s] egli è ver, ch'Ampr vuol e (Ter folo , 
Rivale non è'qu^ cpnchi contendere • 
, ; Ma 3runecp jl fratel , che n ha gran duolo , 
Poiché r luo male alcun non. può comprendere y 
^ Tien per la prima un* ottima ricetta ^ 
Vcf xifn^ndarlo a cafa > una feggetta • 

' 38. Ove condotto , e meffolo in fui letto ^ 

Il medico né venne e lo fpeziale , 
Chiamati a vifitarlo ; ma in effetto 
Anch' efli non conobbero il fuo male • 
Difperato alla |in di ciò Brunetto y 
Col gomito appoggiato in fui guanciale y 
A cald' occhi piangendo pih che mai : 
1 Io vo fapér ( dicea ) quel che tu hai • 

3P* £i che vagheggia fotto alle lenzuola 

Il gentil volto y e le dorate chiome ^ 
Né anche gli rifponde una parola , 
Non che gli voglia dir né che né come : 
Replica quello , e feccafi la gola : 
Lo fruga > tira y e chiamalo per nome : 
£d ei pianta una vigna , e nulla lente ; 
Pur tanto V altro fa % eh* ei fi riiehte • - - 

C.vin Cosi Mardtno s'innamora ardehtcmen- fpe^ian a vifitarlo ,' nfa non conofc^a- 

5T.?7. te , fcnza faper di chi . Brunetto fuo nò ne meno eflì il di lui male } onde 

* fratello lo fece portare a cafa , dove lo Brunetto fi meflfc a pregarlo, the gli di- 

meffcro In fui Ietto, e vennero medici e ccflc quel eh* egli avea . e Nardi no , 

fif» 
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fiffo odU fila contemplazione 9 non ri* 
fpondeva : pare alla nne y vinto da tan* 
ti preghi del fratello , parlò nella ma- 
niera,chc vedremo neir Ottave feguentl^ 
Wm J*. Rivali qui non r* è , ec. 
'r Md Brunetto , il frstil y che n* aved 
imlo f . 
Tcnhe il fino nule Alcun non può ro;» -i 
. prendere . 

A CREDENZA • Vuol dire , quando fi 
compra qaalche mercanzia , e non ii 
sboria il danaro allora , ma s' afpetta a 
pagarlo in altro tempo • Ma qui vuol 
olre Senzjt. pròpofiio o Sen^4 fondamento • 
U Varchi nel Capitolo dell* Uova fode • 

Chi ha faudrtato ben , U quintefienzjé .y 
Dice Al* 'elU non bd color nefiuno « 

, E che queJffdUo ^*èpofto 4 creien:^ • 
il talli Eneide Trav. Cant. in. St. 167. 

Contro di noi brÀ^vavano 4 credenKjà . 
Qaefta maniera e corrìfpondente al Grd'- 
tis de' Latini • Verfecuti fune me gratis • 
La verfione Greca dice , hofià:» in dono , 
cioè Di ior cortefia , SenzA che io il meri* 
td/n . Min. - ' 

INSACCA NEL FRUGNUOLO • ^* f Jf- 

mdmoTd ; febbcne Entrar nel frugnuolo 
vuol dire anche Entrare in collera • TrU' 
gnuolo è quella lanterna y colla quale fi 
vd di notte d cdccid dgli uccelli , ed d pe* 
fcare : ed é parola corrotta da Fornitolo , 
percliè tal lanterna , eifendo fimi le alla 
bocca d* un forno , cosi i chiamata* 
Min* 

Sacco è la mifura di tre fiaid ^ che per 
eflere la maggiore delle mifure manuali , 
ferve ad efprimere abbondanza e quanti- . 
tà eraode • I Napoletani dicono jl tom^ 
mola , •># cantàra y mifuré u(ate da io-i 
ro • Bifcm • 

EGLI HA RAGION DA VENDERE . Gli 

amdnzjt dilla ragione . Ha panàiffimd rd^ 
gione» Min* 

SEGGETTA . Seggiol4 portdtilc con dm 
ftdnghe . V, fopra Cant. l St. 4%. M/n» 

GOMITO • La congluntuTd del braccio ' 
idlld ùdrte di fuori , dove fi piegd d mexr 
Kfi il ordccio y dal Latino CuUtm • Min., 

VAGHEGGIA « Ed dll* dmore y .^imo* 
reggfdy Con defidtrio d'd'vere Id cofd dmd^ 
ìd rdggudrid y come diffe il Butt , cit* 
tadìno e Lettore Pifano , nella fua Let* 
tura fopra à Dante • V. fotto Cant. x.' 



STATO. 
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St. 44. Dante Purgatorio Canto xvi. ^ a vii. 
Efcedi mdno a luiy che la vagheggia^ ^'^*}7* 
Trima che fia a gujja di fanciulla • 
£ nel Paradlfo Cant. x. 
E lì comincia a 'vagheggiar neW arte 
Di quel .rhaefìro . 
Fazio degli ' Uberti nel Dittamondo C* 

E fé d^ udirlo proprio ti 'vayjeggi . 
cioè Sei vago > ardentemente defideri : e 

C. I44« 

E io : va* pur ; che quanto pregio e cbieggio 
^Al fommo bency e fU y che tofio fia 
7^elj)aefe , cb' i bramoy ecV i va^ggio, 
cioè Dejidero ^ T^e fon vago y Col quale 
io fi air amore y e Ld cui mi pare un' or^ 
mill' anni di ritornare . Vdghejijtdre if Fer- 
rari deduce dal Latino Vtfitare y Ere- 
quenter videre : e cita a proposto i verfi 
di Lucrezio lib. i. che deferi vono Mar- 
te , che vagheggia Venere : ' 

in gremium qui fdpe tunm fé 

]{eicit dterno devinctusvulnereamoris : 
Jttque ita fufpicienj tereti cervice re* 
. t>oSta y 
' . Tafcit amore avidos inUans in te Dea 

vifus f^ 
O.pure vien *da Fago , ^vrdo ; perchè 
chi è avido di godere la cofa amata y 
va attorco per cercarla , e fi rigira co« 
me farfalla intorno al lume della bellez- 
za di quella • Dante in un fuo Sonetto. 
/9 fin si vago della bella luce 

Degli occhi traditor y che m* anno occifi y 
Che tà dov* io, fin morto e fon derifi. 
La gran vagt^xjKji pur mi riconduce . 
Min. 

Da Vaiheggiare è derivato per avven- 
tura Fccciare , parola 9dlerna bafia y per 
Cicisbeare y che gli antichi diflero Don» 
f^are • I fopraddetti verfi di Dante pia- 
cevano affai al letterato Principe e Pro- 
motore e Fautore delle Lettere > Cardi* 
naie Leopoldo • Salv* 

NOr^CHS GLI VOGLIA DIR NE* CHE 

Nif COME • Intendi , che 'Hon filo non 
gli volle dire ni il male yni la caufa di 
efso 9 ma ni meno volle parlare • Min. 
SECCASI LA GOLA • Se gli o/ciugano le 
fauci pel tanto par/are . Min. 

PIANTA VNA VIGNA • ^O/f bodd O 

7{on dttende 4 quel eh* ci dice . Che noi 
diciamo anche Pdre orecchie di mercdntCy 
Ce ce che 
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C. VII. che èfordo a* cattivi partici , che gli fi 
6T.39 propongono , attento folo al (no vantag- 
gio • §Dtto Cant. IX. St. 57. Fdr conto 
(he paff} l' Imperatore , o F^r tonto cbt 
unù canti . Pei contrario , eh! ptrìz a 
gente « che non bada o non vUoI bada- 
re , diccfS Vredicare al deferto , 'Prèdica- 
re a* porri . Sotto C. x. Se. 46. . In Lati- 
no pure trovanli molti detti ih quefto 
lignificato y come : Fento lo^ui . Surdo 
canere • Fruftra vel in 'vanum cantare j 
Cum pi/ce fermonem babere . ^iam rem 
agere , 0*c. Vergilio Ed. 1. 

iht bdc incondita film 

MontìbusO* JiJvisJindio iaflabat inani ». 
Win. 

£^ detto dati* attenzione , che anno l 
contadini nel piantare le vigne , la qual 
fa I che effi non fanno conto di nian' al- 
tra cofa , e non badano o rifpondono ne 



anco a ehi gli chiama; ma pon^nò qìil* 
vi ogni loro ftudio , $1 per far I* opera 
con tutta rrgoli e diligenza , e sì per- 
che , terminata quella faccenda , rcfta 
loro, in tuttoil teittpo , che dura* poF 
una vigna , 'pochiffin^a brfga , ttfpetto 
ali* altre loro operazioni \ ed alP incon- 
tro ne Hcavono maggior utile, che di 
tutte r altre . E ciò s* intetide per quei 
lavoratori , che partecipano del frlitéo; 
perocché dove è ftato introdotto li cii^ 
ftodire le vigVie a mano , cioè farle la- 
vorare a fpele del padrone , per aver egli 
poi tutto il frutto per fé , i contadini' 
non v* anno amore , e ftrapaz/ando le 
viti , le lafciano trafandarb e ihlal^iti* 
chire . Bìfc. 

SI RISENTE. Cioè ffHfveglid ia'queU 
la applicandone o fifsaajitne . Mili. 



40» Dicendo : Fratel mio y fé tu mi vuoi 

Quel ben , che tu dicci volermi a facca > 
Non mi dar noia , va' pe* fatti tuoi 9 . 
Perchè il mìo mal non è male da biacca y 
Al quale ad ogni mò trovar non puoi 
Un rimedio , che vaglia una patacca ^ 
perch' egli è (Iravagante ed alla moda y 
Che non fc ne rinvien capo né coda » 

41. Vedi foggiunfe V altro , o cb^ io m* addirò ^ ' 
^ O pur fa* conto ^ eh' io lo vo^ faprre : 
Hai tu quiftione ? hai tu qualche rigiro ? 
Tu me r hai a dire in tutte le maniere » 
Nardin rifpofe , dopo un gran fofpiro : 
Tu fei importuno poi più del dovere ; 
Ma da che devo dirlo , eccomi pronto : 
Così quivi di tutto fa un racconto • 

42« Brunetto udito il cafo , e quanto e^ £ia 

Il (uo cordoglio , anch' ei dolente reft2 ; 
Sebben , per fargli cuor ^ modra allegria ^ 
Ma I come io dico i dentro i chi la pefta ; 
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Pcrch' in veder sì gran malinconìa • 
Ed un umor sì fiflb nella tefta ^ 
In quanto a lui gli par , che la fucchiplli ^ 
Per terminare il giuoco a' Pazzerelli •- 

43« £ conofcendo , eh' a ridurlo in fefto y 

Ci vuol altro > che il medico o '1 barbiere ; 
Vi fi fpenda la vita e v^d*^ il r^flo y- 
Vuol rimediarvi in tutte le maniere : 
E quivi fi rifoWe prefto pretto 
D' andar gira^ndo il mo^ido ^ P^r ved$rp 
Di trovargli una moglie di fuo gufio, 
Cpm' e.i glie!' ha dipinta giufto giuflo • 
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Fratel mio , fé veramence tu mi porti 
quell' alletto , che tu elici , lalcìamt fta- 
Ve y e non mi. dire più altro , perche ad 
j9^ ipodo CU non puoi i^ mediare al mio 
male , cl>e è ^randìfl'imo . Brunetto di 
CUOVÒ lo pref.a '; orì^e Nardinó , vinto 
dalla' iua importunità, gli' racconta 'tut- 
ip il c^io ; e Br^ne.ttp « febbene dentro 
aveva gran travaglio » Iacea buon vifo: 
e datogli a/)f|iio, fi rilblvè d'andar gi-* 
rando il mondo , per veder di trovare 
Qfla donna fecondo il gui^o di Nardino» 
e cavarlo dì quella frcnefia ,• 
*.: ]. iijfci ì^^ (Ife p4 àicti , ce. 
E tjui'vi fi ri/otfi y ce. 
C^'ei iM* ft*. de/crina puftf gfufto . 

Una cfortaiionc e richieda nrfiile a 
^oufll^.^ jche f^ Brui?ettó a Nardlno , fa 
*fl Macchefone allo Gnòcco , per fapcr 
Ja d< [u^ afflizione , come fi Vjcde ne* 
feguenti verfi dello Stefonio , nella Tua 
Commedia intitolatst Maccdroidès , five 
Cnóccleides , Atto i. Se. i. quali rF^orto 
,^ìii t. pcrchp |1 lettóre veda , cl?e a un 
uomo letterato ,' come era lo Stefonio , 
^jDpo il difdice alle volte lafciare gli ftu. 
drpiùYeri per le bizzarie fanciulklche : 
^c ij^ru» cljle noi^ farà dilcara quella po- 
ca di digrefliònfe . ' . 

Oftioceaus jet MuccHEnq. 

6''^M-/^^Mc tapinùra ! mundo trava» 

V^ late vetiivi I ^ 
. jfc.Gur npci tupi •iTiprui,''cnm pri. 
• tatm'lucl/ln àdra^- ' -^ • : 

• T.t(.'. ' l'I 



^, Sborravit genitrlx ? Cur me di- 

fgratia lempcr c.^il» 

„ Perfeguitat mantgolda fenem?Cur, jT.40. 

ladra , placerutti 
y, Abftutis I & cunAis caricai me » 

fzva ) malannis ^ 
f. Quando «finalmentum dabiturmU 

fura travai ? 
9j Quando" refinabis > ftrèghrffima fi« 

Ha ftreghge ?' 
n Dum me penfabam biancam rep«« 

fare vechìpzzam , ' 
S, Mille diabolici^ (traztprque crepoN 

que ruinis .. • < ^*^ < • 
„ Uh 'me itiefchinuiti .! p^terit quii 

ferree focorfuip ? \ ' 
'M.,i Appuntuni Gnocitttnvideo: Quid 

bron^olas ? olà V , 
• ^y Fronte malinconica' , quid tecnm » 

.Gnocchc j faycllas ? 
i, Òeh povtrhome , parei viridar ma« 

gnaflfe luccrtas , 
>j Tarn demagrattts , tam difvenntiis 

apares . ''!','■' 

— ,ì Tetta dofét fórfàn ? (ifiattct ? fifttt- 
. la ? peius ? • ♦ • ì . :• ' 
'9, Ad potitts pfàctdaiM MdfaW'.pea* 

feria mentem ? • 
' ',1 Die miiri 9 quaefò , tuam fcannat 

quid , Gnòcché , coradam ? 
Gn* y, vade viam , 'Macherone V • cuaiil : 

fradele , fogare ' -• 
^ Me vola y nec qUidoi^m- ' ]H)terii 

fuccurrcrf Gnocco^ / ' ' ' • * '^ 
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C.VII.M. » Ohimè ! cur fprezzas fradelli ver- 
•T*40. ba pregantis ? 

>> Quis fcit ? parlando paflabit for- 
te dolorus , 

,, Prsfertim caro dum palefatùr a- 

mico • 
Gn.y, Deh nolis , quafo , nolis «iihi 

rumpere teftam : 
„ Deh l^ame fiar fum plenus : vade 

bonhoram , 
„ Ncc des impaccium , quoniam mU 

hl crefcts afaimam . 
M. ,y Deh^ poffar mundos ( tortum nubi 

facis adeflum.. 
„ Cur mihi \ Gnocchc » taum noti 

vis sfogare lamencHm ? 
M Sum prò te, chi lo: praftqm die, 

quzio y trtivaiam • 
Gttf yy Par ibi : Vade tuum y cancar t tu 

vade viaggium* 
py Me tniferum 1 ad tnundum veni 

trafcinare coradam • 
,> Mancum nonne malum fuerat non 

nafcere , vel fi 
j>.Nafcere debebam y plus prxftum 

nafcere fungus , 
>>.Quàm male ftentando fcontent^s 

vivere fetnper , 
yy Omnibus ic giornis centum morire 

fiatis ? 

3i' 9> Maide ! cordoglio fciappas • & 

fpernis aitam f 
,, Vadif &.ad goifam matti lanzique 

brtachi ? 
T yy Infuper & sdegnas y fi quis tua 

vulnera curat ? 
pn^^yy O belium tempus y Machero y pò- 

cafque facendas ! 
yy Omnes confiUum femper dare no* 

vimus altris y 

:. . jj ^à fibV niedefmis nolunt procurare 

parerum . 
. . 9)'Bc{tq dicit vulgi proverbium :. Du- 

cere danzam j . 
..i.-i>:At9ue' auccs omnes , qui fedcnt , 

battere norunt , 
j yy -jCttca Aint ad terram . Me l^fles di* 

co , malhoram • 
:M« I». A'^ Zi^carine meus , meus ah Gnoc- 

chine galantus , 

ii.j:n,QB^\^^^ i^ofti^ , fi dcsdegnaris 
amico?.,' 

^ Cur mihi nàfcondts ^ qux maz^ant 
vulnera cordcm ?. 



j, Non ego partibo y nifi contes ante 

marezzare • 
,, Su , fradeile , tuum crepacorum y 

quaefo raconta • 
,, Non parlas ? deh butta fora y me* 

fchìne , venenum : 
^ Die mihi, qnz carpunt faftldta tri- 

Aia mentem , * * 

>, Quas lacerant cure , qu« te fufpl- 

ria rumpunt ? 
,, Nonne recordaris firi£los nos cflc 

parentes ì 
9, Eft . tua mamma mez carntlis » 

Gnocche , forella : 
yy Atque ego natura , fi non carnalis y 

amore 
„ Sum tibi fradellus plus quàm car« 

nalis.; aitam , 
9> Quam poterò tibi , Gnocche y /da* 

bo : fac dentque provare , 
9, Nam tibi porto benum y nec me > 

fradeile , licentìes ; 
„ Namque amo te plus quàm me ftef* 

fum , Gnocche , fi certum • 
„ Dicito cunfta mihi , nec te , sne« 

Ichine , fafines : 
„ Confi liuni forfan poterò tibi dare 

galantum . 
j, C^id turbulentns guardas ? fu but- 
ta deh foras ; 
„ Eia , valenthomus ; non finghiot- 

tire bifognat : ' 

yy Vulnerls afcofti nunquam mediciiifi 

trovacur s 
„ At sborfando foras , fanatur' faspe 

dolorus ; 
yy Fifiula , quae tumuit , totòs co^- 

rnmperet artus , 
„ Ni lancetta viam barbieri leda ta* 

iaret • ' 

>3 Sufum , Gnocche valens , cordolfa 

dire comenza . 
Cn.yyO fortuna mihi , nirnium tfaver- 

fa tapino , ' ' 

n Qux.mihi per forzare non ftrappas 

ventre magonem I ' 

yy Btt ne poffibilum, quod non sbo^- 

fare fiatum , ' 
• yi Unam nèc poterà gaffibam diften* 

dere voltam ? - 

,, ^ùm defperatus :^vpÌo ìàt i)ppìcczic 

ivL verijm • ' ^ — 
" a Cerne, mei , Machero ,'caVelzam 

porto ternari '. ''' '* 
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M. 19 Impiccare ? mai non impiccare ce > 
non non : 
„ Mattefcis :. coftat croppum impic- 
care : nientum 

• ^ Tq faeies : * goardes gambam ! im* 

piccare ? diavoi 1 
ti JSttc meqoe fimnl piccares , Gaòc» 

che • Cfh> fodannmn • 
H. j^ Maide , qak tantum milzam tibi 

rodit afannus ? 
>, Die y faporice meos y qax te fven« 

tura chiapavit ? 
Cm.yf Si me impiccabo > cunAos (cappa* 

ho travaios . 
M. yj Pur illiiC:: iftam mattezzam man* 

da malhoram . 
t?^. ,, Sola menm Aentum pocerit sbandi* 

re cavezza • 
-JM. n Ah nimiapi certe te fteflum 9 Gnoc* 

che » fafinaS': 
' ff Mancum donna timet^ mancom fé 

donna fgomentat » 
^ Né f^cias cofam talem : paza^efcis 

adeffum t 
-^ 99 Intidls in brafam 9 cupiens eviu- 

re padellam 9 
< • 99 Qui fftgiem <lamnnm 9 foccorfum 

a Morte recliìedis 9 
99 <^a nnlJnin inaiut damonm repe* 

ntur in orbe- • 
t 99 Dicas 9 quid peius forca magnare 

poteftur ? , - 
'*' 99 Nònne vidcs- fafcas ipfot odiare fa* 

finos 9 • 

r < 99 'Mllkuitas ifìirkas meritMit qUi jpìUe 

fiatisi ' 

• ^9 IVA'fe-pttvas ^llam coiam piccare 

fcfteffum ? ' 
« '99 NuUòs aod^ftl 9 rinllos nec ,' Gnoc* 

che 9 lacrones • 
' • 99 fiflfe velèncerum piccatos • Cancbè- 

re ! robbam 
*^ '9^' Ktééte 9 poderi» 9 fifios' 9 ^que 
moierara ^> -' 

^ :Pò£rnVn8s /; > ae ? cònmm • n»ii mhtlt 
• perdei^ vititm'. - . ^ . \* 

99 IHirlemnt d* altro : -bona notte!.- 

^ ' ^- :.' pirific ^vetiami. « 
' ' 99''f^ac lenifam matti 9 caveas non fi- 
're talopram'. - 1 » i 

Cfh 99 Si ftnnum matti facerem 9< matti A 

*' ; ^ %am dèUbemm ^abneoiv ttancarc 
3* una volta : 



.». ^ 
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99 Nec parles 9 quoniam mandas tua e. vift 
verba Patraflum , 1T.40^ 

99 Et iiquidas tentas accogliere reti* 

bus auras : 
99 Dextra orecchia bibit 9 ied verfat 

Izva parolas ; 
99 Surdo verba canis : oleum fimul 
opera perdis . 
AL 99 Qui prò te robbam propriam vi* 
tamque ^icarem 9 
99 Pocum ftimo malum prò te gitta* 
re parolas . 
Gth 99 Indarnum gracchiai 9 indarnum 9 

dico : va viam • 
Mi» 99 Litera vis tandem fieri longiffima f 

Gn. Certum • 
M* y, Et godfs tortum laqueo difrumpere 

collum ? 
Cn» 99 Audis • M. £t tandem cornacchia 

ed*ere pafium • 
Cn. Sentis M. Bavofam buccam torque- 

re ? Gn* Cofinum •. 
Af. 99 £c tralunaeot oculos moftrare ? 

Gn, Davanzum • . 
AL 99 Liicentem fitciem 9 lucentia brac* 
chia 9 fufa . 
. 99 Vticera 9 contradam totam peftare 
fetore 9 
99 £t vietare diem vitiato vifcere I«* 
tum ? . 
Qa. 3» Sinum 9 f^ dico 9 finum 9 yolo 

rumpere cannam • * 
■Mi >9 Htu ipfiji fiigiende lupts 9 butt^nde 

fofatis 9 . . . , 
. • 99. T^yribilis tranande modis 9 .prl* 

vande facrato . ; « 
- .. 99 Denàqtie penCtrpi nultns ce 9, Gpoc* 
che 9 tuorum - - 
99 Tangit? Coi taflas pupillos 9 paz* 

ze chiatinos ^ 
99 Cui robbaip ? cui . ^onforcepi ? nn^ 
ferofque parentes ?: / 
: . 99 Teqne: AnalpicQtim ) CaCe.^pi^ /cri* 
bitur haéres ? , . . .1 

"- ' W Yia^pri)|róa»jaunea:tQPWO a^ai^dare 

Patraflum ?^ »• . 
t. .j99<VB'propiitìf. nai;os paàevi ca.^tare 

per ufciofcvv », - - - » 
( ■i99iDtfpetfd(i^^ putto! pito^oruni piore 

per ttcbbs ? > 
,y'Et; fplk: dciora meniet qu?B f?ii^ da 

verum ?*.;•: 
;> 99 £lQrik>rqu« ^afae jafucuc ì Uffeioe 

tandend e:; ,0 LI. .> t (^ ' -> 
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cvii. 91 T«qtie fHofqoe fimal > imferx mi* 
tT.40. ferere fame e » 

,, Et mifercre t«i > qui proiictcrc: fo» 

fato , 
^ Ind'rgciuin facrocerpiis recoprivi te- 

rcno . 
,, PoHan ad Srrgias 4bis ? iea farfan 

Achzum 
ji Ibis ad Infernuftì > Fenfa 9 povcr- 

home , to <fat%oc ^ 
,9 Penliala ^ dice > ^iiiun t facile eft 

calare deorfutn ) 
^, Sed raoiicare fuper > cancar i dk€fu 

tare b fq^nat ; « 

,j 6ed nec fteocaiido hfìHf feapiikibit 

ab Orco • 
ff norfas tornetmis caf» 9 61 > Gooc* 

che , cavez/am 
,, Cafc miete tu» . Penfas piccare 1 

bel opram ! 
,. £f}ere non vellem Veneto prò boU 

;teforo .- 
^ At tu , ce fteflam fi pi<H:aft , «boit 

farabts • • 
,, Ah ttbi ,: ne quoefo ^ tibt iii ne 

boia medemo : * '■■ ■ 

^y £t qa i pr^ cemmn ommKs 4109 ef* 

fere vclles , 
yf fifliere prò nihilo nalìs . Caveumm 

porge , dà quaium . 
yy Spetcemus pocwn , ipettemùs da€# 

pocbettum : ^ 

yy l^erfifcan ipfa diff foldaUt , Cooò» 

che, feritam • • 
^^DoraFemolleicttnlr palevi'fc'teffipo- 

re forba : - . . / 

„ Nefpula dura die (iTvkpCcmt , ne- 

fpala dura > 
9, Guarda mo,li Gnocchi poceVi;. mi- 

tefcere noia . . - ' 
1h.yy Tu benectcaias , dòdDrus>^ efle 

Tideris ; ; -' ; 

yy Sed^toAla pwcnn'j gi<ttMiiilni.car« 

mina faxis • ' - •'■ '- ^ 
Vi. jy A^mMCum^wcitsiìittrii^ris/ (inoc- 

che placerum ," r ..i:t.;i/'f 
5, £xt»>cmuinqtie imirKi ipa^àv^y . ^are 

Gnocche , favorom^i i ' 
Crii-)) Qùem nam ? dii. M/Iuca ,:^cies , 

quod certe domando ì 
Gii)> Dimmodo fané -queam ).fa]ia^ fta 

fupra parolam . "• ù: uv 
^fi^yy^i potes^& legros facier. S». Die 

ergo 9 quid optas l 
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kt y, £fi mihi bottanui: viucttl ,. Gooc^ 

che , rubentis • : 
yy- Quod diramoratu poffist. tubare co* 

radam , 

^r nUor JiDnMfc tuit ciiODplroa, pia- 
nura cft , 
yy Sale Ut 8c brillac , }>nUaiido Lgmi- 

na frcizat , 
9, fic nibor in riero liquefatti xnar| 

rubini 3 
>> Àc dèdo ckios fpuB^ ; tutflc inde 

dileguat .. j 

. jy Pud ^boKvgliaca «c^»i vie fieryid^ j 

qualis 

^ Cum iìaffiat Aoccàs-, .mbei $fx:^V»e 

re per auras. 
^y iCerniaur 9 ic xtihMB tefiè purga9 

l'erenuro . . 
>, S^t Jcio , fi aaùini pfi&ftab!f a|l ao^ 

te bicherum y 
.>, Optabis fieri tocum te » Gnoccbe » 
naionem. ; 
. ^y P^ccantuiD. retinet puicrum ) gaf* 

bumque ga tantum y 
* fyQiiod 'clucitatet inorti^.; id^.hoc 
quxlo y poclvctcum 
::' »X^uit(^^ aoie tumn e|au4a9 guàm 

toile fi#itum ,u . . : . . 
- I» rAtque mei hcc - poiae^ scremi pi« 
gnus amori& ... ... 

^» j» . Vii ffciiem chi -lo ? G«* Keclics » 
ied Ircctola pafium ; . 

li ^^.KigoKa pt«8krit^ ^iunfim piccan* 

dus adefium . 
'M* ,j ; Attmea ivinc ittìl» y diim to^no , 

Gnocche cavez/am > 
^ J9»:f<lfjtéìgireiiKÌ^ili tua fancmi .fpafi* 
* ma cogant , . 

^ ^t^fioe guttando viautn j morire t 

galantum . 
^G#«»t'Sua\dCQiv»Dfiia (.jabi.».^rat|iq[i fed 

porta fialcùm ^ j . : . r 

re fegaum . Mifi* i f .. ^ 
diJimQ affetto . £\f«teiufstfftiia; faìfciul- 

JÈÀtU^a <«>, ifll^^ bw^/ér: Artico, f-idif eva- 
no i mariti anticamfin.»(C, ,ajje,tnìcgli t 

^andpjeeendo. te .4aggf H^^^.p^ ,l.« H* 
mandavano. V. fopra iC4ni-Mi.5fìt57' W'«* 
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U^otSàdfhtt «.rfc fi rtfdHi c^ p^Q^rJm^, -^ Ikh^r^ f iU4éLpifldy « ^it^ di colo- e, Y". 
dà» :' perché U Smcc^ , ch« é uà Bi^iun. to , che aano baonst cer^ -, ed apop poi ftT^40w 

Cii-vAfé <f^/ piombo, ed è ^dopraip da*pic^, le yifcere guaite : ed M -ornile s'intende 

iDri ^ ferve raotrhe per fare tin 'ungu<nro . di, qv^IU } .che moftrano allegrezza nel 

homo «pocoffiiltrQ >«/€tai td alleggerire, fembìante , e neli' interno fiano ripieni 

il dolore alle lcmplici.;^i|tufiQm..-' e.^pe-rj d/'a^ui^e e.. di /cordoglio j qii^fi che 

ro dicendofi : 7{Qn ì mai dd biacca y s'in* quelle parti , che non fi veggono , ven- 
tende . Jt gran male • Min.* ,.. -• 'j J|a|nc) <vda-l|PjarteUoo^,9ftcllo percome e 

CHE VAGLIA UNA PATACCA i,Cbe t;é-* tormentate . E* Alfcgri diife : 
ilU nulla . "Patacca e^mdnetd che in^K- ->..ia. j^ iehfrìk'i AhUìpeftd , 

rcnze non j^\f, v jP^Mf A^( « ;H«a "^9 V^ii v ; ^ j e^^' fV^t ^ ^^^^ • 
di rame , ufata^n Portogallo , che vale^ ^!^P*^^ ^ M Latino Tmiiti : ed il far ciò 
Xxt qnittrlni . Cosi noi 'd*'arri'^cofe ,' é proprio afi/io del Viftello \ ma fi dice 
da noi tenuta t^:po<9>^ pjre^]o,,dtfiafiM^.: r;;a4)e<9ra^ df ì^^t cote 9' come "Peflar uno 
Tbjon vale unfoìdo. 'Non nt^i^ir^i m fòU colle\bafionatey colle Pmi^»e fimili.B//r« 
d. . Min. • ^ u.'.'i.-Tij . •; '^».t-^6RÉ' Fissa INFÈSTA . Tcnfief o 

ALLA MODA. Vu^ì fdlw^4ifujìftzj44 U,il»^$^(^l!ftimf0't 3^* (ppra Cane. i. Se, 



come vedemmo {pprXìCAnt^lu &-c [14^ ' '^^i W'''»^ * \ 
ma in quefto luogo' viiòl Wrc ìfrd^jugan^ "^ - M dice Éf/ere. it buòno o ir eatthou- 
te y o l^luvoo y e non più Jf/ftito o nftfto $ more y per efser lietp o malinconico . Bifc. 
del tutto infinto. DWilAd. JfA4;fA«i4/^V ':«All <SH* JI liJUsaQCBlWl^. Egli fld 
la moda y per fignificare C^ffifll^' ftr^fm^ fif ]il si e H no di ff^rpns tal co/a , che 
gante e fantéfiico » dal mutar >'cné fi fa diremmo, /rrir/o/«ro • l^nte Inferno 8. 
tutto gìDiiifó'V'tictta'tnpda nel ve(iiré-v' ' €hé '^-A o *i ni nei <apo mi tenzjona • 
Min. i j:, .i: ',:. , o.Ji :?WlH''*.f»i g'WCO dc^le carte , che fi 

>30N SI RINVIENI fli CAPA NE, co« dice Succhichare y quando fi tira fu la 
DA . J^on fi ritr&vi He iiyHM^ió-'hif^'U-^ titliì adifeìè adagiò r il che pure e tra* 
fine di quefta cofa . Trionfi fi^AO^^AAt-ì. ::ÌÌ9'toi'^^ì.¥ìÌ^H^ iU<c}iicllo, che e un* 
tende yo non fi ritt<iV4ii\cQrntJéif^^<^ fi ,fiid. afPi?cJnaiI^ al, tirar V la carta . Qui 
Cicerone diifc T^?^ tdfkt niepeier} É '"vuol -dw*: ^Pare , che- quefta fua fifsa^ 
traslaro dalie IMaìaiftf ddl fiìàiì-j^ìSk^ÀìOt ^ stMn0 /# l^'^ 4dagl0 jla^h fare impaz^^ 
anche 7{on fi ritrova il bandaio y che e il xjfe , e ridurlo a* Vazj^erelli , che e lo 
principio della mata({4 f M^n^^ ' .. ^ ..-.fp^daje:, dove ^mc^apo 1 paczi . Min. 

HAI TU oyiSTiOfSE ? lhtcn<^iaiiìo Hai' RìDyg'LpMN seStò . l^idurfo alla |ij»- 
tu inimtcizje . Min. .' ^n.r- *>;: ->''*> ff<iifi^W^ ,ll(4|^ii/?4rio , J^imetterlo in 




re Vratica di df/n^lf^r insUo Iv^i^pCT !.;/<l t^^qH^lH^'il IV» ^Ifclfangolo infcrit- 



altro l{tgiro figmfic;» ^^ifp,^ dic5.ndofj^.% to nel cerftiio r-c pfFC'ò e cosi detta y 
Il tale fa molte fdCcenie^; percVè ^irlftar. xk\ÌtfP^metìeìi in'ftnd , cioè a tnifura . 
molti rigiri y cioè i Hjfk^ di ofcafionilUx %ìv., r* : ■ f i » r ' 
vendere la fua robd . AUc yxfìtc fi piglia ^ .CI VUpL'^LTgQ , OHE IL MEDICO O 
per Ordigno . V. (opra Cane. iv. St. éó.' ' IL BÀRBiEfe^ • Per Barbiere intende Co* 
Min. lui y che cava fangue y e medica piaghe e 

i>s»^TRpif CHI M PfeSTA.. Qttsmdio i étMi. e9efnijmilwi i il ^HaJ inipi/lf^o , 
uno fi sfiMru di-mofitrArfi acl «vlfo atìe- (MH/è mpHQ)»: ifMeeviin0*i>r4Ìn|riaipeoee. 
grò y fd ha travagli di ftar nuUijieQi^- i Pafbrori*» aia.adeilo )q hh^o p^r ^ 
co , diciamo :. £i /Ce buonvifoy nu dejt* i piÀkfalaiPQnM.) jCernaft^^* ffii/r. . 
fM r dri Uftfta^ , cioè ifwtro y?ii ó» 4/- -- 't»l5P,aiK0iAiÙA.vJTAj «^^P4 H» W- 
fr4 giM/i . J^fm in ovi , j^^im in iòrUe . -^^a^Jwyì^wiy J!4jiliM'# i< i^ • ,pH- 
y ergiUo r ' . t# dai giupco y «H ^«al* £ fuole jTcoin- 

Sfes vuttu fimddt , premii attmn mr- e utetiece ,0 iire : ^4^4 U iféf * ^^ *' 
di dolorem • Min. re* 
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cvtT. refio . B qni é detto per figora \ perchè replkra ha la lolita fòrza cR faperlaiin»^ 

8T«4j. quando è andata la vita > che è la più Catullo • Métgis magh increbrefrmnt . Nd*. 

cara cofa , che noi abbiamo , pare , che 1' Ebraico 710 y Meod > che vuoi dire 

non ci retti quaft altro da buttar via • ' Jtfsdi , Molto , raddoppiato vuol dire 

Min. J4Lfs4ifJìimo , MoltigSmo y cùtao altrove zh^* 

GIUSTO' GIUSTO . TcT appwtto "z e la' btam detto;.' 



1 



• 44. Perciò idVàbiti e Tpldi fi provvede « 

£ dk buone Iperanze alìfuo Nardino; \ 
£ prefù un buon invailo , e'uniiomo a piede ^ ' 
£(ce di caia j e cnectefi ih x:àmmino , 
Sbirciando fempre in qu^ e in lìt , fé vede 
Donna di vilo biadco e chermifitiò : ' . ^^ - 
£ (è ne incontra iftai di quella tinra^ v . - 
. Vuol poi chlarirfiV 5' ella è Vera o finta ; ; 

45« Perch' oggidì non ne va. una in fallo ^ ' . . 
Che non fi niinj o fi Inltri le cuoia : 
£ dov' eir ha un mofìaccio infrignp ^. giallo ^ 
Ch' ella pare il ritratto dfìV Ancroia y 
. Ogni mattina ym^nzi a un fuo criftallo 
Quattro dita vi lafcia fu di loia : 
/, . £ tanto $ invernicia ^ iciipiadra e ftucca > ' ; 

Ch* ella par proprio aa Angiolm di Lucca • 

r 
m 

j^6. Di modo eh' ei non vuol redarvi colto ^ 
Ma ftarvi ledo , e rivederla bene : 
£ per quefto una fpugna fecó ha tòlto ^ 
£ iempre in molle accanto fé la tiene ^ 
Con che paflfando ad effe fopra il volto ^ 
Vedrà s* il color regge , o le rinviene ; . 
Ma gira gira ^ in fatti ei non ritrova 
Suggetto y che glj occorra farne prova • 

cvir. Brunetto 9 date buone fperanaeal Aio o naturale • Vi% per molto , che egli 

ST.4f« fratello y montò a cavallo ; ed avendo -cercade iy non trovò mal donna , nella 

foco un nomo t piedi , fc a* andò ter- quale occorrelTe far tal prova y perche fi 

cando d* nna donna bianca e rolla di conosceva fenza farla, che tutte erantia« 

carne naturalmente: e rapendo, che tut- te e lifciate • Quefto. colore finto % che 

' te ie -donne oggi fi Hfciano, aveva pre^ chiamiamo Lijcio o BeUètto » fi dice an* 

• fo una fpugna bagnata^ > per far con che Fuco , che i un* erba buona a ti- 

quella la prova > fé il colore era finto - gnere i paoni , da* Latini detta Ftjcus : 
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e" I* intendevano ancora eiTi per quefto 
Ufcio o BMctto* Plauto Moftellaria 4- ii8. 
yetuid edenttUét^ qu€ nntid a^rporisfuco 
occulfant • 
£ di qui i Latini per Fuco intendono una 
forta d* Iniéinno , che ricopre con artifi- 
zio un mancameato in ana mcrcaQziajfr. 
onde Fucum féare • 

yr. !• Cbt non fi mimi o Inflrifi U quoid . ■ 
FedrÀ Je V 4olàr regge e fé mdntiene . 

t Soggetto y che licompid il farne pro'vd . 

' SBIBCIANDO . Guardando attenUmen* 
ti • Vm fopra Cant. i. Se. 9* Min. 

• CHERMISINO • ^ofso di Chermisi o Or« 
mesi . £^ il ì<4ffso porporino ji che fi fa coi 
Àngue di certi vermi 5 chiamati con v<i* 
ce SpagnuoJa Coccinigtid , dal Latino Ch* 
eineut color j colore di grdnd^ Colore vermi» 
gito : ed e il più nobUe «d accefo co« 
iore y che. il trovi 9 oè mai perde il A19 
colore : e da quello nel prefcnte liiogQ 
intende rolfo naturale a perfezione , e che 
non perde > come farebbe il finto : Ker* 
mes o Kdrmes in Arabico vuol dire (hra» 
nd , Latino Coecum^t fecondo Gi4ilio Sca- 
ligero £fercitazione .ja5« Min* 

pi CUJELLA TINTA . Di quel colare « 

E termine pittore/co , coftumaodofi da 
efli il dire : La tale ta una cdrnagione y 
nelld quale fono belle tinte , per intendere 
Belli colori di carne * Min* 
VUOL CHIARIRSI • f^uole dccerfarfi .Min* 
NON SI MiMj • ^«» fi tinga . Minio 
è fpecte di Color rofso eanutp dallo fid» 
gno : e Minidre, è una fpecie di Dipigne* 
re con finiffimi colori foprd cofe fittili y co* 
me cartapecora 9 ec* Min.. 

Dei modo di fare il Minio , V, Raffael- 
la Borghiia nel Tuo. Ripofo y alia pag. 
aio. A/r* 

SI LUSTRI LE QSOIA. Si lifci Id peliti 

Min. 

MOSTACCIO INFRIGNO . Vifo Zrin^qfi} 
o crefpofo o rinfirigndto • In Franzefe ^e» 
froignè . Min.«r 

ANCKOIA. V.Ajiitrotdi finta una don« 
na brava in un Poema , intitolato fa Re- 

fina Ancroia : e perchè ^quello Poema è 
egli antichi , che fi trovino iiella Un* 
Sua ooftra , mi d^ a, credere 9 che quan«- 
o fi dice /* ^ncrofd , s* intenda una ' 
vecchia • Il Berna y defcrivendo la foa 
ferva ia uà Sonetto > dice*: 



Io bo per cdmerierd mid l* ^ncroid y e. vit* 
Mddre di Ferraù , Zia dt Morgdntty STvl4* 
%Arcdvold mdggior dell* ^AmoFldnte y . 
Bdlid del Turco y e fuocera del boid •* 
Ma può edere ancora y che quefta voce 
Ancroia fia nn adiettivo y che venga da 
Croio . che vuol dire Zotico e Duro y dal 
Latino Coriumy quafi InquoitOy Fdtto du^ 
ro come il quoio. Dante 9 Infer* Cant. jo.: 
Col pugno gli percofse /• epd croid . • 
Da quefta voce Croio abbiamo il verba 
Incroidre y che vuol dire ^ggrinzjire é 
Indurirei ed Incrinato y per intendere Vel^ 
k grinx,d efeccd e induritd 9 come è quelli 
U delle vecchie 9 alle quali però fi dice 
per ichei!?o Mond Incroia y che nel par-» 
lare , perchè V ultima lettera di Mond^ 
confonde e mangia la prima d* Imn^d y 
viene a fuonarc ^ncroid y che vuol dir, 
Feccbid grintsfd • Incnddto fi dice un 
Quoto 9 cbi^r efsere ftdto prefto di fuoco y 
fid divenuto duro e gjrinzjifo : ed il firni^ 
le una cartapecora abbruciacchiata . %ì 
dice Incroidto anche un Tdnno y divenuto 
Joéo per gli untami e lordure; ma di que^ 
fto è più proprio Ituore^XAto 9 dal Lati- 
no Corrigid. Il Vocaboli (U Bolosnefe di^ 
ce 9 che ^Ancroia fignlfica f^eccbid 9 cbe^ 
vd crollando il capo : e che viene dal 
Greco xftffiv , che vuol dire. Crollare ^ 
Ma venga donde fi voglia 9 bafta 9 che 
appreflb di noi vuoi dire Donnd veccbid e 
bruttd 9 ed in quefto fenfo è prefa nel 
prefente luogo • Min. % 

Variare bazAjfcò e croio ; Paffa vanti y 
cioè Bafso e Crudo » Salv. 

Allude chiaramente ali* Ancroia del 
Berni 9 checché fi voglia dire dell'origi* 
ne di quefto noqie 9 pel quale dalle no- 
ftre donne s* intende una vecchia defor« 
me • Bifc. , 

INNANZI A UN SUO CRISTALLO . Per . 

Criftallo intendi la Spera 9 lo Specchio dd 
mirarfi y che è fatto di cfiftallo • Bifc. 
LOIA • Sudiciume . Terra ftemperata con 
dfìcquf e ridona liquida y che con altro no- 
me chiamiamo Mota. Qui vuol dire 
' queAe Materie y che fi mettono in fui vijò 
le donne, y Je fuali' s* imbellettano . Voce 
fatta per avventura dal Latino Illuvies • 
Min. 

Loid é una fiocope di Lordurd . Di que- 
ftc fincopi o accorciamenti ftrani ne fo^ 
- Dddd ' ' go 
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CéViu no moUiiCmi nella noftra lingua > ptr- 
6T*4^« ticolarmente ne' nomi propri , ficcome 
è Ba€€Ìo ) che viene da Bdrtoipmmeo , 
^oando ii dice Bdrtolimtmidcm : e G/or- 
t9 da ^hiMq y quando é detto \>in^ 
gMotfo y e nuolt* altri • Perciò non ri 
siaravigliare > che Loia poffa venire da 
Lordura piuttofto che da Iliwuies y che è 
radice molto più lontana . Lordura bensì 
viene dal Latino Lùridus y donde prima 
Il fece Lordo • Io poi non credo , che 
Loia voglia dire Mota : si perchè 1' ufo 
comune vuole y che fia SttdiiìMme o £or- 
dr<x^ ^Vi iyfo/r4 r«pi4 , e come fi dice 
amma/sara e gro/sa , ficcome è la H^c^ 
eia y che ricuopre le forme del cacto : e 
sì perchè in tal fignificato fi trova ufato 
dal Buonarruoci nella Tancia y Atto ii. 
Se. i* dicendo <|iiivì : • 
Che fi dilla m$aftizj^a io/caldo il ramno > 
n leverò d' in fui cefo la Ma ; 
laddove in fenfo di Mota non fi trova 
«fato mai da^ nofiri Scrittori • Bifi. 

IMPIASTRA • S' unge con materie Utu* 
minofe e vifeofiycomc è i* unguento . A/iJi. 
STUCCA • Stucco i quella CompofizJon§ 
di gejso e colla e d* altre materie tenaci y 
cbe fer've per riturar fej'sure o magagne ne^ 
legnami • E Stucco è una 9pecie di gtfso o 
terra o altra compoftxjon$ y con che fi fan^ 
m le figure di rilievo • Qui ^t Stucco in- 
tende quelle Materie, cbe le donne fi met* 
tono fipra H vifi , per imbellettarfi la fac» 
eia y e turarfi le margini del vaiolo o al* 
ere cicatrici ; che il verbo Stuccare vuol 
dire Intafare y cioè 1(iempiere i buchi , o 
Ragguagliare una fitperfkie ; donde gli o- 
refici dicono Stuccare y quando con una 
certa loro lima, detta Limaftucca, fpìa* 
nano i lavori d* argento • Stuccare vuol 
dire ancora 7{aufiare » ficcome fanno 1 



cibi troppo grafli'i.e i difcorfl proliffi e 
di poca o punta conclufione . Min* 

VN ANGIOLINO DI LUCCA • A LuCCa 

fabbricano certi figurini di cera o dì gef- 
loy o d* altra materia y acquali dopa 
formati danno il colore di carne con un 
roifo luftrante • Per quello d* una donna 
lifciata diciamo : Tare un .Angiolino di 
Lucca j cosi i Greci y che le beile perfo- 
ne afiòmigriano alle fiatse ben fatte , le 
chiamano «^/«X^aroc ; e Properzio diffe y 
che ti colorito del vifo della fua donna 
era giufto come quello , che fi fcorgeva 
nelle pitture, del famofo Pittore^ A pelle • 

Qualis ^pelleis eft color in tabulis .. 
In una belHfiima £!cgia di San Gregorio 
Nazlanzeno iopra la vanità delk femmi» 
ne , una faccia imbellettata e lilìciara > 
con elegante biitircio vien detta irpjew* 
iriì^y ) non xfo'eoirov y cicc Majibera » 
e non Faccia 

Qsr% itpo9fa'niU' % ovx^ vfomax^, plpint» 
V. Celio Rodigino deli* Antiche legioni 
libr. XXIX. cap. 7. \Mn0 

'Le figure , che fanno a Iucca alcune 
monache particolari , fono di terra cot- 
ta y con una certa vernice o ÌBvetriat|i- 
ra belUffima e durevole • fi(/c. 

T NON VUOL RfiSlAAVI COLTO . 1^{M 

^mol rimanere ingannato. Min. 

STARVI LESTO . Stare accorto av^ 
vertfto* Min. 

CON CHE PASSANDO AD ESSE SOPRA 

IL VOLTO . Cioè Colla quale /pugna im^ 
mollando di pafsaggio e alla sfuggita la Ah 
ra faccia , ce, Bijc. 

GIRA GIRA • Cammina in diverfi luoghi. 
Cammina moltìfflmo parfi cercando • Min. 

IN FATTI . i lo Aeflb , cne In fomm 
ma yO In effètto • Latino B^eapfty Infume, 
ma y VrofiSh • Mia* 



47* Dopoché tanto a ricercare è ito j 

Che i calli al culo ha fatto in full a fella 
Giunfe una fera al luogo d' un ronfito j 
Che a reftar V invitò nella fua ccUa « 
A lui parve toccar il ciel coi dito , 
( Per non aver a dar fuori alla Stella ) 
Il paflaf dentro > ed egli e il fervitore 9 
Ringraziando^ buon uom di tal favore • 
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KACQ^UISTATO. 

4B« Veftia dii bigio il vecchio macilente ^ 
Facendo penitenza per Macone : 
E pdrch' eì fu nelf accattar frequente ^ 
Per home fi chiamò fra Pigolone • 
Coftui y oom' io diceva y allegramctitè 
/ In celia faccettò le lot perfone : 

Spoglia il cavallo ^ gli tritò la paglia : 
Sul defco poi dìftefe la tovaglia • 

.4rPt £ gli trovò bùo^ pane e buon formaggio ^ 
Tutto accattato ^ ed erbe crude e cotte y 
£ del vino fiorito guanto Un Maggio ^ 
CW egli è di. quel delle centuna botte : 
Di che fpeflb ciafcun jbigliando a faggio ^ 
Stettero a crocchio inueme tutta notte ; 
£ perchè per proverbiò dir fi fuole : 
hsL lingua batte dove il dente duole ; * 

5 e^ Brunetto , che teneva il campanello ^ 
ÌDice chi fià^ è che di cafa egli efce V 
Non per fuo a»to , ma d' un fuo fratello > 
Del quale infino all' anima gP increfcè ; 
Perché gli pare ufcito di cervello ^ 
Noti il la s' ei fi fia più carne o pefce • 
. Cpsì piangendo in far di ciò memori* f 
Per la minuta contagli la ftoria • 
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Capitò Iruneóo «na £eni zììz ed la 
d* m NUAito 9 éovt elTendo ftato raccet* 
tato y ftaaAo a «vola raccontò al romU 
to il café «lei' frawtlo » dicendo » che era 
fuora per &r fenrizio al medefinM fuo 
frasetto • ' ' 

Cèmitl^m , m^ fiaritotomeum magtfB « 
Mte M gii éUje JU tbècafé e^H rf€€i 

C CALLI AL CULO tlA FATTO « Ori 

conci noo tere a carallo , <lioe il Poeu» 
che Bninctto aveva fano i calH a qvcHt 
parte • Moi didamo con più modeàk > 
quando avramo fednco Ittogo tenq)# : b 
fh f4$$9 i €éUH (MK k krm€t i die aa 



fatti qaegii animali , pel cotttìiiM fe^e* atiu 
re fanno il callo nel detto luogo • Bsft. ^,^m^ 

TOCCAR IL CIEL COf. DITO • Céflfiffi^ 

fi hHpeffHfile ; Min. 

Orazio libr. i. Ode e. 

Smbiìmi firidm /Iderd vanite . Sakr. 

STAR ALLA STELLA. Dormire dii* drÌ4^ 
s €ich fa^ptrn y Latino S9ih dk . Mio. 

"É ctetco equivocameate $ per eflenrt 
alcune ofterie o alberghi » che (anno per 
infegna la Stella , come n* é imo foori 
del caftello di f^iglioe : é diceiidofi A» he 
ìdhfi^Ato dUd Sulld^ pare che fi voglia 
dire d* uno di quefti alberghi , e s* in* 
tende d* effere flato a cielo icoperto ^ che 
éi notte fi vede Adlato : e qui farticou 
Pddd a hr* 
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&VII. larmente, per V aggianu^deU'^ avverbio 
iT»4t. Fuori 9 che moftra ir non iìlare al, co- 
perto . Bifi. 

MACILENTE . 14hI /kìfO % cLof .AÌ4SPi 

per lo fttnto , e palio dì carnagione. Min. 

FACENDO PENITENEA* FER MACONE' ; " 

ìiaeone vuol dire il Diamloy e .viene da 
Maometto o Macometto inljitucore della. 
Setta de' Turchi, che parimente $ piglia 
anch* effo pel Dia'ùolù.lXUvtà neXV Or- 
lando Innamorato , libr. i. cap* io. St. 8. 
difle pure d* un romito : ' • 

Ter Macometto faceà fenitenzjL ; 
che viene ad etfer lo ftèffi>> che qui dU 
ce il noftro A;itore ^^ Bifc* > , • 

FU FREQUENTE NELL* ACCATTARE • 

Due tedi di mano dell* Autore idiòòiìo , 
uno Frequente , ed è 1* ultimo., « i* al« 
tro Fer*vente , e^quefio è la prima \^if , 
za : e febbene^r uno e 1* altro può ftU- ' 
re > io pigUerei 1? ultimo, perchè io. fu* 
ftanza vuol dire , che coftui era attei^to ' 
e diligente nell' accattare , e Tempre 
chiedeva , e che da4]tte(la foà ^mporctt-*^ 
nità s* acquiftò il nome di Fra Titolone, 
che cosi chiamiamo cpiprò , che fentpré 
chieggono , e che mòftrando una cerca 
ingordigia di roba y fi dòlgòh fentpre 
delio flato loro • Vigilare e il^vcrfo de*: 
pulcini , che'beccana • Latinp Tipillare^ 
Spagnuolo . Tiér dai fare pio piò , che 
. così i il lor verfo. Min, 

£ però è beniflimo traslato a fignifict- . 
re il Chiedere la limo/ina importunamente ; 
perchè iiccome i puKini nùa rlfifiaRO mai 
di far quel verfo , quando (oqo ìn^rnp . 
alla chioccia , per volontà ài beccare ; 
. . . còsi' certi poveW i raffronti . non reftano. 
di domandare , finché non anna ottenu< 
€0 qualcofa.. Bifg.. 

SPÒGLIO^ IL CAVALLO • Cioè gli Lè-^ 
vo la fella e i fornimenti ; quafi che qie- 
' fte cofe iiStno V abito di queftì aìùmaii. 
Bifc. 

DESCO • Tavola fùpra la quale fi fom 
gono le vivande , quando fi mangia , dal 
Latino Difcus , Greco iicxo% , che è Pir^ 
ira rotonda , o Laftra. d4 fca^iarfi • V; 
iòtto Cant. it. St« 4$r. Min. 
: TUTTO ACCATTATO,^ O^nicofa avùta 
per limofioa • Min.. 

FIORITO QSANTO UN MAGGIO^. Fio^ 

ri/iffimo i pecche il mefc ili Maggio è U 
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ftagiònc de' fiori : o j)iire' perché :<]ueHi > 
che vanno a cantar maggio , ^portano 
tin ramo -i^ albero , tutto pieno di di* 
v'erfi fiori, il qua! ranio d' albero chia- 
mano un Maggio o hiai^ • Diciamo yino 
)?orfto, quando o per effere al fondo del- 
la botte ,. d per altro tnancamento , il 
vino mettendofi nel hiochiere , ha nella 
fiipérficie minutlflìmi frammenti d* una 
certa fpecie dt rou£fa bianca , che è il 
paono , che fi fa dal vino : e quelli fi 
chiamano Fiori. Sicché qui s* intende , 
che il vino, era vicino, .al fondo della 
tràine ', o ^^^A ^^^ mancam^klo , che 
prpdiice ia detta muffa; febbene par che 
voglia à\xt Vino fjUìfito y perche Fiorito 
è attributo' di perfezione in tutte le co^ 
'fe'>'eccetio che nellvìno, che T effer 
fiorito è iicgno d* iiQperfez one • Min^ 

Ùl oyELlo' DELLE CENTUNA BOTTE. 

Queflo numero Ceatuna*^ benché fia de- 
termioato ^ fi dee ioteoderc per indcter- 
minàtb :'e vuol à\tt^ Olivato da infinite 
Mtt^^eolorh , jie '4*-'anfevan dato per li^ 
mofina . £ quello pure è imperfezione 
del ':vit30j« "che^ Wrde Jo fpiritq e ia bon- 
tà^ in tanti trs^vafamenti e melcolamen- 

ti^: '-Mhi-: -'■^ ■ -' 

MGUAKDo: A' SAGGIO • Bevendo . Del 
reflanre Vigliare' 4 f^gpo , e lo fleffo , 
che ^fsaggiare , ' Latino Degufiare , nel 
che' fare fé ile prende- pochiìfima porzio* 
4)q. ;jB può; elTercf. che. r Autore abbia u- 
fata' quella frate', perché efiendo il vino 
ctutivò"*^^ ih Vece; di bei'lo in abbondane 
la 9> <;f ypfif nifaU. ne jftfendeflero pochif- 
fìmo , quafi , che aàaggiatolo , di fubi- 
tollo lafótaffero flare • ' Bifc.^ . . '> 

STETTERO A CROOCHio^ SMiero^cbiaC'^ 
cbrerando . V. fopra Cant. u St. 41. , e 
Cant. iii« St» $. CroMk'o coù detto: dallo 
ftrepito , chci fifa. ridonda: Ci chsacchiotx 
rando nelle converfazioni di tratcenimen'^: 
to , -ferctò dette ' Crocchi ;- Cai tcikidre ' fiw 
mijmente e da l «fu'on» ^ che rendono , 
fono dette ék^SirtncefL €ÌQAex\]C'£aìnpa' 
ne.Co%\ diverfe :fìfiguè $^ accordane nei 
i^prefentare: coli* arte i ftmpUci fuoni 
inarcicalatr, cho fono un?inalterafail Un« 
guaggio della 3*<Iatura. biiin. 

. LA LINGUA -BATTE IIìOVB IL DBNTIT 

DUOLE . Si difèorre fempre- volentieri dà 
dj^lc rq/rr, 4d^ fi hii\ia paffione v>. o^fia^ 
di guflo o di difguflo t Ai/>r. 
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TBMEVA IL CAIIP ANELLO'. VdrUnìé 
ftmpn ini . Qtiefio detto yiene da* Ma- 
gittrati di Firenze ^ ile* quali ftno de* 
Colleglli fi chiama il Prepofto : e que- 
fio fempre parla e rifoonde a*- litiganti , 
e chiama e licenzia dafl* udienze , ed i 
compagni ftanno fempre cìieti : e qnefto ' 
Propofto tiene jtUaco alla fua feggiola un ^ 
campanello • £ da quefto , quand' ano ' 
in una converlazi'one fempre parla lui y 
diciamo t Ei tiem il campanello . Min. 

M* INCRBSGB FINO ALL* ANIMA • CU 

1» grandiffiméi compafflone . V. fopra in 
quefto Cane. St. x6. Mi difpèdce.y Mi pCm 
fa • Dante Inferno vi. 

Mi fifa si y tV a- lacrimar m* invita 1 



Il Greco 'dice ftx^M*^> ^^ dolgo : e lo 
Spagnuòlo (imtlmence ^efame ;ondt quel 
che iti Tofcano fi^dlce D^rr il mi dijbia^ 
ce , eflb dice , Dar ci pefime . La ftef- 
£a forza ha il dire : -hV'ificrefccwy quali 
Mibi iniravcfcit , fecondo il Ferrari Mi 
gra*va e pefa . £. perché Amore é pefo y 
comincio Dante una Canzone ; £* m' in^ 
crefcc di me » ec. Af/Vy. 
Teocrito /3«fJ€ iikUygran}isDeus. Salv. 

NON SI SA S*£l :>I SIA CARNE O PE- 
SCE, '^pn fifa quel cV ei fi fia . T^on è 
in cervello. "Non ba l'intero cono/cimento» 
T^novo pefce dicevano gli antichi un I/o- 
mo firano o fempHce y come fi vede nelle 
Novelle di Franco Sacchetti • Min. 



e. VII. 

ST.50. 
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51» Sta Pigolone attento a collo torto 

Ad afcoharlo : e poich' egli lia finito : 
Ftgliuol y riipondè a lai' , datti conforto ^ 
. E lappi , che tiì feì nato veftito ; 
< ' Che qui è ruocn falvafico MagOrto , 
•Gh^ è-'an beftione , uh diavol traveftito '; 
Che , fé* tu Io vedeffi ^ uh egli è pur brutto J 
Bada a fuo tempo conterotti il tutto • - 

£^lt,l)^ iiq giardino poftp in un bel piano>, 
Ch\ (^ OjgiiQF fìprito e y^rde tutto quantp : 
'Giardinierp. Aon v* è , .n^ Qrtqlano ,, . » 
Che d' entrarvi jieflfùn piiè» darjli yantp,:' 
Da per fé Io lavora di fua'óià^o', 
£ da fé lo fondò' per via ci' incantò. » ^ 

Con ima cafa bella dì ftupòre j "" 

CJv vi potrebbe iftaf r Ifiippradoré .. 

S5* AI^i io ti vo* dar^adeflb un' abboseàta. . 
QuV predo predo della fua figurai. . i . . 
£1 nac;que d' un Folletto e d' Una Fata 
h Ficlbl n* una buca delle mura.: 
£d è s\ brutto poi , che ia brigata, 
SolaaliiiioaQQijC. crepa di paura.! . . 
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%H MALMAKIritÈ 

Oh quello è il calò a por fra i Nocentini 
A far mangiar la pappa a ^uei bambiai • 



54^ Oltrecch* ei paté cotne una cztognt y 
£d è più nero della OMaaanotcc : 
Ha il ctffo d' orlo ^ e li cdio di cfcogna ^ 
Ed una pancia t cóme una graiì botte : 
Va in fu i bakftri y ed ha bocca di fbgn* i 
Da dar ripiego a un tin di fneJe cotte : 
Zanne ha di parco j e nafo di civetta ^ 
Che pifcia in bocca , e del continuo getta • 

35* Gli copron gli occhi i peli delle ciglia ^ 

£d ha cert' ugna lunghe Itnezzo braccio : 

Gli uomini mangia , e quando alcun ne piglia , 

Per lui fi fa quel giorno un Èerlingaccio > 

Con ogni pappalecco e gozzoviglia ; 

Ch' ei fa prima col fangue il iuo (uigitaccio ^ 

La carne affetta in varj e buon bocconi ^ 

%, della pelle ne fa 



5^. Deir offa poi ne fa ftuìzicadenti ^ 

Niente in fomma v' è ^ che vada male ; 
Sicché ) Brunetto y flgliuol mio V tu lenti , * 
Ch* egli è un cattivo ed orrido animale • 
Ora torniamo a* lùor fdompailimenti , 
Ove fon frutte buòne quanto iì lale , / 
Vaghe piante , bei fiori y ed altre oofe ^ 
Com' 10 ti potrei dir maravigliofe • 

S7« Ma lafciamdo per ór T tfltM da- paive ^ 
Cocomeri vi fon di certa razza y 
Che dii ne può awr uno y e'poi fo parte « 
Vi trova una belliflìma ragsrzza ; 
Che per effer aftiaa la fua parte y 
Diratti 'y che tu gli empia una fua tatza 
A un di quei fonti Vi sì chiari e freddi ; 

Ma fé ki4ervi % a Locca ti «ivcddi • 

Pi. 
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yigolonc ifitefo il btic^ao di Brunct* 
to , gli dà animo con dirgli , che Ma« 
gorto } uomo faiyacico, h4 quivi un pr- 
to j dove fon cocomeri ^ che tagliando. 
li n* efce fvora una bella fanciulla , la 
quale chiede d^. bere ) ma fé e* le le dà » 
ella fparìfce • Deferì ve ancora in quefte 
quattro Ottave la qualità di quefto Ma* 
gorto • 

¥j« FhqI dfciJtdrlo 3 i poUViili bafintio. 
Che qua f* € l* uom fytvatifo Magcrio • 
fiaftd y4fii0 temp9 iù ti Uro pW */ miro . 
Et ba KM pdìuia ) quésto una gr^n 

hate . 
Cb* egli è u» cattivo § orribile ammali* 
PoDi fon jruui dolci quanto un f^it • 
Vaibi pianti , gran fonti , e moftt ct^ft • 
Co€ifmm 'vifon 4i qu^a raiu^j^ • 
Cbepertbèclla è poi furba Jajua farti • 

SBI NATO VESTITO • H#i anmi9 bmn^ 

fortt$nn o quillo cbi bramain • UfiaOIO 
quello termine ^. per efprimere , quando 
uno d^fidcrando qualcofa difficile a tro- 
^arfi y i' abbatte aj(€tdentale)entf a itQr 
varia per appuivtQ.» come qi la dcfid^u- 
va>. ed a prp^ofito del tuo biiogno.. Pir 
(ono le levatrici » che HlvoHa i^fc^no 
bambini con una certa Ipoglia fppr' alla 
pelk » la qiiala fpogiia nop fi I^n IpH>. 
fubUo natii ma fi laficia» e cAtpa poi 4» 
per fé in proceflp dì |iorni 9 e Ut ere»- 

iiura da effe fi dice J^ata vi/fita $ ed à 

prefo per augurio di felÌQÌti di queUfi 
lai cteaiura : il che hi» dacQ Migiof al 
pref^mr deua^ • Atinn 

la. Spogfiafopr* alfa pilli , che dico il 
M-iniurcj > non è altro, chcrj^/W#rif»idr» 
che le noftre d^nne chlamaoo il ^^tcio « 
eolla quale nafcoao tutt* i bavaùni % e 
nec la muiazioAV del luogo del fet^ fi 
ircca e cad* i« pochi giorni da per fa 
fielfa . Ma il T^^fi^ ^Wt^ ft dice , 
quando il tatto £ctP vieflc alU luce» ia« 
v^lro ocUa Siiondf t che eoniifte in duf 
tuniche, da alcuni dette Membram^ una 
ckiamara Cbovion y e H akra %Àtnni^s y 
nelle quali Aa rinehiufa la creatura dcA^ 
uo alla matrice . B^fc^ 

UN DUVX>L TAAVaSTifTO . 1^4 £4fK)/f 

ifnnu^tbirato da. uwmo ; intendr Un mma 
brutto y quanto il Ma^o . Miji^ 

BELLA oi sTfjvoKs ; BiUi/)lim4 • La- 
IÌM iA>4fo/v ^vii^ . Tonio Ufa ^écfik 



ftupin (bi I4 '^dr; i|\a,per venire la vo* corife 
ce Stupore dal Latito ,^ può ognuno in* iT.jt» 

tendere il fuo valore • Min. 

VOGLIO DARTI VN ABBOZZATA «CiOC 
Ti voiiio defcri'vere alquanto o in parte • 

I pittori dicono .^Ùfo:^x^are quelle pri- 
ftìc pennellate y che danno in una tela o 
altrove y dove voglion fare una pittura • 
V. fopra Cant. iv. St. 41. Min. 

FOLLETTO • Uno di quelli Spiriti in* 
foraali y cbe dicono y cbe ftieno per /* aria • 

II Ferrari nell^Origini y alla voce Folle ^ 
citando Dante > Inferno xxx. 

hU difa y quii folletto è Gianni Scbicdù^ 
dicC) che i Folletti foi)o Lafiivi genj ac 
lemures y rifu ac, ftrepitn domos impUnte^ • ^ 
Min. 

FATA . V. fopra Cant. IV. St.4)« Min. 

A FIfiSOL N* UNA BUCA DELLE MU* 

KA • A Fieiole fi veggono ancora alcuno 
reliquie delie mura <p quella antica cìt* 
tà : ed in elfi frammenti di muraglie 
fra 1' altre fi vede una gran buca di fo« 
goa Q d' altra cofa fimile y la quale dal- 
le donni<;ciuole é credi^ta , ed è data a 
credere a* tanciulli per abi(awn? delle 
Fate y e però volgarmente p detta la £ih 
ca dilli Fèti • £ quefta è quella buca > 
nella quale dice V Autore % che >lagor- 
to era n9tp d' uà Folletto e i^nna fata* 
Angelo Poliziano libro 111. al titolo Ì4* 
mia 2 ^ice : Vicinus quoqui odbuc Faji^ 
Uno rufcul», mio lucen^ fonticulns efl y fe^ 
creta in umbr^ delitefcent y ubi jfedem ifsc 
nfinf quoque Lamiarum narraut mulìercu^ 
léc • Queita cr^dp lìa queiU (taverna 9 
che oggi fi c^^pma la Fgnfe fot terra ^ 
Iìk:^ Vrido e fpa^n^^vol^ y ma tempre 

pieno di (i^ìpidvfiiipa c fxefQhiffia^a ac- 
qua . Min^ 

Is^ens fontìculm è quello ^ che au* 

eh* oggi fi chiama Fona lucente • ^alv« 

. Luo|o , a,* poQri tempi divenuto fa- 

mofo , per V In}magine 4* un mir^coìo* 

fo Crofi^^o y alili vifita del (]ua(e cp- 

U9ip^i9 il popQlo a conporrcr^ 1* ^nno 

US9. pnde di liiuofine ne fu faua a 

IHrincipio una ch^efe^a t e dipoi fu acr 
creiciuta nelto forina y ch^ 4\ frcOcuto ft, 
vede • Lt Fonte Jot^ewra è dilft'da Fie- 
fole un mezz9 miglio in pri:a ^ ed e un;| 
ifKiaiofa caverna ÌQipf> il poggio , in cut 

i fcwpce r a<;qu^ viva » fccoj^do la fta- 

gio- 
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Cs'vn. gione , in maggiore o minore abbondan* 

ST.fj. za . Perciò dicendo il Poeta 

^ Fiefol n* un A buca delle murd^ 
intende , che al fuo cempo fi credeva , 
che le Buche delle Fate foifero nelle mu- 
ra dell* antica FLeioie ; le veftìgta delle 
qaalt mura ancor oggi fi veggono , ma 
non fono però molto vicine né a Fonte 
Lucente né alla Fon^e Sotterra . V. il 
Dóni neir Inferno terzo del Pazzo , nel 
quale introduce per Interlocutori Pk;^- 
ait y Momo f e la Fata Fiefolana • E del- 
le Mura di Fiefole , antichifiìma Città 
Etrufca , (é ne veda la defcrizione , che 
ne fa il dottiffimo Propofto Antonfran- 
cefco Gori nel Tomo ^. del fuo Mufeo 
Etrufco alla pag. 38. fegg. e parimente 
la rapprefentaztone d* una parte di det- 
te Mura , ancora efiftente» intagliata in 
rame : e pofta nella Claife i. delle favo- 
le al num. 3. Quivi in c/fa deicrizione 
fi narra alcuna cola d' una buca , per 
r apertura della quale fi penetra per lun- 
go tratto addentro nel terreno de'iopra- 
ftanti campi • Del reilante molte ftanze 
e ricetti fono in quella Citta più preflb 
alla Cattedrale» pure ancor eflì lotterra, 
i quali deferiteti chiarifiìmo Dottore Fifi- 
co e Bottanico Giovanni Targioni Bibliote- 
cario della Magliabechiana , in una dot- 
ta ed erudita Lezione , eh' egli le^e nel- 
r Accademia della Crufca neir Autunno 
pafTato ; ma che però finora non è lUta 
pubblicata alla luce • Bijc. 

NOCENTINI . Cioè quei ragazzi , che 
s* allevano nello Spedale degl* Innocenti » 
detto fopra Cant. i. St. 8;. Min. 

A FAR MANGIAR LA PAPPA A OySI 

BAMBINI • Così diciamo d' un uomo o 
donna eftremaroente brutti , quafiché ffe« 
no come il Bau, la Befana , e fimili lar- 
ve 9 inventate dalle balie, per rendere i 
bambini ubbidienti , e fare , che pel ti- 
more mangino la pappa . Min 

PUTE COME UNA CAkOGNA • Di Cd* 

rogna V. fopra Cant. v. St. }. £ quefto 
Tutire da* Latini era efpreflb col medefi- 
mo paragone , perché dicevano Fivum 
€aia*ver • Il Monofini • Min» 

Pro* NERO DELLA MEZZANOTTE .T^e- 

grìjjtmo , Ttu nero del buio . Min. 

VA IN su I BALESTRI • Ha le gambe 
fiftili e forit > come fino i baleftri t com- 



parazione vulgata , fendoci una cantile- 
na di balie , che dice : 

Ben ne nKnga Mignamau y 
CV ha le gambe a baleftrùcci • 
Cosi Bilenco e Sbilenco , dicefi Cbi ha le 
gambe torte : e ancora ^ver le bitte ; 
tratta la fimilitvdìne da certi legni o 
randelli tond* e curvi. > co* quali t vet-- 
turali legano Aretto e arrandellano le fo- 
nie , da loro* detti Bilie y forfè dal La- 
tino f^itilia • Min. 

Baleftro V ifteifo che Baleftra , ftro- 
mento anticamente da guerra , oggi fo- 
lamente da caccia • V. ti Vocabolario • 
Ma Baìeftruccio , che è molto differente 
dalla Baleftra , è quell' archetto » pel 
quale pafsa la fita j quando i* incanna ': 
e di quefto intende la luddetn cantilena 
delle donne • Bifc* 

BOCCA DI FOGNA . Alla bocca delle 
fogne maeftre o principali 9 che ricevo-', 
no r acqua delle ftrade , quando piove y 
e la conducono nel fiume d' Arno , è fi* 
gnrato un gran maicherone di pietra , il 
quale ingoia T acqua ed ogni altra fpor*' 
cizia : e di quefto intende il Poeta • B' 
da quefto diciamo Bocca di fogna a uno » 
che mangia ed ingoia ogni lorta di ci- 
bo , febbene fporco , fenza diftinzione o 
riguardo alcuno • Latino Helluo y Cut» 
ges . Quefte fogne in altri luogh ì d* Ita- 
lia fono dette CUavicbe , dal Latino 
Cloaca • Min. 

Pochiifime fogne fono in Firenze , che 
abbiano il mafcherone : e quefto fuol ef- 
fere per ornamento dell* architrave. Del 
reftante dicendofi Bocca di figna , s'in- 
tende d* ogni bocca o gola « per la qua« 
le entra 1* acqua nelle fogne Si dice 
benst MaJ'cberon da fogna ad un nome 
bruttiflìmo , perchè quelli delle fogne » 
/oltre ad eflere mafcheroni , fon roalilfi- 
mo fatti dagli fcarpellini ordinari , che 
per lo più non fanno gran fatto il dile<* 
gno • Btfc* 

DA DAR RIPIEGO A UN TIN DI ME- 
LE COTTE • Cioè Don)e entrerebbono tan* 
te mele cotte y quante 1»* entrerebbono in 
un uno y che é quel gran vafo di legno » 
entro al qj^afe fi onerte 1* uva pigiata a 
bollre y per farne vino • Min* 

^ANNE . Df;ir# . Propriamente s* in- 
tende di -^uei Denti lunghi , che hanno i 

ci* 
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tìinéiì i ìiÉfi j l tdai ^ tt. che noi \ì 
chiamiamo anche Ùenti maefiri o mae* 
flre . V, fopra Cant. n. St. 64. Forfè e 
meglio direSannc , ed è più conforme 
ajr origine 4 onde Sub/dn/idre y Burlarfi 
d' UBO ridete , in maniera che tutri '^t' 
denti , come dice * il Boccaccio , fi po^ 
teifero trarre , moftrando le iaDhe. -Dan- 
te , Inferno Canto vi. ^ - - 
Qifaado tifiorje Cèrbero 4Ì grém-^wpmò^ > 
Le bocche aperse ^ rmofirvccì iefitìMt^* '> 
€ Canto xxiu 

£ Cìriatto , 4 cui di bocca ufcia 
; D* ogni patte una, fdnna, come a porco y 

• Gii fa. fintir come i* una /druda .Min* 

NASO DI CIVBTTA 9 CHB PÌSCIA IN 

BOCCA- . Cioè 'hléi/ò aquiiinù , che ba la 
fuaij fona in 'verjb ia bocca 9 > e pare che 
wi coii dif$er& • Min. 

• Xaji dà divetta . VuoJ dirt : 7{kfo 
fatto a foggia dei becco ruftro della Civtt^ 
ta f al principio del qual becco è pofto 
il nalo degli uccelli di rapina ed an- 
che di tutt* i volatili : che- confifie ifl' 
due buch* o fori , uno per parte ^ e di 
poi impropriamente o per .fineddoche' è ' 
r uno e I' altro chiamato ^if/ò.* Sifc. 

PBR IMI SI FA OySL CiPt^SO Vfi . 
BERLINGACCIO » CON OQNf I^A^P^LliC- ' 
CO B GOZZO VIjGLlA • Betiingdccip é il^Gl^ l 
^vedt grufo , cde^e l' u\t\mci glovcdi del 
Carnovale : detto Berlingaccio Ha Berlin^ " 
lare , che vuol dire Bere e mangiare e '- 
ftare allegramente y com; fi fa \n que,! ^; 
giorno • fi così Magorto, quando piglia- ' 
va un uomo , faceva conto > che quel. 

Siorno fotfe il Berlingaccio y folenhizzan- 
olo con tnangianwn(j \ Tapfialefichi y e 
Gozjtjyviglie , dal Godere y, latino. G<iti- 
fare , come fi trova iìi afltico' Gloflario ; 
onde lo Spagnuolo Go^ar , Godere. i tM 
ooftro Ga'veKX/tcre e Sguazj^re • Tutti 
Anonimi » che voglion dire Gbìottornie • 
Boccaccio Giorn. ^iii* Novella a. Si*rap* 
pattume con lui y e più n»olte injiemefiu^ 
ro goxjKfi^glte y ce. Mm. 

Berlingare , • propriamente «^^ vìiol dire. 
Ciarlare , Difcorrere 'vanamente • V. il 
Vocabolario • Nella, ourla del noftrq Ar- 
ci vefcovado, nella tavoletta dejle Ferie j 
// di di Berlingaccio è detto Dies lowis Va» 
niloijuii . Vappalecco viene da Tappare t 
leccare > che e ciò , che fanno i iolenni 



mangiatori , che mentre pappano , cioè e. vtl* 
mangiano con voracità , nello fteflb tem- ST*55« 
pò fi 'leccano e le labbra e le dita , E 
Gozjto^g^'^ deriva da Goz^a^o y quafi vo- 
glia dire ^obe da gozjfj) y Vivande da in- 
iozjotrfi con gufto ; che quando vera- 
mente fon -buone e faporite , i detti 
mangiatori le mandano giù con qualche 
fuono deir efofago . Bijc. 

MIGLIÀCCIO • Sangue di porco o d* aU 
tro-afùmicle y mefcolato con uwa e fari» 
na i e poi fritto nella padella a ufo di 
fri f tata ,da alcuni Latini detto Tjrota- 
ricbus ; febbene quella era una Compofi* 
zjonédì cacio ejalame^dzì Greco rvfofy 
che vuol dire Cacio , e ri/pi^^oi , che 
tool dire Salame , M?n. • 
' Forfe da Hétma y uifjià, Sangue y qua- 
fi ^Sanguinàccio ; ficcome da Hamatites , 
pietra di color fanguigno , tolta la pfi- • 
ma fitlabt , fi difle Matita . Salv. 

DELLA PELLE NE FA MACCHERONI • 

Cioè Cucina la pelle a ufanz^a di macche" 
nwf • S^tXoPl raccontare /che alcun ghiot- 

. IQ abbia .talora fat^o ' fare i maccheroni 

'colla' pelle di cappóne . Il Boccaccio 
a^Qta* viii.> N^veÙa 3 • ìz dare ad inten« 

.j(kre.d;( M^o 4^1, Saggio a Calandrino , 
che. in. Beflinzóne , Wra de'Bafchi, nel- 

-ila cétMh^adaidinBUJgedi fi cuocono di 
continuo maccberodi éraviuoli in bro- 
do di capponi . Blfc. 

['■ • sTfuzzicADENTi . 7{ettadenti j che fo- 

'^S9^tiljjimi ed acuti /lecchi di legno fi» 

Ho y d* ofso i o d* altra materia per ufo 

di gettare- i depti «-Latino Dentifialpia . 

.'Min, - ' 

. . scdMFARTlMBKTl • Lo fteOb , che 
Spartimenti • Sono Di^fioni y Separazjo» 
ni di tèrieno y cl^e j* uf ano fare ne*giardi* 

. ni yrper feminatvivo piantarvi ciocche 
ao vuole 9 diftintamente una cofa dal- 
T'attra . Sopra Cantavi. St. 5.3. difle i 
Quadri di cipolle . Difc. 

BupNi oyANi'o IL SALB . SaporitOJt- 
ini . tJna vivanda con molto Tale fi dice 

• fapdrita , che vuol dire il contrario di 
fciocca o infipida e fenza fale : e perché 
H O^Ppri^ è mjeglio al gufto y che 1* in- 
sipido ', però per Sa,porito intendiamo gu- 
ftoffcr : t dicendofi Buoni quanto il fate » 

. s*- intende Saporitifftmi , cioè Gtiftofiffimi 
e tuftifapore • Min. 

Beee II 
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C.VII- Il Sdk i deuo Corpo J^ìhq da Plato- 
ST*$7* ne , perché s* ufava ne' Sacrifici. 54/<i;« 
COCOMERO • Specie di Melloni dcqu^^ 
/ò di f^^ore dolce j che ii mangia nella 
ftagione calda per rinfrefcarfi • In molti 
luoghi d* Italia & chiama ^ngtirU : e 
cosi la chiama il Mactiolo > e dice , che 
era incogniu a' Latini ^ fcbbene & tro» 
va Cucumis , ma intendono il Cetriuol^. >. 
che: pure io alcuni luc^hi fi chiama Co- 
comero f. anguria » dice il Ferrari , è. 
detta quafi. Cucumus sngiMHHs : e così 
quefto nome » che era prpprio del ce^ 
trino Io 9 per mancanza di vocabolo fa. 
tratto a fignificare quel frutto ^ che noi 
Tofcani chiamiamo Cocomero • Min- - 

A LUCCA TI B^VEDQI • Qyefio .dcttO 

fignifica 2^on U vedrai fòù . Tomnnafo 
Buom da Lucca > nel fuo Teforo de' Pro^^ 
verbi ^ dice , che avendo un gentiluomo; 
Lucchefe veduto un gentiluomo Plfaiv?» 
a Lucca ^ usò ieco cortefia > iaviundolo 
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a. dffioare a .cafa fua f. dove condotto 9 
fu trattato con ogni Torta . d' umanità . 
Partjtoii ti Pifano , e ritornato alla.pa*- 
trta » avvenne , che fra pòco tempo il 
Lucchefe andò a Pifa > dove parvegU 
convenevole vificare il Pifano. fuddetco*. 
Irasfericofi però alla ca£a di elfo > dopo 
aver molte volte buffato , al fine $' af- 
faccio il Pifano , e. gli difliCf che non lo. 
cqnofceva ; onde il Luci;heirè di4e : ^ 
Lucca ti 'vcdii ^ e a Tifa ii conobbi : e 
con quefto fi licenzio • Cosi ferì ve uà 
Lucchefe % ma i Piùni rivoltano il prò* 
verbio , dicendo : ^ Tifa ti 'veddi ^c a 
Ltéccs ti coftoUn ; facendo ingrato e fcor- 
te£e quello da Lucca , e oon quello da 
Pifa . Sebbene il LalU , che non. eia ni 
Lucchefe- ne Pifano » nella iua Eneide 
Traveftita Canto iii. Sr. 4. dite : 

£ dicomfpefso éUirni : Tiveddà aluud» 
Mio. . . 



58* Tu puoi far conto allor d' averla vifta , 

Perchè mentr* cìU beve un* ac^ua tale > 

Ti fuggirli in un fubita di vifta > 

E tu rcfterai .quivi uno ftivale : 

Se tu non T ubbidifci y ella y ck' è trilla , 

Vedendo y che il pregare e il dir hon vale > 

Intorno ti farl^ per quefto fiiie 

Un miilion di forche e di moine • 

3^. E fé di compiacerla poi ricuC r '[ .. , 

Dirli y che tu buon cavalier non iia y 
Mentre conforme air obbligo non ufi 
Servitù colle dame e cortefia ; 
Ma lafcia dire > e tien gli orecchi chiufi , 
Non ti piccar di ciò y fta' pure al quia y 
Gracchi a fua pofta y tu non le dar bere y 
Acciò non fugga > e poi ti ftia il dovere • 

• • • • 

éo.. Con quefta y che fai^ fatta a pennello^ 
^ Come tu cerchi y leverai dal cuore 

Ogni doglia y ogni affanno al tuo fratello ^^ 
Ed io ten' entro gik mallevadore • 



Vicn- 
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R A e Q^U IS TATO. 

Vietitene dunque tneco , e fta' in òervello , 
Cammina piano > e £i' poco romore ; 
Che fé e' ci fertte a forte t» fcuoprc il cane , 
Non occorr' altro , noi abbiam fatto. il pane. 
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Pigolone feguica a narrar la Fairofa del 
cocomero > ed iflftraito Brunetto di co- 
me fi debba conteóere , perchè la fan^ 
ciulla non gU fcappi > s' ai^Via "con elfo 
aUa volta' del giardiiia di ÌÀVigórto . 
T.l. Ma, 4afiTd dir , tien pttr 5/I ixmcki . 
Sìahè 'okn mero ornai y tha fta* in 
cernjelh % 
tv PUOf FAft CONTO ALLOft D* A- 

VERLA VISTA • TV p%è9Ì date a credere 
dT averla ^veduta , quanta tu I* bai a *ve» 
aere , pertbè non la riifedrai più . Mrn. 

RESTERAI UNO STÌ\ ALt . ' Bjtfterai bef^ 
fkto . ì{efkrat %no /anmmtù . V. fòpra 
Cant. IV. Sr. to. I Gfeci diiTero Baiascon^ 
ftitifN y da un tale , detto Saga y oppure 
Ba^oas y nome da eunuco y the fU un uo- 
mo iafìpidifltmo : donde poi no! diciamo 
Baggeo o Baggiano a nn Uomo fcimunito : 
fé non forfè da Bafeo , e da Babbano y 
da Baggiano y che deriva dal nome d*una 
forta di fave , maggiori dell' altre . Min. 

Si dice I{eftare uno fiitmle , per 1{eftd^ 
te mn minebione ^ nn balordo , nn infenfé» 
/o ) perchè , ficcomc Igli fti vali fanno la 
figura della gaknba y e pofti fitti paiono 
veramente un paio di gambe , ma che 
però non fi muovano ; cosi colui , che 
. n ftupifce e sbalordifce per <;ualche im<- 
penfito accidente y refta in quella con- 
formità di raffembrare y cioè una figura 
d' uomo feAta moto • Bifc. 

!0N MlLLfOWE Di FORCHE E DI MOI- 
NE . Una quantità graniifpma di finte 
eat^tjtj e tezj . ! Latiui altiero Blandi* 
tiét • £d in qUei^o propofito tanto è d're 
Far le fbrebe , quanto hxj , quanto wof- 
ne y fignificando tutte tre lima forta di 
hlfinghe y fatte con gefti o con parole 9 
e fono qua fi lo fteffo che ddulaxjone ^ 

rchè ancor le moine y ec. fon atti , ge- 
e ditcorfi , i qnali contengono , fé 
non (alfe lodi > còme contiene 1* adula- 
tione , almeno falie dimoftrazioni d* af- 
fetto , affine di compiacere e di acqui- 
ftar la grada ài colui ^ a cut fi parla : 



e quelle fon proprie di fanciulli e di e. vn. 

femmine : e r adulazione fi pratica da $t.58« 

ogni ibrta di perfone > ma è fempre 

indldio d*^ìtn4mò vile edcfieminato . Il 

Laodinó y Dell' el^ofirione a Dante , lu^ 

ferno Canto xviil. dice > che gli adula* 

tori in lingua Fioreniina fi dicono Afo»- 

meri ; ma quefta voce non fi dicendo in 

oggi , uè avendo aueortti dt fcrittore 

neir antico , mi fa credere , che il Lan- 

-dino la derivaffe a capriccio dalla voce 

Fiorentina Mùine , non trovando parola 

eorrifpondente alla Latina ^dulatores . 

It Cafa nel Galateo , volendo mettere in 

volgare il Latino ^ulari , lo ePpreffe 

colia parola Viaggiare « ti Bini in lode 

del Mal Francefe dice : 

Io non Toppi giammai ne eoffi landa ; 
Ma chi mi va ton sì fatte moine , 
yòrrei potergli sfindolar la pancia • 
La Storia di Semtfbnte » Trattato iv. 
Quani* altri ba cffefo un jupremo , non è 
io. fidarfi di lui » ni ielle fite aftute mot- 
ne e lufinglbe • Min. 

Far le fitrche • Vtol dire ^accoman^ 
iarfi altrui o Dmuandare alcuna cofa con 
Mtti lufingbieri • Tali atti fon proprj de' 
fanciulli e delle femmine , come ha det- 
to il Minucci . £ chiunque gli fa , in 
flofira lingua fi chiama Forca , Capre- 
fio y Capreftuolo , CaveKXA > Furbetfo , 
Furbacchiotto , Furfantello y Ciufiizjd , 
Cosina y Impiccato , Impiccatello y Trafh- 
teiUpjé y Trifterelh j Maiizjofetto , e al- 
tri : quali tatti vocaboli corrifpoodono 
al Latino Funi/ir ; ficcome fi vede nel 
Vocabolario • Per Forca fi dee inten- 
dere , non il Patibolo , fai quale s'im- 
piccano t malfattori , di tal pena merite- 
voli ; ma quello ftrumento y col quale 
i contadini trafportano gli flrami » ed 
altre minute cofe , ed anco quel le- 
gno del carro , a cui s* attacca il Timo- 
ne y fatto ancor egli a foggia di Forca ; 
daUa quale è derivata la paròla Furci» 
fery conforme appreflb fi vedrà» Gli an* 
ficee % ti* 
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cvii.tichi Roman! ufevanp.qfiQltfflinia umanità^ 
«T.jy vcrfo iloro fervi a Riguardo de* loro prì^n-/ 
cipali fervigi , e fa>ràIiàt<!Còn^e^iifizio- 
ne. Plutarco ncllav^ca .<^ MarcioCoriCK ' 
laao , dice : J» Jf ^lyofXii xóXotffis o\xi- 
Tou ^Xi|/iA/uiiX4«^v1«« , ri (vXoV ot/tia^ i 
rJy pv/iov OiriptiSouciv apotfJjpot $/(^iX- 
toi v«pa* Ihf yairyi«tfiy e T^ap^ rouro ir«- 
IcJy 19 «4>6«{( Totpof lùv cvvoixfav «^ ytilo- 
y(i>v pgV(Ti x'/ffiy «x*^ . t^kaXHTo ii ^oyp- 
x/^ip , © yjBtp* 0/ ItXXMVfl Jxo9*Tnv 19 ^4- 
pirjfiflt, rouro f^^moi ^upxtiv oVofxfl£^v*> 
tfiy . Cioè; // maggior gaftigo ^cbeAttefi^ 
un ftrmtk^ptr aver commefso ijualcbe ma»^ 
caminto , tra di fargli portare al collo qml 
legno del carro , al quale s* attacca il tiy 
mone , e farlo andare attorno per tutto U 
uncinato ; onde chi ciò atjea f<^erto ap^ 
prefso a* domeftici e 4* vicini non avea più 
fede alcuna y e fi chiamava Furcifcro, poi^ 
che quel Legno da* Latine è chiamato For- 
ca . Far le moine poi vuole ir Meaagia, 
che derivi dal Greco pufiti ^ Scimia , 
che noi diciamo anco Monna* B cosi 
verrebbe a dtrfi , che Far le moine {pffe 
quafi come dire Far le monnine y cioè 
gli fcherzj e i lez^j , che fanno le mon- 
ne y per bufiare da mangiare ^ Io però cre- 
derei s che potefle anco derivare dal fuo- 
J10, che fanno parcicoiarmence i fanciul- 
li , nel fare le moine » che è un certp 
mugolamento , a guifa di quello , che 
fanno i cagnuoH j quando a* lor padr^ 
ni fi raccomandano > che pare una replir 
ca della fillaba mu , onde da principio 
fi dicefle Muìne . Bifc- 

NON TI PICCARE • 7{on t* offendere , 
T^on t* adirare , *t{on entrare in gara > 
7{on ti filmare ingiuriato . V. fopra C. hi. 
St. 10. Tanto il Franzefe Tiquer y quanto 
lo Spagnuolo Vicar voglion dire Tugne^ 
re ; forfè da Ticra , ^fta -, il ferir della 
quale Omero appella wtthv » cioè Tun^ 
gere . Fino piccante è quel yino , che par 
che morda e che punga , quale è il bru- 
fco e r amaro , di cui fi dice , come in 
proverbio , Tienlo caro • Il Perfiani : 
' Fa menati l* agveflo , 
Cervellaccio peftatq per lambicco » 
Che V tm mordente batrovopoco appicco • 

Di quefto io non mi- piuo » 
Che s* io tion ho la nobiltà a bigonce 9 
Mi bafta di non efscr d' undici once • 



,cÌQé,bafiardq . Ticcarfi vuol dire anclie 
^'Terfuaderfi o Dàrfi à credere d* èfs€r te- 
aliente in una eofk , tome 'Piccar fi di 
bravo , di bello), di d^tto , ec. e vale 
quanto E/seré ambtKjofo o ^vere amU* 
ijone . MJn. - 

^vere il pugniticcio , H baco in cbec^ 
cbeffia . Salv. 

Ticcarfi d' una cofa vale Vreunderla^ 
Entrare in picca in gara econteja perfit^ 
ftenerla a fuo favore • Bifc* 

. STA* AL QiJiA » Sta' fodo . T^on badOm 
re a quel che ella dice y e non. ti lafcian 
fvolgere o perfuadere a darle da bere » 
Dante Purgatorio Canto iii» 
. Seate contenti i umana gente ,4/ qui^. 
Min» 

GRACCm A SUA POSTA • Gridi y CicO^ 

li y Ej clami pure quant* ella. vuole • I4- 
fciala dire y Lafciala cantare . Quando 
una vuol qualcoia da- un altro , ed ac* 
j^ende a domandargliele y e colui noa 
gliele vuol dare » luol replici^re^ a' detti, 
di quello : Gracchia , gracchia ; quafi di* 
ca. : Tanto mi, muove il^ tuo dire y quanto 
il gracchiare d* una cornacchia . V. lotta 
Canr. viiu St. 64. . f^it., 

NON LE DAR BBKB . illlude alla fa» 
vola della tefta di marmo , pofta nel 
.mm'O laterale, di Santa Maria NiaggiorCj 
per memoria .di colui, che dide ^on gli 
date bere y quando Qcco 4* ^fcoli era. 
-condotto alla morte , ficcome ho detta 
di fopra alla pag. 467. Bifc^ 

TI STIA IL DOVERE . Ti fuccedd qutl 

che tu meriti • Min* . , 

SARA* FATTA A PENNELLO • Cioè i*4- 

rà fimilifflma ed appunto come quella • MiUi, 

IO TE N' ENTRO. GIÀ MALLEVADORE n 

Te ne^ajficura . Tifoficuftày che leyerat 
di tefta al tuoiraicllo quella- frencfia * 
Mallevadore è il Latino Fidei^fsor y qua^ 
^Affidatore , ^Afficnratore j detto M^lle* 
vadore y fecondo il MeQaeio y dal Leva^ 
re in alto U mano 9 per legno d* afiìcu-; 
.razione . Lo Spagnnolo la chiama Fia», 
dor y la qual voce in uà antico Volga- 
rizzamento Tofcano manofcritto delle Vi- 
te di Plutarco y tradotta dalla linguai 
Aragonefe y refià fen/a interpretazione » 
jnfieme eoa akune altre , il che feguiva 
in quefle tali traduzioni t o per vezzo 
del traduttore ^ p per infingardaggine,o 

per- 
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perchè non 86 ùtfeSc più là : Cato non vello , // giui$:^o\ Badd bene a quello c^yìu 
'oolle U dipofito 9 ma ftetie fiador per tut- che fai . Biic ST«6«é 

gi . Min. ' NOI ABBIAMO FATTO IL PANE . 7{ol 

Siccome in alcune antiche Latine tra- abUamo darò nel laccio' . T^oi abbiamo 4- 

«hiùpni dal Greco A trova qualche vo- vnro la dif%razja fentjt rimedio • Dicia- 

ce Greca non tradotta . Sal'v. mo ancora ^01 abbiamo Jriìto • Vt fotto 

STA* IN CERVELLO . ^dopra il cer* Cant. vili. St. 54. Min* 

6i. Zitti dunque , nefTun parli o rifponda : 

Andiamo , eh' eV s' ha a ir poco lontano ; 
Cos\ va innanzi ^ e T altro lo ieconda , 
£ il fervitor gli £egue anch' ei pian piano ; 
Ma quel demonio , che va fempre in ronda y 
Gli lente , e gli vuol vincer della mano ; 
Perchè gli afpetta y e il vecchio , eh' alla fiepe 
Vien primo y chiappa fu > come di pepe • 

6i. A cafa lo ftrafcina > e te Io ficca 

N' un lacco y e colla corda ve lo ferra : 
£ fatto quello , a un canapo V appicca > 
Che vien dal palco giù vicino a terra : 
£ per pigliar il redo della cricca j 
£lce poi fuora ; ma nel fatto egli erra j 
Chef quand' ei prele quello , gli altri due 
Ad afpettarlo avuto avrian del bue : 

ó^. £d oggimai fi trovano in franchigia ; 
Sicché Magorto quivi ne rimane , 
Un bel minchione , e n' è tanto in valigia > 
Che né manco daria la pace a un cane : 
Sfogarfi intende , e a quella vefte bigia 
Vuole un po' meglio fcardaflar le lane ; 
Perciò sii verfo il bofco col pennato 
A tagliar un quercìol vk difilato • 

Kgolone efartando' t connpagnt* a far vtndo , fen' andò al bofco per ^re un e. vii. 

poco roinore , s* avvia con eifi verfo il buon bailone ^ col quale aveva io ani* sT.6x. 

giardino; ma appena eiuofero alla fie- mo di baftonare Pigolone . 

pe » che Magorto gli lenti , e prefe il v. t. !2^* nnfacco » e còlla corda te lo ferra • 

vecchio , che era il più vicino ' alla det* Con unpalmodi nafo , e n* èin'valigia • 

%x fiepe : e condottolo, a cafa , lo ferrò zitti • Cberì. V. fopra Cane. i. St. io. 

in un facco : e legatolo al palco , tornò Min* . 

per pigliare il refto s ma non gli tro» lo seconda # Gli n;a dietro • Lo fi* 

gui-. 
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c.vii.fiflfu. Petrarca Canzone viii. 
ST.éi. Ed nn gran 'vecchio ilfec onddV4 dppnfso • 
Min. 

. VA SKMPRS IN RONDA • Gifd fempfi . 

per l* artg ^fiuendoU %$uLritA . Bs,9BÌa ». 
dal Latine B^tundm , dal quale è fatto 
il Franzefe B^ond $ I{iton4o •.Mìa. 

O da I{pnKAre , che è detto dal Tuo- 
no 9 che fanno le pecchie » i* calabro- 
ni e (imili animali » quando vanno gi- 
rando per aria 9 quafi fpiando chi vo- 
glia dar loro alcun faftidió • Bìfc* 

GLI VUOL VINC£K DELLA MANO • 

Vuole efser pia diii%9nie e più kfto dt h- 
^ ro • Gli nmol prt^venhe * £^ traslatp da 
quei giuochi di dadi j ce. ne' quali il 
punto uguale non é pace , ma vince 
quello , the é il primo a tirare • Per 
efempio , io fono il prifno a tirare 9 e 
fcuopro lei : tira II fecondo , e parimen- 
te fcuopre fei ; febbene il punto è ugua- 
le j vinco io , che fono llaco il primo a 
tirare : e quefto fi. dice VièèCer delU mm- 
no ) perche colui , che è il primo a ti- 
rare y fi dice ^ver U mano \ £ tanto 
bafèa al noftro propofiio } febbene molti 
altri giuochi di carte danno quefio pri- 
vilegio alla mano • Min. 

SIEPE • Chiudenda o 1{ipdré f fatto di 
pruni e à* altri fierpi , agli orti e a* eam* . 
pi . E^ voce latina . Franco Sacchetti 
Novella 91. £ giugnenio per entrar nella 
vigna 9 dorv* erano 1 pefchi , quefla era 
molto bene affbfsata e con buona pepe « 
Min» 

CHIAPPA SU COME DI PEPE • Tigtta 

fubito efentA eontra/h o fatica alcuna ^ 
Credo , the quefto dettato fia corrotto 9 
e che fi debba dire : Come^ dir pepe j che 
é faciliffimo a profferirti » come tutto 
labiale e di fillaba raddoppiata : e Che 
da quefta facilità fi cavi il fignificato di 
facilità in dfre o fare uua ul cofa 1 per* 
che a dire Come di pepe j non ci (o tro- 
var fignificato o fale alcuno • Chiappare , 
dal Latino C4^rrf • D^ ^Arripere fece il 
Boccaccio oirrappare • Nella Lettera del 
medefimo manofcritta » a Meffer France- 
fco Priore di Sant* Apoftolo : E finale- 
mente con più larp parlare ferivi > che io 
non dwe'va cosi Jubito il partire » anxJ U 
fuga dal tuo Mecenate arr appare ; volle 
ofprimere il Latino Fugam àrripere , con 



dare a quel v<rbo tuia temStiatione "to^ 
fcana • Cosi Stradare abbiamo formato 
da Extra e B^apere • Min« 
.La Lettem del Boccaccio al Priore di 
Sant* Apoftolo « di preieote é ftampatm 
traile Proie di Dante Alighieri e di 
Mefler Giovanni Boccacci , io Firciue 
pe* Tartini e Franchi , 1723. in 4. alla 
pae- a89* e il-luogo ckato è nella me- 
dcnma pagina . Rifc. 

A CASA LO STRASCINA . Strafcinare , 
è Strajacare un materiale per terra Jenzja 
follcvarlo o porlo fopra ^veicoli . Latino 
Trahere . Min. 

LO FICCA « Ficcare. > vuol dire Mette^^ 
re una cofa tn un recipiente con 'violenzjt > 
dal Latino Figere . Min. 

Ficcare è Introdurre^ o Intromettere una 
cofa in un^ altra con minoiche efficacia o di 
fpirito o di forxja , per farla penetrare 
quanto un vuole % dicendofi anco delle 
cole immateriali , come dell* aciimr e 
nfleffioni dell* intelletto y e della viffa 
degl' occhi corporali ; conforme l* usò 
Dante Purgatorio Canto xxiii. in prin- 
cipio dicendo : 
Mentre che gli occhi per la fronda "verde 
Ficcat>a io y co*i come far fuole 
Chi dietro ali* utcellin Jùa 'vita perde. 
Ove non tralafcero di notare, che aven- 
do io già. in un mio Sonetto niata quefta 
frafe in cai maniera 
S' aperfe il Cielo : ed io fer l* auree pefrtt 
Ficcai bramof^ il guardo : e fatto cuwre 
Lojpin/i dijplendore in ifplendore 
Fin cljr e' giugnefse alla cehfte corte . 
Un (accente murò fa parola Ficcai in Fif 
fai* A ciò io ioggìunii> efièrvi fra qne- 
fti due verbi d'tveria proprietà di fignifi- 
cato s perciocché Fiatare giunge infino 
alla fuperficie dell' oggetto : e Ficcare 
penetra dentro \ cotne gli addotti ciem- 
pi chiaramente dhnoUrano . Bifc. 

CRICCA . S' intcade Conmerfaxjone o 
Compagina dt pii$ perfine : metaforico da 
quei giuochi di carte , ne* quali tre figa^ 
re uguali infieme fi chiamano Cricca 1 
come tre Re 9 tre Dame ^ o tre Fanti « 
Min* 

AVUTO AVRIANOt DBL BUB • ^njr^ 

bono a'vuto poco g^udixjo y poco a'vmedi^ 
mento . Min. 
. Si TROVANO Iti FRAMCBIGU • Si tro^ 
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nfàno in ficuro^ * S^m in Impr ^ dofue not^ 
Umam efser prefi ; che Frsncbips tnten 
dei! uà Luo^o immnné per privilegio di 
Cbitfi o JU Trmipi j Latino \Afylfim » 
che pare alcuni Tofcani dicono ^Jtlo : 
ed altri più bramofi di voci nuove j dal- 
lo Spagnuolo dicono oimp^ro • Min. 

IIMANB UN BBh MINCHIONB . B^iMdH 

hurUto 9 Riman beffato • V« fopra Cant. 
IV. St. 15. Si dice ancora J{ef{dre uno 
SH'vale , fopra io quefto Cant. Sr. 58, 
Mia. 

£' IN VALIGIA . E in collera • Sì dice 
anche In bigoncid , in bugnola » Hel bu* 
gnolone y T^el gdbUonf , ce. come abbia- 
mo notato fopra Cane. vi. Sc« 41. £ ya» 
ligid fi chiama un ^rnefe di quoìo , en^ 
tro al quale fi metfma eofh mcefsatk per 
la propria perfona , quando fi viaggia : e 
s* adatta in falla groppa del cavallo ; e- 
quelli che vanno a piedi la portano in 
falle reni \ ma quefta propriamente fr 
dice Zaino .Min. 

NON DARBBBB \,h PACE A UN CANB* 

^0» darebbe la pact a 'veruno ; e oc Ta»' 
le i la ftixjid o collera , Ae egfs ha y Ai 
fé gli venijìe-dvdnti un dtmco 9 /o tratti* 
rebbe come nimico ;' perchè la rabbia gli 
ba fatto perdere il cono/cimento • Si dice 
un Cane , e non un altro' aainnle 9 |«f- 
ché r ulo noftro é di dire : T^on ba ca» 
ìie-j che lo guardi in 'vifo • T^on ba cane^ 
Ae gli voglia bene . TS(o» bd cdne , che h 
f^cama o /• aiuti : e quefto , perchè il 
cane è (imbolo della fedeltà , ne A tro- 
va animale più familiare ed amico dcl- 
r uomo , che il cane : e però dovendo*- 
f! pigliare un animale vicino ali* umani- 
tà , e proffimo al ragionevole nel pre- 
fente luogo , come ne* fopraddetti prò-' 
verbi , pigliamo il cane . Min. 

SFOGARSI iNTÌBNDB . Si vuol cavar la 
ratina . Kno/e sfogar l* ira > dare efito al^ 
P ira y come fi tz del fuoco e del fum- 
mo y che gli fi dà apertura , perchè efali . 
Min^ 



A Qi/BLtA vaSTE BIGIA VUOLE UN C. VII* 
PO* MBGUO SCARDASSAR LB LANB • ST.6a« 
Scarddfsdr la lana vuol dire Battere e 
Tettinar la lana , con denti di fil di 
ferro auncl nati, detti anche Cardi ( dal- 
la fimilttudine del Cardo , erba fpinofa ) 
raffinare la lana > acciocché fi pofla fi- 

' lare . V. fopra Canr. ni. St.*éo, e per 
metafora lignifica Baflonare uno : e però 
qui , dicendo Vuole Jcardafsare , ec. in- 
tende Vuol baftonare Tigolone : e tornx 
bene 1* equivoco , perche pare , che vo- 
glia dire l{ilavorarc , e ìi nuovo cardare 

' la land , colld qudle è fdttd Id vefte di 
VigolonB • Il Palei nel' Morgante : 
lAddtterd il battaglio ancor dal cielo 
In qualche modo a fcardafsargli il pelo . 
Min. ' 

PBNNATO . Coltellone adunco , il quale 

ferve per ' potar le nriti , appellato forfè 

così da quella crefta o penna tagliente • 

• che ha nella parte di fopra • Nonio 'Mar- 

e ceUo 9 alla voce . Bipenmis , dice cosi : 
Bipennis manifefìum efl fd dici , quod ex 
utraque parte fit acutum . 7{am nonnulli 
gubernaaUwum partcs tentùorcs ad banc 
fimilitfédinem pinnas voeant eleganter • 
Vennato ancora è epiteto j che è flato 
dato in Latino a* volatili • Onde fcher- 
zando titll* equivoco , difl'e il Boccaccio 
Giornata vi. Novella i8. /* vidi volare 
ì pennati j cofa incredibili a chi non gli 
avefse veduti . E noi avendo a raccon- 
tare qualche novella , per renderla pili 
credibile » facciamo il cafo elfer feguico 
neir antico affai y quanflo gli uomini 
eran più fcmplici , e t^el tempo che vo- 
lavano i pennati. Palladio de Re mftica 
tit. 45. • dìfcorrendo de* ferrimentl de* 
contadini , vi nomina i 'Pennati ^ e gli' 
chiama Falces a tergo acutas atque luna^^ 
ras . Min. 

VA DIFILATO . jiniar difilato è lo 
fteflb che ;Andar di vela , di fih , addi» 
ritturd* Detto fopra Cant. vi. St- 10. V. 
fopra in quefto Cant. St. f v Min* , 



^4* Branetto y clic V oflcrva dinafcofto 9 
Vedutolo partire , entra ncir orto , 
£ corre a cafa ^ di veder difpoilo 
Quel eh' è ^el vecchio ^ s' egli è vivo o morto : 
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Così chiufo in quel facco il trova pofto y 

Che *1 poverin , trovandoli a mal porto , 

£ trema e Aride , e par che già pel gozzo 

Egli abbia una carrucola da pozzo • \ ^ 

. 6^. Ed ei le corde al Tacco a un tratto fciolte ^ 
E fatto quel melchino ufcirne fuore , 
Che lo ringrazia , e bacia mille volte , 
£ fa un falto poi per queir amore ; 
Vi mette il can , che guarda le ncolte , 
Dandogli aiuto , ed egli e il fervitore : 
E poi con piatti e più vafi di terra , 

Due fialchi di vm rodo y e lo riterrà • 

» 

660 E r attacca alla fune in quella guifa y 

Ch' egli era prima ^ e poi di quivi sfratta : 
E del fatto crepando delle rila 
pi nuovo con quegli altri fi rimpiatta ; 
Quando Magorto in giù viene a ricifa y 
Con una ftanga in man cotanto fatta y 
. Perchè gli par mili' anni con quel tronco 
Di far vedere altrui > eh' ei non è monco • 

GftVIl» Brunetto 9 che ftara nafcofto a o/ferva- palTionevoJi . V« la riipofta , che (diede 

ST«é4« fé , veduto partirfi Magorto , corfe al- Ottav'o R'naccini al Marino y il quale 

la cafa di eÀ)y e trovato il vecchio nel avrebbe voluto , che egli nella fua era*' 

facco , lo cavò', e vi me^e dentro il gedia dell* Arianna , in vece di dire 
cane, con alcuni vafi dì terra e due fia- La povera arianna , 

fchi di vino : e rattaccatolo come ftava avefle detto La mi/era « Quefto fatto fi 

prima , fi nafcofe con gli altri , perché narra da Carlo Dati nella Ina docriffi- 

vedde venir Magorto con una grande ma Prefazione al primo Tomo delle Pro« 

ftanga in mano . fé Fiorentine . Bìfc. 
V. i. Egli abbia una carrucola d*un po^^j^o. «trovandosi A mal porto • Trovan^ 

Baci le corde al Tacco avendo fciolfe. di/i a cattivi termini ^ a cattivo partito» 

Vandogli aiuto ed e/so , C€* Min. 

Toi con de* piatti , ec« £^ traslato da quei poi^i di mare., che 

E rattacca la /une in quella guifa , o tono mal ficuri per la loro fituazioi^c^ 

Cb* ella era prima , ec. che non falva bene le navi dalle tcmpè« 

Sìuando Magorto giù viene a ricifa • ile : o per elfere di nemici , fono da 

POVERINO. Infelice. £^ parola di com* Tcanfarfi con ogni accortezza.- tifi. 

sniferazione, come Mefcbinoy e fimili . Min. egli abhia , u^i^ cakkucola dà 

Tovero e Venerino in fignificato di pcèzo . Carrucola é una Cafsetta di le* 

Mi/èro , Mefcbino , Infelice , fono voci ' gno -, o di ferro , entro alla quale è im^^ 

nella uoftra lipgua più afictcuofe e com* pertmta una girella fcanalata , e fopra a 

tal 
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fai prelU s* diatta fune o catena y per 
tirar fu pefi con faciliti : e quefta car- 
rucola fi tiene comunemente appiccata al 
pozzo , per tirar fu acqua : ed il moto, 
che fa tal girella così impernata > ca- 
giona per lo più 'flrepito , a! 'quafe li 
Poeta aflbmiglia i fofpiri ^.ui'^ì ài Pi- 
golone . Miì$* ^ '.•:'. r 

FA UN SALTO POI PER QIJE^L" AMO- 
RE . E un detto faceto , col quale s' e- 
fprime-la grande allegrezza e contentò 
d* alcuno • £ tal detto vki)e da quei cie- 
chi , che per adunare il popolo y fanno 
nelle piazze giuocolare \ cani, e fra gli 
altri giuochi gli fanno ialcarc al tofto- 
ne 9 con dire : Fa* un fatto per amire . 
à* un pane y ed il cade tutto allegro^ fat- 
ta : e pel contfario -dicendogli : Saltd 
per una mano di bafhnate , if cane fi 
mette in atto di mordere^ e non Mtt^ 
ed il termine Ter quell* amore fignifica 
mA contemplazjone t> in ri^t$arih : come 
Io fo la tal cofa per^ amw i«o> t* iot^de , 
io la Jo in tiguardo o.a ^ontemflaxjom , 
tua y per l* amore db* io ti parto • Min. 

LE ipcoitTJS • t^icoltn propriaiMiRc *le 
Biade e Grafce y o quando fi, ricolgpn9 
dalla terra y o quaì^dg fono gii Rate ri» 
€olte y ma qui più'fo^tfitiente per quan^ 
do fiann^ fopra a terra t non jon^ 'anc9t 
mature • Bile. 

SFRATTA • V. fopra Cant. v* St. 13, 
Min.' 

' C^KlA^AMDO BÌBULE RISA • Ridendo tUt* 

H' gd^ardamente . Ridevano come fece 
Margotte j che per le rifa fcoppiò, fecoii- 
doché >fovoIeg|ia il Pulci; nel fùo Mor- 
gante i II verbo Crepare , che per altro 
vuol dìft.j4lltntarfi ^r inteftim' , vzìe 
^ncbe quinto Scoppiare o Mot ire y che 
pure fi dice Scoppiitre -t Morire dalle rifa. 
Ed é quel BJfu quatiy che abbiamo det- 
to fopra Cant. 111. St» ^^ Il Pulci ncU 
la Beca dice : 

Tufei nel ItttOy e erepi dalle rifa . Mio. 

Qsefio verfò non é della Beca del Pul- 



ci» ma della Nencìa del Magnifico Io- e. vii. 
renzo de* Medici , e neir edizione , di $1.6$. 
Firenze , apprcffo alle Scalce dì Badia 
in quarto fenz* altra nota » dice ; 

Tu fi' nel letto e fioppi delle rifa . 
La Beca e la'Nehcia fono due Poemetti 
rufiicali y che vanno uniti infieme . Fran- 
ccfco Cionacci y nelle fue erudite' Ofier^ 
^uuOt^i fopra lenirne Sacre del Magni fi- 
€0 Lorenzji de' Medici il 'veccbio y e d* al- 
' tri delU ftefsa Famiglia , alla pag. 27. 
facendo un catalogo 4elle poefie del det- 
to magnifico Lorenzo 1 dice : La 2Sff». 
eia fono ottave alla cohtadinefca , le qua- 
li vanno mprefsr còH Li Beca da Dicoma^ 
no y otufue di luigi. Tutti , fatte in corn^ 
petenzja , della '^ehcia fohraddetta . Bifc. 
! s« «iHPlATTA.-S'^Wfffrf a nafcondere. 
V. fopra Cant. 11. St. 60 e fotto. Cant. 
ijc St.' 5. ^ Caof. X.' se. 37. e. Dante 
Inferno Canto xiii. 

In quel cb* et s* appiatto , mifser gli denti . 
la .Scoria di $em|foot< al Trattato fe- 
condo , dice : Qftefte (ofe bo cavate da 
Un libro det Comune , cbt fu impiattato d4 
uno de' Buonomini^e poi portato via . Min. 

-à RlCiSA . SenkJ inttrmilfione , Senz^éb 
fermarfi , ^ precipizjo . t io ftcfTo , che 
' Difilato y detto poco fopra» St. éj. ante- 
cedente . U Pulci ndJa Beca dice : 

E i* Irò mi metto d cantare a ricifa . Min. 

Il vcrfo e delia medqfima Nencia > ed , 
4 il compagno dtì riportato di fopra ,"" 
offendo ambedue 4a chiufa della St. 11. 
■t nella detta edizione , dice : 

E s* i* mi caccio a cantare a rie/fa . Bifci. 

COTANTO FATTA . Grofsa in quefiéC 
guifa : e qui ci va- il gefh) , che lo dil 
moftri • V. fopra Cant; V. St. ^4. e Cant* 
X. St. 36. Min., 

• DI FAR VEDER ALTRtJl , CH* EI NOrf 

E* MONCO . Far conofcere , cV egli ba le 
mani , o cb' egli non ba mancamento aU 
ie braccia . Monco vuol dire UnOycbe bd 
manco una o tutte due le mnì.Jj3Liixi% 
Mancus • Min* 



6y. Arriva in cafa , e sbracciafi , e fi mette 
( Serrato V ufcio ) con quel fuo randello 
Sopr* a quel facco a far le fue vendette , 
Suonando , quam' ei può fodo > a martello ; 

Ffff 
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Il Romito y cke ftava alle velette , 
( Perchè V ufcio ha di fuora il chiaviceli o ) 
Andò ( benché tremando y e con fpavento 
Che avea di lui ) e ve lo ferrò drento . 

Ed ei 9 eh' è in fuUe furie y non vi bada ; 
Che iniin eh* ei non fi sfoga , non ha pofa # 
Sta intanto il veochio air ufcio fermo in ftradji 
Ad origliare y per udir qualcoià : 
E fente dire : O Leccapeverada ^ 
Carne ftaneìa y barba piattolofa y 
Ribaldo ) fantinfi^za y e gabbadei y 
Ch' a qasl d* altri pon cinque y e levi iei • 

Guardate c^\x\ la ^atta di Mafino y 

Che riprendeva il vizio ed il peccalo y 

Se il monello ha le man fatte a oncino 

per gire a fgrafigQar pel vicinato ! 

Ma quel y eh' hai tolto a me y ladro aflfaflino 9 

Non dubitar ti cofterk fatato ; 

Che tante volte al pozzo va la fecchia y 

Chi ella vi lafcia il manico o T orecchia • 



e* VII. Magone » irrìvtto ^ cafa , fi B)e(fe 9, 
ST*^7. bafioBar quel facco , credendo che vi 
Foflfe dentro Pigolone ; ma queflo , effeii- 
do ufciro di cafa , meffe il cbi^vifteilo 
per di fuori alia porta : e fermacofi al- 
quanto ^yiyi 9 fentì ^ che.MagortQ , ba«- 
ftonando il facco » gli diceva nn.a maap 
'd' improperi • 

V. !• Cb* 4W4 di lui y e h racAiufe dritto • 
Sta pure il t/eccbio ali* ufcio , ec. 
^Ad orij^liare per fen$ir qual^Qfy • 
Cb'a quel d* ahri pon cinque ^U'v4fei , 
[. SBRACCIASI. Sbracciar/i yuol dire I?e^ 
nudarji il braccio da mezj^o in già Vfr/o 
la mano » come accennammo fopra in 
quefto Cant. St« 19. E Sbr^cciarfi , me- 
taforicamente parlando , vuel *dire hn* 
piegare ogni fua firzA $ diliffUKA fi a$* 
tenzjone in un affare • Latino Af^/ii^ni 
pedibufque eniti i Min. 

SUONANÒO A ¥ARTi£U<(^« C^K-Te^- 



quotendolofiree eoi baffone. Suonare 4 jNMf» 
.$eUo $ dic^ , quando U caMpaM-ITuiMià 
a rintocchi > come 6 il 0iart^>lp fuiraor 
codine f il ^he £ £a » qaa94^ fi ^uoi 
lagunare il popolo per li bif|)gni delU 
citò . Il vejrbp Su^mare è il L^iijo Tul' 
fb : e .vali appreso di noi > coipi^ ^ppreC- 
fo i JL^tini j p^r Suonare e per Terqmee* 
re * V. fppra Cant. in. St. 7. Min* 

STAVA Ahh% VEUTTE. Sta'vaoffer'vaih 
4o n Velata o Vedala diciftmp qufsl fp(- 
dito y che ila in fulle mura d* una ci^- 
.tà p fortsz^ a far la guardia» dctu> più 
cpcn9a^ni«iinp S^ntifielU : ^4 il luogo » 
dove fta detto foldato , fi dice Feletta o 
Vedetta . Stimo. , f he fia traslata da* ma- 
riiÀri*, che- tengono la detta' guardia in 

, 4^1 ndÀ èir jiltKro «tefta nave , e dicono 
Metter P mmo alh nteia o veletta y forfè 
4^ qualche piccola vela > che fia in quel 

.* luq^ • T^rcagBDtta Scor. lib. v. part. 3. 

Tom. 



/ 
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T«l. I. éké : Tdttìfofi peto ti 'Priore 
StrotjU '^ Méffllid €on tuntitn gdlere ei 
mnd gdkQtts f po/te te ntekitt in mare , 
U n/enne di imontrdte. Dal the fi cava^ 
che a ehiamino Reiette alcune barche § 
le quali camminino avanti a Ma arma^ 
ta f con uomini ' per fentinelle : oppure 
àt Federi , Veiettd , t poi corrottamene 
te Veiend • Siccome da Spedo , aotied 
♦erbo Latino , lignificafite h ve^fo fi ft^ 
ce Specuid , lm>to eminente , ^tr mnore^i 
nioiió pdefe . Ma ila coinè fi m batta il 
hpefe , che Stdte dite toelette IriHrf Art 
f/àcrf 4 ojsemfdfe . Mifi- 

Srmilmente Ja da^à», Veierey tf Gre- 
co €Koftié , Feiettd : e dx^iA^i ^ latino 
ScopùmSf ha ta ftefla derìvatura. ^n/i;. 

B IN SULLE ^KIB • E C$lmo d' itd 
lAiii. 

ORiotiARB . JMfr in orettVt 4 f «ff A 
finfìre eon dttentjone e di ndftefio . Frali» 
fete Oretitkr . Spagnuolo Otear^ forfè dal 
Greco otd, , OretcUt » che il Franciofinl 
fpiega Sfndre , e Gudfédte id luop dttOi 
tome fdnno le fentinelte* Min. 

tlcCAPfiVERADA . Teverddd , Brodo di 
€drne o d* dttro • S LetCdpewerddd vudl 
dire Brodaio 3 il che lignifica Torco ; per^ 
thè il Porco mangia volentieri ogni fo:^^ 
ta di broda • Varchi Stor. Fiorentine lib. 
xnr. dice : OH diede una minefMnd Mli^ 
ìd » mtd in penjeraid di pàtio . Detta P«- 
'uerddd dal Vendere , cioè dal Vepe , che 
per dar fapore fi metteva folle mineftre ^ 
come fìi da altri dottamente oifervato • 
Min* 

Leccdpeverddd ^ còme Leecdtdgiferi § e 
lòtto SdniinfizjKjd , GdUfddéi y e fimili , 
fon parole ^ compone di due voci , alla 
Ditirambica « e fervono di cognomi o 
foprannomi • Neil' antico fioiili parole 
divenivano ancora homi propri , tìo^ih» 
dofi Infirdngildfld , SpeK;tMtdfid , G/ri» 
HMJiff , fc ffliiraltre • Di GdUddeo nome 
proprio *V. le Novelle i5f« e lótt. di 
Franco Sacchetti* , nelle quali fi raccòn* 
tano due curiofi fatti d* un tsiì maeftro 
Gabbadeo da Prato , pedico antico ed 
affai groflfo della fua fcieqza • Bifi. 

CARNB STANTIA « Cdrndccid vecAid e 
froltd . V. (opra Cant% ili* St. t4* e f 4. 
àlin. 

itf BA PurrOLOSA • ItntìSM 
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riofo fet un vecchio : e vuol dire Bdrbd & f n. 
fibifd e piena di pidocAi > e d* ditte lordmnM* 
te é M»n. 

• Intende di quéi pidocchi 9 che in La- 
tino fi dicono Teditnli ingnindtes , dalla 
loro propria fede ) ma e* fi fpargono an^ 
Cora per alt/e parti delia perfofia . Bifi. 

SANtfNFizzA . Ipocrito y de* quali a. 
bftftaòza s' è detto altrove • £ per Sdn» 
iinpijtjd s* intendono certi Torcicolli , 
che flafino ttittò il giorno davanti a una 
iituMgine d'«/i Santo i perchè fi creda » 
che efii facciano orazione . Min. 

GAB'À^AùÈi . Hinne^dto . Vno , cbe gdt^ 
hd i cìòé ingdnnd le Deitk , ddordndone 
Olii Miid y e domdfii un* dltrd , rinneidn^^ 
do Id prrìnd ; febbene Dcns non irridetur • 
Si dice ancora Gdlbafdhti . Min. 

Contro cóftoro, Torello EVangelifii da 
Poppi f in un fuo Capitolo al Vefcovè 
di Fiefele 5 dice così : 

Tohte ben qkdigfà gdlhdr gli fiioccU 
CohfdCtidJhmntd e portatura sbricid; 
Md Dio 9 cbe tjede fitto Id e Amici d » 
'Hon fi lafiid ddr poi-vere negli occbi • 
Itfc. 

POS cwcst B Levi sei . Vuol dire 
Tu lei Iddro y perché ponendo cinque di<* 
ta della mano , fai il numero di fei , 
con aggiugnere alle cinque dita la roba » 
che porli via • Plauto diflc t Trium liti* 
t^drum bomo y cioè Fur. Abbiamo di ver* 
fi modi di di fé copertamente Efier Id* 
irò i come Sgrdffigndre , ^vere le mddè 
,d oncini, y che fi vedono nella prefente 
Sti d^. Bcficmmiar colte mani , .Andare d 
Cargf e a Borfilti , Fdte il Ldnzj9 ( che 
IR lingua Jonadatcica vuol dire Lddro ) 
Oinocdre Ldvordr di mdno , e fimili • 
Min* 

Intende della maliaia di coloro, che 
nell* impoftare le partite 4* Libri del dd^ 
té e detr dtfcre { che in altro modo fi 
chiamano Libri di Debitori e Creditori ) 
pongono o accendono ( come fi dice ) al 
crè<nto^ altrui , v. gr. cinque feudi , e 
poi glie ne levano fei , cioè pongono 
dalla parte del debito feudi fet ; onde 
levano , cioè vengono a rubare , ogni 
volta y che fanno quefto y uno feudo : e ' 
cosi il conto del debitore non ifcema 
mai y ma bensì ctefce fempre • Il luogo 
di Piamo è neirAuIuIaria» Act.ii.Sc.4« 
Ffff a «di- 
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CtVll* e dice > parlando Antrace cuoco a Con* 

5T*6^. grione altro cuo^o :. 

• • tuh* irium literdrttm homo 

Mi vituperas i fur , ttidm fur ttijuftiftr • 
E vogliono alcuni , che per Humo tr'mm 
littrdtnm %* intenda Ladro, perché la vo* 
ce Latina Purè compofta di tre lettere» 
Ma Paolo Manuzio dà a quefto prover* 
bio lui'altrafpiegaùone^ed è la f^^ueoi* 
te • Trium Irterarwn homo per iromam di* 
ci poteft in eum > qui lenerojus iT initnma 
'vidcri cupiat . Inde ndtnm, qftod olim in* 
Senm > pr^nomen , nomen , C^ adnomen. 
in literis aut injignibus Jms ., tribm Uteri s 
notare foleant . Ut prò Quinto Valerio 
Maximo , (^ V. M. Knc nmlgi focus de 
trium literarum bomine • Tiaut. in xAth 
'lularia jocum alio detorfit , nempe in few^ 
nfum furacene ; fubiicit enim : £tiàm fiir 
,trifurcifer • Bifi. 

LA GATTA oi MASINO . Qaefta finge*» 
va d* efier. morta , e non era : e però 
.vuol dire Uomo finto » Uomo , che fa il 
femplice, e non è. Latino Lepus dormiens. 
Tenere gli occhi aperti , anxr i* occhio , ed 
\4prir l* occhio , vuol dire ^ndar caueo 
peli' fOperare : e perché tanto la lepre » 
che il gatto tengono gli occhi aperti an- 
che dormendo , fervono a' Latini ed a 
noi per efprimere un Uomo vigilante ed 
'A'vveduto y e che moflri di non e/sere. V, 
fopra Canr» 2. St. 19. Min. 
' MONfiLLO . Cosi chiamiamo quei Gui^ 
' ioniy che per Firenzj battono marina , co- 



tale s^ è detto fopra Cant. iv» St. 4. 
come Guidone dì noipe proprio fi è faao 
appellativo , così forfe anche Monello p 
io principio diminutivo di Money accora 
pato dal nome proprio di Simone y e vc-^ 
nato a fignificare una tal razza di per* 
ione • Min* 

. ASSASSINO. Vuol dire Ladro difirada^ 
ma qui é detto io vece di Furbo o Bric-^ 
iont y e può anche intenderfi Ladro H 
Strada • Min. 

NON DUBITAR TI COSTERÀ* SALATO ^ 

Sta* ficuroy che ti ba da coilare afsM y ò 
che ne pagherai un gran fio ^ Min. 

CHE TANTI VOLTE AL POZZO VA LA 

SECCHIA y ec Tante 'volte fi torna a for 
re un male , che u/ta *polta nn fi rimam 
colto • Una nndta fa pet molte : e dicia* 
mo ancora Tante volte va la gatta al 
lardo i cbt una volta vi lafcia la zj^m* 
pa « Latino Exitus legem fape violantiuno 
malus efi . Ed Orecchie deila feccbia y di- 
ciamo quelle Due parti di efsa forate > 
nelle quali è infilato il marno di efsa fec^ 
Aia .Min. 

Il proverbio: Tante volte va la gatte 
al lardo y ec. con grazìofa traipofi/ioae 
fu riportato dal Firenzuola nel Capitoh 
fopra le Belle^zj della fua Innamorata ^ 
con dire : 

Tanto va al lardo la KAmpa y cbt poi . 

{ Dice il proverbio ) vi lafcia U gatta « 
Bifc. . 



70, Poi fente y eh* egli dopo una gran bibbia 
D' ingiurie > dh nel facco una percoflfa ^ 
Che tutte le floviglie fpezza e tribbia ^ 
E eh' ei diceva : Orsù gli ho rotto T olla : 
£ che di nuovo un* altra ne raffibbia > 
£ che ( facendo il vin la terra ro0a ) , 
Soggiunge : Oh quanto fangue ha nelle vene ) 
Quefto ghiottone > a me > beevà bene • 

ji. Bench* ei creda finita aver la fefta y 

Tira di nuovo , e d^ vicino al fondo : 
£d il fuo cane acchiappa in falla teda y . 
Che fa urli y che van neir altro mondo ; 



Da- 



KACQ^UISTA T O 

Ond' egli ftupefatto aflai ne refta ^ 
Dicendo : Qui è quando io mi cpnfondo ; 
Se tutt' il fangue egli ha di già verfato. 
Come a gridar può egli aver più fiato ? 
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. Seguitando Mngorto .a dire ingiurie ^ 
Ài una baronata in luì facco , e rompe 
i piatti , e fa verfare il vino : e creden- 
dolo il fangue dì Pigolone » refta oaara-. 
tigiiato , che ne potfa aver tanto : e re- 
plicando un* aUra baronata y coglie ti 
cane in lui capo ^ il. quale coaùncio a 
urlare : ed ei credendo , che fodero Ari- 
da di Pigolone , ftrabififce , e non refta 
capace , che egli poiTaì aver più (orzà di 
fare quelle itrida 9 mentre ha verfato 
luteo il fangue • ^ 
Y.1, E che *nju ifiafdn m* dltrd ni raffibbia . 

Sosjiunfc : A ^nio fangue ban. U 
fue uene !' 

Tira MagortOf i da vicinéh ai fondo : 

Ed il fuo ef$ne ibiappa 9tc\ . ' 
Che fa ttrli , che vanno ali* altro móndo • 

DOPO UNA GRAN BIBBIA . Dopo Ùìià 

ìunia diceria <x fitafhtocca i quaS 4i<;a : 
Dopo aver dette tante ingiurie , the fareb- 
tono un tran libro : da fii/SXim Greco y 
Latino BtbliA vuol dire Libri::, e febbene 
la voce Bibbia oggi comunemente è inte 
fa pel libro delia Sacra Scrittura ; tutta- 
Tìa noi la pigliamo ancora ne' leali', co- 
me il prefente , nel detto fenfp di li6^o... 
i Lettera > o di Difcorfo lungo , come 
pare , cha la ptffliatfd-o'gli antichi , fe- 
condo Erodoto libro i.^dove dice ; Ha^- 
paf,um inclufifse , /fpgm ventri biblion ad 
Cyrum ; febbene qui è aglietto , Letfera . 
Dal poema d* Omero, intito|ato T Ilia- 
de , il quale è d* una prodigiofa quanti- 
tà di vcrii , come quelli , che afc^ndo- 
flo al numero di quin4i£mila Tctteci»ntcii 
ottantatrè ^ 'una 'gran moltitudine di có- 
fe odi parole, dJ/fcrò'i Latini Oìas ó 
Uiades. Properzio libro xi. -Elegia 1^.* i ; 
Tunc vero lon^sr èondirrms-Uiad^s ^ 
Seu qmcquid fecit , five e fi i^nodcumque 
locuta ' . •' ' 

Maxima de mUh nafeitur bìftoria '« 
Min. , 

CHE TUTTE LE SVOVICUE SPH2ZA E 

TRIBBIA . Stoviglie •• IhtGJidiamo opri 



forta di piatti e vafellaml di terra , pev^ yììì. 
ufo di cucina . Il Ferrari • Stoiviilie . Fi^ ST.70« 
Uilia , vafcula , (T frivola . Undenam^ 
nfindum comperi .Io ftimo y che fia pa* 
rola (lorpiata dalla Latina » Utenfilia . 
Crefcenzio xi. ii. E molti altri arnefi e 
ilovigli di bifogno . Palladio volgarizza- 
to y libro I. tit. 6, Fabbri da far ferra- 
menti e di legname , e di ftovigli da 1;/- 
uo y da lavorare yc da ufare • Qjiefto ul- 
timo non è nel Latino , ed è aggiunto 
nella tratduzione , per impiegare la voce 
Sìtrvigli . Tribbia • Tribbiare y propria- 
mente vuol dire Battere^ il grano in fui* 
/' aia y dù Latino Tributa triLula , o /r/- 
bulum tribuli , che vuol -dire una Specie 
di carro y col quale fi fcuoteva il grano in 
full* aia y come fi cava da Colamella 
libro ii.'cap. 11. Si panca iuta funt adii' 

, ,cere Tribulpn^, C^ trabam poffis : B Var- 
rone ìib. l. cap. 15. È fpicis in area ex* 
cuti grana iuvencis iunffis ^ O* trtbula • 
:£queilo dal* Greco r^ijSSy , Tefiare , Tri- 
tare. Latino Terercy oda 6Xf /Sàv » ^rb'^r- 
ciare : dal qual . verbo ..viene il Latino 
' Tribulatié j Tfa*vagKb y detto anche da* 
, Santi Padri Trefinra .. Min. 

tribbiare t lo ifefTo ,^ che Trebbiare y 
titiiìcf Triturare . .Vv gli elcmpj nel Vo- 

j ^^bolar'^ / Qu^ finpnimo di SpeK,z.étre 
tritamente > cioè B^idurrjt in minutiffìmi 
pexM • Bifc, ' ' 

jiAFFiaaiÀ • ì{eplica • Traslato dal con- 
giugner con fibbia » bottoni e fimilt > il 
^he fi^dice ^Affibbiare *, V. fopra Cant.ii. 

r.St;'«j. -Mtó. ': \ i I .* • 

. -A ME^. ;Q2i5'^^ -^^1^^"^ fignifica sA, 
mìo giudiijó fecondo wc > Secondo il mio 



1 



'parere 6 Intendimento^ t{ttr K> più fi dt- 

; ^e replicatainel^te ^ mé^ a me . Quanto 

' 4 mf % cioè Tef quanto io pudico . I 

fnnzzn Quant*- a moi . I Greci fimil- 

meore »atT''f/*i, cioè Secondo mcy Secon* 

■ do il rnto fii$diKJo • ^Min- 

BENJH* Él CRFDA PfNITA AVER LA 

MSTA ; Scorcie: egli creda aver termi* 

na^ 



ipt M'AL m a WTILE 

Owvn. M/f il mioxjo , cioè D* é^ti ammét^ mnìiàù il là , cioè Ja^ morti , ovvcv 

ST.;!. ;c4ro Tigoione . SìtAiììttUint, craita da^la 4^U aintrfiod^ , gente y che abita V A- 

folenoiti , colla quale fon /atti morire ixlericà f tà dualfe li chiama Tolgarmente 

quei y che fi ginKtàzHo • Min. il niiM& méhdo ; icUt^wi , per avere 

ACCHIAPPA • Coglie ;^€|;rché ^bb^ttè . ^ pk^te 4»' piedi oppdfte alle noftre • 

JtcMappare vuol dire Tiglidfe uno cori- Ètfc. 

Jfdude e vioUnKA ; ci ferve anche per stupefatto . B^imaSlo ftupido per la 

efprimere Colpir bene « latino Certo ISm merdinglid grande • Latino OlflftpefaSMs . 

afseqtii . Spagauolo , Acetur • V. C. tu Min. 

St. 4I. Min. iPùtf EGL^ AVÉÉ 9V3 FIAtO ? Vrò 

FA * URLI 9 CHE VAN HÈIL* ALTRO^ e%lt d'iter pik lènd , pofsd i fdiUltii > ec« 

MONDO • Fd urli grdnUffimi • Iperbofe; Qgan'do' V animale non ha più fiato » 

Juafiché et gridi tanto fortf , eh* e* é' cioè dopò 1* etfere fplratto , non può più 

;nta eziandio da coloro > che fono net operare alcuiìa cofif • Bifi» 



7i# Brunetto in ouefto mentre col fùo tante 
Avea di già j (cóttcnào pel giardino y 
Il luogo ritrovato ^ e 9Qcl}e piante y 
Ov' è colei j che Chiede il fùo Nardino : 
£ già r ha tratta fnor .belF e galante ^ 
Che fiofi fi vtfédf! toài il piò bel fennino : 
£ con un luò bocchin da iciòrfe aghetti 
Chiede da ber ; ma non gill le F alpetti • 

73« Pefch' ei del certo , in quanto a contentarla f 
Non ci ha né meno un minimo penficro : 
£ però quante volte ella ne parla y 
Muta difcorfo, e la riduce al zero ; 
Ma perch* ella é mozzi na y e colla ciarla 
Le monache trarrk del monastero y 
Vede y che s* ella bada troppo a dire y 
Si lafcerebbe forfè convertire ; 

74« Però per non cadere in quefto errore y 

La piglia a un tratto y e fé li porta in ftrada : 
£d al vecchio fa dir pel fervitore ) 
Che più tempo non è di ftarè a bada y 
£ eh' ei ne venga y eh' ei V afjpetta fuore y 
Acciò con efll! anch' egli fé ne Vada ; 
. Che lì non vuol la fciarlo nelle pefte y 
M4 condurlo al paefc alle lor fefte # 
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Meotrechi Magono fi ftudia 9 b ifto- 

lUtre 9 il favlo Braoectp col fcrvitoré er;i 

mndaco neh* orto , ed avea crovato il 

cocomero y e tagliacolo |i' er^uif'ca la 

fanciulla > che egli cercava : la quale fi 

mede a pregarlo > che egli T empieife la 

tazza ; ma ei oon.volk cooccn^trlt , 

anzi la prefe j e la portò' in iftrada 9 e 

mando il iervidore a chiamar Pigolone ^ 

per cond^ifio to^p alk muzze dì Nardino* 

tJ. CUede ber , msperh nom fi l* a/petti ^ 

2ion v*ba man/oprinnph dipenjiero* 

La pigiU a un tratto , e portala in ifiréi' 

da* r • ' 

Et al 'vecchio fa 4ir dai firifitf^ » 
PANTB . Si dice ti Ser'vitore^ dalIMiv- 
rero Infante : ficcomc 10 Xatinp^ Ttkr fi- 
gnifica Sergio , da nc^ imp lipfk^ Qar^ 
zjine • Sebbene Fante però ^oinpa^^en* 
te vuol dire Soldato a*piedt , pèrchlè ne*' 
tempi dell* Imperìp f^igQ , chi laìriilUo 
zia cominciò a rtpura.rfi più pinola ca-^ 
valleria , che per 1| foldiicfca a piedcj^, 
il pedone fi venne a ftitnare > comt mìi(i^ 
ft o e fervìcore del cavaliere , e perciò 
fo 4f Cto Fa(^$ . Min/ . 

$W^|N9 f 6' Mna.pftirol^ » cì^S di^ 
l^cr vfzii a uiìf^ ff lamina b^Ila # ftvia , 
f pvlic^i.» fi ctìf offfci cpnk,gtii4ìtiQ >i cf>a> 
(nng^ i e con pf}fi^uaii|à> XitttaO; Sai» 
pn^Hé 9 Scitnia « Min» 

B(H;C||1N da SCIOftRE 40B8TTI • COnI 

lì diciai^odÀ quelle, fcoiotine » le quali, 
per. paf«r^llii.» teQg<ino fa booaa £trra« 
ta y ja ridoc^ forzatp|inf»nc^ piò flrrtea dtl 
(W> 9li(iiralf , iKè.owpv^iio /j laUbrl. di 
Mm^ ti gli <ofio ucomodad allo fpec^ 
PÌH9 9 mdf par p^oprto >* che abbiano li 
boc<:a accooHxlata. a (ciprie uà nodo uk\ 
denti •:%4tÌfett9 è «vello , «he vedemma' 
iopra Cane, ii. St, ip. Mim 
: iK>ll fiB V MBWVfl. 7^0» lo fieri j 

Cloe Hon oAetti , rlr U di^ tere . In 
ilptgpupio 4i^4r è Ip Ihrfo, che Utfpet^ 
tar^ . ;Mip.. .•• ■ ) . . , 

UÀ «iDuof AL nit&.. Ztf riinee al 
mdU . Zero è quella F^nr^^T 4U4ri ^ 
^' P^fiftefia no» rikvd tmmero altm 
M ; ed,4€€ompaptaia j^fianM te diecine^ 
t et fernfe per efprimere il ntUla • Min. . 

M03ZINA . C/omo afbno , Mjffe , e <k 
A '^ ^o«^ yiio ; ma s' intende nel genio 
aaligoo * Latino « yulpisnliqmé . Oge. 



fta fooe viea forfè da Qtficbi tieovU » cvii. 
che co^i fin .f.'gnatt quei furbi / che me^ ST.ya» 
ritei^bbopo k fprche » ma per la tenera 
età 000 oè fonp capaci • Sopra Canr. vi. 
St. 54* , ed in quefto Cant. St. 30. e cre- 
do quefto , perche diciamo Mozxflreccln^ 
in vece di Mou^na 9 nello fieflo fignifi- 
cato . Min. 

Di moKXprecAiy V. quanto é flato det* 
tb in quefto Cane» St 30. nel luogo ci- 
uto; alla pag. 564. Bifi. 

LB MONACHB TRARRIA DBL MOKA- 

fr£RO . Conjeitiirebbe l* impofftbile colle 
fua indt^ria 3 pirjudjlnfa ycd eioqifnzja . 
Diogene difie .: 0f4r/o non ex animo prò* 
ficijcens 5 fed ad gratiam compofita , meU 
leus eft laqnem , qmd ftilicet blande com^ 

: plefh.m J»W^^^ hfpUei • Min. 

}1 Boccaccio , Giorpata viii. Novel* 

' la ^; fa dire da Bruno dipintore a Mac- 
ero Simone 'medico f il quale voleva en- 
trare d*una brigata ^ che andava in co«- 
fò : Tfjt fp alcuna per/oné del mondo , per. 

' 4mù{f(iiei^ta mi/auffi ( cioè U cofd 
di metterlo nella detta brigata ) fi io nom 
U)faaefflpfr^wi:: ti pffcbe v^amop ^udn* . 
tsoff fo9megf ; e li per le parole 'oqfbre p 
k quali fino conati ài tautù finno , cbp 
tn0mÙon§ k pinxfiiberK degli ufatti » nm 
dr meidfl mio P^p^mmento : il che » 
quantunque fia detto per ifchcrro » ed 
abbia a bella pofta V imprpptiétà sì ;iel 
fimo. 9 che . nelila cpftnizifine ( polche > 
oltre r tfkn inverifimile che le piozo*^ 
chere -poriano gli ùiatti p ftivali ., poa fi 
dice, poi t 4) trsm if rak degli fiivèk » 
mi Io traggo: fliffiv4li M tale ) ha però 
Ip ftefib fignificato di.Trpi^ k monaAo^ 
drinwufkfo • . B{fc. . 

TEMPO NON e' di STAItB A BADA « 

TiòH.i. tHHpo di irattenttfi • 'Hon n/ t 
tempo da pèrdere • Min* 

tABGlABLO NBLLB« K9TB • uébbando* 
Merio imi pericolo • Uno, fa qualche info-* 
leozp ormala €cean2^ il eipcrimi'.eftrtf 
p^ecofo beap^rikit lafcia i compagni r 
f queOo ftdiM^Z4i/aénv; mOe ptfte »^ «fioo 
Imlh ^da» : p #f//4.^f1adir> vohe reo" foòp 
maiieaipenti' hr Ahfevsi totp jU |:^riicÌo so^ 
ini 9 eie èrfuggitò • ttiM^nunaiateoll^a 
nrima t ftnetta » a di&oenea xli 'Pf^ ^ 
infermità, che fi pronunzia coire largai 
e però, qnefta rima Jia u|i pncd di falfità ^ 
ma eoliecabilc > ed é amiofifia « Min. 
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75. CosWi fò poi tutti fer partita ) 

Ma pia d' ogn' altro allegra la fanciulla ; 
Perchè tìon prima fa dell' orto ufcita , . • « 
€h' ogni incanto , ogni voglia in lei s' aimulla ; 
Anzi a' lor preghi in fui cavai iàlita, - 
Senza più ragionai di bef né nulla. 
Va feoipre innanzi: agii altri ttntrar di mano ) 
Fiera e bizzarra , come un capitano . 

76. Brunetto fi ridca, di Pigolone, 

Perch'ai parea nel vifoiln fico vietò: * 

E menava a due ganobe di fpadone f , . • 

Come egli aveflc avuto i birri dreto : \ 

E la dònna dic?iya; : GiambrficQné ,J. ^, :' 

Che la duri ? ed il vecchio manfueto ^ 

Che fi vède^^a fatto iMòr zimbello : 

Dagli pur . ( rifpondea ) eh! . egli è faffello ^ ^ 



g^vn. Ufctta che fu la fiincioWa drtl* orto , 
5T.75. «cfsò r* incanteflmo e la tPòfelk del berc^ 
thzit colla .maggiore alicgHa del tnondti 
floonco a cavallo , fcherzando emoecof^^ 
giando il vecchio , il quale età" ancor 
pallido per lo fpa ventò avuto •' 
V. 1. C(wi di là pw tutti fan pAttkd . 

UN TRAR DI MANO . Cìoè queUa Z)f« 
^MKA » à)e mifuTA un fafso o étltro , tan^ 
Cfdto ddlla mdnù « S. Loca ax. 4|[.'par«i 
landò del Salvadore , quando s* allonca. 
nò dagli Apoftoli , per andare a fare 
orazione al Padtx , ditfe con *quefta fra* 
fé : Et ipfe avulfus eji db eis qiuntum 
jaHus tft Idpfiiis . ViCc. 

BIZZARRO. Vuol dire A-4r«jf<fo , fr/jc- 
Z^ofo o cofa fimile , Tecondoché 1* ufaro- 
no gli antichi ; ma fi piglia anche per 
Spirito/o e Vi'vdce , come e prefo nel pre- 
fonte iQceo. In Ifpagnuolo. »;^4r« iì- 
gnifica Uno ^ the n^ddd ieiia e fuptrbo mtl 
'VefUrò . fi umilmente ^J{iAdj KzjOtrtd i 
ohe i 'Franzefi direbbero Ar>f4rr/^ , vuol 
direniti , cidi F^ tklìiffbnd , vsrid 
€ pompofd : dotide poit da noi fl prende 
Hizjunrro 5 per Cdpricckfò , Stvdno , Strs* 
fVdgdntB » Min. 
yemr U UkxAj cioè la SH:^sid • Dante : 

. là FÌQuntìm*finrko UzjKArro • Salv. 



FICO VIETO • Fico dnnehhidtó 6 dfdtù i 
Ufi fióo^, il ^bale.a4 colore 'e tenerezza 

rar matuno , 46 non e , ma dalla nebbia 
ridotto giallo ; -tonrfé fé forfè ^niacurti t 
Goin>an(ztMe che «rprimé affai befie la 
fiaccia gialla e grinza di- Pigolone • li 
V epiteto yUti^ e proprio della carne fa» 
lata » lardo , barro , e oliò , quando > 
per effeise ftaiitii e corrotti 5 niillano il 
dolore , r odott ed il fapòre: Min. 

. A'dVB'GAMBB MBNAVA Dt SRADONBè 

Fuggiva i Corrtvd . Spadone a, due fHdwi 
fi chiama quella Spddd. pik prdHdt dellt 
fpdde comuni opdsndri§ ,^ Id qudte j* ad^ 
pera: con. ambe le innui i « per derifiono 
di coloro , ché'vantlndòfi di braVi^ al- 
l' occafione poi .fuggono , col folo dire : 
Me uh di fpddone , o-Giuoch di fpadone ^^ 
s* intende a due gambe , izhe vuol dire 
Fug^i. V. fotto Cant. x. St. 3. Min. \ 

VCO^* £GLI AVES» AVITTO I BIRRI 

PRETO » Detto ufato per eiprimere y che 
uno corra velocemente > ficcome corron* 
coloro^ the iodO' perieguicati da' birri > 
Min* ' . ' •- * 

CIAMBRAPONE y CHE LA DHRI . Dn- 

Uto \ che voi non Jiafe per durare a cdnU 
miffare • Ciambracone fa un ixKitto. , che 

(cmr 
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Tempre tndara gridando : Che U inri : 
e però, quando noi reggiamo , che uno 
foccia un* operazione con grande atten- 
zione 9 e che noi dubitiamo j che egli 
non fia per durare > foglis^mo dire Ciàm* 
bracone 9 e fenza dire che U dt$ri , in- 
tendiamo: Tiaccid di Cielo , che, egli con^ 
tìnoifi : e cosi è comunemente intefo • 
Min* 

Gidmbrdcone e nome compofto di Gio- 
vdnni e Bracone ; quaiì voglia iignifica- 
re uno di tal nome, clie abbia granbra* 
che , le quali fogliono cifcre d* impedi- 
mento al camminare con Icflezza • La 
fioftra plebe chiamava Brdconì ì Lanzi, 
che erano la Guardia del corpo , quando 
a pacati Granduchi fì portavano alla vi- 
fita delle Chiefe, o ad altre folenni fun- 
zioni per la Città : ed erano parimente 
la Guardia de' Reali Palazzi , petch* e(fi 
portavano grandifltme brache : perchè 
qucfte effendo di color roflb, diftinte con 
alquante ftrifce nere , i detti Lanzi era- 
no detti altrimenti TrdbdnU y quafi dal 
Latino Tr4&f .1/1. Bifc. 

FATTO IL LORO ZIMUBLLO • Dt'venU' 

co il loro fcherzjn • Zimbello , oltre al li- 
gnificato , che accennammo fopra Cant, 
j. St. J9* vuol dire ancora queir Uccello 
che fi legd per un piede dlldto di bofchetfo 
de* paretai , altri luoM , dxyveà tende 
per ffiflidre uccelli , che tirandoli quella 
Cf^rdicelld , che ha Icgafd al piede ^ fi fd 
Jyolazj^re , per incitare gli altri uccelli 
'à calarfi . Latino ^'vis illex : e dallo 
ftrapazzo j che tale uccello riceve , di- 



ciamo Zimbello uno, quando è burlato : a vii. 
beffato , e ftrapazzato da tptti : nel qual sr.yó. 
fenfo è prefo nel prefente luogo , e fot* 
to Cant, IX. St. 66. Min. 

DAGLI PUR , CH* EGLI e' SASSELLO . 

Da^li , eh* ei lo merita . O/fcrvifi , che il 
verbo Dare , ne* cafi , come il prefen* 
te, vale per Continovare , Seguitare j Du* 
rare , ec. e con dire folamente Da^li » 
fenz* altra aggiunta , s* intende Seguitd; 
ma s'aggiunge eh* egli è fdfsellOf per una 
certa vaghezza , e per un genio e natu- 
rale inclinazione , che anno i Fiorenti- 
ni di parlar per proverbio , metafore , 
comparazioni , o fimllitudini : e forfè è 
aggiunto , per confondere ed ofcurare il 
detto s perché Ddre dlfdfsello vuol dire 
Terquoterlo , e non vuol dire Seguitare , 
Abbiamo due fpecie di tordi , cioè Bot* 
tacci e Sa/selli : i primi fon meno aftuti 
e più facili a lafciarfi pigliare : i fecon- 
di fono più aftuti , e ad ogni poco di 
romore icappano ; però quando la notte 
col frugnuolo fi fcuoprono , fi dice Z>4- 
gli colla rdmdtd^ che quefto è unfajsello, 
che dfpettd poco * In fuftanza nel prefeiite 
ììxogo vuol dire Continud o Seguitd d 
.burlarmi , beffarmi , e flrapdzj^rmi , che 
io lo merito . Da quefta aftutezza del faf- 
fello , fi dice Sa/sello a un Uomo ^ ehefd ^ 
il conto Jko , ed efercitd il fito fapere d 
'vantaggio , pretendendo fapere più del giU" 
fio e del do'vere , anjido di guddagndre , e 
tendce del fuo y piii del conveniente • Min* 
Sdfsello^Lztwo Turdus fafiatflis ' Salv. 



yjé Così fcherzando y com' io dico , in briglia 
Ne vanno fenza mai fentirfi ftanchi : 
£| Tempre ognun più calda fé la piglia , 
Perchè il timor gli fpinge e fprona i fianchi 
Perciò , dopo aver fatte molte miglia y 
£ che lor parve un tratto d' efler franchi y 
Tutti affannati per sì lunga via , 
D* accordo fi fermaro a un' ofteria • 

78. Dove il padron , che intende fare a pafto > 
Trova gran roba , per parer garbato ; 

Gggg 



CH* £1 



eoi 



MALMANTlLE 

Ch' ei tien , che a far non abbian troppo guafla : 
Ma e* non fa ^ eh* e' non hanno ckfmato : 
Ben fen* accorge al fin , eh' ei v' è ritnafto y 
Quando ui fui defco poi non ireflò fiato,^ 
£ che quella per lui è una ricetta , 
Che il guadagno va dietro alla cafletta • 



e. VII. brunetto colla Ahi compagnia fedita 

ST.77. allegramente il Ùxo viaggio • camimnan- 

òo pel timore » che ànfìo ai Magorto ; 

ma ftimandofi gii ilcuri « fi fermarono 

a un* ofieria , dorè martgiaròno più di 

quello^ che il padrone non s* afpettava. 

t. 1. Tur dopo l* ah/et fdfto Molte migiia , 

Che patvé loro un tratto d* efser franchi. 

Beh fé n* accorge poi ycbe *v*i rimafto , 

Svitando fui defco più non reftd fiato ^ 

E cbe quella per lui è un* incetta • 

SCH£E2AND0 IN IftRIGLIA • SchérKATe 

in, briglia y fi diCe d' Uno y cbe /landò bè- 
ni ffimo di /acuità e d* ogni commodo , non 
òftante fi duole dello flato fuo . ^ da noi 
tifato ancora y per tAt^ndere Uno , c\k 
^ftià alienamente yè fcUr^ando^ fènxja 
confiderare , cV egli i ili gtandimmo peri- 
colo : e co^ s* incendo nfcl prefente luo- 
go , che coloro fcherzano fenza penfair 
al pericolo y nel quale fono » che Ma- 
gorto arrivi loro addolTo • Min* 

Scberz^are in briglia . E* tratto da* ca« 
valli , che ben pafcìutl y nell* ufcir fuò- 
ri dèlia ftalla imbrigliati , fi rallegra- 
no , e faltano e annitrifcono » quafi 
niente curando il freno , che fu pofto 
loro y per fargK Atre i Pòvere • B(/f. 

£ S£MPRB OGNUN PIU' CAl/DA Sfi tA 

FIGLIA . Ognuno fé He piglia 'mdggio'r ptn- 
fiero . Quefio TigUatfila calda i Franzofi 
efprimono col verbo Cbuloir ^ e noi col 
verbo Calere ; dal tziitiù Calete . ^c*^ 
caccio , nel Poemi In òffa va rlmk j ih* 
titolato il Tefdda , «i^è de* iixù Ài Te-» 
feo , libro il. 

Onde li fé nuova nnfion 'Vedére ; 

Tercbè di ritornar (i fu in^ tatert *• 
£ apprefib : 

Vfci d* *Atene , ni li fu in calere , ^ 

JD' Ipolita i* amor dolce ipkdkv • 
Spiegò la forza di qucAo verbo il Pe- 
trarca , quando difle ; ^ 

^è dentro fento > ni di fuor gran caldo ; 



che fu come una fpiegazione de* due 
verfi immediate precedenti • 

T^i del svolgo mi cai y ni di fortuna:, 

7{i di me molto y ni di cofa tnle • 
Min. 

Calet ^ diife Stazio in quefto fenfo • 
Salv. 

Ognun piié calid fé la piglia . Vuol di- 
re CiafcheduHo pretùe la cofa per femprt 
pi$$ di maggiore importanz^a . Si dee : Le 
tal cofa mi /cotta o mi cuoce.y per fignilk. 
care , che quella importi aflaiflìmo y fic^ 
cotne importa il feotirfi fcottare . Si di- 
ce ancora *. La tal cofa non m* è ni caU 
da ni fredda , per fnoftrare d' edere 1 li- 
di fiferente a riceverla ^ e a non la rice- 
vere . Bifc. 

GLI PARVE D* tSSÉ^ FltAKÓHI . Taf^ 

've loro d* efser in ficMro ^ e JT tfser iìbeA 
da Magotto • Min* 

i^AKE A ^ASTO . Si dicc » quandò 
I* ofle y fenza prezzare cofa per cofa j. di 
quello che mette in tavola y vuole un 
tanto per perfona , e mette in tavola 
quello , che pare a lui • Mtn. 

CH' EI ^lÉN . tv egli è U' opinhne . 
Cb* egli fi crede , Nelle disfide, e giuochi 
<fi dioe': io^eugi ìulfa fèl parte s cioè /• 
fon d* opinione y cbe quii tali iUnterànno • 
Vifc. 

A TA» tnm AIBIAN TROPPO GUA- 
STO » 'hjfin abbiano tc mangiar molto • 
' t* Étrtlfcó iìicdgtìttb dice . '^ 

Jè> efk) fim^o^ y^ tuon j^i troppo guafto • 
lì Semi in .lode Mie JPefche : 
hi^cofUè y*lPlinio ;, e Terfraflo 
7(on 'bénHo 'firHto delle pejcbe bene 
Tetcbi nop, ui.fàfk'van troppo guafto; 
cioè 'ì^pn ne mangiavano molte > perchè 
non gli piacevano • Min. 

L*Etrufco è MfM(b de' Paizi , Acca- 
demico Fiorentino^ i?fie cosi fi fece chia- 
mare in quella celebre Accademia . Fu 

buo- 
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boon lettento e poeta • p poinpQfe mol- 
ti Sonertt contro Mcflcr Bcijedctro Var- 
chi 9 più per efercizio del fuo talento , e 
per motivo d* epcitarZo ad iina virtuof^ 
gara , che per rancore , eh' egli avcfife 
contro quel valentuomo • Scflantadue di 

?iuefti Sonetti ^ con altre rjnae , f\ pof. 
ono adeflb vedere ncf terzo libro del- 
l' Opere barlefehe del Berni e altri r 
qual libro apparifce ftampato in Firen- 
ae 1713. in 8. ed è cpnir 9f)' %t£^^mi% 
agli altri dae libri di dei;pe Op^re bur- 
lefche , che portapo in fronte 1' edizio- 
ne di Londra i ma per4 cutci e ere foao 
imprefli in nna ci^tà d' It^ii^ 9 e ^' mIcì- 
sno è afcito fuori 1* aano ly^f* e nP^ 
prima , come vuafe il fr4»aterpi2io • In 
edb fono opere j nella maggior parte in* 
edite , ed alquante d' eiff? iono per vero 
dire molto bizzarre ed amene . Il verfo 
deir £trufco » cjtaAO 4^1 ^Jiyinc^ji « non 
è 9 né tra le rime Campate , né nella 
mia raccolta MS. d^lla qu^lp fy yeggp- 
no I le dette rime 9 con altre non po- 
che , cflTere ftate copiate m Aggioogo fin 
altro Sonetto 4ej Pa;^zi ^ i^ui ^er a^ico 
ampreffo , ed è ^efto : 



IL Vdrcbi héptf^il c$U mi Gttpn^ , 
£ imol che Jid piU bà > che /* Ì4r^ifio ; 
Md fi n<m fi ridice intktnxj %Ai'olh i 
Lo potrebbe p»0irf U SoUkfi* « 

Tof imol moftrAr ptr fu^fo di ragione • 
Che fia mìgiìore ii iejso , cbe V dtrofto ; 
E che più piaccia Inacquerei cbeUmofto; 
M4 fé fii rimarrj^ J* oppinÌQne . 

£ s* egli e così dotto heli* iftoria » 
,Com\ egli inffnje ben U foejia , 
ÌJ fave uon avranno mai iHttor}a. 

Ha perche non s* intende l* armonia • 
JOie fanno $ griUi , cantAndo la gloria 9 
State contenti , ^wt^ana gente 9 a! ^a • 

Udite Ghieremi4 ^ 
Oe p lamenta ^ e per farne vendetta ; 
Ham cnl Girone , e I4 nave air ^ncketta. 

Ma V Gelh ^ che fofpetta 
f/ 4mbÌKj9n dèir oche mal fatolle , 
Si fin fihfofando a defio mMe • 

#er Girone intende del Poema di Luigi 

44uiaiinlj di guefto titolo : é poi quan- 



do r unifce f:olla 'Have ali* ^nebetta , e. vii. 
vuole fcherzando alludere a due luoghi , ST.78. 
fui fiume AroQi ftiori di Firenze tre mi- 
glia in circa y dgija parte orientale • Di 
quefto Autore V, le Notizie degli uomi- 
ni illttUri dell' accademia Fiorentina » 
pag. ii$7* ^ in quatte npte , pag. 53. Bifi. 

V* t* RiMAJìTO. Vbafgarrata. £ ri^ 
ma/io ingannato ^ cerne chi rimane alla 
trappola . Min. 

Np|l yi %fi§^A fl.AO'O * 7{pn vi refta 
nfill4 . V. (òpra in quello Cant. St. 71. 
Mattio Franzeft Contr alle sberrettate 

%A c^v^rfila 9 t tnetier pili di cento 
Folte pfr ora ; // che non ferve a fiato. 
Min. 

H. GUAOAGf^O VA PRETO ALLA CAS- 
SETTA . Cioè T^on fi guadagna ; mn 
piùttoflo fi perde • Mio. 

tlitcndk delle paflecte , che Danno ne* 
banchi delle botteghe degli artifti , do- 
ve efli f per via d' alcune felfure > che 
fono ne' medefiini banchi , fanno calare 
rotto ii danaro • ebe ritraggono delle lo- 
ro vendite : ^1 qual danaro vi dee fem- 
pre ^iTere qualche utile o guadagno , ac- 
ciocché £eno coiopenfate le fpefe , che 
t^U ^ti^i fotfìrpno ^ ^i nelle matricole , 
pigioni e IJiIarj de* garzoni , t sì nell' 
Imjpiego delle loro perfone . Ma quando 
cp^cf vend^o le joro robe con ifca- 
pitp ,0 piu'e « in vece di mettere il da- 
naro ncHa cafliecra , -io mettono in tafca , 
convertendolo in proprio ufo» e non rin- 
venendolo in altre robe ; allora fi dice 
loro : Guardate ^ cbejl guadagno non va^ 
da dreto alla cafsett4 ; cioè cbe in vtce 
d* andar dentro * peir \confervarfi ^ 'non 
vada ftiori per dìfper$erfi .. V* è una cer- 
ta cantilena y che dice : 
J* e^ piate a C . . . . e alf agndo p 

Cfr* io torlri a cafa mia , 

Vo* fare il pixjjcagndo 

V^el meiXfi defìa via t 

Vo* vender mortadella ^ 

Salficcia e jfalficciotto : ' 

J^e mangerò una fetta : 

// guadagno and)rà \dreto dtU taf setta . 
Bifc* 



79^ M^gprtp .intanto iipalmente ftracco 

Jìi menar ii nuideUo a qiel partito ^ 



-Set- 
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' ' ^\ Sciolto ed aperto avendo ornai quel facco y 

Per cucinar la carne del Romito : 
Ed in quel canabio viftovi il fuo bracco , 
Tra cocci e vetri macolo e bafito y 
Reda maravigliato in una forma j 
Ch' ei non fa s' ei fia dello o s' ei fi dorma » 

8o. S' io percofli quel reccbio mariuolo j 

Com' ho io fatto ( diffe ) un canicidio ? 
So , eh' io lo prefi > e lo ferrai qu^ folo > 
Che gnun potea vedermi o dar faftidio : 
Non fo , s' io fono il Graffo Legnaiuolo 
A quelle metamorfofi d' Ovidio y 
Che fono in ver meravigliofe e Arane > 
Poiché un Romito mi diventa un cane • 

8x» Cane infelice , povero Melampo y 

Che netto quk tenei quanto fi fcerne ! 
Chi più fari la guardia al mio bel campo 
Adeflb y che t' hai chiufe le lanterne'^? 
Io ho una rabbia addoflb y eh' io avvampo > 
Con quel vecchiaccio > barba d' Oloferne y 
Che al certo fatto m' ha cos^ bel giuoco : 
Che dubbio ! metterei le man nel fuoco • 

stVo* ^^^ ^^^^ Magorto dai bafionair quel iac- ce Napoletana , ma già fatta Fiorenti* 

'^' co , Io fpiccò dal palco : ed apertolo , na . Min. 

vi trovò dentro il luo cane : e reftando II Menagio dice „ Barattiere : da /yii«u 

maravigliato^ fuppone , che fia fiato Pi- 9, >J( , dice la Crafca , dopo il Monofi- 

golone , che gli abbia fatta quefta burla • ^j ni • Piuuofto da Malns • Malm • Af4- 

V. L Di menar col randello , ce. „ Hvhs y MaUvolns y Maliolus > Mark* 

Che non fa y fé fi fogni fi fi dorma > ,, lus • L. in R. Bìfc. 

Com*bo io fatto y dite , un canicidio ? . UN canicidio . Vn* occifiont d* %n 

Che netto qua tenei , come fi fcerne . ' cofìe . Il Poeta ha formato di nuovo que* 

lo bo una ràbbia aie fio , ce. 'fia parola , a imitazione d' Omicidio y 

Cb* al artefatto m* ha quefio bej giuoco : Tarricidio , e altre ? e a mio parei:e fia 

Che dubbio} metterei la man fui fuoco . bene , e non offende V orecchio ^ come 

A oyfiL PARTITO . In quella suifa y In oSenderebbero altre ^ fé il voleffero cosi 

quella forma , In quella maniera . Min. formare . Bifi. 

COCCI • Intendi Frammenti di piatti , che gnùn potea vedermi o dar 

pentole y ed altri vafi di^ terra .^ Latino fastidio • . Che niuno poteva ofservarmi 

■ Tefta .Min. ^- ' ^ '- . o impedirmi . là voce Gnun^^^r T^iuno, 

. ^ARIUOLO. Lair^y.Qjwftatufti ^ vp- . o^i 'è.vitta^ /crio \diC nofiri contadini • 

" ' Min. NON 
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yy e furono qilcfti : ^Antonio di Matteo e* vii. 
yy dulie. Torte , MieheloKXflj %Andreinù da ST^So. 
„ 5*. Gimiinano y che fu. fuo difcepolo ^ 
jy e fuo reda , lo Seteria y Feo Belcari » 
99 Li$cd della I{olAia y Antonio di Migliore 
9, Gmdotti y Domemeo di Mitbelino , ed al- 
9, rri : e che effa Narrazione ii trovava y 
99 Itti Tivente , di alcune cofe manca n- 
99 te 99 Se ne trova una pofta in ottava 
rima da Bernardo Gtambnllari y che fio- 
ri nel Secolo XV. diftrìbuita in I5t. 
ftanze • In efla verfo il fine A legge ^ 
che il Graflb medefiaia<9 incontrato in 
Buda.4la un Giovanni Pefero y Cittadi- 
no .Fiocentino- 9 che vedutolo in buono 
ftato 9 lo interrogò della tau£i dell* ef«> 
ferii trasferito in paefe si 1 lontano dal- 
la bla patria 9 gli fu dallo Aeflb Grafi- 
fo ordinatamente narrata nitta-la Storia 
della burla fattagli dal Brunellefco : fol- 
la qual narrazione poi formò il Gian^ 
{Miliari il fuo Poemetto » che io da.ua 
«ntico Codsée 9. fiorfe dellVetà dei Pata- 
ta 9 ho fatta copiare 9 « e ridurre a: buo- 
na^ lezione t ed ora fraVmiei MS6b H cotw 
tom, '.; . fictbè è Tnoito ycrifimile « che 
quella Ì4ovella o Storia in rima 9 fia più 
•veìriitera delif altra i diftefaiiniprofa. 
/MtdefiiMamcnte il citato Manhi aggiun- 
*ge hi fine 9 che. 9» il ìKacconta..prdreaie 
99 fu ridotto da Bartolommeo bavanx^atl 

icato a 

e ftam- 

anno $ 

^ndi tratto a tafà ^ dutfya^i^} M ,.,inà.qucft^ trwjfivpnc^on e ftata da me 

M Vrete nnfitato . Uftim4ménte % ne nJa' \ per iln?o Vcctuta • '' iifi} 

in Uniberia. Quefla Novella- fu^iattii rfJ 



ff90N SO 9 S* 10 SONO IL GRASSO LK- 

GNAIUOLO • tronfi i* io mi fia divenne 
fo un altro • Il Graffo Legnaiuolo fii un 
Fiorentino 9 il quale fii tanto femptice 9 
che gli fu dato a credere 9 eh* e' non 
era più lui , ma divenuto un altro : e 
per quefto ule fu meflb prigione 9 dove 
alloppiato e fatto dormire, quando fi ri- 
Tenti 9 s* accordò a pagare le fpefe e le 
cancellature del pretefo delitto: del qua- 
le fu aflbluto 9 benché avelfe confeoato 
d* averlo commeflo come nuovo perfo- 
•naggio : e pago il denaro un fratello di 
qiuello 9 che il Graflb fi credeva d* efle- 
'xt : é dorò in quefta credenza qualche 
tempo 9 e finché li fnoi verr parenti lo 
'fecero riconofcerfi 9 e ritornare) quel che 
egli era • La Novella é fiampata dietro 
alle cento Novelle antiche 9 dette > vol- 
garmente il Tfonftllino 9 dell* edizione 
de' Giunti 157». Da coflui diciamo ìfl 
Grafso Legnaiuolo 9 per intendere un uo» 
mo fempliciffimo , e fitclle a credere ogni 
cofa 9 bench* et fappia non eflfer ^erar^ 
*ed efere impoffibile che etU^ fla^-^ Si dit 
* ce ancora Calandrino e Capfellaino 9 :cow 
:me accennammo fopr» Cani. v. St» af. 

L* argomento delhnoveihE Ad dfaiflb 
Legnaiuolo dice cosi : Filippo di Jer Bru^ 
nellefio da d 'vedere al Grafso Legnaiuolo 9 




X ÒyBfif^E AIESUMiIfOSI X>* OVIDIO 

C?"^^*^ 'j-f* . «ici^re. lAJHi^qjcjD \^^ì^i Vefoé ì^^JK/J^ tKa^rmazj^ne 9 la quale 
Manniy molto benemerito delle lettera- *è a roggia druòà <n.5juclle d* Ovidio 9 
rie notizie 9 1* anffo 1744* in ^i^tizi: \ àefcrìtte da lai neUfi^ libro delle Meta- 




rica0ienteHl(ftoirxvV:Do()c^ ìa(Novtrni.poiV irtfgl^ gtfiaoimmorlGÌH 9 che un Ronù- 
narra 9 come nel Codice/.deHft Strozzia-r t-to^xìpé UAJiomo <ra>J>eae 9 diventi un 
na , ond* egli ha, tratta qucW, Ko^lli? •cahefl^.og 'mTCci^ùiio . Min. 
vteMtato-9 che,i la Narmionè ^1 ta-' -^'' KiTifo <^k teHii.. Tenevi pulito il 
,9 le avvenimento y dqpo ki ayprtq del fwrft' di^ malfattore, f effendo un cane 
99 Brunellefcp, fu foritt^.da alcuni 9 che .mordace .che rton laiciava accoftar net 
>»l'ttdiroibdlim'p^'v«te^accoiilax^^ fuiio a 'M^'dànn^al- #ardioo di Magor^ 

to. Bifi. MAI 




éoS 



e. VII. HAI CHia» Lt LANTSRUB. Hai 

tT.9ufi gli Hcbi , ed intendt Sei mvrt^ * Chta« 
snnfi anche gli ecchi i in Ungua forbc-r 
fca ) i LfKiUmtè • Min. 
Branetco nel Pataffio : 
•>€ veJirti l ìmcidmi fterpeilétl e 
cioè GH àcdn fierpeUim » colli cavità 
rofa 9 come hsuiiio te Terpi ^ 5Wfr« 

IO HO CNA KABUIA ADDOSSO, CH' IO 

AVVAMPO • Latino In fermento t^mtjkm « 
/o fco mffii toUtr^ « fM* /V4 gtéinàìffméi « 
^AnfVdmpdre Cgninoa oMmcisre legperm 
menee : Fer efempio : un' panno òtancof 
accollato a voa namnia , s' Infmcola e 
viglia il oero , e fi dice 4Arfo o Uk^ 
)ro»JC4#o o .Avidmpdf • 14in& 

ìaxba t>^ oiLona«iB;; BMmuid • if 
flora la Storia faera dt loditcs ^ che ta* 

£lié la tefta ad Oloferne . Nd' €appre* 
Dtar detta ftorla i pittori ^ ffa far ed» 
«ofeere Oloferne per «n uomo crudele « 
dipingono la di lui uikt tagliata 9 bruti- 
ta , e con baite lunga $ fotoa «- rabbnfr 
iata-: e da ^[ueftoril dire a mio Bérké 
^ Olofiflte ; t ingiurialo i ptnihè fuona 
«ticbe lo fteCb , che Tefld d' ìmpicaUOiì^ 
Min* 
' Mvrciftai LA liAnb Mto roooo 'v 

MI ^4r d* eftére «vii ^rro (U^éindU tùfi$ $ 
the k id gbmni con meuer Id nume mi 
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Jmo . Ubo de' giudici » efcc cbiamtva- 
00 Oiviiic f appreso i SalToni ^ ara \% 

!\tov% f che feccra il reo » per via dd 
uoco f tenendo in luano ferro infocato • 
& le loleaotù 9 colle ^ualì li veniva a 
qoefta prova » fono defcritte puntnakneo- 
tè dietro all' Iftoria Anglica ài Potfdoro 
Vergi liov Ì4in* 

§^ noto il cefo di Gaio Mutio j che 
alalia osano bruciata fu vacato Sc^ifoldp 
cioè // ofOMro a mdntinp , Salv. 

&' ftato praticato ancora da' Cnfiiaui 
il fere akune prove per via del feoco « 
liccome fegui nd ip^S' alla .l^dia ^ 
Saccimo , lii9gi> p*e*o a Firen;^ 4. ml^ 
glia io circa .> dava Pietfp Aldpbr^indin^ 
Monaco f cbe di poi fu Catdimie s $w* 
co # e fNBrctò detto San Pietrp IgmoJ 
per ooofilitaj'e la Sifoofiia » di ci)i per 
soolti B crerfiva naccbiato Pietro di f^ 
via Veftovo i£ Ri^nzc 9 pafsò per mcz- 
ao alle Smiomt » « «e. ufcì ffèori fenz* e£- 
lare offnfo » :Vt il Si^onio aegli iMu);iU 
(Tomo Um Ancorz nel 1498^ a' 17. 4' A* 
prtle-» fo..prepafstfo un ^mil cimeoto ii4- 
ia .p^aaM della Signoria; di qpiefta ncd^- 
jacia ^itiÀ é pejr gonto de* fatti del ^vo* 
narola , nna non ebbe però e£Fetto • V« il 
Mairfi » Stor. Ubr. 11. Bifi. 



S2# Oimè ; le mie (lovIgHe e il vld di Chianti , 

'Ch' io tolfi in dar la caccia 41 un vetturali^ j 
' " ' A tàgion di .^i|cl trifto graÀS^fanti , 
> .!• uà ttmp0:d ?erfata citia.raaU >« 

Giuro al Cicl ^ eh' io non vùo^ > ch^ ei fé ne vanti ^r 

E ) s* €i non vola ; può /ar capitale 

Ch* io voglia ritrovarlo : e >s^ ei <:* incappa ^ 

Che ;ni vangala rabhia / qi mi fcappa ^, t . . <> . , 
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lo troverà' Bdptìi^cf^b* lo vù(/ Ère ;; 
•QiÀ-itiMorAai y por veder «' io io liocrACcIc 

;;Cósì c(?r;rc alìa/itórta j ]pef,ttfcire ;. ' ^ f , ;,; ; 

. >fft ei Àoaopirò farlo ,. jiipr^I)* e* v' iè i) c)ii^vàcq^ s ; 
Lo.^oore e sbatte , per volere aprire >- 
£4 «,v' ,«taip« l* uiu) j 4v r altro bwc^io J • ,; 
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Noiato alfine vanne e corre ad alto , 
E da' balconi in ftiada fa un Dtltp , 

84. M* perchi ei vede quivi le pedate 

Volte al giardino , e poi verfo la via ; 

Che Brunetto e quegli altri avean lafciate , 

Quando v' entrato , e quando andaron via , 

Inlbrpeitìto , lafcia andare il Grate , 

Ed entra nel giardino , e a quella via 

Scorge quel fuo cocomero divifo , 

Ch' è flato il fargli un fregio fopr' al vifo . 

S]. Poiché levau eli han quella figliuola , 

Che in effo [ com' io ho detto ] fi trovava ! 

Per la Aizza non pu& lórmar parola , 

Si sgraffia , batte i denti , e fa la bava ; 

E IpaUncands poi tanto di gola , 

Urla , beflcmoiia il citi , minaccia e brava : 

Dicendo : O Macometto , e tu com^nrti , 

Che fi 'facciano al mondo quelli toru I 

Stf. la quanto a te chi ti pifciafie addofls , 
So ben , che cu non ne farelli cafo ; 
' ■ Ma io , cbe da' miei di mai bevvi grofló 9 
E le mofche levar mi fo dal nafo , 
Saprò ben io a coiloi fare il cui ro0b : 
Credilo pur ; perchè , sf e' fi S>. il eafo 
( Che fi ixà. fém' altro ) eh' io gli arrivi , 
Io me gli vtiò di polla ingoiar vivi . 

'SeenQiMtpKi è flato criticato, percW 3*è fe»vi«e4<l-e.vll. 

' f{taEia ; . poi U Ja voce ^4 io Slitte ti« te fitne > ma st.Ss. 

a cercare' dd S tal rottigKezta fi pud più tofto'flhiama- 

ttra Jn ìftrada : re Ignonnea , .perché , febbene « fcffl- 

date verfo il ^i pre U ftctìa yoce ^4 ,' fti pei* fémpre 

, fcio il pcDliero .divario (ìgTliÀc?to ; poiché la .prima fi- 

f olone , e fc DI gfllfica ììtmU : la fciconda ■figrtiflca ^ 

lab : e quivi trave ,, Mtn ìd uh Intuii * iM </Wfl : 

iaoclulta i eiui e la tcrla fignHìca Modo , GwrT^ , W*- 

ro . «he gì) a rtìer^ , ce. S fii limtK rime «oyeraì aU 

e di volargli ti trove In queft' ©pciu , < fcmpve le ve- 

cbe 11 Olikro Pi dtai lodevoli ftr V artHiaio , pta«o«e 

che 
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e. VII. che biafimevoli per ^a poca arveitei^- traecUre ^ dfe jvmol dire J^itrwdte : e 

ST.8». za • .... Tr4cddre, Cercare. Iztiao Feftigare . Min. 

r. 1. £ dd* bdlconi in tirtdfa, tgn falto * TrdeciaMtae' ók Trdihj : e iignifica 

CViftdtQ un fargli un fregio fopra il cofa tirata per continuo fpazio di luc^o} 

T'y\,; , . • -' ' /• vi ; 7 : q^d?:) ;parl^nclcfe di- ca^^a , . Tr^ccid è 

OIMB ! filclamaiiope , cl^c efpnitie di- quel fcgno , che lafcJa ^ovt palTa y. gr. 

fgufto o dolore . Latiiiò tìei^n^bii Min. '^ la lepre t) coHie j>edaie o coli* odore o 
CHIANTI..BJ una regione .iaTufcana, :. eoa altrg^: il qua t. fcgno conofcendofi 

dove nafce vipo buoniffimo ^ Mi»-. .. '' dil . cane • egli va /eguìtandolo , creden- 
DAR LA cÀdciA A ufj V^^TUifAtE . ^dofi ritrovare (chc altrimenti fi dice W». 



Ddr la cdccid • Correr dkiro a uko « £ 
propriamente fi dice Dar U £dcàd > 
quando t birri coVron dietro a uno per 
pigliarlo • Vetturdle intendiamo Còlnij 
cbefoora dlle ffejiie^ foìfin^t 'vipik ti aJfrf 
robe da un luogo dll* dltro ì a differenza 
di Vetturino , che è Unot , d^ prefta ed 
dceompdgnd cdvdlliy littlgbe * ec. d* nnag^ 
pdutiy V. fopra.Cant; vi. ite 37, [ Afru» 

GRAPPiASANTi . Balbettone Joocrifo\. 
£^ lo fteffo 9 che Sdntinfis^jejd , detto fo- 
pra in quefto Cant. St. 68. Mm* - 

può' par capitale . V$io pjser certo. 
Qnefta voce Capifale figrfifica Io Stato 6 
SuftanKjd'd^ uno : v. gr. Il'edlt ba dìeci^ 
mild feudi di ^pitale . Sigpi^ j>fp<g«#* 
mento . Chi del mio f4 capitate detta To- 
pra Cant. ii« St. 7. Significa* ^otte^prin'^ 
cipdle , Latino Sors , da' Greci detta xt- 
piKatov j cioè CdpHt 9 dagli Spàgnuoli 
Cduddl f che corriiponde al noftro Capi^ 
tale : e Caudalofo dicono Colui ^ che ba 
gran capitale 9 cioè grandi fuilanKJt * it 
tale ba d'unto la fententna contro , ed è 
fiato condennato nelle fpeje, ^ ed, a pagare 
cento feudi di frutti , e mille di capitale / 
Significa quello vedremo fotto Cant. Vili. 
St. 65. Qui figoifica Tuo credete^ "^no^p- 
fer ficuro » ^in. ' ' ' 

s* SI e* incappa . 5* ei tm: da tifile 
mani . S^ e* e' incoglie • J* egli cafca ne* 
miei agguati • Min. 

MI VENGA la rabiiia> Giurat|ientp 
imprecativo contro fé AiSo • Giuro' di 
.voler far la tal cofa : e fé non lafò,^ mi 
fittopongq a ppù maggior tormento • Min. 

6*10 LO itiNTEACCtO. Tr4^n4 fignifi- 
et Orma o /^eftigfo ioudc Tracciare vuol 
•dire Segf$itare le pedate : e per confcgueo- 
.xa qui intende : Se io lo ritrovo . Traccia 
fi dice quella Strada 9 cbefa il cdne per 
Id pafsata della lepre o d* altro animale ^ 
/mtéido s dondf tviea queilo verbo /(iVi- 



tracciare ) ia detta lepre . Abbiamo an- 
cera la Traccia della ffd'uere : che è quel 
Tratto di pòl'vere d* arcbibufo , cbe fi pone 
apprefio- a* màfK , b altri ftrumentt da 
f$eco , quando fi nfogliorip fiancare. Ufc 

CHIAVACCIO 1 £' lo Aeflb , che Cbiaiti^ 

fiell0 y detto (oprz Cant. u St. 69^ che i Sa- 

néfi dicono' 7V^^ 3 dal LzxXnó 3hfsulus . 

U Conte Ugolino prcfla' Dante Infer. 3$. 

. Quandi io fentt cbid'var /* ufcio di fotto 

.All^ orribile torre , 

cioè Mettere il cUavaccio . Min. 

A oysLLA VIA • ^ quella foggfa . In 
quella guifi '. .Min. 

' FARGLI UN FftÉGIO 'SOPR* AL VISO • 

Fargli Kif^ if»ifuria itnminiofa , ficcome 
fono gli sfregi . V. fopra Cant. u. St. }• 
* e Càtit. Vl St. f 4. ' Min. 

FA LA BAVA . Intendi • Ha gran rah* 
'•.I.^tinp Stomacbatmr ; clK^JBava è 
queir Umere irifcofo ^ cbe da per fé fiefso 
cafca dalla bocca come fiUuma » come fi 
vede ne* caor arrabbiaci , donde é prefa 
la prefeote oieufora'. Si dice ancora: £* 
fa nftnir la bava. , 'di chi fa entrare ia 
allora l'e noia forte •• Min. 

.Seneca de Ira Ub. i. Spumane aprii ora • 
Saìv. ' 

' Itr CfEL MlttACCIA B BRAVA • Sgrida 

e nrinaitia, il ' cielo a V. iopra Cant. v. St. 
ji.^che dice ; " 

I{abbiofa ^ il capo verfo il del tentenna . 

che e qnel Minaccioire il cielo . Di quefto 

verbo Bravare , clic vien dail Provenza fc 

il.Vajcìphi ne fa ,un. jungo' difcorfo nel ìuo 

£;rcolaao , e io gi,udica molto efprimea* 

té il Latino Óbmrgare. Min. ^ 

'. II medefimo Seneca nel luogo citato .* 

] Er totum conci tuìh corpus > magnafque mi^ 

nas agens . V origine e da Fremere ^ 

0p{fiuv • Gli SpagnuJDli dicono. La mar 

brava j cioè II mar fremente . S'alv. 

TAKTA DI GOLA . GoU afiai larga i 
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XukIihA 5 ct6 f! dice col ge(U> • V. fot- fingendo mn fen'' dvnjeim * Tratto dal bere cvir. 

to Cant. X. Se» i8. la forza della voce le medicioC) le quali non s' aflaporano , $t.S6, 

TdMto f ofata in quefii termini • Si fnp- ma 6 mandano giù a occhi chiufi • Min* 

Sone accompagnata la. vpce cw un gè* lk moschi levar iaì so dal na- 

o delle mani > deao.tante quella tal %o • Mi fo 'vendicare di! i* incurie con fa* 

grandezza » Min* cìUtk . Omero ne(r Iliade , La prcftez- 

CHI TI PISCIASSE ADDOSSO , SO R£N ta , colla qlul^ Un Dio fa tornare in- 

GBB TU NON NE FARESTI CASO. J^n dietro i colpt avvelenati contro a un 

ti Mmmerejli uffèfo o 7<(on /* tniportcrelbe ' £roe , confiparà al cacciare d' una mo- 

rmC «no ti pihiafse addofs^ ; ed inten- fca , che fa la madre dai corpo del fuo 

: Sèi tento brìnoné e foddrdo , the fop^ ' > figiioofo . Min^ 

pmrttrefti ^dlfiifpgfié^ ir^ndìffim^ ingiuria A COSTOR FARE IL CUL rosso . Ga- 

fenzA rifentirtenè . Un antico Poeta , per ftiiàrili • Tratto da* pedanti y i quali 

volere efprimere uno fcellerato t ingiù* gaftrgano r ' ragazzi' ^ ' percuotendogli in 

fiofo fino alla memoria dì fyo padre » fui culo ^ e glielo fanno roflb colle per* 

dice : Tdtrios minxerit in cinerei : e Pit- cofle • V, fopra Cant. v St. 51. Min. 

tagora in uno de' fuoi Simboli , per di- DT posta • Subito • Viene dal giuoco 

notare il rifpetto ».<he fi dee portare al- di palla, che fi diceAiTr di pf^d ,quan- 

la Divinità , comanda > che non fi pi- do fi dà di primo tempo , cioè avanti- 

fci in faccia al Sole ; Min. che la palla tòcchi terr^ . Latino E ve» 

MAI BEVVI tsROSso . 7{ùì$ fopporfui fHpo. Min. 

mdi ingiuria stlcuna • Ber grofio vuoi dire ingoiare • £* lo fteflb , che Ingollare 

7^on U guardare così'^per U minuta , ma detto fopra Cant. u St. 6. e vuol dire 

/^portare ogni ingiuria jfenzja rìfentirjene y Mandar la ruba gii$ nello Stomaco • Min. 

87. Ma dove col cervel fon* io trafcorfo ì 
Più bue di me non è fotto le ftelie ; 
Perch' innanzi eh' io abbia prefo 1' orfo 
. Vuo' [ come fi fuól dir ] vender la pèlle : 
Fatti ci voglion qui , perchè il difcorfo. , 
Fuorché a i fenfali , non fruttò covrile : 
£ mal |)er chi ha tempo , e tempo pipetta ; 
Che mentre pifcia il can , la lepre sbietta . ' 

88. £ però primachè a viola a gamba 
Una fuga mi fuonindi concerto ^ 
A cafa Pigolon vogl' ir di gamba y 
Che vi (zx\ co' complici del cerco • 
Così conchiufo ^ corre ^ eh' ei fi fgamba ^ 
£ come un bracco ya. per quel deferto > 
Tutti quanti quei luoghi a uno a upo 
Cercando , s' ei vi ìcuoprt ^ fente ^atóunò • • 

8^. ( Quél della cella del Romito è il primo ^ 
Ove trovando il paflp e porto franco , _ 

.• ^ Hhhh * In- 
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Intana drente ^ e non vi fcorge nimo , 
Fruga e rifruga in quk e in là , né anco : 
Sgomina ciò che v* è da fommo a imo j 
Ma tutto invano ; ond' egli al fine ftanco 
Se n* e(ce colle man piene di vento y 
Ma dieci volte pia di mal talento • 

90» Entrò liei bolco > e ogni contrada fcorie ^ 
E in fomma ne cercò per mari e monti « 
E vedde fenza metterla più in forfè y 
Il pigiato efler lui al far de' conti ; 
Onde nel fine air arti fue ricorfe % 
Che pur vuol vendicar s^ grandi affronti : 
Cosi v' arriverò po' pòi in quel fondo > 
Se voi fofie ( dicea ) di Ik dal mondo • 

^i* E poiché fatti egli ha certi fuoi incanti f 
Che gli riefcon bene e vanno a vanga : 
Andate [ dice } o ftummia di furfanti ^ 
Poich* a pianger volete eh' io rimanga y 
Che fieno in cafa voftra ecerni pianù y 
Tal che ciafcuno > e fino al gatto pianga ; 
£ così poi j di quanta aveva detto y 
Né più né manco ne fegui T effetto » 

• 

/92. Poiché Brunetto e le lue camerale n 

Pagaron V ofte y [ il quale affai contefe > 
Perché le gole lor dilabitatè . r r 
Gli eran parute care perle fpefe ] 
Partiron , e poi dopò altre fermate y 
Ei le conduffe falve al fno paefe : 
E giunto a caia >r ringraziando il cielo i 
Entra in (ala > e di pofta fa un belo • 

P3. ]Entfa la donnf , col Romito appreflb , ; 
£ «ominciaro a piangere ambedui : 
Entra il finiiglio , t anch' egli fa lo fle0<» > 
Senza, laper perchè , ni mca per «ni : 

Tre- 
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Trovati Nardino ancor di male oppreflTo , 
£ sbictolar lo veggono ancor lui : 
L' aftante y che porgevagli T orzata ^ 
Pur ne faceva la fua quattrinaia • 



èli 



Magorto lafcta i lamenti > e fi mette 
a cercar <lt coloro , che gli averano ru- 
bara la figliuola : e non gli trovando 
nella cella del Romito , né in^lcun al- 
tro loop* , ricorfe agi* incanti > co* qua- 
li coftrtnfe tutti della cafa di Brunetto a 
ptao^er fempre ; onde Brunetto co' com- 
pagni arrivato a cafa » fubito coo^nciò 
ed egli ed i compagni a jpiangere • 
. iKfel. M4$ 4we tot cer^vel jtn h rrdfcot/o? 
Ceirandù t /e fi fmcffre o finte dicmno^ 
Fruga e rtfrugé, in qui e in ik^i manco « 
// pipato ejser tgH al fitr de* conti ; 
Talché nel fine ali* opta fiàa ricorfe • 
.Andate , £ce , ofiAnuma di fiiffantì. 
T^è più ne meno nefigni P effetto • 
Terébe Brunetto elefièe camerate 
Tagato /• ofie , ec, 
£f ie coni» f se in hre've al fiio paefi • 
Entra dentro e di pofia fa un belo. 
E cominciano a piangere ambidui , 
Trovan ì^ardino ancor dal male op*, 
prefso ♦ 

DOVE COL CEfiVEL SON IO TRASCOR- 
SO I Che armegi* io f Che giro io f Che 
frenetica io ? Min. 

Teocrito nel Ciclope : ^ 

Q KxlKXoif Kv'Kko^ Kot reti pfivot§ At- 

4> Ciclope j Ciclope , d^ve mai 

Coi cervello tu fii jito enfiando ? Salv. 

PIO* BUE DI ME NON b' SOTTO LE 

rrBbLE • lo fifno U maggiore ignorante , 
ctfe fia nel Mondo . V. fopra Cant. vi. 
Sb 9^ €oeto la htna difle il Petrarca : 

^Atda^ mora ^ oJanguifca ^ un pi» 
.gentile 

Stato del mio non è fiotto là Luna . Min.: 

- fNNAMn .CR* IO aSEIA FRESO V OR- 
SO' ,. ve- < COMI SI STIOL D(R ) VEN^' 

l>Eft« LA i^ELLE ; ^enèer la pelle dell* «r- 
fi prima di pigliarlo , é Fare af segnamene 
eo /òpra etna et^ , cbe ancora non s' è 
an^gmia y ìtd e auebejtuolto^ dMiofo H 
eonjeguirla • fiflendo andati tre giovani 
pBC ammayiargMPi4)rfa;^iil qacI&'faKci/a 
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molto danno y primachè arrjvaflero al e. vii. 
lu<^o , dove foleva trovarfi 1* orfo , fi $x.S7. 
fermarono a un* ofteria , ed avendo af- 
fsd ben mangiato » diflero all' ofte ^ che 
Io pagherebbono co* denari del donati- 
vo , che avrebbono dato loro le Comu- 
nità y per r orfo , che volevano am- 
mazzare : ed inviattfi verfo dove ftava 
la fiera , fubitoché la veddero j fi die- 
dero a faegire t e uno di loro fall fispra 
ad un albero , T altro fcappò via y ed 
il terzo fu fopraggiunto dall* orfo > il 

?|uale avendofelo cacciato fotto y 1* in- 
ranfe bei» bene ; di poi gli accollò il 
mufo air orecchio , ed intanto quel me- 
fchino fé ne ftava come mortp fenza 
muoverfi punto : e perché V orfo natu- 
ralmente ( fecondo dicono alcuni ) quan- 
do crede , che V animale , da lui afTal- 
tato , fia morto , non gli dà più fafti- 
dio ; credendo j che coftui fofle morto ^ 
fen* andò , e colui fi levò fu y ed av- 
vioffi verfo la città rutto malconcio • 
Quello y che era falito in fuir albero » 
fcefe , ed accompagiiatofi con eflb , gli 
domandò quel che gli avefle detto V or- 
fo ncìl' orecchio r ed egU rìfpofe ? Mi 
ha detto , che io non mi fidi più di fi- 
mili compagni , come fei tu , e che io 
non venda la i>ellc deli* orfo , fé prima 
non I' ho preio . E da quella novella 
abbiamo il prerente proverbio , che € 
dice anche : l^end^r l* mecetlo in fiulla 
fifafca • I Greci diflìero : ^ntequam pi» 
fces ceperis y muriam mifies • Min. 

IL DISCORSO t FUOR CHE A* SENSALI 

NON FRUTTO' • L*. a rd fizio de*'^nfllli'è 
di procurare in tutti i modi 1' cfito' di 
quelle mercanzie , delle i^oaK fond me* 
dicitori : e per far ciò ufano gran' rigiro 
di difcorfo , facendo con quefto molte 
volte travedere i compratori • Io ho più 
volte fentito dire a un fenfale (.che per 
voler céer fincero nel parlare , fi trova 
al prefente in mifsrabik fiato ) che qdé^ 
ftct mefiiero Yion 'fi pflò Care fepza bugie* 
Hhhh 1 In 
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c. VII. II noftro Poeta nel Cant. vi. St. 67» e 68^ 

ST.88. P^'''€'^<*o ncll* Inferno '|in fcnfalc de* fuoi 

tempi 9 con proprio fofSra^onoine , Chio.» 

' mato il Tdrold , lo defcrive a oiaravi* 
plia y e gli dà r adeguata pena . Anco 
il Buonarruoti nella Fiera ^ introducen- 
do Senfali , gli pone foprannomi adatta- 
ti a quell' arte , come Viluppo > Iml>r9* 
glid , e Intrigo • Bifc. 

NON frutto' covelle. 7{on fu d' h- 
tik alcuno . Covelle e .voce romagnuola 9 
e vuol dice Qualcofa t É poco ufata nel 

,I^iQrei)tino » fuorché da qualche concadir 
no . Il valore di .quefia voce é affai co- 

fiofanieDCC efpreflb dal Coppetta , in un 
fuo Capitolo Soprd il nou covelle • Nel 
Decamerone trovali Cavelle per lo ftef- 

So , quafi da uà fatino X>moì velles .. 

*Min. 

e' mal per chi ha- tempo 9 E TKM- 
-l'O ASPETTA , CHE MENTRE , CC. Male 

fa colui 9. che avendo rocca/ione pronta 9 
perde il tempo 9 e non la piglia ; perche 
mentre s* indivia 9 /' occafione fugge . C 
iioto il verfo : 

Fronte ^apillata , ^poft bac 0CC4JÌ0 calma 
Bd il ycrbo , Sbiettare ,V abbiamo anche 
/opra Cant. v; St. jo. Mentre il con pi-^ 
fila 9 lajepre fi nenjd* 1 Latin» differo 
Semper nocuit differre paratis 9 fecondo 
J^ucano : di <love forfè Dante ncir In- 
fernp Canto xxvili* diffe : 

£Ì^fti fiacciato il dubitar fommerfe 
In Cefare , affermando > che V fornito 
. , . Sempre con danno l* attender fifferfi . 
Min. 

. Abbiamo il proverbio : Chi ha tempo 
non ajpetti tempo . ^ noto V Epigram- 
ma Greco di Pofidippo 9 fopra la ftatua 
deir Occafione 9 o v<%Uam dire del 
Tempo 9 Tov KctipS 9 tradotto elegante-* 
mente da Aufonio • 5<i/a;« 

- ÌHCIMA CHE A VIOLA A GAMBA 9 ec. 

intRQde , Trimacbè d^ accordo fi ne fug- 
gano» Viola a gamba è il Ba/sq di Viola'. 
.Fuga, i .fpecie di Sonata a capriccio • Di 
concerto 9 vuol dire Suonata concertata, 
ion di'verji ftrumenti , ec. E con . quefti 
^ equivoci intende quel che s* è accennar 
(0 • Min» 

! $1; SGAMBA • Sgambarfi 9 vuol dire 
'%4ffatitare Straccare jommamente le 
tétnke. r quifi 9 che V tuomp àmangsi 



fenza le gambe . E' Amile a Spedarft 9 
dal noftro Poeta ufato fopra nel Cant. 11. 
St. 8. ove di fife : 

Vedendomi fpedatq y e 'per la maU . Bifc. 

INTANA . Entra dentro • Si ferve di 
quefto verbo anche fotto Cant.x. St. af, 
febbene è improprio ; perché vuol dire 
Entrare in una tana o ùuea : e fi'dfréb- 
he Intanare una volpe 9 un taflb 9 un lu* 
pò 9 ec* tuttavia é pur talvolta ufato 9 
come nel prefente luogo . Min. 

NIMO • 'miuno . Dal Latino 'Hemo i 
Voce oggi ufata da* contadini : ed- il 
noftro Poeta fé ne ferve anche (otto 
Cane* X. Stf 37* in bocca d* un contaiU4 
no . . Min. 

" SGOMINA . Si dice anche Sgombindre^ 
{ contrario di Combinare , che e jUcop'- 
piare , Unire ) e vuol dire Mettere in 
confufione o fottofopra tutto quei che fi 
maneggia . latino Verturbare • Min. 

Alfonfo de* Pazzi 9 contro al Vairchi ^ 
di/le per ifcberzo : 

// Varcti ha fgominato H Credo grande . 
Bifc. 

. DA SOMMO A IMO • Frafe Latina p 
che lignifica Da capo appiedi. DaUnfom- 
mità della cafa y fino a sfondamenti di efi 
fa.. Petrarca 9 Trionfo delia Fama 9 Qi- 
pitolo II. 

»... Onde da imo 

Verdufse al fommo r edificio fanto . 
Min. 

Il Caporali nella Vita di Mecenate 
parte iV., ^ ': 

Bevea colmo un bicchier da -fommo a imo 
Tre ifolte apafio : il primo era win pretto 9 
V altrofenzj acquaci ters^ come ri primo. 
Bifc. 

LE MAN PIBNK DI YBNTO • Cioè 

SenxJ aver trovato o conebiùfo nulla * 
Nella Scrittura : Et. mini innjentrunt in- 
mambuStfuis 9 che diciamo ancora Colle 
trombe nel fiacco . Terenzio dìfk If^Sn 

re ;:MiDw 

DI' MAL TALENTO * I^ti^tern \ e €0n 
'volontà di fdf del male e di h)endicarfi i 
Varchi Storie libro iv. Erano *oeffo i>Mhi 
bili di maliffimo talento 9 «r nitro 9 fier\ 
manomettergli , afpettavano 9 d» qml'cbe* 
avvenne • E frafe uiau dai Boccaccio • 
Jdin. 
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Qjdfeftd- detto Iperbolico 4 ufSètiflimo , pef' ^tóhè èììtìmòndiitz y Oftdè Stkmmià di e ni* 

•fpfpmcrt ì^ei^iriP'dd feritutttf^^ Viena fmfdntì j é fi pèggio ^ ebe/id nelUfi$r^'W^Ì9m 

J^t" LariFnO ;. A*». '^^ '^^ * ^^ fanteria . Min, 0,1 , ;. 

<^'^AmA «BTTBitLA' MÌ^ in PÒR9« / 'tfONTe^E vCóniràSfh y .Sterco : afaiì^ 

5Mft^ -MMr^k p(é * ftkK/i mettiftàa pie tz folita degli òdi" nel fare i cónti, mfi. 

in dubbio. Dal Meiftr in forfè itàc Dftnce' LE gole lìot DISABITATE • Goladi'^ 

il verbo Inforfare , che il Petrarca difle» ftibitata » Latino Gur^i . Co^t diciamo. 
Jiddurre in forfè • Mio. ^ d' coloro , che Tempre mangiano y ne 

IL PIGIATO ESSER LU( 4Ut'^AR*'Dar *Ii mài ifilvcg^óno 'fall «•> Ai/À. 

COKTI . ^ eonfiderarléi bene , ^.offefi € cu IRAN PARUTB CARE PER LE 

b^ato era folamente Afì ^ C^attrb giuo-^ spèse l^Éra parf'o air offe , ebe c<fioro 4- 

cano infieme , tre vtn^otiol, ed uA'di! i -ùnsero maniiaìo tnoppo • D'uno , che fia 

loro folamente perde : que^. tale f\ 4ice^ buQpaa ^oco^, e maingL^affai , e che va* 

il fniiato , cioè quello , !cné 'ha gli ^ al-' . da'à Tcrvire ,' didama -^ Egli è caro per 

tri addoflb , e da coi fl^i^iienie il dMa-^ >/«}^/ e ttiteìideir': -^ègii dà pia del do- 



ro • £ s* intendo] ^^. .wnl.jc^o • . c^ie la- ^^ifff ^.e^.qjUfij ckejm^ifa la jua abilità ^ 
dirgrazia tocchi à ùn/folo della, con ver- \a dargli /qlamente mangfare , JenzA dar» 
fazione , e tutti gll»3éltfl^Vbbi*nè^-foddf- gfi Àanatif per pfow/jtfdnr VlhLalli nella 
ifazione o utile dal danno, 4i Uff ^d k^.^¥ rjfo^ Sneidr 7r«véfiit9 .Canto 11. St. 130. 

PO* POI IN cj;el fondo /^V. fopra 7{pn 'vaglio un pel^fon caro p^ltfpefe. 
Cant. II. St. j. Min. : : : .Mip^ 

vanno A VANG/i . VanÀo fecohdò il O0fo..ALtilB P'£RMATB% InttoSijChe 
defiderio . Làtìfìù iBx^ iCMimi^^ìtim /ènttnìUv ^ìcéHr^ Ì^f^ altre volte 

ilU res flmmt . \^x y* abbiapo.d^ S^P". a. mangiar^ al IVofteria: » avantiché giu- 
tadini , che ^u^ndo fi rendè lorp 'facile/ '/gncflcro. a ca(4 di'Nafdiflo . Bìfc. 
il lavorar la terraUXKàr^^i^à^-, ditc^b: -- tjyi pbsi^ W* Oli belo. S$ibito cornine 
Il lawo -uà a 'vanga .iif^MM^ < ^w .; cia\4fifa9atr'errékkelfrey. V. fotto Cant. 
Jì defidera . E l^anga è quello Strumento tX. St. 11. Min. ^ 

rttfiico y fatto a foggia diflcfà-y éa'di fer^^ -'ÌB{notAÌ^\^tioè Piangere . V. fo- 
ropiù mafficcio ^ìtn^' ^ff^Ì4io :4fi'àm^< /.prar'Qintriv..& U.iM'n. 
i contadini fi fervono per riwirar Ifi /fr- ., , as.-^anm ., latcndf QoM , cbt afjìfte 
ra . V. fopra Cant. vi. Sc.^és^.^'àP'vérbb'' al fer^vf^Jo- di ifaYHnorhfirmo . oéftanti 
Impiallacciare . Coluroclla libro 111. la fi dicono quei Ser/venti , che affiftono a 
chiama Dolabra : e pe^chè^qbftftI^nntfiO;^M#^{/^Xl>6M èpéìali .-O^qucfti 

«.,^1 j: : A^ I- *..//. r^-r- r^^ .. r .. ^ . ^hiamaU -dalle perfone co* 

fftcre alli/Ioro infermi : e 
ré^cWtritt?>4oÌAiome A' ^fian* 
ra r effetto , ch,Ja U pialiVjfewra iJ^ffr; lUfO^i q»^'*^ "" • 

gno , { come e oggi fa Marra fiopamo . Min. » / . , 

la , della quale fi(fei4brtb t^^fatadii»;'^' ''^bi^r^'i'^Jnjdhlfaffnfrefcati'va yfat* 
per ripulire e radere i- bf)^i ,^i fcopfe x Ti fardi' fme di fopon/t , prJtb j f xjucbero , 
per dilporgli alla fcmfcnta dejk fegaleJ ,.,few/Rwj?fffi ^ '/«kA''*^ ^* ^^^"^ ' ^ 
perchè , fé voleffe dìrciz^ìniky iWè» ^WJW dà 



per lo pm 

Lattata , 

veduto fopra in quefto 

STUMMIA DI rvKVA»t9i\^S»lfUlf40(Jti:>^^a'iFiU^i(iU'f»»ptate del pidHtO . 

ipMllo EfcrmtHfy tbe net mSre i^' pni-'^ 'f^in'oMJilnfn^Sì dite : Datemi wuir 



*>^ àctf%ì4ÌfKl^[Maira::fm9j^énn^^ì^^^^ Lattata , 

gradito : e la f^4;i;4r fi trova Bipalium y come abbiamo 
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IFI4 .M A & M AiN;T i:X £ 

Cyn.MU di pidni% o tifo o d* altro » qi>9 d'iAf ergere ék qgtlffvoglk pirfim^ friki^ 

ST-y}. vuol dir altro , che TUfnm o l^iicr^ 4^. qiHUsrjibile ^ $V nfa aoceia.dirt #^eto-iie 

yki y per fHKd , iKvo^o ntHf94 €4ppt$e ; eC- m^ quattrinata con dkimo :, e :%9ÌiÌQi^ 

fendo ciò tcfilatQ .dalU viltà dqlla ino- yol^rfi.^bi^iarelre 0'Sc%ftit§m mP«f$o 

ixeta Q/éémino ( ch^ é la quaraiitcfifx^ {ter Tcndicarfi. di t^ualeilc ^Eppcnfo jm^. 

parte del paolo JLomuii^ ) il quale fi ^HtOg Bifc. 
può 9 aoco per un piacere o capriccio j 
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^4. Nardìn vede eelei beli* e vezzofe , - 
Coni' appunto V aveva nel penfiero » 
£ dice : Benvenuta la mia fpofa , 
Voi nai piacete a fé ^ cavai icro' 
Ma voi piangete ? ditemi una cola 
Voi ci venite a malincorpo , è e* vem ?~ 
Non vogliate rifponder , eh' e' non fia , 
Perchè voi mi direfti una bugia . 

fp Mettete pur qos\ le mani innanzi 

( Rifpond' ella ) Signor ; per non cadere ; 
Mentre, teittendb ch^ io noti mi ci ftanzi « 
Specorate sì perita eh' egli è un piacere ; 
Ch' io mi vi levi , ditemi dinanzi y 
Che vói non mi potete più. vedere , 
Senza darmi la burla j eh' io m* accjuieto 9 
E fenza replicar dò volta a dreto • 
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5N(e Né fpflbpra la man non volterei ^^ 

Che r andare e lo ftar mi fon tutt' una : 
£ bencb' al mondo io da oume gli. Bbrei ^ 
Che non han terra ferma p pattia alcuna ^ 
Andrò penfandp intanto,. a<Vutt{ miei; ^^^ 
' Per veder di trovar mklior fortuna ; 

^ : Chi iionimi; vuol % Jeann è «t che non lai «Mdrta • 
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57. Ed ci rifpondfc ;;Gtniè rSlgtiórà mia t 
Npa vivevate ù il Wrca^cosV pie ftf> : 
S* io non v' ho detto ó' fatto viUattìa,^»'" ^ 
Perchè, venite vói a dirifaii qpclto ? /. , 
un pQ^ più flemma in cùfteQìLi 
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* ' Ch* ogtìi còfe ^ndÀ bòn« 'ìÀ- 4àahtò ài Mo: 
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Voi fiéte bella , ed anco di più fpofa ; 
Però non vogliate effer dirpettofa • 

p2. . Ella fogghinge > ed egli rìbadifce : ^ 

. Ella non cede > ed ei rifpon^e a tuono : 
Par gli acquieta Brunetto , e al fin gli unifce > 
Sicché r un r altro chiedefi perdono ; 
Ma non per quello il lacrimar iinifce y 
Ch' ognora in cafa ^ e fuora ^ e ovunque fono 
( Perchè fempre fi (moccica e fi cola ) 
Hanno ' a tenere agli occhi la pezzuola • 



\ 



Nardino vede la fanciulla > e la trova 
per appunto come fé T era immti^natai 
ma vitto 9 che ella piabgeva f lerdioe >' 
fche dubita > che eUa fia vèova malvo* 
leotieri: ed ella gli rifponde 5 che dobi- 
u 9 che piottofto egli non la riceva vo- 
lentieri : e fopra qnefto ftei^tavaiio a 
contraftare i ma Brunetto alfine gli rap- 
pacificò y è GOii tutto queftò ognun» le^' 
gvìtava a pianger • 
v4. €/Ìmh^ fefi!ft$mh Ì9fd9t0 d*fdfi mìfi • 
Chi non ti nmot nn irauo ^nok ci mmrté • 
Fqì iA té'Vdìé in^ baf€d mètf pi^fjh -' 

•VOV CI \tìSkttB A MALIf^CoaPO V ^ol 

ti venOf maivòlènìieri y '0 €^n 'focù'pfSl% e . 
fodiisfazjQiu • Cantra fiomaco . ti^ntfsyo^ 
glia ; fattone ana fola paiola > 'cóme 
avvéfbié". '^Mi^. "^ ' ' ' i v/ / r' 

^ fHdHfftbnwo lo fteflfo che \jt maHn^^ 
emtt . Franzbfe «^ eontre eàeur : it Ccrf^ 
de'qéàli al contrario è detto da noi CWe-^ 
ft , <x>Ttit''fifi4Hcorps y Gi^^^re . NO' 
velliere* antico*: Sotto pena del- cikn e 
dèli* 4vert ; in torps > M €$rp4 > afflitii» 
va e pecunaria • Salv» 

METTETE PUR CCsf LE MANI Iti» 

NANzi J Qjffiio termine ci ferve ^ per 
efprimety'QDo ^che accvfit un alkro dt 

Jualche 'Wncamento , del quale merita 
i efler - aCcufato ItU . Per efempio : 1 
ragaazi dello Spedale dégl* ffAìoceati i t 

3ìMì fi * fuppone > che- #ieno tutlfi' baftar« 
i 9. in occafione d\ contratta HI ctfn alivi 
rag^a;^! 9 la pHAna ingiuria , chi? dicano 
a* queiU > è : T» fiUafiurda ; perchè 
non fia detto a loro • fi qoefto fi -di^e e 
Hetttn k mé$ni innanzi : e vi X aggitt^ 



gne anche r pfp non C4fiaft\ Lutino Trd'- G.yii. 
^vertere y Oceitpan » Min;* ' ST.94« 

NON Mi CI STANZI . 9^e/i mi fifmi- 
in quefià iufa per /empri • ' Min. '' 

9PEC0RATB * TidHgeto • Diciamo ffr« 
Idre per Tiangirè y per la fimilltudine > 
che ha col belare degli agneHt e delle 

S icore certo pianto iUngo , che fogtion 
re i bambini y come accennammo fow 
pra Canr. VI. St« aa. e da queflò fi dice 
anche Speeòrdre io vece di BeUrty e s'in- 
tende viangere . Min. • 

St BEN ) CH* i tN PIAeKItB . TdntO 

bene y cbt e f$H gufio 4 Jintirn/fe vedervi. 
Min. 

f^E' SOibsÒPEA tA MAN NON VOtTE- 

KEI . hi qnefl^ eofd- k Jhho iMtìfferinPé , 
cioè IVe rH^ impof^td il /aHd' énon'fdy^ : 
In . Viene da* Latini /cM cRcevaAò. 
anch' ellì : l^r mkhum qmdem^ttéreìn f 
Min. .,.•..• \i< ": , i. 

i^ùn wtteféi Id Mdn^fofióprÀ ^Olj^i- 
r^VT^dWf mUÈ^ d'y^phUoke'idèlt'.efi' 
fife xioè'indig^entìt j^ tdrtto 'dU^Jhite^y tìfi 
4/1' dfidd^mine i fog^itfgnénd^ fubito 'r 
Cbè 1^ dnidtte%ftdr mìjhn tmfnHd . 

' IO -stvi' C(t)kE OLI EBttt ^ S^ rome' 
^t^réi^ VMI dire ^f{éif d4^^iMÈì^f^ 
(bèfmrko pfofifioi e lor dkWfctft'-il Po«-' 
ta medefikno ^ dicendo >t 7^oh -hd'firrd- 
firnid i ptt\Terfd inteftdéndd Ithgoo 
jiUtdtjùne y ftrmdld é flàMiu^perlei ; 
che per alt^ò tein^d firma ^ d1(àe 'quel 
Taefe y tbe non e ìfitd di; mare V X^litio 
Continens , Orcco ^irup^t* . M4tì. ^ 

• yoi yi LEVATE ìN «a«a; '^ttf* en^ 
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ìgtlL^UK INLTTI 3L C 






c.Yii. tfdte in collerd . V. ibpra Caoc. V|. 3t« 
ST.97. 41. Si dice ziichc 'fmSafcdre : e T Irà" 
condù , ovvéro Fi(r//e dirird > che i.Gre« 
CI chianiano 9L\^ixfih.o^ > è detto da noi 
Uomo di pocd ievarnra , cioè 4hi cir!no^ [ 
poco d farlo levare in, collega . Min. 

FLEMMA . Qui vuol Atvc $^erent^d\ ^ 
VdKjenzji. j che; p<r altro] Fltmip'Hi'Az, 



re\ Conpccare^ ìdtr ,altxf parte nn cbio^ 
dò .- Qtti. vale- per ^l^ì!jp*f 4re . V, fopr% 
Cant. II. St. 79. AÌ/m. 

; £ìl>afi c^'f^ ^^^ll^< •. fò $dhien 
vifne aa'9racmivj C*aUd'rè ; perchè chi 
batte', icà^a fopr? Iti colia battuta • Sai'v. 
RifiFOHJpLA rfifplfO'i B^ifponde amu^ 

"* " quel che fidi'^ 



gnifica quel che accennamn» fppra Qi^^.,; Ji^uamente xd. a pi^pofifo Ji 
III. St. 24. Mi>». < ' \' / ' rr. rztìnó trifale 'vèftm$H audit , f^/r *- 

msPETTOSA . {rotonda . V. .ftora I.rf/:. Sidice atìcfheJ^^fiaMirrf /irr /f rime. 
Cant. I. St. xs[. Alcuni critici hanno, fkir 
tato ancora quella rofa y giUtticanàòla^ 
rima falfa > in rigitaiHJtV dell' /dólco di 



Spofa y o della (^ruda ^\Iii^M^i :h 
dell* o largo di quella , e flretto di qué- 
fia C sn^:ip'nofi gli voglio quietare » e 
difendere il nqftro Poeta, col RufcelU .0 
cpo. altri , frfchc non mi fon voluto, .pi- 
gliar la briga di vedergli , come cofa^ 
non neceffarta \ porto ben loro un efem- 
piO'd' ai)(ore daflico; , il quale dice : 
• Le iKrff nella è Jimìtf allatto fa, 

Cbe'n bel giardih firila^ nativa fp,in4^ 
. , Mtntrefola e Jiofra fi ripofa , 

2^ gff^t 9è paftotfe le aftmcina : 
. L'. anra foave , e l* alba rupadofa , 
V acquarla terra alfuo/avor t'inchina:^ 
:Giov4>9Ì '^Agkf 1 « donn^^ innamorate 
%Am^^9^ averne e, fini e tefnpi< ornate^ • 
e mi pare con quello eferopio , ( il qua- 
le $a p^r regola o per licenza J. di fai- 
vare ii noftifo Poeta , « quietargli anqor 
per i' .ab^re , che .itn^o ofleryatc : e fo-, 
pra Cane, ivw S(. 13. I{ofa , Vrofa cCo-^ 
/>.; e fo^coiaquefto <^nt. St. loj. Spo^^ 
fa y Cofa 9 e Genèrofa • Min. 
.Qtiefta kelliffima Qt^ya e dell' , Ario- 
fto.^ C;^p(&i;,$t.^^4a, Df&l r^ante.la cri» 
ticà ^ rippria^..daii.ij|)inuc^ >. npo jsieci^ 
tava rifppft^ ^ .ficcoroe (liticheria di per-; 
fona .ignorante , ^, mal {>rw«k dc'.noftri 
buoni poeti • Dante medefiiuo , che fii^ 

moup ^wjpo ^mszi jftir ^fb4o^ qci 

Caivca i.< dot Paradi^ fee«'rjnuir<,fW^^ 
che.haifr.'jB.l^rgoi» con.^«(i.jB crorij^^cl^e.' 
l'amo. ^lecto , diceodp qi|«vi : : ^ * * ^1 

, Toc4 fayiiU'ir^tn fi^mmif ficen^.\ , . 
Forfi4iretro a, me f^'fnì^lior ^voclu^ 

i Si'ipregberrày^ pertj^^Cirrarifpf^nda m] 

i StlXff 4" ««WV^A* p^ din)effefo€Ì . 

La Iju^na ji^ mondo ; jna dd^qtieila, 



Xa prirpa fimili^ud'nc è.tratta dalla Mu- 
^ficà ,'la feconda dalli Poeiia : e allude 
al co(l6n>e <fe'- Poeti y Che indirizzando 
i' fin9;a|l'altrp/Spnett| ^ e proponendofi 
quedioni y rtipondevàno , e le fcioglie* 
vano m'd' altra eguale copip<^ÌQne i tef- 
f|ira delie m^defime ììnae :. ij quai co«* 
fìufoe yiinuta dall' antico > fi .mantiene 
anchein oggi « Min» '. ^-.-^ 

Uno di quefti Sonetti fu fcritto da 
Dante a M. Guido Cavalcanti : e ne xi^ 
cevetce . daJ , medefimo Guido riipQ&a • 
V.. ..le mie Annotazioni alle Profc di 
Dantcì e del Boccaccio y pag. 3 3>* ^ì/^* 

SI SMOCCICA £ SI GOLA • ,^f manie 
efcrtmenti ini nafo y e lacrime da^i occhi 
per cat^a del pianto; che Smoccicare vuol 
dire Mandar fuori moc^ 9 (?hc è quello 
Ifirem^nto . del cervello y che efie dal na^ 
fi y àe%to dsL* tsLÙnì Mneus • Min^ 

Catullo ' 
• MmnfqHfi €r maU pituita n^afi » 
La voce Latina può venire 'dalla Grqca 
piknOy 'Fungo , che fi crede.» che fia 
Mmcellaggine della jerr4 j e fm^càcamen^ 
tfy, ; ma il oofti-o Fiorentioo ; (:bjO(;aiMco 
Piero .Antonio Micheli mofirèrà.che i 
funghi. ^vet^ono dal feme.. . $ad^- . 
. ;ln .queftp lupgo U Minu^ci;ha fcguiéi* 
to r errore ' d' Ipocrate y <& Galeno ^ e 
di tutta la .^urba degli^ Arabi > ma fi 
^^^B^f^^.^^i AjutQri inQderni.3,^orof Cor*^ 
iSicki, vittore Sc^p^id^ro de* Céf carri y Fe-^ 
dcrigftt H»iff hio , .il.Pwe , il Vefalio > 
DuvV4r^y:j 1' Euftflfhjo 3 ^^ ti^tti gli, 
attrl)ai)9^^ci.e,fn^jlci^fifniii;} ^ fi ve^ 

dfà. j'i<*f;jl*cUIWC;WJVCcplo <^1 ^^^i^,f 
dWP iWÌSBLrmW!^^M^C4.%;,y, fi P^fRarl, 
€ontimia|nei\te j. efi fqi>^ra dal faqgue ^^ 
Cfbc. fi f or(a. ftdMiiolf Ci prccolf^ ?«crip ^1* 
la membrana craffa ,, .d|ella,.qugl^. foof^ 

ficjppawa^c ]e ,hari; ;. ft,cip.j(H (^ J?cf , WKILfi 

zo 



r: A e q; V ts tato. 617 

so di moltiffime :gteo<lQlè , .delle quali . ogni efcrcmento porifidito • Bifi. cvn. 

la fteffa interna membrana è corredata • pezzuola . Fai,:^oIeno o Moccicbitio : ST.9S. 

Sali* aurica opinioife 'fu fóndaco il* prò- ed è quel 'Pctj^o di panno lino y che fi 

verbi» : Homo emunSa furis y per figni- porta apprefso di fé j per ufo di nettarfì il 

•ficare Un nomo di pnipuo piilicio ; quali ftdfo • Min. 
che egli debba avere il cervello y da 

pp. Vivono in fomma in un continuo pianto , 
Piangono i fervi y ' e piangon gli animali ; 
Onde il guazzo per terra è tale e tanto y 
Che e' portan tutti quanti gli (livali . 
Ma torniamo a Magórto y che frattanto y 
Per faper quel che lia di quefti tali y 
£ dove la fua figlia fi ritrovi y 
Ha fatto al conmeto incanti nuovi • 

200. £ veduto y eh' eir è tra buona gente , 
Moglie d' un ricco e nobil baccalare y 
E che giammai le può mancar niente y 
Perch- ella è in una cafa come un mare ; 
Non vi fo dir , s' ei gongola y e ne fente 
Contento grande e gufto angolare , 
Di modo eh' ei fi pehte y affligge e duole 
Di quanto ha fatto y e rifarcir lo vuole • 

loi» Perciò per un fuo cogno fé ne corre y 

£ neir orto lo pox;ta y dove è un frutto y 
Ch' ha i pomi d' oro y e ne comincia a corre y 
Durando fin che V ebbe pieno tutto : 
£ poiché dentro piii non ne può porre\ 
Sapendo y che 'ì fuo afpetto è molto bratto y 
Sì lava , ripulifce e raffazzona , 

£ rimbellifce tutta la perfona ; 

• • • . 

102. E prefe addoflb poi quella fua cafla , 

Ch' è tanto grave , eh' ei vi crepa lotto : 
Si mette ih via , e pretto fc ne^-pafla 
Ov' è la figlia e il flebile raddotto , 
Che al fuo venire ogni meftizia lafla , 
Mutando in rifq il pianto s^ dirotto : 

I i i i E ver- 



^i8 



£ verfa i pomi in métzo dcUa^ftànza : 
Poi fi sberretta in terlnin ^i creanza • 



e. ^11* Mentre che coftoro piangono . Ma^or*» 
ST.99. ^^ P^^ ^^^ ^^' ^^^^ incanti , fcuopre do- 
ve è la figliuola : e conofcendo y che el- 
la è bene allogata y fi muta dì'prwofi*. 
to , e rifolve di regalare gli fpofi d^una 
quantità grande di pomi d' oro , colti 
nel fuo orto : e^cpsì fece > e^ ali* arrivo 
fuo in cafa degli fpofi tutti ceflarooo di 
piangere . 
y. h *Hon 'vi fi dir » J* et gong^d, s^.ii 

finte • • ) i, f 

Durando in/in cbépien non l' ehhe rutto ,' ^ 
Sapendo j^cU *ifiio affetto i al^^nto 

orutto • , :' ' \ ,.. :;i 

£ fcfto addofio poi ' quella fiu cafìa^ 
Che fefa tanto , ec. 
Tìilìa la ftrada , e preflo fi ne fafia . 
GUAZZO . Luogo phn9 i* acqua » d(raf 
fi pofia luazj^re , cipc pap4tre a j^eie^ , 
finzja nannlio , che noi dal Latino dicia- 
mo Vado o Guado; code; il pono dii^^. 
da così detto., perchè quel luogo .dice- 
vafi Vada Volaterràna : e Guadare per 
Tafio e Tafiare ; n)^ fi piglia anòòrt.'' 



per ogni Grau^t àt^molUmefO^ ^ 9^^ 
laccia nelle cafe o altrove in iui Aiofo' > 
come e prefo nelprefente liMgo rtè, iìa 
quefto cafo viene da GuaKX/^ y U quale 
cade dal cielo y altrinieiiti dtit% Briqa^^ 
ta y dal Latino Truina : ^ome Gelata 
dilTe Dante dal Xatino Cetu , ' e-'non ài 
Guaz^zjLrtil ^mei»; h fodt Mn.w>ìù^ìr 
mo pigliarlo per parlare ip^rbolifp , ,^0- 
me e 1* adoperare, gli flivali per pafiar 
tal molle y eie è in quella .StauKA • 'Vikxi. 

Gua:^zji % qsafi Guadacelo^ > da Guaio | 
Latino Vaium • Salv. 

BACCALARE . C/omo * filma . Uno *• 
principali del paefi , che i) dice t ««ohe 
Barbafeoro . Baccalare , da Baccalaureus , 
fi dice colui, che nelle fetenze ha ^cquj- 
fiato un grado , profllmo al Dottorarti o 
Maeftrato y detto altrimenti Linntk^to.i 
il che Ufa nelle Fraterie » e cotrpttaipen- 
te lo dicono Baccelliere , il qual' gradò fi 
ritrovava anche nell* ordine della cavaU 
leria • hdin. 

Il Boccaccio Giornata il. Novella f. 
Vid€ uno y il quale , per quei poco Ufocom^ 



pretUer poti y mafhdpd di donfére ifiere 
u» gran iacaiarlt: . . tSilc. <! 

If IN UNA ^ CASA COMB UN MAKB . 

Cioè Sanifre pHna^4i roba,, ed^aUondante 
d* ogni bene , ficcome il mare , che è im^ 
-m^nfi > tietto peririti' tìa Omero «Vpvyi- 
Ttfv , cioè Che non hd fin ne findo. Si di- 
ce apche Una cafa come und Dogdnd • 
Min. 

* GOfiiaxiLA • Greco aav^a^ii , GiuVU- 
U • Si rallegra • Si commuo've per una 
certa dHegrea^Xja interna • E* voce ufata 
albi daUUi plebe . Min. 
-. Qo9^gpia.i nqjf^'iuiso dal fuono. IfiiCy 
in Ebraico Ifiacb'y dal rifo di Sara , co- 
ntea! Latino Cacbinnus Sfatto dallo itre- 
' pito , *clie^ -fa in ridendo . • Sal^. 
Càffgoffire pare y che per una certa fpe- 

^ <\f'Ì^^ W^^ì^. a^; Jo.^eiTo che ^gona^ 
. re , per uefidetare ardentemente , o , co- 
;iM dice'^ii !Vj>cabi»larÌD , Bramare con 
, d'adita y e fn^fifirfmfffi di iefiderio . E 
di véro chi ha grandiffiraa brama d* al- 
\ caùA<cÙL ^ ftà:,-còi^ fi dice , a bocca 
.aperta, : e .a{i|a;ido (/dal qual verbo il 
'Dcfidcrio\granJe Tu Jeito infitta ) fa 
• qaaldie ^oifiore , che fu poi affomlglia- 
to a quello^ di chi fèa in agonìa ; onde 
bujieif^ ffyogei^ ♦'. tM^ f mile effetto 
fi può 4ì''c.i cb(i faccia chi gongola • I 
3>epiitìiti péro noh'vbgliono y che in an- 
cicQ Ti :dpcc^Q Cjof^o/Àrr , ma Gogolare y 
fpndlKi (iiiditc e^o^., che fono , uno 
rfel Decaimcròne , ' Novella 50. conforme 
fu icrjìtù IfeilNUni^llt nel fuo Tefto no- 
miaato 1* Ottijf^o ) cl^e fi conferva in 
San Lx>ren7.d : é V altro nel Corbaccio , 
' fcrttto dal cnedefimò Mannelli , ed infie- 
cpc iyii«6 nel ffKqdefioio Codice col De- 
camerone ; il quale efempio nell' edizio- 
ne di P^igi ,1 5[6^«. è alla^pag. $0. ma fu 
: tikmpzKr'Gborrgota ; di- che i nnedefimi 
^Depjocaiiofi'.pitrivigUino y perchè chi 
. procuro Qqeir edi/Joo^ , pretefe d' aver 
copiato il Tetfp 4e( MjfnnellL per appun- 
. t6 4 ma^o. y aeÙe ikm Annotazioni alle 
Brofe di'^oìe « de( '3qccaccio , pag. 371* 
ho già detto ^ che ciò non fu vero . Di 
qudSà-vooe MH vi Amo altri efcmpj an- 

ti- 
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t^chi , che uno del I^taiio > capitolo ix» 
che dice : 

E gongoli tu ftefso Jk^ tM ddnfii , 
che in uii mio tùsmpk^tt % pernia, fi kg* 
gè : 

£ gongoli tutntfo ie* tutf ddnm . 
ma non vi effendo di queftVopera , per 
quaaco io fappia y ttSti adticbv ^ non fi 
può aderire , che quefia parola fia cosi 
cfcita dalla bocca dd fuo atitore • Non 
fari fuor dì prppofito il npfrcare in 
quefto luogo la ipiegaziòne , che fa di 
quefto verbo Francefco Ridolfi > nel fuo 
Comenco fopra al detto Pataffio , che 
MS. fi conferva ia Roma Della Ghifia.» 
na , Cod. 2050. Dice egli adunque così : 
99 Gongolare è Giubbilare firaboccbevòl- 
yy mente y tutto commoffo • de iuierna 
jy gioia ; ofide diiSeodofl a Ano ^ come 
yy ufa in qualche felicità : Tu gongoli y 
9, non può dirfi piìi • £ perciò y quando 
9, fi vede altri godere del mal del prof*» 
,, fimo , fi' riprende con dire : T^on gon^ 
„ golure ; cbe io ftefso ptio 4 u dnAfenife,' 
„ Gongolare poi da fi ftefso de* proprj ^ 
^, danni y non folo k iìca y ma fi fa 
,, eziandio y e motto fpeflb y e ogni voU, 
„ ta eh' e'' fi gode d* cflcr profpirato in 
9) rebus pefsimisty ^4»- eflendò lontano dà 
,, Dio . Se defideri fopra 1* orìgine di 
quefta voce maggiori notizie V. i medefi« 
mi Deputati a 94. e il Menagto a Gon^ 
golare . Bifc. 

RISARCIRE . ]{inorare * F^ifare il^d^»- 
no o B^icompenfargU d* av^gli tenuti ian- 
to in franto . £ per .altro ,fBefia:V9lrav 
BJfarcire vuol dire I{afsettare ,*come s'è 
vi fio fopra Cant. vi* St. 51. Min. 

Latino S'arrìfe ;: ondo Sarpit uSts pief- 
ib i tegifti • Sslfu. 

COGNO • £^ una Mi fura immaginaria 
ii''9iwf y ebe contieni ikcVbarili y la q«a- 
le cerrommie.nte fi dìce^ Como . Deriva 
daMallMCoiMgìM/ ; ««de J^Mvrr . qoafi 
Att^VLw DBLìkno BiicngfUi ; a^ PIftoia* perciò 
dette^^pfà profiimamenie ali*' orìgine Bi^ 
etnie. Giovanni' Villani )Hbra viu^ cap^ 
116. Fu grande doviti^ di nàuo^ éf di gra^ 
no t ehi 'Dal fi to Staio foldi%. eimnó del 
nrino in <trt$ parti nmifi foldi fo*. Ma tfd 



è prefe y come è coftume , per una cer. cvir. 
ta forte di Cafsaj, o piuttofto Cefta , fat-tTA 01 
t'a ' e conìefta di prifie d* albero , come i 
ùorhelU ; ma è di AsS'^ lunga , ed ha il 
(operebia , tome hanno li cafse • Min. 

SI RAFFAZZONA . Si ripulifce . Si rin» 
ftomzjfie. V. fopra Cant. 11. St. 69. qua- 
fi Si fifa y Si rimette in fazjone , in abi» 
to y fulla galanteria y fulla bella foggia e 
maniera . Gli antichi dal Provenzale dif- 
itru ^agen$^are > cioè ^^aggentilire y dal- 
ia-voce Gente y ufata dagli antichi To- 
. feani ancora p^ Gentile * Fra Guittone : 

Se di ìhH y donna gente ^ 

M*Aaprefi am^ty nonigjià maraingUa. 
Dante da Mai a no : 

Mit pregia il fenno y e li genti coraggi. 

Il Beato lacopone ditfe » che 

La ftnitenx^a P anima ragenxA > 
cioè non ^ifciacqua ycomc fpiegò alcuno ^ 
ma f^affkKXfinu y Hjngentilifce • Min. 

Lo antico Franzefe J{agenee in quefio 
fignificato y ufato ^ p^re a me , anche 
da* moderni'. 1^ curtofa T origine di 
Gente per Gentile ; poìqhè ne* Poeti Pro- 
veìiaail fi trovano dsfl Latino Gentilis » 
UcffUQ di parentado , de parentage o para^ 
gè y che noi diremmo Di paraggio ; tut- 
te qaefi e vodi co» bella fcala : Gentils y 
Gentis I Gettti y Gene y Gen. Salv. 

VI CREPA SOTTO . f7 muor fitto per 
lo fivercbio pefi : ed il verbo Crepare , 
pMc '.vale pet * A4pr/nt y come vedemmo 
fopra Cant. i. St. il. qui è nel fuo vero 
irgnificato é*\4lìentare y perché quella 
:gran fatica pnò «cagionare' V allentamen- 
to • Min- 

t»i SBERRETTA . Cioè Si cava di capo 9 
dkthi 'Barrette y cHe è propriamente il 
Tilim de' Latici^Grect itt^o^ , efiendo il 
nòftro cappello piuttofio il 'Petafus . Min* 
• niraaoi , dalld tefta , olici ro& irtrol- 
ctou . Salv. 

ì« YERMIN ©r CREAKZA .' Termine 
in quefto fuogo è ih figtiifKÌati>-di Modoy 
Maniera ; quafi dica Cott^ modo ò manicr 
fa cinrile y Cou civiltà • Si dite ^vere e 
Ufkrà buon» o cattivo termine , per ^'- 
*oefi e Ufftre bmtté o catti'Ud creante* 
Bifc. ' 
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103. £ dice , eh' egli è il padre della Jpofa , 

£ che di lui non abbiano fpavento ; 
Perch' egli ornai y fcordato d' ogni cofa ^ 
V antico fdegno totalmente ha fpeiito : 
Anzi come perfona generofa , 
Vuol dare agli fponulli il compimento ^ 
Ch' è quello ^ che la fpofa abbia la dote y 
£ che non vadia a marito a man vote • 

104. £ perchè quaIG voglia donnicciuola 

Porta la dote y ed il corredo appreflb y 
Acciocch* in quella cafa la figliuola 
Pofla moftrar d' aver qualche regreflb : 
Né che gli abbian a aver quel calcio in gola y 
Che un picciolo né anche v' abbia meffo y 
La vuoi dotar conforme al grado loro 
Con quel gran monte di bei pomi d' oro • 

,io5« Gli fpofi allor brillando con Brunetto 

Gli rendon grazie , e fan grata accoglienza : 
£d ordinato un grande e bel banchetto ., . 
Reiterar le nozze in fua prefenza : 
£d egli poi al fin con ogni affetto 
Riveri tutti , e volle far partenza y 
Lodandofi del furto dèi Romito y [ ' 
. Che sì grand' allegrezza ha partorito » 



I 



sTiol ^^*6^'<^ ^ ** congfccfiB pel padre del- A man> vot« • Senzid nulla- i» fH4n$ : 

^' ^'la Spofa y ed aflìcuraodo Pigolone e tue» cioè fi mirici Sen^A'^f^ dote alcuna i, 

ci d' avergli perdonato , e d* aver gu» Min. 

fio 9 che fegiu quel pacentado , colli- . cobaedo . QiiegU Jtrnefi- , ^biti ei, 

cuifce per dote quella caffa , plepa di altre robe, y che^ fi- ianm^ alle fimmiiu^ ah: 

pomi d* oro. Si Unno però di nuovo gli tre^ alla dote 9 quasd^ fi^.maritane^ s ciie i 

iponfali ed il banchecco : e Magojrco (e GiurjsconfuUi ddcpao Tarapberì^a ' y^dzl. 

ne torna ai Aio paefe » dando molte Iodi Ctcco watpd' > . cbe vupi dire Olp-e > c> 

a Pigolone , per effcr egli flato autore ^Ifvu , che -vùal dire Dote ^ àte pòrta im% 

di .cosi gi^ao caoteato • E qui colla* fine càfa la donna • Miti, 

della Qovejla , raccqntaca d^lLe face a II Corrkdo ;fi dice Àìicora WQ^WM^ 9 

Paride 9 termina il fettimo Cantare., \ forfè dal Xatlop Donarla -* ..^^^^* * 

y d. T^on a marito andarfene a man iMìte • 'aver regresso . Terihìne legale , 

Con quel monte dì quei bei pomi d*oro* che vuol dire ^nw azjone di domandare 

Lodandofi de* furti del romito • contro a uno, per rifar fi del pagato ad un 

: Cbf/t grande allegrexj^ han pattiritl^\ ^^- 
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altro . V. fotto Cant. vili. St. 41. E co- 
muncfflentc fignifica. un, certo ardire ed 
autorità; fopra ad una pcrfona , o fopra 
i fuoi beni ed effetti ; // ta/e gli ba prefo 
regrefio aJdofso , per intendere Ha prefo 
ardire /opra di lui . Min. 

Nrf CHE GLI ABBIANO A AVER QUEL 

CALCIO IN GOLA . 7{pn abbiano a poter 
rinfacciarle o rimprotierarle , che ella non 
V àhUa portato nulla • 'hlon abbiano a 
anfer qnella caufa di conculcarla . Min. 
BRILLANDO • Giubbilando . V. fopra 
Cant. II. St. 69» Min. 

Brillare , quafi BeriUare : dal Berillo y 
che luccica , e dalla loro lucentezza le 
pietre prcziofe furono dette Gioie > quafi 
allegrie ; onde oggi gli jigrimani , più 
diamanti legati in argento , quafi ^gre- 
mens , aggradimenti • Salv. . 

ACCOGLIENZE • V. fopra Cant. i. St. 
34. Min^ 

SI REITERAEON LE NOZZE . Cioè di 

nuovo fi fecero gli fponfali , e foUnne- 
snente fi diedero la fede di fpofi . Min. 
Vera cofa è , come dice il Minucci , 
che il i^oftro Poeta , trafle quefta Novella 
da due de lo Cunto de li Cunte , cioè 
dal IX. della Giproata IV. ,.e dal ix.. 
della Giornata V,/ ma vi fece però mu-- 
tazloni y molto confiderabìli e curiofe ; ol- 
tr'airaver mefcolati infìemegli acciden- 
ti d'ambedue le dette Novelle . L* argo- 
mento della prima Novella , cosi dice : 
yy Jennaricllo, pe dare gufio a Miliuccio, 
9, B^e de Fratta Ombrofa , fratìello fwo , 
» fa lungo ifiaggio: e portatole cbello^ che 
sy defederanja , pe itberarelo da la morte , 
jy è connanato a la morte ; ma pe mfh 
9> ftrare la *nnocentia foia , diventanno 
^> Statoa de preta marmora , pe ftrano 
99 focciefso y torna a lo fiato de 'mpximmoy 
yy c gaude contente . II fuppofto di quer 
ila Novella è^ che il detto Roj'eUpn- 
do a caccia « s' abbattè a veaere ^n 
Corvo ucci fo di frefco , che aveva in- 
fanguinato un bianchtlTimo marmo , fu 
cui era caduto : e quindi gli venne bra- 
ma di trovar moglie di tal vago colore • 
Il fratello , per confolarlo > caricata una 
nave di varie mercanzie , fé ne va fino 
in Egitto y ed entrato nel Cairo , gli 
venne veduta una donzella y figliuola 
d* un Negromante y la quale era di fi- 



miie colore . Egli con alluzia la fece en- c.vTl. 
trare in fua Nave, per condurla al Fra- ST.iot 
tello . II Padre di lei , per vcndicarfi 
del ratto y commofse nel mare una fie- 
ra lempefta . Aveva Gianncrcllo com- 
prato pel fuo fratello , che fé ne dilet- 
tava, un bellifiìmo Falcone , ed un bra- 
viflimo Cavallo . Nel tempo di quefta 
tempefta volarono fui)' antenna della 
Nave due Colombi appaiati \ il mafchio 
de' quali in voce lamentevole difse al- 
la compagna , che , fé quel Falcone fof- 
fé giunto in mano del Re , gli avrebbe 
cavato gli occhi : e che la prima volta y 
eh* egli aveffe cavalcato quel Cavallo y 
fi farebbe rotto il collo : e che la pri- 
ma notte , eh* egli avèffe dormito coJla 
fua conforte , crebbero fiati ambedue 
mangiati da un Dragone : ed inoltre ; 
fé Giannerello non aveffe portate queftc 
cofe al fuo fratello, ovvero lo aveffe 
av^ifato del pericolo , fi farebbe tra- 
sformato in Statua di marmo % Giunto al- 
la Corte , prefentò il Falcone al Re 5 ma 
avanti di dargliele gli tagliò il collo 1 
di poi gli <licde il Cavallo ; quale vo- 
lendo egli cavalcare, Giannerello in un 
fubito gli tagliò 1©^ gambe; ^ndati final- 
ménte gli frofi- a 'dormire ,• Giannerello 
fi nafcofe nella camera : e veduto venire 
il Dragone , lo affali con una coltella , 
colla quale una volta avendo colpita una 
colonna del letto , la tagliò pel mezzo. 
A tal romore fvcgliatofi il Re , e cre- 
dendo , eh' egli lo voleffe ammazzare , 
fattolo arreftare dalle Guardie , fu dal 
ftta jconfiglto condannato alla morte . A 
CIÒ penfando 1* innocente fratello, elcf- 
fé ; per non finire la fua vita con infa- 
mia , di rivelare al Re tutto il cafo de* 
detti Colombi ; ma mentre gliele narra- 
va, ap|30co appoco fi fentiva da" piedi 
cominciarti a venirgli durezza in quelle 
parti: eVcrfo la fine del racconto diven- 
ne tutto una Statua di marmo . Dopo 
alcuni mefi partorì la Regina due figlino. 
Il mafchi ? i quali poi per reftituire la 
vita a Giannerello , per configlio dello • 
fteffo Padre della Regina , furono uccifi 
dal lor proprio genitore ; ed in ultimo il 
medefimo Padre delia Regina , impedì- 
ta la morte della figliuola , che pel do- 
lorc degli uccifi figliuoli fi voleva git* 
^ ta- 
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C.VII. tare da una fineftra , rcAituì loro la tu 
ST.iojia : e fece liete accc^lien/e e dìmoAra- 
aioni d' amore aflcttuore a tutta qoell* 
^miglia , per aver veduta bene s)toga- 
ta la fna figliuola , ancurchè il princi- 
pio gli fòlfe ftaio molto Ingivriofo . 
L' argomento della feconda Novella é 
quello „ Cenzullo nojt -vote magtiert ; 
,f mn tailidtofe un dite fcpfs nd rtnt* 
„ t* , t-t defìdtr* de pÀtin* iitntd e rof' 
„ fa , camme a tbelU , che ha fatte dt 
„ recatta e fanfa : e p* ciefta eammimt 
„ petlegrino pe h munat : ed éW IfoU 
f, de te ire Fate home trr extra , ia h 
„ t*iih d' una delk ^ttaie atiqimfié né 
„ bella fata con/orme a h ttre fiàa i té 
„ ^itak dcttfa da na fibiav» , piglia la 
„ negra 'nragno de la lanca ; ma Jnpertt 
jf h tradtmiento, la JcHavO' è /atta m»- 
„ rìre , e U Fata tornata •viva , de'benrn 
j, Hegina . Quefla Novella è più confor- 
me a q»e)la' del noftro Patti. Sohmcu* 
te quivi ooa s* Introduce il fratello , «h 



me Iteli* antecedeate , a rodare la eern 

della doiitflla defiderata : x dove la 
^ncKa ella fi trova in un oettro ; il Lap- 
pi la defcrìve ripolla in un c«c«n>eTO t 
e non vuote , che le fia dato bere ; per> 
clic aliriinenti ella li iti^girebbe ; e nel 
Cunto fi narra doverfi fare tuao il con- 
tfario . Tralafciato poi il fatto delti, 
fchiava, fi dimellra in quella recC) aver 
Magorto per incantefimo eoBittte a piai- 
gere cìafcnna della cafa , dove è fta- 
n traijwrtatA la tea Sgliuóta: ed io ul- 
timo veduto il fuo bene ftau , cotto nA 
fuo giardino m «agno dr pomi d'evo , 
fé R« va eon sffo all' abita/ìone dcgK 
fpofi y e gliele A toro per dote, e eoa 
cflì fi pacifci , fkccndo mutare i piami 
in altrettanta allegreiza . In fatti vcà ps* 
re , elle il noftro Poeta ablna ridotto il 
penliero più unito , e continuato : e di 
più abbellito con eli accidenti del Ro> 
mito , cfie nwito btne vi cattano nel 
l«fo Ittoge . Bifi. 
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Dalh fui Fate T aride véfl'ùo \ 

Vede ià galleria ai :quelV Mhergo : 

/y Uff awàfftura grande è ùgi avi)eftìto y 

JS a)^pZ^JfòJba Ufi libro , che non parla $4 gtfg^ ^ 

Con una fpada ^ un accSdr fofùito ; 

Ond^'eì piglia ticènT^a ^ e voftà il $er^o .. 

Vien Piaccian^eò éondotto al 'Generale ^ 

Cbejìon gli volle far ni ben né nuale • . 

» ^_ f • . ' • ' • • • 

okREj;, phe tni'diceflTe un di'còitorQ*^ 
1^ Che gioftran tuctà riptte per le viè.^" 
' Che\gufto V* è ; perchè' , a ri^urfa'ia oro , 

Non y' è guadagno | e fon tutte pazzie ; 
Poiché [ lafciandò , eh* e' norì è decoro ] 
L* aria cagiona cento malattie : 
Mille difgrazté poflbnb accadere \ ^ 
Mille malanni , diavdl j « « >^rfiere • ' ' 

Sapete , eh' è' s' iopi^mpa ^ e eh' e^fi cafca : \ 
Si può in cambio d' un altro eiTer^ oifefo : 
O dar iti un , fé t' hai moneta in tafca , 
Ch' alleggerir ti voglia di quel pefo : 
Manca in qua! mò fi può Qorrerburrafca ; 
l^erò vi giuro ,. eh' io non ba mai iiKofo 
La fin di quefti tali , e tengo a mente 
Quel ) eh' un trauo mi di& un uom We/i^^j. 

La notte [ diffe ] è un vafo di Pandora , 
Che yerfa^alfroi^ti > rifichi e tracolli ; 
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Perocché nel fuo tempo sbucan fuora 
Tutti i ribaldi , ladri e rompicolli ; 
Onde ita ben riporfi di buon' ora : .. 
£ deve efcmpio T uom pigliar da' polli ^ 
(ohe r un di loro al più vale un teitone', 
JE.pria^^. che l.Sol tramomi ti ìripohe .. v 

4* Ed egli j chi: d'- un -mondo aflaipih vàie , 
Sta fuori tutta notte , o ^^^cci o piova : 
£ gira ^1 buio ) còme un aniniale , ^ 
Cercando di^ Frignuccio in belici pròv^ : * 
Né fia gran fatto poi , fc^ gli avvien m^lc y 
^ ^ Che ben fapeffi ^ che chi c^rca trova : 
£4 eccovehe in Pàride il rifcontro,, 

In modo y che noh v* è dà dargli contro • 

» » • • 

5. Perchè le fon tutte còfc provate 

E vere , che , non .v*. e fpina né oflb : 
£ non fi trovati poi feippre le Fate y 
jChc venganola levarti il mal da dolTo y 
Come al Garani , quand' a sambe alzate 
^ Andato era la notte giù nel toflò y 

Che 'y mentre contéggtava colla morte y 
Da efle ebbe un favor di quella forte • 

Volendo il Poet^ Tegoitare a oarrtl-e \Ffdc qu4fito di fftf« è in Iwro albergo: 

quanto avreaoe a Paride > s* in- ^D'nnd avventura grande è poi inflrmto^ 

ST. I. crodUce col moftrare ^ <fi che nocumeirco E dato nnUbro che non parla in gergo . 

fia r andar fìiori di notte : e éhé però r.U Odare inun^fi t'hai danari* in tafca. 

fia cofa da uomo poco pmdeote il con ; Qmlchennd^se nn tratto unnompru* 

confiderare > quanti perijcoli fi poflbno dei^te • 

correre > e affonilgUando la notte al Va- £ 'che rnomo imparar deve da' polli. 
fo di Pandora 9 conchiude f che fi do- Ed etli ^ the del mondo afsat più vale . 
vrebbe imparare da* polli , che ranno a Sta fi$or tutta fa notteyo ghiaccio piova* 
dormire fnbito , eh' e* s* è ripofto il So- Che ben fapete 9 ec. 
le 9 e cosi sfuggire tutte le difj^razle i andato era la notte giù in quelfofso. 
perché non fi trova Tempre chi lìberi giostuan tutta notte . Giurare 
, dai flmle 9 come avvenne a Paride > clie o armeggiare , metaforicamente s' inten- 
dane Fate fu liberato dal pericolo <li de .Andar girando o ùafseggiando , fintja 
morte • faper dove, ofentAjint determinato , che 
Neil' Argomento deH* edizione di Fi- fi dice anche andare aioni o a gironi , 
Aaro abbiamo folamcflte quefie varie le« derivato da' torneamenti o tornei . Min* 
^ioni 'A RIDURLA A ORO • Ter ridurla alU 

€onr 



R A e Q, u isr At 0; 



6t$ 



€ùncttifione . Ter apparare U eofd . V, fo- 
pra Cant. ili. St. 48. M/>. 

É tratto dallo fparàre V oro dagli al- 
tri tDctalIi e ixiaterté , mefcolaK cen 
effe • Colóro , che fanno qucft' arte > fi 
chiamano Spartitovi : i quali y fiacendolà 
bene fecondo le regole , rendono il me; 
defimo oro purgatìfltmo > e fenxa' alcuna 
nefcolanza d' alt^a materia « Bifc. 

NON V*^ E* GUADAGNO • T^on t^ è 4'^ 

iqni/lo o utiiitd alcund • Bifc* 

L*. ARIA CAGIONA CENTO WALAT- 

<ri£ . Il .Malatefli chiude uh Sonetto > 
fatto da lui in una fuagrave-mai^ttìa > 
con quefte parole : 

' E fé fentite dire : 
Chi l\ore d'ftn coip^ Ai fitd vite hk rotfef 
Dite : ^Fi^ \Arrio e 7* %iff4 ielUnotiè • 
cioè \\ bagnarfi nel 'fitfmc d* Arno j-è 
«are tetta notte fuori di tàh. Bìfi. '- 

MtLlE MALANNI , DIAVOLI » K VER- 

S1BSE . /£'' UH mbdo di dire affai ufatò 

in ornili ''congiunturt > per eii^rimerc 

^ofiow d^ivenire tutte le firfe di difgPM^ 

<fè .Verfièrd yFtgriàinftrh\ilti che dAlL 

le iiofli'e • dontticeiiiòlcf è'Inèefe' pei^'^'unn 

liiavoìéfsa ->- ^moiJie ' dèi Dskvolé i'' Forft 

^iène da^Utino F^/Urià •$ thìt^ifHXQÌ cfì^ 

/eWàlrzia ^'^érctìé^ fi dFW yerjtèrie t\m 

J^iégazji:^'fh^k.iòfi-ffafiUioJo ^ è ittfolen^ 

re , ma è più verifimile , che vetiga da^l 

Latino' J4£verfdthis j col qàal nome é^di- 

fcIgnUo iKDiav^to tfcìlz Sti^ik^aEpiftiì. 

«rt-4^ ;• iAiPbemrms-^èofltP drOohfS . ì'e- 
trarea"v ■ . -v , .. .. . lo-^^ i%\ •:•'»; r: "p 

4V cbe d'&ekdc^^ie rea imtaènq'f^fe^^ /'i 
^ ' • ' il ftriò du^ò dwerfari^ Jh ^v'ifcohhf ' ; 
èa* .>fif'Vf»^4W*r-'néÌl<>^ ftc«b itfòdo v^che 
i Fra noe fi fecero ^rf^fr/^/Vf , cosi i-rtò- 
llri tLtitìthtyy^wérfiere , Vc4nrvèrfière , 
e- poi tìnahìiiènte là VerfietA * il Beato la- 
copone da Todi CantOF^ I/XK 

£0 nemico ingdnnatore 
t ^ \Averfìer de t^ Signore ' . -' - " 
E Canro xxi. ' . i. •. ' 

<<t'dtfhdii'verferehxhift ,' *^ '<- ' . 

^ir uCò dlc^O-^ "^drUVtrfievd'-iFàfe 
il Didvolo e peggio . Mirt» ' • • "i^^^- "> 

- V^ li mfà^^JoÉà'allàrSt^ if.dcrG^iii. 

Sain;. ' _.,■,-. 'i, * - 

-'j6 cofioto lo sbaglio V che (ti prelb 
nella Dichiarazione oNott AÌ<Drafna 



del t^oniglia , intitolato // Todejlà di CVVU 
Colognole 9 Tomo in. delle fue Poefie sr u 
Dramatiche pag. 2^. dell* edizione di 
^irenre léSp. in 4. ove fi dice, che Dan*» 
te per tAvn^erfario d* ogni male ( Inferno 
Canto II'. ) inrefe il Didn^oh ; dovendofi 
dire i eh* egli intefe il Sommo bene y cioè 
Iddio ; ma la voce ^'werfdrio , che det- 
ta a/Tolutamenre fi piglia in mala parte > 
ingannò chi compofe quella Nota. Bife. 

s' INCIAMPA . £' dal latino Offende* 
re . V. fopra Cant. i. St. ij. Min, 

TASCA . Quella Snechettd y che fi pcrtét 
TwHUnemehtè dppiccata dgli dbiti y per ttfo 
Ji portar ' roba necefiaria alld porndtd y 
^éme denari , e fimili y da' latihi detta 
fPerd Zo^rf . Min. 
• Tdfid j anagrahymatizzato da Saeca , 
"Sàlv. ... 

• ALLEOCERm *Ì\ ^ VOGLIA DI CHEt 

1>ESO . Cioè Ti n^gUa portdr via i dend» 
ri y e Còsi alleggerirti del pefo e dellu 
floia-i che per quello ti veni va . M/r. 
-- MANCA- IN opAL Mo' . Cioè Sono ih- 
-finììi i mpdi . l\ termine Manca in quc- 
flcf'-c'sCfo é'« ^tifato ironicamente > petòhè 
^ìfm^tridcri^on htdncanoiÌH(kli. Min. 
• '^c!otìR«RW«RA5CA .' E* tcffjmirtè'rtiarf- 
ilWefco } tht iffgrffficà'dìiyrfrWfd/o ì ed 
itt queftei fignificate è prefe coniuné- 
^Wirate 5 'febbene Enrrafia vuol propria- 




Omero , che l'avvolgeva graftdS^:fibtti'. 
^^-Kdt^ 0ofln^ 'di%f\iyM'tM?y '^^IH' K^M* 

• '^VAio m >ÀN'£>6jiX'y''^ 'borala *ftvo- 
-in vai I>aflcfora^ ^ -il quale ife^Wà «étetó- 
'JìH;; Che ^ Giove- «ce faWÌHcklc ila Vifl- 
rcaho» , e darle in dono di e làfcirtid de- 
gli Dei \cp\ii J)cllc paitl , k«ne tli far- 
-ne JnhaitibhWI^J-òmcteo ,'ìfa indurlo ad 
^aprirò uri vàfb ^ieno di tutti 4'màTl , 
-che- Gioire àVè(^à.*dat<? ^rià. teedèfinfas 




- tatìtagli 

'quàìiilo' rubò ii.fuoéóicelèftrV-^^a, noii 
V avendo Proriiecéd volutd^"yk«tìettàrè* , 
Io prefe Epimetcò fuo ffatéUo f^lie ^- 
gnifica Tnidentt dopo if" fatto ) ^ìVqaiìe 
ri* kpfeift*»} è^vennèro fiiori -tiRti4"Bftirrf- , 
Kkkk che 
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.« * t Hf A njT-S * « . 



c>rtli.cbc loDo net mondo . E quello é it ira* 
ST. }, io t che il Poeta intende nel preferita 
luoEo , e del quale parla il Bero) nel fe- 
condo capicolo delU pelle , cucendo : 

io l'3* l'* ^' •'» f-*/" di V*HÌor* , 
Che v' er^n dentro il cdiuben t Ufibbref 
E mille morbi , che n' uftina fi^* . 
Orazio libro i. Ode j. 

7ofi iiMm , *lhtri» domo 
StMi^Hm malati , cr jm-M fibriun 

Terrii itKHbmr cAors , 
La favola è raccontata da Efìodo . Miih 
.. RISICHI . i^co . S^ifAio t l{iSIÌ» t dal 
verbo ^rrijitarfi , ^rTÌfcblarfi o ifrtir 
ftiarji , che vuol din E/porJi di .timtntaf 
o ^vvcnmrarjì It quMcie _ ptnietlo . In 
Spagnuolo I{i/co (ìgaiiUa l{iipe , Treàfn.- 
xjf't > Luayi ptritplofi . Cicerone ,< febbcnc 
mi fovviene , Scio qitìtm in H^cili -fy_ 
jjcopulofo Voto ixrftr , fiat SJfinjii . Mi"* 

£' Tifica , dicono i conudìni ., cioè 
S facili f (he cos'i, fitt , come vai dite . 
ÌHc fi potrebbe. con più proprietà t^'aidUTr 
re quella formula > tanto. ufita dà pia- 
tone Dc'fuol eJcgantifliiTu^dìaloglit.: Kiv- 
Ìi*Wv ) ^f ff" efie ptricìitdtur . S%lv..! 

trXcoli,} . Da TtucoIÌjv^ ■, altrjsnc»- 
lì &4réolidre , cjic è tAccthitdr di tai^re: 
è il taclno 7>{utare « Titnb-^^ : tt qnì 
vuoL di/e I>ifgra:tj* o "Pericolo m Mui^. ; 

KOtAPBCOfcLl . Uomini , tilt tottfiiii^no 
j^ indutoMo ^ri a.fitr maU . Latteo Itr 
un>tem-_aMdaii*M^prùe3if}Aia.. 
~._)'rESi:oìi^.Mp/iet*,.Piorentifliiycbf?v4- 
'lé-tr4.£ÌfiJi.o fW* f , Sijin. . , ,,r . 

,, paiji^ arjB^ teflV di <??'ì-™o t- tìl»«icra 
gfandc au:he naturalmente, ^ S^ni. 

,QSlft^ ^pflrlwleiiì«olfica lifott/v* 'firK- 
.(LOfl cke lBfP4St>i ■ iff"" dìftofìp.Ma '.ipop4if,y 
d^Ci i( jlroniìno nelle rioie biir^elJEhe „ 
\méir4n4i$m Min.; : i ■ 

, fioB è fupri ) quefla ,ip$^- 

,b9l8|;;pcf<;hc' animato è «li 

,jna|ggior. pregi ipa*9 ; ed. ol- 

.tiea CIÒ a|lud «^W' eflerelv 

^ito-, 1'.. tK>{n» 'a Greci. Jt^oMJo 

^pcalfijj ^i)ifot e. j|, n -, I 

. ' i:BRCj>spOii pi; F?!csucq«> •:Gf[cdr 
^di Kriffmccia^j CercAr ledf^»xje f.tArf- 
'i*W incoiflro 4* perìcoli j, che; fr(j«(«<fo 
oaÙeinoftcc dot)nicciuole-,è -prcfo pel 
^^J^n^;ti diciamaaachc.,Cirt«(ffrV/,ip»i*- 



le dfifiej mtMfi . I Luìoi 'm quefto pr»v 
polito dilféro : Ctimarinam , moitfre , da. 
una pianta > la qoale ha le foglie cesi 
fÌEtenti , che movendole o toccandole la- 
fciano un pu;£o terribile, ■■ o forfè da, 
una palude ■. d^us Camtirina , polla vi- 
cino al caAcllo detto Camarlna in Sici- 
lia , la qual pjUide , perché cagionava 
in detto callello la pefte » i paefani do> 
iqapdarono ad Apollo j i/t era bene far 
fcccare detta palude : e l'oracolo rifpof^ 
C*nhtrÌMdm non efie mo-venddm ; ini egU- 
710, fatto- poco conto di detta rifpoÀa * 
yijlkro. feccaila > e n| ebbero il gaftigo', 
perchè i nimici pafTando per quella ^pa^ 
lude già fecca ^ entrarono nel camello > 
« Ijtn* impadronirono . JUiij. 

Per FrffffHcfio-, qoh credo., icbeyin- 
jepda^ il Ù/Afìol!» , rqa be^sj .il [Ì4iùt.t 
cioè'Ie Mtldttit . AnnoJc.DOlUe^d^ne 
alcifni, detti , per effrimcre 1' EJire dm- 
Jttdtdto, come v.gr. Frigs^ o E/sere ia- 
^jgifo x.9be 9 ^imoltrano , di, qui eflec 
.vaouta.U-yoBe Frija^cio ., che, fa la ^- 
.gUir'a di oame propfio ■ E, v,<erainiieiite cbi 
iCopiificia a.(fl9ti/fi ;di:ipala: ìH>gÌ« >:P*t 
mìpcia^d aggrtq^ìre-.Ia faccja ( 'he- ^ci;^ 
sT cfprijne, <:Qlla frale , ^/freifl/TtSfJ» 1 ■« 
a. fare ^tcun f^ipno-.coll^ voge , .«ot^.p^ 
fi ralToRiìglia a'.peCcì «ad, aJtra .c.efa'j 
c^ie fi frigga . , B(/f. ', . ' 

, ,IK >pi(I.A: FKpfVA . v^ppti/l# .-.e l' at^ 
dietàiio. %M^ s' ufpi in ^ucfti,:(iafi per cut 
ufi ,,..e,Sffi «Cpr^aicfc ,«fv.,^perl3ti«^, 
quali dica In pro-vijjìmd , V. fop^aiCaiv^ 
III. Se. (ttc.Cpfi eoli" ulio ili;,*», Aedi* e. 
/ÌW,4 ,y»^<, o qMW*-«/« ;, cioc'i' ha 
fdft^ Mfi^fiiiiftd, .1 iV fifitermiii^td-'i /or«fr 
«..; Mil>. i," . .. ■ \ . 

CHI GBR,C!4 TBOVAx' P!;t,tQ.femeDziof 
So ]. che ftgpìlira , . che Co/wi^lf t>>« •»• 
farito 4/ -mdif y^mffitd «te g/t fmctdd , 
Min. ,-,.-.■ . 

RiscoNTRp.. .Ejit9pi«i, y.Xst^mA , 
l*ro-Vi« . Bifc. ..•■'.. 1 : ~ 3 

NON V' E^.DA-RAR^LI.'CCU^TKOt' TfoM 
v' è mo4o-d^ pU^r- cfntrdtl^.\'ì^tii 111 è 

t-vidente . 'Bìfft.,[,; , , .- ,; « . ,. : >i l'i 

,; Nptf.v'*"; sri««.*iK' ossa,., ff ÌUgO- 

zjo fpiandto . E' toft lifcia . T^on . "U^ 1f 
i^ddttlutdvt . 7^0» ci i d^^inemarmt diffì- 
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spina è la Lifid m* pijti \ ét^tvta .^ (cioè, con rirtrtmn i cacava ) che oue* cviir 
Salv. , ,. fto vuol clirc Tortirc in lìngua furbelca . $t f* 

A GAMHB ALZATA *. C|cè Còt Capò aU- Min* ' 
V ingiù . SiKUèé \\MJì\t^àSare k^aMé IL rùlti: nel Morgance Canr. xxii. 
levate • Usò qucfta fraCq ^ ^mbc^ai^a^ . %t^ ^i}.^ , 

te Ser Bi%nettoÌ.atini /maciiro^di l^àà- ' '' ^Lzj» V'^gambe ^.ir r4Ji^ a culo ignudo^ 
te > nel Pataffio y orvercPGtfftMi^efii' Bifc* 

di gerghi e di (v'ocabòii-^ I^hr^ioL- : xj conteggiava colla morte . Face^ 
volle Tpìegare I atto di chi u acconlbda' i/u conto di morire ', Temeva di morire ^ 
in terra per ifcaricare il; ventre • ^ . f infranto ^el. mutino . Miii* 

V vidi a. gambe alzjtti un cìi tirtrva . • 

tf . òr quefii -Miol' ,' df& )>ur di lui iifcorra y 
Onde di iibov<^^^ intti ibpi «itorao., . 
Le Niiifò ^ ^:bt '1 v«de»i-battcv là botra , 
Tutte- gli ^rf ^' panili caldi attorno : 
E gi^ era iMld^r y^the^ fi- concorra- - . 
Di fargli dare una fcilldata in fof no ; 
Ma perchè quefio in danno Aio rifulta , 
Pir Volle il'llió parate' aiicfh^ ei in Confnita ; 

7. Che t6#miriò di hon farn- «kró ; ond* eflè 

Ld''fèroR'fivéAird a fpefe loro : ■ 
^. Una cambia ^uovauWa gli mefle , 

Ch' ha dal collo e da mani crina è lavoro : 
' L* altra il giobboae , an' alerà le bmchefle., 
Tutto iì'-wt ticii^e'iiobil:iquoio.4*>aiol> 
Un' altra, eli riavyfa la capelliera.. , , 
Eglifn^tre^il'fcMiiècìo'^.lariQhti^ri'/ ' ' 

8. A fpàfitbfiofrlléimeHMl-Mrila àiàfl»r lA 

A vedérla IcAr feéllaf>al>ifàxiì)He ; •' ' ; " 
Mapèi-pitlf^ htiéì^\ béttchò fia in pantano , 
Percliè a^ pagà^-ticiii' liaiino^a pigione ,1 

„. .„ Ti picchia a cafa , e. con sì poca grazia 
; EAicde eiuemclttt , .rf^^fi' 110^ V^^ ^ 



• I ^ 



crazu • 



jpo Gin»'H^uéfto ) pcfnfiero elle non hanno ^^ 



»• 



..* .. : ; ..,..^^,4iii|lrc;a%^ We,^.^coflic accade , 

. x.:.'.i iw» .:/.3l 'Air, 04.. :.•«,! x?'*^^ * 
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Ad ogni galantuomo a capo d' anno 

D' acconci , tafle , e laflrichi di Arade : 

Il vento e il freddo non può far lor danno ,' . 

Perch' il tetto , che fcorre , e mai non cade ^ 

L' inverno fu 1 pilaftri di corallo 

Si ferma y e forma un palco di criftallo • 

IO» Di (late il Sole giù neMor quartieri 

Non può col frugnolone aver T ingreflb ; 
Tal eh' elle ftanno bene e. volentieri > 
£ godono un pacifico po0ei£b • 
Paride intanto infra tazze e ))icchieri ^' 
£: di pia forte vini e frutte appreflò > 
Con efle ritrovandoli 49 cantina ^ 
Volle provarne almeno dna trentina • 

ii« Né per quefto alterato egli ne refta , 

O venga , eh' égli è avvezzò in Alemagna ^ 
O. che quel vin ^ccia a faivat la tefia , > 
Ed in quel cambio dia nelle :calcagna : 
Kagion ; che quadra bene e quella e quefta > 
* Perch' ei non urta mai chi 1' accpmpagna, 
Ma fempre in tuono ^ e dritto com' un fufo 
Con efle per >l6 Ì£ale;toj:nft (ufo • r 

t r ■* r ■ 

1 2. Ov* i^Ii cjDiieiib in una b?ljà !ftla\ • ; 
' Ch' ella fia r accademia fi figura ; - '* 
Perchè vi -fon:!'-: 9xmìtp, e-lg p^la ^i . . . . ; 
Strumenti djftftftdìar;!' ♦g(ripokura : 
Di il poi faljgQtt Xopr' .«a «n' alti a fcala , 

Vanooi ft i>ai£tr $«c> isoffle 'fi«t(ff ^fi «r -p 

cvni. 1^1 Pciridc dunque vuol fc^itarc a di- ^ movo a (oro Tpcfc ^npUa maniera 9 che 
ST. 5. fcorrAc ti Poeta rc'dìtci eht^fcortofóiil. e ^enc cipteffò ih -qttcfti Stanza fcttima : 
do le Ninfe , che egli fentiva un gran di poi lo menarono a vedere la loro abU 
freddo , volevano ..mccEdrlo a. irafciiigare" «aipnc ^ edUa cati^inà ,ìdov.C) bevve af- 
c rifcaldarfi in un forno , jx^a egli njw iaji - c.npu gli *ieoe^ ianno , ^er le ra- 
Vo^lc 5 onde effe gtt fecero tìn'veftito;' Ijjsibtì'ì'cHc-ttlAlée'niyoeta : e di canti- 

^ ' m falirono alle itanze di fopra • 
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vj. OfiJi di miovo al /ano fm ritùtno • 
Jd^ qwti ( che in dé^m fuo quefto ri* 

fMlfd ) ^ 
Lofa/MQ rivenire , ce. . 
CU mene una il benduccio , ec« 
.%M ogni géUntuomo incapo ali* dnn§é 
Con efse per dm fiale torna in fufo • 
BATT£H LA BORRA • Intendiamo Trr- 
mare > e Battere i denti per caufa Ael 
fredda . E fi dice così y per la fimi|itudU 
ne y che ha tal baaìmento di denti co) 
batter > che fi fa della Borra : la quale 
è Spetìe di lana , triturata col coltello y e 
ierve per empiere i bs^fti delle beftle da 
foma 9 ec. e per liberar detta borra dal- 
la polvere , . fi mette fopra a un' afle , 
forata eoo. piccoli fpefli fori , e fi batte 
con 00 mazzo di corde adattate a queftp 
effetto : e quefto battere fa uno firepito , 
che ha qualche fimilitudine col battere 
de' denti , che faccia uno treniante per 
.canfa del fceddo , ^. Si dice anche Bai* 
.ter la Diana . Tremar tutto yftando al" 
J* aria , s jciejo fiopertp y Latino Sub dio • 
V. fotto Cant. IX. St. 6. Min. 

DIR VOLLE IL SUO PARERE ANCH* BI 

IN CONSULTA • Allude a un tribunale 
di Firenze y che fi domanda la Conjklta 
che è il tribunale drll' ultime appella- 
zioni $ perché quando alcuno riceve da 
quaifivogUa altro tribunale o magiftrato 
una.fencenza contro 9 può iempre rap- 
'pellarfene e ricorrere alia Confulta • fi 
.qui dicendo , che Paride voglia d^re an- 
cor egli il Tuo parere in confulta y ma> 
-ftra^ , non eh* ei femplicemente s' appel- 
li dalla fentenza d'eflere fcaldato io for« 
no , ma . eh' ei. voelia effere come uno 
-de' Giudici del medefimo appello • £. fé- 

goiUodo CMK TERMINO^ DI NON FARN* 

• ALTRO y mbftra y che non folamente 

• egli voile dire il fuo parere » ma eh* ei 
fi dette la fentenza da per fé fteifo , pe^ 

'^Termin^ intendendo Determini^ y Ladno 
.Decrtnjit^ Bifc.* 

RRACHBSSB • Brache y Calzoni . Voce 
'Veneziana > nlvolta ufata anche da 001 • 

Min. 

<U|Oio D* ORO • Qitoi d\ oro f^no TeK 
' li di heftie y conciate e dorate y fervono 

per adornare le ftanze in vece di drap. 

pi • Min. . 
- '£' nfiiRZft^ fi può diie <iif0ieffi> pel 



ludo e per V ambizione s perche chi non oviif, 

ha da parar le ftanze co' doinmafphi. ^ e u, f^ 
co' velluti gallonati y non vuol né an- 
che pararle co' cuoi ftampati d' prò j 
cooie |e paravano i ooftri buoni anti* 
chi . Sali;. • 

. GLI RAVVIA LA CAPELLIERA « CU 

pettina la z^aicASra chioma • Min... 

BENDUCCio . Da Benda y,Stri/cÌ4 df 
panno lino bianca , che i* appicca penden^ 
te alla /palla alla cintola de' bambini 9 
perchè Jipofian^ con efia nettare fi nafom 
Min, 

MONTIERA • specie di Berretta y-, ùfor^ 
ta da* bambini . Dallo ^pagnuolg Mo^Cf> 
ra y Berrettino • Min. . 

Il Vocabolario defioifce Montiera:Sor^ 
fa di berrettino , in forma di piccol cap* 
pello y con mex^ piega • Bifc* 

benché' sia in, PANTANO . le cafp 
o ville y pofte ne* luoghi' badi > ove il 
verno per le ipiogge facilme^e fijano^ 
i patiniqi y. cioè ftaguam^n^i ,d* acque> 
À giudicano d- ?rìa cattiva e malfan^ ^ 
f perdq9^fK|o. fi .vtt(M biafiììia,r^ alcuna 
di tali abitazioni y fi dicq : £ll* \è It^ ì^ 
pant^no^ . A W bn yplutq a]ludc«;;j[^ 
Poeta ( ancorché la cala d^l^ ,i^^ ^^f 
§otk , fempre fotto 1* acqua ) per iar .ri- 
faltare il fuo concetto >,che qjaella 1 qoj^ 
ofiante il cattivo pofto y ioSj^ buona | 
per eèer propria 9 della: aual^ t\^ k. n; 
doveya pagàf pigione . &/i* . . / ^ 

PANTAIAO • Talude y cbe^dfci^mo ao« 
che Tadule . Luogo pieno d* acq^a firma ^ 
che renda il terreno inzjépp^t^.y riiucendò'^ 
Jo c^e fitngo ^ ) .da' Latini piiré dèttq 
Talus y paludis «Min. ' - y 

' nciONE « Cioè quel Den4ro y che fi 
paga per fitto d* una cofa .-.e.paclando 
qon termini propj ^ fitto fi dice qiie^ 
Danaro y che fi p/tga per pòdfrj e icfreoi z 
e Tigione fi dice ^jic\ Ùofiaro.^ *rl;f )i /?4Ì 
ga per cafi o ^ofrr^tf,,, dijccndpfl ^tia- 
re poderi o canapi *: t^..4pf^&9^e.caie f^ 
botteghe. J>xq}Xfi{i^ 4 ^xc,t w^htjlj^tt^ 
re y ^mz de' terreni non.u direbbe, maf 
.Appigf^nare . Tigfon^M Ut^^^^ 
onis . Fitt,o forfè dzFef^um^^yJ^i^^- 5 
quefto dal Latino fìdes.. .^In. ^ . ].. '\ 

STRANO « Stravagante . ^^W V^^^^ 
^oiqfo y Odiofi/y^ ^Kt^^/V^^ia^J.rT^^ 
JS$rano^AzX LziiSif> Bxtxan^q^y ^iwtm 

^ * ' ' an- 



tfjo 



AI À t !if 'A N T i t^ E 



bVfit.ftnehè appfcth A tiol ti figmficate di 

*9Ti^8^. 'SnÀnkro o LonUfto ddl parinTaio n^rù • 

-Ftfo flrano y vuol dire Fi/^ ércìgno t bm^ 

-fio , ò crncdofi . iPif/i flfdno vutirt dire 

^hthc'Faeéa^madhìHe e pdHiia • Mim 

Q^BLL' INSOLENTE DSL PADftONB • 

irfohnie { dice il Vocabolario ) 'é CoM » 
ck procede fuw iti dovuta termine . ./f r« 
ro^if/fire . I ^Viponaii , cidè Cohrò'y che 
•ietmo pagétr ìa pigione i chiamano irtftdtn^ 
te il padrone , -perchè 'a loro non jtere 
nhi *buon termine- il chiedere ^oella wn-i 
ma di danaro y, ch^ tS\^ anno a pagare 5 



-Wi» avWc ab 



• ^^! 



ìr'J)erò dicono 



itai^ titia iàfa non pi^prta : 
6 ych'egK cMedeià rtgio- 



ne. Co» si pof4 yw^^ cipé €xm Ajsawpt^ 
*cù tèrfhfne :'f poc/c cre4ftKjt ' . 15 fé.' - 
X yEMEstiÈ } ^jwwfTD >• A' yeì w»<* ; ma 
intendi il' Denaro '^ Aefi dee pérìatptpo* 
W'difiivieji., Min. 

NPN.'V* r^ U^A GRAZIA . V(pn tifino 
rràri^\'-^^anco'di phcbtJìifM^ nfahre']) 



Carfari 




hdlè' cinqik qààtfrlk' : tà è ^1* ottava 
baf^^dd' Gràll» *prtótìio^ V. ibprtt 
Cant.-iì. St. Ili B(/f: • / ' 

* TASS^ K LASrt'lCHI DI STRADE . Sp^ 

fé ì tbe occórrono farfi tMIU ihrndtd dà 
tohro 9 òe pofse^ono cdfi in Firenzj > 
ihe^liftricK y'itìtcnàt qàelfai Spefdy'chk 
fi ripartifie.frdi prddroni delfè^cdfi y'fe¥ 
fdfiéftdmento f laftticdmento^Mje fifdde 
irìta tittà . Min. * ^ ' 

•^ n. iqtial 'Z4>vrii«ri>/o e -iiilìi WMtató 
ar Wrcnzo , -diffiifa per -ttitta li città ^ 
Sdlv. , ''■' - ^ ' • ^ 

PEÌICH* IL -TETTO , CHfe •5C6MÈ J E 

MAI NON cade'. Abitino * fqtto' !• acV 
qtia , la quale è 11 loro tetto ^ che* feiw. 
pre fyxìtxt V e mai ned eia de .. M/*^. 
' iPltAsTRt di còKi^tto i n^'Unri ft 
rflcoiio quellìr fo/i»^ i >^/^ ^ mdmnf 
ò d^'4MrAfir}pè'fofiém'h)Qltè . L\idL 
tio r^V/^-vB perdriè H tbrallo nafcc^bet 
1* ifccmi^s'tfhèe , che qfdcfto'tetto fi ceg. 
a^i^^ftirfn'd!^C<*^!lo ?è^V'U0l'Ai- 
aad<J;"»^' iqVetno f àgé^^iaock 
1! ac^ua S^ i fi ferma ; MiV 
-'Wa Me, CÒL' FRMNptÒNfe AVEi 
t^ INcSrtssa <>• T^on p9h iiSiite ^tfdmdfi^ 
»rt' o Kfirt'jféhi^are f fitH rag^ fakSè 




•" '■ 
••••♦ 



l* dcqud . Frm^nohne da Frugnuolo > ^* 
ta fopra Caot. vii. St. $7. Afi/f. 

VOLLE PROVARNE ALM€MO DNA 

TRENTINA . 'CXacVòtte bere trentd bic' 
cbieri dìmem ; tt pure Tro'Vdre in quefto 
laogo non fia pofto per ^fidggiare >; ma 
r Autore j arettdo moftrato 4i fépra » 
frhe Rirìde era un gran beone > feguiu 
a rapptrfehrarlo tale- con qiialche iper- 
bole y mentre dice j che felo per prova 
ò a faggio egli bevefTe trenta volte • Bifc. 
'■ ALTEftATO . Commofiò o^ertuvbdH dk 
ìIfmHìfid dceidehie • Ed i^hfrdté is^ nnno 
Vtipi df re. Briaco « Onde gli oiiferdti y 
Accademtct gta famòÉ^'i» Fii^enzc', face- 
vano per ImpreTa utì Tino , -in cui fl pU 
pzYVL r myz : t ogni Actadeinico ufava 
fer imprefa partìcohirc cofc attenenti a 
vzrto ; iiccome qtiella della Cmfca , cbe 
le fuccedé y ufa per imprefa tutte cofe 
attenenti a grano . Min. > 

' fi dò fu tatto eoo bella emulazione • 
'Avvi una Imfsrefa d*' un AccadcmiCiO 
•della Crufca , tra le altre moke ing0- 

Snofe , che allude alP Ac^rademia degli 
Iterati : ed è un Bcrlingotio ^ tr.eflò' nel 
vino , col motto y tratto da Dante : 

NON TEME ZUPPE -' Saint. 

■ PACCIA A SALVAR LA TESTA • '^f<WI 

iffindd co' fwà fi$mi U tefld , perchè e 
vino debole . Detto feherzofo , tratto da 
quelli y che ginocsndo di icherma , non 
fanno 'a tutto giuoco' > nia patraii^^ono 
di falvare la tefta y c4oé fion fi colpire 
nella tefta . Min. 

' MV IN O^Bt CAMBIO IMA NXLIE CAL- 
rAGHA . Cioè Tn vece di iebiUtare il Cd- 

^ -y^ indebolifid le gamie . Bifc. 

;"' RAGION, CHE Ql^ADRA' WENE B.Ò51L« 

LA e' qi/ESTA . Tanto può tfsere per fUi^ 
fid rkpone y cbe per quella , cbe egli non 
jparrfndfio aherdto ddl tdnté^bere . Lati* 
nò Qkadrat .Min* i 

' NOW URTA IlAI-'CHI L'ìaCCÒMPX- 
GNA , MA SEMPRE IN TUOfW)* ^ CC. 

3Sfo^ bdrcoìld mdi , tome fanm i Ufimttì , 
^ Won^ dà- fpìnìe d'M ifeco j,midfid IH 
cervello y e wd dritto • Min. * ^ 

- Aratolo .'Si «ilce- anche 'jrf>«m>,xial 

latino . B ^rdto 6 trora nell^ amièo 
Vtolgartzzamentò di I^allaidio \ donde e 
fatto il diminutivo ^rdtdo . Struménfo 
'Mito y ^a qudh^i ¥àUdià r^mpnuà .Iddtet' 
rd , fdcendolo iirdr da' buoi • Min. 



ARHCAKDO . i \iirc9Ìf(y,./A7Mmpic4r:,,:^^^ latina, che avm. 

re fincopato : t Vuol cfire- ti' Salite jchè' Viene àMi'Ùtttr aoiVtipV(i1»i« , colla si. l^. 

fdnm i gatti /opra 4 uh Àlbero o fMitt : qbalè ìttt6àtìttUM iincoià quelle Buche , 

e viene da B^ampicone ^ ch< e un F,erro ^Jkrtf ne* pakbi^,§ per le quali fi pdfsa di 

grande uncinato , cbé ufdno i^martnart per ' fitto y.per 'evirare ih luoxjln Juperiori con 

pigliare e fermare U fUvì. Latino Harpà^ -fcàlk^ à piutìl \ - ^^mc ■ farebbe falire per 

'gQy barpagonis : da che^/ìei pure Io dkia^ di. caia in fttl teuo : e^per lo più tali 

mo anche udrpagone^ t iérpaipnare .Win. Cateratte stufano', per entrare nelle co- 

^ O forfè e frcquent»ifiyo dà -ifrkri , ' lòitibaxe : è di quefta (Htiz era la fcate- 

cioé , Latino Serpere , B^epere , quaii «/tfd- ratta > che dice in quefto luogo • Min* 

reptéure . Sai?, « . ;- ' ". " ' T 

13. Ma qu\ la Mufa vuol , eh* io mi <fichiari 

. . Circa il deferì ver quelle lora^fi^nze ; ojo{ i.j 
' eheV itì vi porfgo addòbbi i>n ìpo* ordinine \ / 
.^ t. Non lori . per air.bugie;ni^ (tra vaganzc;' ì: . -.. . i : 

:. - ^ • Perchè fc Witfe hin folb i wè^effari , . ^ ^^ 

/„.,, Ne yoglion pompe, itó.flwMei'W.uM.^^ 

• Per iniégriare a noi , chr abbiaBi' le oorie . ^ < - -> 

^ o . x4«>. Cfa* Ognun, vnd.fai' il Principe aldVd' oggi ^ 



« >^ a 



V -^^ 



; ;■; ' SebUeh chf. U. yplèffc rivécfeic , -:. • ' " ■ •^' " \ 
Molli nveggon. far girajMe«zc« .sloggi ^c> i: 
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Cht fono a ftìecdtlo ndl-^Sl^' rfgattieit' r -*^ =;^'«- 
Il luflo e grande , e gii, regna i jTu i ppgg* » , 
E ioti nel^ capànjie ìe.'porritre <: 
Etra caiinelÙ.inBn quà^ivpg|]^i ;^t6 !; 

^^^ ^' .'1.5. ■; "Orsi. percIfW poh :<|afi^ijicil^:)pt^^^ ; :; ^■f'r^]:^ ^z' 
•:^:.> . :i .. De cinque (oidi > ecco risona a» beoaba..' - . >, <..? 
♦ ;: ••;:.■ •; . . a bradie d'^pr ; ' die taef '^iltrè àrrtàa - ; "^'•' ■' = ' ^' •■ ' ••'' 

Per quella (caia , che va fu per tromba '\ 
Perchè (ebbene ci jfa il Matigi2 da Sitfiiji' , ^ • 

;.. ; .. : q.ii à didditcp. ^ q pd'*4;hf;pgtì.fpipiiìba.;r. ;, ,: : 

£ colite -Ni lifé ! a .córrer ik» può beffi v 
Waffime 11 , che v' è un fejir ìi^ pril ,,, 

£lle di già , co» ip diceva a^iflo ^ 
Uftìte fon di fopra a (^anze nuove , 

Afpet- 












f 



ìfit' Kf ir L M A isr-T. ì £ È 

:; Afpcttatido , che fe^^cia anch' ci V iReffo , 

Ch' appunto com' il gambero fi muove ; 
Onde convien poi loro andar per effo ^ . 
Ed aiutarlo ) fin che piacque a Giove ^ 
Che quali manganato « per ftrettoio 
PaflaiTe ad alto il cav^lier di quoio • \\ ' 

' - ' i • ... I ...,•• • ' 

c.vill. Protcftandofi l'Autore di voler dire croffezza e in bellezza , e Supera l'altre' 

ST.13. ^^ verità , prega il Lettore a non piglia- frutte della fua fpecie . £ la forza della 

re ammirazione, fe.,in defori vere ljC*ni»f. lettera/, <« vanendo ds^ .^Fo^iV ^ cioè 
fcrizie delle hRnfe % 'metterà addobbi ed ^ VfknXjA ,al foltto àntepóftuvì It/, vuol 

arnefi un poco ordfna/t , percfaé iji eri*. . diw^EinrJdiilÀfosfU., cioè Fuori del fo^ 

fecto eran così *: e^a quefto piglia occa-^ Jtto e. Jf^. m^fntfo .. Gìovt^dì Villani quel 

fione di biafidiare il lìiflo , che e oggi che nói tiiremnio Tog$i j^ chiama Di/ordi-' 

in Firenze . Di pqi tornando à-|f>ropon-' niur^ÌM^me4tf'',4ihroix. cap. 145. , e 




Cavalier di qu^o., ^rdhè.fra Vpftitbldi ^ jrf'.f^if^o-jj.ft^ à^wr^ SC «iwiio 1 Frante^ 
quoio , come $• è. detto - . . ^ ... « ffìi . r E poco fottp : Coftfe ùer statura /Ì4^ 
v.L Elie di Iti ( comt'v' bò ietto ddefso ) * iW ilfpèjH<^ ftd n;kHi tìnadim alle mute* 
V fitte fopr^ fono 4 flanzjt nuove • zjoni de* nuovi abiti e ifirani contraffare • 

ADDOBBI . àUn^rizJt'iidl^Arnifi.fer'. If/dgsiP tiiioque yalr^cFif^rri/^ 
ufo ed ornamento delle ftanz^e >.daL verbo defla fy^Jvft , p yogltam dire maniera 
addobbare , che vuol dire' Jtdórìiire \ ' di fare 'ofdì»dfi^'e''uJitatà , che il Villa- 
Du Frefne nel Gloflatio ÌHfihMKmhédUl) tii , come sT é:ìvifta, chiamja Sformate 
Latinitatis : Addchbzj^c ^ -armis: iff^r^f0sr r/'f^^^'^^, 4^ ^f^» ' ìdiferdinati efionve^^ 
militare cìngulum aliciit corìferre y vox* nevoìi e difonefR è fopercbi ornamentile 
€onfe£la ex^éUoptarg ^ quod /ful àUquetH ' nuovi e iftrani abiti ^^ Min. 



armis inflruit , ac milttcff^ faeU, , eum -^^ 11 Bpcc^ccia nella Novella io. dellx 
quodammodo adoptet infiliu/n* Sicché Giornata vi. in veifcQ contra iljuffo de' 
idddobbare , fecondo queftò autóre y-v rei-:' lìioitetópi , elicerlo ; rincora non erano 
ne dall' antica folenntiArrdiB] rittiocii^^aw ; Ig wrM^.ÌJM'Ì',.Etit$o » fé non in piccole^ 
valieri . Min. parte , frapafsate in Tofana , come poi 

BORIA • Ulbagia . Faffaglorì^,i> ^n*'- if^ (TM^'/H^^ copi^ ^-coìt^disfac^nto di 
Per Borie in queftò luogo i*'\)ktt}A6m^'*ìutiinaKk y'Jhntr^pafsaU . 'Bifc. 
ì Superflm e vankwtùmenA .ySAiÌeVtxtùL\^^ (Cm' iIa^VOUIse. rIvederb • Cioè 
monaca al Piovano^ Arlotto vv^^fi^}^^^ « ^^ la^:yA{[se^bt^e^an^ o ricercare » 
non abbiamo Ufotno di tante bòrie '41 fué» Vin die' maniera ' quelli tali poflano fare 
Ti. Bifc. : • • "* . - ' ' : .finaiHltfc^gi .'Mini'' 

SFOGGI. Ufani^ Jintfif^e^:^ ft^^ ^ LÌ'i^m^^.'M^^^J^.y iranno debito . 
veftire , (guanto d* addobbamenti di fafa , Traslato da cplpro , ch^ anno debito al- 
fatti cpn fplendidexjcA 't'pfu WW/ii^/fc r '' ^ Bc«lT)èS'tfhé fi piiràno al Principe , 
donde r 
quando 
ma 
vora ^ 

tende' d* ogni operazione ; checca, deli'. ci)e'tx>ftorQ ,' che Vknto tante £or.ie, non 
confueto o del naturale : come fi dice V '^np pagate : e T altro , che quelli 
Frutte rfbsiiat4 quelli , che* eccede in ' loro sfoggi foilo di' ro^ ufate e vedute 

al- 



^ 
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tiltrove y prichè T h» prcfc dal BJsàttitr 
re f che vuol dire t/»o , dbe nfende maf- 
ftrizje 'vecchie , ed abiti tifati . V. fopra 
Cane. III. Se. |. Adin* 

PORTIERA . Varamento di drappo o 
d* altro , dfc ferve per mettere alle porte 
deile ffauKX ^li^ <^fi ^'^^ • ^ alcuni 
detta in Latino Velttm admifsioMaie .ìAìiu 
. TRA 1 CAHMEtLI - Vuol dire Fra U 
gente più vile,; pcfchèfra^ i cannelli. in^ 
tendiamo /fvt i tefsitori di lana y che fon 
gente d' infima plebe : ed è lo (leiTo , 
elle dire Quaifi'voglia unto ; perchè que- 
fti tali y maneggiando fempre lane un^ 
te , fono ancor* effi fen^re unti : e qui 
aggiungendo al detto fr^ i cannelli , il 
detto Quaifivoilia unto , intende y che 
£no i batcilani , cfte fra gli unti ibao t 
più viii , fanno le foggia • Min. 

SEGGIOLE DI PUNTO . Cioè Seriole 
ricamate o trapuntate difeta , che.dici^ 
mo Vunto Unghero o Vuntù Fr^nzje/i • 
Min. 

PERCU* IO NON CASCHI NELLA PENA 

DE' ciMCXyis SOLDI «. Quaiìd' altri nel 

difcorfo fa una digreffione , .e non toma 

mai al primo furopofito , gli diciamo.: 

Voi cafcberete mila pena» de\ cinque Jòldi . 

Il . Varchi nel fuo firccdano > parlando 

di quefta pesa > dice t >£ chi a'veya. co- 

.minciato alcun ragionamento y e poi entra- 

io in un altro y non fi rkorda'ua pikdi tot- 

nare a bomba y e fornire U primo , pa$a- 

nta lià y fecondo il ttfiimonio del Burchia- 

J^ 9^ #9 grofjù, y: il quaÀ i^ofso. no^ vale'W 

per a'vnjtntura in* ^juel itempopiH di quei 

tinquf foUi y iife fi pagano oggidì « Nelle 

quali parole vcgghiaeno , che ii Vaircèi 

fi fedire del detto Tornare 4^^ bomba, pftr 

Tornare a fegno o al propofito del primo 

difcorfo y come fa il noftro Autore, nel 

prelente luogo .* L* Ariofto y Satira t« y 

dice : 

Ma perche $ cinque foldi da pagarte 1 

Tu che leggio non ho , ritàrrtait 'vcfgltO 

La mia favolaiy donde elU'Ji parte ^ 

Min. 

BRACHE D'^ÒR • Il noftro Poeta Chia- 
ma il Garani Brofhe d* oro y, per arcf 
detto di fopra y che le Ninfe gli aveva- 
no meflb un paio* di calzoni di qùoio ' 
d' oro : ed in "oltre , per alludere, al fo* 
praaaome^ che i giuocacori di minchia>- 

LUI 



'te anno pofto al fante* di daiiari , . che.C.vtn. 
per efler dipinto colle brache tinte di «9.1$. 
Risiilo y lo chiamano Brache d' oro • 'Sot- 
to nella St. lé, il medefimo Garani é 
chiamato // can^alicr di quoio • Bifc. : 

ARRENA . Intoppa y Si ferma , 7{onJi^ 
guita il faggio y traslato dàlie navi -, 
quando H fermano , perché toccano U 
leuo dell* acqua , che fi dice arrenare 
o Intagliare . De* quali verbi ci fervia- 
mo , per efprimcrc , non tanto il Fer- 
marjì in un 'viaggio , quauto il Fermarfi 
in un difcorfo a nel profeguinUnto di qual- 
fivoglia azjone , negojOo y ec. Latino i/^e- 
rere . Min. 

VA su i-ER TROMBA . Fa fu diritta^ 
mente , Jina^a pendente ; perciocché per 
1* anguftia del luogo é collocata conoe 
in uoa. gola di pozzo, o di cammino : e 
va ad alto y come va 1'^ acqua delle 
trombe , quando fi cava .da' pbe^i o da 
altre conferve • Bifc. 

FA IL MANCIA DA SUNA . Fa il bro^ 

vo . Fa il ^aiorefo..^ ÌX Mangia da Sie- 
na é una ftatua di metallo aifai grande y 
la quale é pofta fopra iatbne deli' oilì- 
volo .del comune di quella città : la quat 
figura dicono y che fia il fimulacro d' un 
antico uomo bravo y detto ^ // Mttngia ; 
ma io fon d* opinione , che ^ella £a il 
fimulacro di qualche antico Podeftà di: 
Siena y e che abbia acquifiato il nome 
di Mangia da qualche inicritione , che 

vave0e apprelfo y la qual diceffe // Ma^ 
gna di Siena y cioè U Magnificò idiiSiendy 
che s' intendeva già li Todefia. .Mi fia 
come elTcr fi voglia y a noi baila, fape- 
re y che quello detto ferve per intendere 

iCon d^rifione un bravo o valente .» qua- 
fi voglia mangiare le perfone e ingoiar- 
le • Min, 
' Un bèli* umore , tidendo diìamarfi*il 

•Magiftrato d* una picqpla vecchia città, 
Magnates O* potentes ,, diflc fcherzando : 
Magnate , fé potete . Salv. 

Il B^mi n^il* Orlandjd Innamorato, li- 
bro II. Canto XXIV. St. 6i. fa una vaga 
deferi ziòne di quefto Mangia di Siena ; 
Barrando, quando e* cafcò giù dalla fua 
torre y con quefl:e parole : 
Cosi cadde una n)olta il Mangia a Siena • 

, // Mangia^ è quel cotai -y chefuona l* ore y 
Che fopra una campana a due man mena y 
Un uom di ferro armato e di valore : 
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C.V1U. Frd MdrUtt gli Uva iardttnd y . 
ST.ié. Che V /fuTtf ^mo^ onde fece un rinnort 
Cadendo in pÌAu:ji > che tdi non/m uul iy 
E fece fpiritare i bottegéU . KTc* 
DISADATTO • Contrario d^dttOy de/h'ù^ 
dgile ) ce. Uno » che duri gran fatica a 
manegiiarfi o mmofverjì per la gravez^^KA 
D ptr altra accidente ^ Sciatto ancora è 
cootrarìo di ^rr» :■ e fignifica Uno > à)t 
fa male o ntgligentemente quel cV^ e^ fa a 
Una poco pulito nelle fut faccendt e nella, 
perfima » Min. 

PfiSA , CH' EGLI SPIOMBA . JT graift 

quanta il piombo . Tefa afsaifjimo • fiti'c. 

COLLB NINFE A CORRER- NON PUG^^ 

PORSI . 7ipm pua gareggiare colle T^in/h a 
ehi più eoirre ^ Intende j che le Ninfe al 
ficiiro lo faperercbbono nel corfo « Min»^ 

V ^ E* UN SALIR* DA ORSI • k^ è tatti^ 

t>o o .difficile faUte . L*^ Ocfo è un aai^ 
male ^che febbene par go£Fa edifadau 
to , nondimeno è adai dcftro. , e faciU 
jneote Cale anche in luoghi inacceffibili ;. 
4Ìoflde noi abbiamo : Ejser come l^ O-rfo-t 
cvoégf^o tiejiro^ Il Beriù nel Capitolo 
al Fracailoro dice r 
Connnene i'pi lafiiar l^ ufata cor fi . 
Rfalirfu per una certa feala , 
i^ofve anma rotto U collo ogni deftt" orfo - 
Ofnero^ ncU* ilìade at nono», chiama, 
una rupe o balza atylìit^.y cioè Dalle ca^ 
frt abbandonata : e queito medefinfo» no- 
me di miy^iXt^^ danno eli antichi a uor 
città dell* ifola dr Cetalonist , e a ttu^^ 
altra délL*^ Epiro . Noi dtciarao di luoghi 
fimifi erti , ripidi , e fcofccft ? 'tion "wì 
falitebbtra le capre ^ \t quali VcrgWio nel- 
V Egloghe ditfe Tendentes, rupe . Quella: 
aumcagnx ahMloìft. nell* Ihdìa y lulki 



?|ùale fu il primo Aleflandro Magno z 
altre , fu detta da" Greci mopvot ,- cioè 
SenzA ocelli , .quafi montagna da non 
poterfi né anche da dii a-irefle. T ale Iop» 
montare . Mm. ... 

l^ jll'vernia ^ oiubergne y altramenic 
Cbiaramante. in Francia , e la yemiaiìL 
Torcana è monte alt^fTimo y detta nelle 
Scritture Tetra Verna y cioè jiDerna » 
cioè Ao^Tfot • V, Vergiito dei lago ^»9tr^ 
no y che da" Greci fu detto moffot » cioè 
Sent^a uccelli , in un altro lenti mento % 
perchè effi , pacandovi fopra , moriva^ 
BO » Salv^» 

COMK IL QAMAIRO Sì MUOVE . Cioè 

Fa all'" indietro . T^epam imitatur j dift 
Plauto « Mitt^ 

^ MANGANATO.: infranta ^ ìA£ng4sm^ 

( dal Grecò pMyyetyév ) è una Macchina y 

xolla quale fi difiindono ^^fi^dà il lufira 

a*" panni e troppi , facendoglr paffare % 

forza di rulli lotta un graviffima pefo i 

e tal panno o drappo cosi paffato fi dice 

poi Manganatù^ ^'^^ -Màngano y come 

s." accenno fopr^i Cant. vK St. ft6^è UOR 

Maccbiud militare y della quale r nofM 

antichi fi fifvrvanoi^ pe^ ifcaiHaf pietre- 

nelle cittk afiediate ; e con cfla (cagUa^ 

vano, anche uominTt y che dicevamo poi 

Manganati > cioè Sflagellati ^. peHr dallst 

perenta : e cosi fi potrebbe intendere di 

Paride^ 9; ma perchè ioggìunge Tafsaìa 

pet fivettma y che è uo* altra hiacSind y 

Ae ferite per firingér utfm y ce. e per.met^ 

tene in fiegd 1 panni ^ d- vede .» càe» i«^ 

tende* dirM|Met. Màngano da pamti . ^M^lV 

Le macchine da (ciàgliarc pietre e u<v 

mini' t altro , A d^tmatidavano anccn 

Btiaolt . V. il VocaboUrio ;> Bìfe^ 



17^ N* un Dormcntorìa grande > ma diverfa > 
Ove ciafcuna in proprio ha la fua. celta > 
Che Qa y coni* ia dirò > per quefta ye/fo , 
[ Se non erra Turpin > che ne favella J 
Una (langa a mézz' aria evvi a traverfo y, 
Dov' ella tten le calze e ta gonnella y 
II penzol delle foibe e del trebbiano > 
.£ quel che più le par di mana m mana : 



la^Piik 



« » 



•t 



R A C Q. U I S T A T O. ^3.5 

i8« Più giù da baiKia un tavolin fi vede > 
Che fu i tréfpoli fa la ninna nanna, 
£ fa fpftUiera al muro , ove fi vede 
Una fteià dì giunchi e fòttil canna : 
£vvi una madia, zoppa da un piede , • 

£ il filatoio colla fua cifcranna : ■ ' ^ 

f r • • 

Non v' è letti , fé non un per migliaia ; . 
Che tutte ctuame dormono al pagliato • 

i;. Paride guarda ^ t par che glìeiie goda ; 
Che la gente alla buona e pofirìva 
Sempre gli piacque ^ e la commenda e Idda « '. 
In quelia mentre a ub^ altra porta arriva ^ ' 

£ nel fentire un cèrto tfdor di broda ^ 
Che tutto Io conforta e lo ravviva > 
Entra di punta , perchè ^ indovina > 
Che quella fia Tenz' altro là cucina .. 



che remìtofì allegare i denti ^ - 
Si penfa 5^ che vi fien grand* apparecchi! ;^ 
Ma nova in ozio tutti gli ftruaienti ^ 
E ì piatti ripuliti come fpecchr : 
Teglie e padella > inutili ornamemi 9 
Star" appiccate al muro per.gH orecchi V • 
Ed anche fon per ftarvi più d* un pocà>> 
Perchè il gatto a dormir vede in fui fuoco V 



•;\' il. Ond^ egli oifefo molto fé ne tiene ,j . ^ 

Ch^ una mentita per la gola tocca ; 
"^ ' Ma quelle , che s* avveggpn molto bene y 

. . Ch' egli ha r arme di. Siena imprcfTà ki bocca ^. 
' \ Gli accennan ^ ch*^ ei v^drìi fé il corpo tiene : * 
Ed ei ghignando ailor y pi^ non balocca»^ - 
£ con; «(Te ne va di compagnia ^ 
ultimo ì» veder la Galleria • / 



j. 



nelle prefcnti Ocuve U ioi^ refla fcandolezzata » perchè non vi ^eàt (^.vni. 

oacotorio delle Niofe s, e tevlora maflcrU preparata cofa alcuna per mangiare; ma ^^i^\ 

W% ^wr%^ aila^.cHciog 1, 4ove Paride^ 1^ Nixife la quiftano eoo 4iqdt > che 

^ lui a non . 
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cirixi.non mancherà da maogiaife : ed intanto 
&Tfi7.1o conducono a veder la galleria • 
V* 1. Vw giù JU bdidd ) ec* 

E fd fpdllicra al mnrty , p've fi ficic» 
Che tfUdfi tutte dqrmdno d poildio . ' . 
Tercbè Jentitafi dllegdre $ denti . 
DIVERSO . Dìffitr^ti o DigkhiU dglt 
Mtri Dormentori ; perchè in quefto. le 
celle non fon fatte di muraglia , ma fon 
tutte in una grande ftanza , dtftrnce e 
dirife con ftanghe ^ appiccate al, pako 
ciondoloni attraverfo a me^z' aria , fo» 
pr*alle quali ponendo ciafcuna le fue ro- . 
oc e panni , le fa* fcrvirc per muro dfc 
viforio > e cosi vengono formate le cet^'; 
le . Si può aiicbe dire , che la voce Di- 
nferfo aveftdo due fignificati , il primo', ' 
che vuol àìrc.LUfferente { e queftò fegue ' 
allorachè é meflo per contrappofto , co- 
me Ld tdl cofd è (tiverfd ddUd tdìe ) il 
fecondo quando è poièo- aflolutamente , 
che vuol dire Strano, o- Strdvdgdntt : Il 
Poeta io piglia in quefto fecondo fignifi- 
cato > come lo pigliò Dante- , Inferno 
Canto VII. 

Entrammo gii per una nud étverfd^tc^ 
Il Cavalcanti ,, nelle fue Storie lib. xii. 
prlando di Òirnmirio', quando ditefe 
il Camoidoglio , dice r QNfon purio dU 
i* ingiufio eaeeiamento y md con prandi/si" 
mo ejèrcito eorfa dIU difefd delU pdtrid » 
e liberolld dd così JU^erfk firtnnd . Ricor* 
dano Maiefpini ^«Storie Korent» eap. 80^ 
dice : E ciò fu per 7* inindid delld Signo^ 
rid y che non erd*dl loro 'vokre y e fu dì- 
n)erfd ed dfpn^ purrd • V« fopra Capt.. lu 
St. 3. Min^ 

IL JPENZOL DELLE SORBE E DEL 

TREBBIANO • Che cofa ittendiamo per' 
TenKfiio > vedemmo fopra Cane, vr» St. 
50. Latino TenJUe . trMiano è Specie 
d* uvd bidncd i ma qui è prefo in gene- . 
raie pef ogni Ò>rt8 <é uva, die s'appic* 
ca nelle fiaoze per ferbare air invernar. . 

gv^uXtf r^itpioi y Uvd id manpare • 
Treibidno y detto da' Trebbf ^ che erano 
converfazioni e fede , dove fi ballava e 
Aavafi alleeramente > e vefliva fuori per 
bere il Trebbìdno y vino amabile y qua- 
le è quello particolarmente di Pefcia . 
SdPv. 
. a Sorbd è fimta MU j. che fi coglie 



acerb|i> e poi $ matura Ippoco ;appoco^ 
o apptcata. in qaazzi per aria > o pofta 
fulla paglia ; onde é nato si proverbio r 
Col tempo. e colld pdg/id fi mdturdno /r 
fiìtbe y cijie fignifica y che /* Operdre add^ 
gio fd meglio perfezJoHdre le cofe • Bìfc* 
DI MANO IN MANO • Di tempo in 
tempo . JLatino' Deinceps y che s* intende 
Succefsivo ordine . Cicerone ) libr. viK 
dell' fiptftole Familiari , di/Te De mdnu 
in méfnum • Greco i^$ , quafi ix^l"^^^ • 
Dante ParadiÌTo vi. dice : 

£ /otto /' ombra delle Jkcre penne 

G&iferno il mondo lì di mdHo^rn mdno, 

.Ed è detto figuratamente y dal far paf- 

/aggio una cofa dalla mano d' uno nella 

mano dell'altro, come feguiva nel gìuo> 

co, detto Ldmpddedromiét 3 nel quale co» 

lui aveva il vanto , che poruva una 

•fiaccola accefa correndo , e cosi bella e 

accefa la confegnava a chi aveva a cor* 

rere dopa di fui . Diffe Lucrezio Ubr. 11» 

^ugefcunt dUd gentes , aliàt minuuntur, 

Inque brenn fpdtio msttdntur ficld dni^ 

mdntum , 
Et qHdfi turfores nnidi Umpadd-trddunfy 
cioè Succede /' uno uomo aU* altro y /' uno' 
^vivente alT altro y di mano in m4»o.Min» 
TRESPOLO. 1)11 Latino Tripus , odis • 
£^ un Tfic^o di legno o ceppo y in cui fino 
fitte tre mazjKJ^y fi^pr* alle quali pofiindo y 
fer've per fiìfiener ta*vole e defibi , da' La- 
ti ni detto TrapeTsjDfhorus^y quafi Menfdm 
ftrens . Mfn. 

FA LA NINNA NANNA . T^on fid 

firmo in terrdy ifM dfme/fdy o per l'ine- 
gualità delle tre mazze, o del fuolo , o 
per altro' mancamento : e diciamo Fdr 
td ntnnd ndnnd'àz quel Dimena^ry cbe fi 
fd èelld eulld de*' bambini , quando dalle 
balie fi procura , che dormano : che fi 
dice 7{innare j perchè per lo più foglia» 
no aceompagnsipe -tal mròto con una lor 
ctintilena , che dice : ì^innd ndnnd il 
mio bambino • latino T^ania . V. fopra 
Cant. vi. St. 9f. Quefto Dimenare fi di- 
ce anche Cullare , pur; dalia culla de* 
bambini .• Min. 

spALLttRA . Qnfclla '^arte della feggio^ 
la y alla qudle s* appoggiano le /palle jf^- 
dendo : e per Spalliere imendianìo <Kiel- 
le Tiante f agrumi o d' altro , cbe ftan^ 

no dppoggidtt d* mm-dif partiiA j - csmtf 

$• e 
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s* i detto fepra Cant. vi. St. 51. Quefto 
artifizio Ji parare le mora colle piante^ 
dicefi da alcuni in *£«ltiiK> Opus topu- 
tbtm * E'qui incende quel Tardto di 
ftwÀt f fmttt di ihknM ^ tenne péùwftri , 
the fitfPdfta Md pén€4, s fopr' alia qoalc 
dice , che fedevàno -le Ninre , e ierve 
per fpaliiera alla medeiiAia pai^ca .' Min. 

STUOIA. ^ il latiMO 5r^rr4, ohecon* 
ferva appreiTo noi il Aio fignificatd.M*)!» 

MADIA . Dal Latino Md6héi ^ il qnal 
pare è Greco : ed é uni Cafsét diattéta 
fytd^ S qUAttto piedi , dtntirò dlid qudli 
fi IdvMk id pdfld per fdrt il pdne • La 
dice Zoppd dd' un piede y perché le man^ 
cava o era rètto uno di- qtieftì piedi • 
Z^ppd fimilmente da un ptede era la ta^ 
▼ola della vecchierella Bauctde là prdTo 
Ovidio libi vili. ' delle Trasformaztoni t 
ma ella la fece ftar fzA y con niectervi 
fetto Ufi <occio t 

• ...«.• fuen/dm fiucinftd tHmenfque 
• . Ifcjiir énm ; ^menfie jH^ trai fes ter* 
tius impdf : ' " '• 

Teftd pdrtìH fecit \ Min. 

Fi^liTOto ' . Strmi/Hint^ ; ro/ quale per 
ittd d* mrn'rrdn twìtd fi fHd. Und , ^dnai 
pd ytc: e fi fdnnoèejknt .* W\n. . ^ 

ciscRA'NNA • Spetie èì fii^U^ còme 
accennammo (opra Cant. vi. Se. 7. Mìm, 

m^RMONO AL PAGLIAIO . Cioé Dor- 
mono infUUà paglid .Min. 
.Tdziidff^' i Hqtiella Mf/M ^ pdrlia im 
e^/voni y fdttd d cupola , con uno ftiie*hef 



denti vuol dire Qudndo ì denti , per d'ver CVtlì. 
mdfticatd q$tdieofd dctdd o d^rd , come il STt S« 
limone , ec. s* intormenti/cono y e fi fenit 
Mnd certd diffictUtà net maflicdre ; ma 
itfandofi , come nel prefehte luogo , vuol 
dir yènir *voglid di mdnpare • Min* 
' TEGLIA • 'Specie di tendine y fdtto di 
rdme y flagnato^ per di dentro , firw per 
ttiocerw torte e miglidcci , ec. Il Monofini 
lo fa. venire da4 Greco ftXi« , la qual 
voce tra 1* altre cofe fignilica 1* Jifse 
da pane > e V Turacciolo o Coperchio del 
/kmmaiuoto y o vogliam dire di quel ca^ 
ndle y che gli antitbi y in 'vece di edmminé 
aiM^no per fervizjQ di cueina e delle fiauk 
XJt y buano filo^ 4 ricevere e parur *vid il 
fitmma . Ma dicendolo motti Te^hia , e 
gli antichi in particolare , mi muovo « 
6redeie y che venga piuetofto' dal verbo 
Latino Te^re . Creile teglia' anno nei-^ 
r orlo- appiccata una campanella di fer- 
A> per comodità d* appiccarla ^ e le pa- 
detle annoi un andk> in cimi al manico* 
pel medefimo effetto : e queftt fono gli. 
Qretebi / de' quàn parla- il Foitta , di- 
cendo : ' ' • . * 

Stanno dppiccdte di fMtro per- glioreedu» 
Ovidio libro VIH.^ delle ^Aetamorfofi ; ^ 

.... erdt alifeuì iltic^ ^ ■ • . ' - 

" Fdgineui ^ dura elan^o^i^n/ks ahanJaA 
Min. 

Qutlto delle padelle fi diee propria- 
mente Oeàrio ; éffcndti '^er òrdiharia uui'' 
cerchietto ,: aperti) ^'dvnnà perii' ^ fattoi 



aie 1^ nonio nuiorB'V tstjciy. co un pcr^xi^ aieaca'aopra r or 10 oeiia 
ALLA BUONA E. fO^TiVA • medcfima fecchia , raflo^tiiglia la figura 
y fineero y e fekx^a malizia. / <tegli orecchi .. Bernard^' Belli ncioni ne* 
irimonie y e nihiko-del tà/si^- toiletti :* f •'-' 



me^s^o y che fdnno i contadini full* did:e del medefimo manico ; onde non può 
quando anno cenato , nel mandar.fupri 1 dufi-iiijaDCP'>il«^/o .< àreicbi fisci>iama* 
il cane a far guardia al ppdere >;£lldi-i \t\f> {^roprigmqite quei Fori delle fecchie 
cono : f^d" dormi di pdgliaià.' è di qui' uf* quÀÌt fi poae)l mdhìco ; perché aven- 
ha prefo la frafe i^ AAVo 'Autore^' Btfiflf'. do un pfi^^ d^ aleaita • fópra 1* orlo della 

LA GKNTK 

Uomo fchietto ^ ^ 

Uomo/ent^ cirimonie , e nhiico-dél làfs 

orecchio . 
Panciati- 

-, _- ^^ ,, della Pa- 

fitre y e che in ogni cofd fi pratA ifimkjH . ideila: fi) 4ckl« J^nvmiji, M- ^n quefto 
/ij/io . Min. luc^o il noftro Autore ha prefo Orecchio 

ìioop^ioty Fefiito pofitinfo. koouJu ^p>^^^ ^ gcntricameots >wPgr, .figntficare ouella 
San Paolo a Timoteo , detto Ni In li^. ^ fdrW yp^r^td ifàktk ^éStdccdn^fi ar^ 
tmo Habitus orndti^Q' SalV.l , •• i i^. nifi detlii Mina JABÌÙiiì 

SENTITOSI ALLEGARE I DENTI. Vuol ,. (TOCCA URA UfSJSTÌJJ^^PnK LA GOLA.' 

dire Senttto/i Rimoldré ddlld gold e idi .t)dre und mentila per Ta^x^d d uno y i 
i^tderj^ di maii^m ifiWoti^ JiHe^ iJ^fi^é-Vè-s^^dlf^^.^Vl/rj/i afferma il 

fdU 
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crìlhUtfo : ti e gra^clHIìina InfiurU 9 ^ chf 

9T.fti. muove a tra . £ ^rq li Poeta fch^rzaa- 

4o dice , che Parklf (i adiva per i' offe* 

fy j che riceve di qiwtU natPtàa per U 

!pU ) cioè di qofi %poa^.^(^ vi foì- 
e roba per l^ gola » che fu &1&^.«: ìKm^ 

m^tHtMe 14^ gQl4. • Salv. 

V* i libri ài cayallef ia % che oraiUQQ 
#X firqfi/^o delle Mescite « £ì/2r« 

L' AKMK DI $iBN4 HAPRBS^A IN 

9QCCA • L' .>tfr;i^ di Sief$d è ui}a £«^4 ; 
e4 il A^4/ dr//4 Zii^4 è inteCo comuap^ 
meoce per un' It^rmit4 ) <tf féft^H it 
p4zjentc i> €o»ts»ov4 fé^m ; «»dfl qv^fLft 
do v0glis|n)o tnteodere i 11 tdU b4 ^4« 
fumi ) diciafìfio : Egii bé ti W4/a #f//4i 
i^pa : ^ più cppercameote MgH (m T 4r- 
«K dì SfOM 1 <.l.' iDtenjle la Itip^ 4 ^ioé 
la Fami . y. fq)rsì Cano* ui. Se. ^i< M^j^i 

V£DRV SB il CO&ITQ TIftNI • Cioè 

ÀUn^tri e itff'4 • Detto ^jfai uil^^p dalla 
gente di vii f<yidi£iai>f . i,acÌA« S» isfr 
p$rgitabir ; Mini- : ji. 1 . 

Latino Subridcrt • Mio* ~ - j 

. Aocorch^il jS^rfyS fi^. 4iverii0^so dal 
C4rbi«MiM 3 ^S^ e A#>iii. ifffi/ìf*. ^ |c<Hn<5 la. 
ftcffa voce moftra y.yi^^ffi'W^i^ > ^'- 
/p , per dir^^j> , S<4rriff<ii4t9 %iìm\ cfor- 
ta a fuggire il fuaviffimo oratore .Up<r 
craite : e il Gbign^ $a un '^i^rìf^'ì fVi^ 
tmtavu fta.inii^^df. r.wraolqgì^ ,,pqF. 
ta^a prliiui li* Ottavio Ferrpi, «fl/H^a 



dottiffiipo, ioticolatio Qvi^ms Ijmg¥4 ks* 
ÌUm, j e poi 4a n;ie 4-apppr^ca n%ìì% Aqii«»p 
laiicjni MSS. Xppraiil fa^#q di $er Br«b 
^etw.r.U qim^ pcjr avuteiy^fa « OH iir^si^. 
pa ligure fu . ij9ip]|gii«u mU«. A")i«m 
difjQ^o 9 poiché r jC^l9)oIpgie , c<Hne U 
fmilit^dinì y npfi caiQuiinaiiQ ienipr« 
«aa quattro gami:»* • Clfiam^i'i ^ Latiop 
F0(4>'e ji,. Jkurfire , ^U può n^are , «he 
non fia dal latino Cl4m49ff ^i bmiuk 
|r4 /4 j^9<« , vale Sififfurrég e pure BtéC- 
«ffl^iv s Icaeioo yak Sonén U tr^mbciié « 
S fiatili altre mpUe fi tr^verann^ >. qvq 
If ps^rottt derivate non s' ac<;ord^o^ per* 
£|Ct^9ì9ptc coU* griginarie • 5W/v« 
. GAi^LEAu • Coli in y<K:e firaniera 
cMamiaoio alcune S'/^/i^^.f-, |v##r e dior* 
M400 di gafdnfcrk 1 i di ^o/è fi^g^ari • 
m4f4ivit^of4 : quali iian/e da* latini fon 
dc^ce VinékCQtbecd ^ dal Crecp v/vaf , 
che fuona Tabula (n£la , e tU« » Ui4fi^ 
p9r rif^t§ al0mu c^fa « £ per aUro G4/- 
UfU 3 voce militare > è Spe^k difinìfi^ 
€4zjotte . Min. 

In quella /GaHerla. pone T Agcofe al- 
emue-coili (tV^va^nù , per. darle .ad in* 
tf^der^ alle pedone (en>plici : ed imiu 
il Boccaccio 9 . che fece ì\ ifielfo. nclU 
y<^M^l^ xo. delia Giornata vi. Il 9ao- 
parruoti ancora. nella Fiera. Giornata u 
Alto ni* .Spena iv. narra akune cofe 
d' una fingile Galleria ; e lo fitSo fece 
l^or^nzq. ^eUini nci^lla ^i^l^cq^lc pag. 
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Ivi Jè foglie fonò* i frbnte^ìzì ! 

Quivi ibn quadri dii gran confegi 

,Pi Principi ritratti e di pàttizj , 

Originali , fatti gi]^ in Fiorenza 
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Ed una 'belk^ cittadina^ in yiUa • 
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iocorno iacorao iaaizan fopra al pkno^^- 
' , Stàtue ecccllehf f (ji quei Praflìtelfi , 
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R.A Ci(i u^^s ^ A fr ó. f^j^ 

Cecfano i Buonarroti e i Donatelli 
A quel baffo r lieve di lor mano > . 
Ch' a* Padri Scalzi pur fi vede ancor* 
, Suir arco della porta per di fuorà .• 

r 

t . • ... 

24» Sicché qucft" opre y che non hanno pan > 

Quanto i fudd etti Quadri y ch^^han del vago > 
w Non fi poflbn pagar mai con danari y 

Perchè Ibn gioie y che non hanno pago » 
, Uno fcaf&lc v' è di libri rari y . 

Ch' eran la libreria di Simon Mago % _ . , 

<2h abbeilit^ 01 Kprie e di ris^m^insi > r n . ^ni.^ . 
Fu poi venduta» lot dal PocavanEi • • 



t ' •> 



li* Eyvi uri tomo fra gli altri ftrjtta à pentìa , ' 
Cb' a me par bello , e piace fine fine y 
Ove fi legge; fri catta di cotenna "■ 

.. Tradotte le libreuìne in iettine:, : : 
' ' ' ■'■■ É che Galétìo , '4\\ nwftlico Avicenna , 

. . in. nomile»' miette»!) le medicme 7 t ,. . \ v 
Pferò y le il eoftefcmp^e a chi le^fglia ' . 
Gorgheggia e c^ma ^ .non e meraviglia • 
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.. I* Amore dà priiicfpk> %^ d«fetì¥e#6 Uà Mdbttté^ Ìt\ V IfoMt « Màhrìcd o Mdkf^ c.viii* 

0%HerU delle Fate , e làrhi lìt he! ruttai w , *é#c^^ «fc^ricava ; e P KoU ,.*T.«r 

a* alcDne phcure e ftatuc > non dirimili cM dit^àifta dggr<';i^3ln^4 , g?à fi^ dice*» 

éàl retto delle tnatferiiie ^iftr^gàr épra -ra Ménékd i eoifte fi Vede trt Gtóvanni 

** ptàfeimnnìti artefici ; febbene fcteru Viflàni fife#o'ìV. òaf^. j^. • JÌeili anni S 

iiando«'gii efofta fopta i- pie eecélletifl CriFh^ if f^l. gli Tt/kàifieién& ^ndr^fdHJè 

ornici * Oltrt alle pinnre v* è ahetie érmdtd ^ dt ^;2/^ ^' m^^ \ éd'àniahné 

mì$9 fienale piem di libre ^ del hiede^^o fopf* dìtT ff^là £ MiiioliM : É èhé irf- qtìtf* 

«datore e iftima > che fono le pitifu^e e ita ìfoIsÉ- fi ftfbbHea'flirra' fall vuftlUmr^ 

£ruto«re • fi dtìàvnét ,■ non fok> dal ntomé ^ c^^ f\^ 

ir;[- m fHMklicdfiHd dt TdcntA • teiifono dfr Hfdhlitd\ ttia anche dai ve* 
l'vi fin qitddn , ce. . derf? ncrie fabbriche antichie dlPiTa , e 

' 4f4mi$hd MU trtidiiddiH vìtld . 'jJifficMarmeiftc Aefle fecclate delle <}hiét 

T^ili* df€ù d^Mnd portd pet di fmtd i fe > ftititatì * tali 'H»^^^ » <^^^*"^ P**" *^^ 

F» /or nxndmtd pà dal Tocàn/dn^} • fw c linettoric def le ' VWtcrtie aihite d«^ 

• mioWiZBPizj w V- fotta Canu ix. Sfc PlfaiiI contro a* Maioi^tìnài / Méi^^ 
if. Min- MdhfCd é Minora ' S LttHiìù Bdkéf^ 

-lU^POllGA NOME Mi^AÉNZA . 5/^riV def. Ì4alr. 

dAfidttè ed dltrr ^fétUmi di terfd , A TÀTvntj . Dal fattno Vdtrirìm * Og« 

^iMle i»pr:^/io » rie tn Mtrt luoghi fi Uty^d 
%p #M fétmA t^ qucilii terra è dWI. 



I^t volgarmente Gtntihtoffio ; mt qui pe<^ 
Tdtfisnf invsodt Uomini iltujfti . Bifc- 
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C.VIII. UNA BELLA CITTADINA IN VimA . 

ST^j. £ra già io Firenze un pittore da pochi 
foldi , il quale faceva ritratti di Princi- 
pi y di donne fiorentine » in abito, da 
villa e da città ^le Mbille e le Mufejeci 
e tutto cosi malfatto *, che non èrao 
comprate tali pitture , fé non da genti 
di contado, e per^viHQimQ' preu^ < Dee-*, 
te pitture & vendevano fot|o le logge j , 
che fono d' avanti a quelle ftanze', do- 
ve fi radunano i Magi (tra ti: di Flreazc' : 
e quefto luogo fi dice Sotto ^i Ufk,f : C 
per uìM belU ctùaàinét in 'vilU , e fin4 
SibilU 9 intende di queftc b<|lle pitture • 
Min, r , . :»^ 

DI CARTAPESTA l&EMSOLE E SGABEL- ' 

LI . Subtìli , non qoegli arnefi di ^e^na 
da federe , ma altri /iiptli J>iii^arti \^ 
fenza fpalliera , fu' quali fi pofa'nò , ftà- 
cue , bufti , vafi^ , e cpfe fimiii, . , Bifc-. 
DI oyEi PRAsmELLi • Di queHi A:ttU ' 
tori vaiorofi e celebri »;COiDe. ÈBi.Prafico- , 
le . Parla però ironicamenre e p^r deci- . 
fione . VYéLffinlk detto pòeticaWnte , 
come ^nniballe , Ettorre: cfimili', 'pfcr.f 
la rima , in vece ^r'Pr^Ufiit^ -^^if9h\ i 
baie , Ettore • Cosi 1 Latini raddoppia- '^ 
rono la L in I{eU!ffo , 1{clliqmiis'i a clò'^- 
conducendogli la }e^€r ckl yeirfo • <M'^ ' 

CHE A* SASSI* DANNO IL MOTO IN 

SETTIGNANO ." Ddre il tHÒté a' /sSa , ^ed * 
animare i/affi vuol dire Formar figure 
J^ pietra- 9, cht paiono vijrc .Vergili©.; ; 

.^. •,.. 'vivos d$$cent Je martftùre^tHS^^ 

In Set tignano , borgo ricino à Hrqnie > 
abitano molti Jcarpelltni > i quelli » fQ)>- 
bene, fabbricano poco, altro che ftipal > 
(cafiioni ed altre .pietre , per lUfo di 
faboriche di cafe ,.ec* talvolta lav.orano 
anche delle figure , ma per lo più belle 
come le f^ddette pitture t e però il Poe^ 
ta fcherzando dice : Danno il moto, a^faf- 
fi : t par che .voglia dire ^nìmamui 
/affi , fabbricando ftatue , clic paiono 
vive ; ed in^nde » che^P^^no U m^o 
4* [affi > cioè Gli muovono ed effr-4g:go0^ 
dalle eofve , le quali fono ici.quei monti 
di Settigoano.; luogo detto. cosi , aya^ 
Septimianmm , podcjr^f o poffi^fiìpnc. della 
cafa Settimia , antica Romana ^ficcome 
Vetrogfunoy della Vetronia^c akri mól- 
ti luoghi dello Stato , che ritengono, aqr 
Cora u nome de* padroni^ nobili citta« 
di|d dell* antica Roma / Min* 



. Le Statue di Dedalo^ ficcome fi legge 
in Platone , dicevafi , che fi movefiero } 
e però le legavano • fi quefia favola ere* 
do che folfe finta dall' ]tmmiraztone,che 
imprellero negli animi^, benché rozze» 
perchè erano le prime , che aveffero 

?|ualche grazia s onde le cofe ingegnofe 
urgono d^te Dedalee/: cìi Tecm,^ Deda* 
/4]|^ingegnofa pi Q4ucitrice di bei parti • 
Sdh>: ^ - 

A t^^L BASSO' RILIEVO DI LOR MA- 
NÒ 9'ec. Perchè fi poffa conofcere y dì 
che. qualità erano quefte ftatue, porta 
V efcmpio d* una figura , che è ncli' 
archi Lfa ve. della pòrta della chiefa di 
San Pàolo de' Carmelitani Scalzi , che è 
^lina- figura (atta di- baffo rilievo , la 
qual^ rappr^^nta , o almeno dovrebbe 
rapprefentare un San Paolo ; ma è lavo- 
;Fata,cosi^ marjavìgliefam^nte n^ale , che 
"s^'è refa^celebcrrimà per- la kii ftrop* 
pUcaggiuc r «ed jè .compagna delie ftupen- 
4e pitture .'del famofo Lombardo Zanni- 
no daCampugnano. Intendendo dunque il 
Inoftte' P^oeta di.quefta-e d' altre figure 9 
che le iotia ,attt)ri)q , fatte della medefi- 
ma ifaaniera y'^vuoì dire » che le ftatue , 
Aé vedev<aito in qiieNa Galleria , eraa 
pqaliiTHBo fatt? .^ A<i>.\. 

Queìta figura di San Paolo fopra la 
port7delIi'chicfi ife* ^Carmelitani Scal- 
zi , detta volgarmente San Paolino , è 
(fait$i4fvata via ,' clfe^do ttata rinnovata 
rutta qpejla i chiefa fin dali* anno 1^77^ 

Bi/C: 

' QiJADMI ft .Cfl&<HAN DEL. VAGO. Cioè 

Quadri . di' M eUmtM \ s >i quali piacciono 
più ;a cploro ,;che inon; s' intendono di 
j>iltqra , i quali .fono ;la fn/iggiar parte • 
Cpfiino Rc^^Teiii Qel dlvìgncre .in copcoiir 
;e|i;ra 4* altri' v^ientpc mini la .cappella 
del Palagio a Papa Sifio IV. che aveva 
promeflo un premio a chi meglio a fuo 
giudicio fi foflc portato:, conofcendo 
egli. la poca iptelligeoza del Pontefice in 
quefta materia , lo ingannò colla va- 
ghezza ^dc* colori 3 e ne riporto la mag- 
gior. lo(Ìe]» V. il Va/ari .nella fua vita • 
Bifc. . r 

; NOi^ HANNO PAGO* T^on hanno pntKr 
j^o . p parlare iromco : e vuol dir^ 
^on hanno prezjtj^ ^ cioè T^on i* apprej^r 
g,anp , 7{on fi ftimam. ^^'H^n.vaglion 
nulla • Min. 
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' 8CÀF7ALB . Ì4fm4dìo aperto > /dito d 
pdkhitti 9 per ufo di tener libri . Col no* 
me di Sedpbd e di Scapbos it dicono ia 
^aco molti araefi « ftrumenM ^ ma tut* 
ti o concavi o (cavati per ufo di tener 
ròba', dal verbo diutTrlfiy , che vuof di- 
lle Cannare ^^ScdVdrt ; onde Scaffkie » 
^rnefi , che bd 'vsrie cdpdeitd e fpdrti* 
menti , ne* qudli fi urdindno \ e fi pongo^ 
no ì UM • Latino Tluttm > ^mdrium . 
Min. 

SIMON MAGO • Fa r amore e capò 
de* Simoniaci , éflendo ftato ti primo y 
che teotaHe. di comprare da San Piero i 
beni facri e fpiriraali , come fi legge ne-' 

Si Atti degli Apofloli • £ che coftì fia 
dgp V. fopra Cant. i. St. io. Min. 

rocAVANki . Ta un Libraio Fiorenti- 
no cosi detto , li quale nel tempo , che 
r Autore compofc la prefente Opera , era 
ridotto in povertà , e vendeva poc* al- 
tro , che l^^ende - Min. 
' CARTA DI COTENNA . Intende Cdrfd" 
pecard . Latino Memhrdnd • Min. 

D* uno che fàcea negozio di libri ^ 
ditfe il Menzini nella Satira 8. 

Qnefio grdfrin dell* erudite qmid . 
Salv. 

LIBBETTINB • Quel Libretto , ebe infi- 
fnd eonofeere le fiptre dell* Mdco , e le 
prime regole del medefimo . Il fiurchieilo . 

Vedilo dnddr , db' e' pdr delle librettino.. 
Cioè J? tdmo mdgro 3 ficco , e Jfpdrmto ^ 
rb* e* pdre und figurd d' dbbdco . I Liatioi 
un macilente 9 eftenuaro e deforme nello 
'ficflo modo chiamavano Monogrdmmo • 
cioè Delineato fitdmemte , e fiutoni il filo 
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e puro dintorno , fitnKA (^^^^ o coMtOy ti.y^ftì; 
Min, ST.-^f» 

La fantafia, venuta in capo del noftro. 
Poeta delle Librertine tradotte in fifiinc 
è Amile a quella del Boccaccio nella No. 
velia 10. Giornata vi. delle Tidgge di 
monte Moiello in 'volgare : e ad una d' AN 
fonfo de' Pazzi contro al Varchi ^ che 
dice : 

VdrAì' traduci Id Maccheronea ; 
effendo tutte invenzioni ftravagantiflime , 
per far rimanere gì' ignoranti y o per 
deridere gli avverfar) • Bifc^ : » 

IN MÙSICA MZTTEAN LE MEDICINE « 

Quando fi dice fémplicemente Medkina , 
da noi s* intende qu^ihi Sewanda foluti" 
. ^d ', che fi beife j colla prepdrazjone o d/« 
fi>ofizjone del corpo y fatta prima eon al» 
cuni fciloppi y te. Min,. " 

£ Mettere in mùfica , che ii dice an* * 
Cora Mettere in fiU liuto y vuol dire Man* 
dare in lungo una copi y altrimenti Man- 
dare d* oggi in domani : Il che praticane 
dofi con gì' infermi y noti riefce 4aro 
troppo grato he 'Utile . Bife..^ 

GORqHEGGrA • Gareggiare è termine 
loultco , da' Latini StttQ yUnrifsare : ed 
è un TrUlo di voce fatto colla gola y al 
quale in un certo <roodo è iimiie quel 
romore y che fa nel corpo U vento al- 
tra follevazione ' d' vroon y cagionata 
-dalla medicida : : ed il Poeta > intenden» 
do £. qnefio remore y che farli corpo > 
i dice y che il ;paaiente-tion"pnò far di toe- 
no di non .cascar cosi y. poiché Galeno 
ed Avicenna avevano meffo in ihufiea 
tali medicine « Min* - : 
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Un ve n* è in rima , che U Sfinge è 4ettq , 
Scelta d* enigmi y che non hanno uguali ; * ' 
Perch' ognuno è diftintó in un, foneT.t.o y 
Chciì Pbcta ha- rfpfen' tutto' di faK '* • ; - 
Perch'^eì , òhe h'i cKè è STàle', c6w Concetto, 

''•■ À<Jdocchè i verff fòoi' ffchb immortali v 
E i vefmi dèirt)W>Hd*non dfónloi' lioik , 

' ?6rgli fra falce fecl^ 

Fra qucfti libri delle Fate & trbva'^anl* ^ opera d' Antonio Malateftl : la quale ilc.vin. 
è hk' »ngè^». che è una fcelta.d* Indo- noftro Poeta ( Ìaieend6 di efia jqntììà'tiU^r.x^. 
1.^* iclafdUio'iqua ùflctiù., .ma , cte :ma:ita'> non caverebbe onefla . 

Mmmni fra 
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cviii, fra qaefte leggende , fé il medefimo Ma» 
STfX^» latefti non i' avefle forzato a farlo, com-. 
ponendo egli mede/imo la prcfente Ot- 
tava , non altera^ punto dal noftro Poe» 
ta • £ perchè cale opera contiene , come 
abbiamo detto , Indovinelli , il Malate- 
ili le diede il nome di Sfinge > che fa 
un moftro appreso a Tebe y figliuolo 
( fecondo Igino } del gigante lifone e di 
Echidna y che lignifica Vipera , e fratel 
carnale » fecondo il medefimo , della 
ipaventofa Gorgone » del Can Cerbero ^ 
del Serpente di più tefte, chiamato Idra» 
e di più altri moftci e animalacci ; il 
^ual ftioftro dimorava in un monte con* 
tigno a Tebe , fopr* ad uno fcoglio vi» 
cino alla ftrada : ed a chiunque paffava 
proponeva na dubbio ( che i Greci di* 
cono iviyjiiA y i Lztìni.Oruptms , pure 
dai Greco , e noi Indovinello y come s*è 
detto (òpra Cant. vi. Se. 34. ) e fé quei 
tale non lo fcioglieva , il moftro im» 
proVvifamente lo pigliava y e V uccide^ 
va • Accadde -^ che Edipo ^ figliuolo di 
Laio Re di Tebe > fu - quivi mandato y 
ed il ihoftro gft propoie ; QjmI^ erd 
gutll* dimmdlt y ebe da prihripio and^nn^ 
con quattro piedi, , pò» condite > ed in ul^ 
timo ton ite * Edipo rifpofe y quefto e£- 
fer r uomo 9 che da bambino va carpo- 
ni colie mani e co* piedi , e cosi con 
quattro piedi t poi .ritto iu^ fii due pie- 
di r ed inrvecéhiaia ton ^crc' ^ jperdhè va 
. col haftofie : e con: tal foht^oé viofeil 
mofti-o y che perciò fi mori-^. ;. '• r. . 
^*1. Vertbè i^gnuno 'è dijhfo imun fm0tttb è 
^ccio i fnoi ver/Sbaftino imm»ndli>^ 
RIPIENO DI SALI . BJpieno di belli ed 
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arguti penfierì ^ Z'Lati^ ancora chiama- 
vano Sali V ^Arpisje , trovandofi oeb- 
r Arte Poetica d' Orazio v. ayo.i 
. ^tnofiri proavi TlaaiinosO^mme^^tì^ 

Laodavere fafes : 
Giufto Lipfio y neU' Anttche lezioni • 
Dieitfe amare keiametVlanti fales . Lii» 
cano : 

T^im foli ti lufeft fatts i 
Terenzio oeU* Eunuco : . 

Qjd habet Jalem y qui in te efl y 
intende Scienzja , Sapere • Ma qui l' Au- 
tore y fcherzando coli' equivoco del ia^ 
le y dice » che il Malabefti , il quale fa 
che «ofa é il fate ^ e che effiatti partorii» 
fca ( perchè egli era guardiano de* tì\\* 

f azzini del Saie di. Firenze ) ha me^ 
e' fali ne* fuoi fenetti ., per far toro 
una falamoia coli* inchiòftro' y affinchè i 
fuoi verfi fi cottfervino » e fi difendano 
da* tarli della dimenticanza ; fapendo y 
che il fale conferva e difende dalle pu* 
tredifii : e le compofizioni fi conGcrvaiìo 
da' vermi dell' obblìo con fcrivesle :e 
quefto fi fa coli* iochtoftro , e pefé lo 
chiama Salamoia » I Litini dicono la 
Salamtnd y Mmria ^ del che noi conspon- 
ghiamo la voce Salamoia , qua fi Salis 
mnria\ L'ImU^r^ da Monfignor Ciam- 
polt fu chiamato , dal confcrvare le me- 
morie , e i Domi degli uomini y Balfar- 
.iffo drìla fama . Mio. 
* Si potrebbe riftampare la Sfinge d^ 
Malatdfti y divenuta rara al prefbnte » 
facendovi :ancora una buona aggiunta di 
.Sonetti inediti <* tde^ quafH »io ne ho goau 
parte «e* miei MS&. Bifi. 
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!Alm^Eqem poi vi.iano (incora ff . 
' Ed hatu»o. c;ip9i;i:^o aìla O^ncb^^ 

. ,M.^/?i w^c^^#?rl^f <!h« 1 J?a,.dijcfto t vuole 
Fare ali* acciughe tante camiciuole ... 

Civui.. Narra y che molt* ialini Poemi Amo tn Cottole ^icàm{pofte da' ciechi por le donw 
ST.17* detto icafiale , .e^mpueicuite tkggcndete :nied«ttle ir pé'<£uoi«Ui v* Bia «lucftfc teg* 
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gcndc dice , che faràcsQC^ia . hi- preferirp ,. fm Openr/fqià. bupim^gcr vendere a pcc.vm. 

fua Opera . . fo per carta al piziiieagnolo ; che ccsIst.ì;» 

v.L £/ 4nno ifudpdrrato , etf ' : diciamo, pcf èfprimcre che un libro non 

CAPARRATO • Ddt4 U cdpdrra ) cioè abbia in Te di buono altro , che la car- 

Ddto daHdri inndn:^^ lìfttffermurt imit ta... ^.^i fdbbfi«e:. ii. PdcU dice queflo 

mercdnzjd per.c^rtfa propria: Voce for« per fua umiltà (ìn^p/lcftia ) non etrcndò 

mata , dice il Ferrafi , da Xdpc dxrhdm. la f^^ Operanda 'venderli a pefo per car- 

Qqì vuol dire ,(clibi'àt}fib ciìtedó-'il ^ ^ v tuttavia oo^n' fopemo , che la mia 

2KlALMANTI&Bf <i ÒU/ai^ci^. 4^^. '9*. P^'^!^^ 4^v^%.ì%1?. f^^^^^^c ^^^ ^"^ y 
fidtrdre , da .>/ h'i , Cd'purrd . .;Mia. * / 'fece b^oa pronófti'co ^ e non dubito y 

ALLA CONDOTTA . C^r € ìéhhmaMt"' 'eh* av^à-diìwy /ird'fegno • Il Lalli nella 
a Firenze una ftradsi i n^l^v^qp^l^ a^l^'!' it)a;Krt9Cet|ie-tCaQÌ.iV. St. 11. fi fervi di 
le botteghe i librai e .alcwii. ftampatori •: ^ ^ucfta mccjeCiBa frafjp. ; 
ed e così appellata y pe«cW^ncìtUTiicd\e-* '*-'. E ìi cÀiitce ibrflH;ono di fine 
fima ftrada anna l tttipuUcài.iolomiyi \ ifSin 4Xfudiiir.t\dCùiM^be e le tonine • 
che tengono i muli per la condotta del- Min. . 

ie mercanzie a Roma>.9^r$(^^t^ ^ ef^^^ : .,^riljFire0ZJ^ofc ndl^ Rime |^ag. 81. 
altrove . Min* , .*. -^ Grdnfeà!ìegrjt;^dyCven^dnnoÌ€drtocctj 

Quefta cdRiradà- ^ abrinicaK: dominai. : /: fafier^ Wincmskjk^ Gudi , 
ta il Gdrbo y di cut fi è parlata altf ov^ . Li qnìfte 'fikpuoUtt y che tu fdi ! 

Bsfc* . r 'E.'plù fptto : 

MESSE IN ROTTA ^-tE FHE ^^L 'ftfrlA*- " ^ ^ttikrcortt y Afit;fitr de* cdrtocci ! 
Bi . li Bdmbi era>iivr } ebe ven<trya fjv l^^4lS^:Pi*H^^'dl^ 'tD^tp\ qtò quefia manièra 
lami , formaggio 3^ cc« che ooi eiiiami^- ^4arAÌaIe^x ^P^^^^r^^^J ^i* ^^^ ^ì^'*^ ^^^* 
mo Ti<,vf^^;io//' . DiccS' cho fc Ninfe* -cèsi parlando al ìnredenmo fuo libro : 
fono per appiccar Mnf'.coo ^eteoì Banobl , ' j Cttnts tùs fieri y Ribelle , munus ^ 
perche elfo impedirà^ > che clic non ab- , : '^ ^ifind tìln 'vinUce/n pdrdre , 
biano il Poema 'di' malmantÌlé , vo-* l^e fiìirdm citò tdptus in culindm 

lendplo egli per Fdrne dlle dcciu^he tdnte CordylUs /nddrJU tegds pdpyro j 

'edmkfmle y doè ptr Inhoitdr fdìnmi . Ed Vii turi^ piptetififl» fis cìuuUmsi 

it^ fttftafizs vu#{ dire y che la prefente Bifc* 

;[ %%. Evvi anch'Ann libro di fegrcti , il quale 
: Giova a chi legge , e infcgha di hei tratti , 

E infra gif altri a far > che le cicale 
'.. ' Cantin > fcnza che *1 corpo fé le gratti : 

£ a far , che 1 tordi magri , coìr occhiala 

Guardandogli y divengali tanto fatti : 

Defcrtve poi raoltiffimi rimedi 

Per chi patifce de* calli de' piedi • 

S' io vi narrafli tutto il continente ) 
Coftui 9 direilr , ha i lucidi intervalli ; 
Pur vo' contarven' una folamente > 
Ch* è vera , né crediate eh' io sfarfalli % 
Raccpnta d* una, tal partoriente , 
Che ima caiMzza^fece a liei cavalli : 

E eh* 
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£ eh' una voglia fu , che avea avuta ,' 
Ed io Io crederò fenza difputa . 

Perchè la donna , come altera e vana y 
Sopr* agli sfoggi ognor penfa e vaneggia ; 
£ bench' eli' abbia uh cc£fo di befaaa , 
Pompofa e ricca vuol che ognun la veggia ; 

. Perciò colei ebbe la voglia firana 
Della grandezza deir aver la treggia ; 
Ancorché tutte > perchè il cerycl gira , 
Le girelle vorrìan ; che '1 Sangue tira * 

Ma bafti circa i libri^uanto ho detto ; 
Perch' io , che negli Jbidf non m' imbroglio 
£ qdelH mai né altri non ho letto , 
Che forfè i fatti lor faper non voglio ; 
A qualche error non voglio ftar foggetto , 
Che pur troppi n' ho fatti fopr' al foglio : 
£ poi perché fon tanti e tanti i tomi y 
Che né anco fo dir d^ un terzo i nómi • 



J % '3 



y ' 



cviii. Ter»tn& il racconto dc^ libri , che 
ST.28. fono nello fcaffàle; e narrando un favo- 
iofo iperbolico parto » fa una leggieri 
fattra contro al luffb delle donitft » 
V.I. Guardandogli y dÌDcntin tdnto fatti • 
S* io vi €ùntaffi , ec. 
Tompofé e bella imol cV a^mp /^ 

Quefi*iy che quetU ebbe la voglia fttana . 
2^r mancofyfnttdir d* Wi terzjì i nomi^.* 

HA I LUCIDI INTERVALLI. È pdK.Z^(k 

a tempii , cioè non del continuo , o come 
ft dice 4 punti di luna , phe è derivato- 
dal detto dell* Ecclefiaftico Stultuijicut 
luna mutatur . E vuol dire > che fi dàh- 
ijo certi uomini , i quali anno certi in*, 
tervalli , cioè Spazzi di tèmpo ,' che fono 
lucidi y cioè tanto hminpfi e sfolgoranti ^ 
ebe gli fannt^ abbagliare , cioè travedere : 
e per confeguenza refiano fuori di fé 
-Aefli . L* c/f'Vf f . i lufidi^ intervalli ha 
qualche coerenza con quell* altro detto : 
Efsere negli fpas^j imrna^nltrj' i i quali 
fono luogiit ideali >:cbc pet ridiir^ .a 



una cofa materiale » ce gli figuriamo 
come un abiffo di luce o di tenebre • 
Bifi. 

iO SFAftPAJLJLi • Io aggiunga, al vero • 
Io m* avvantaggi nel racconìo ^ Dalla 
Farfalla , che gfra e s' avvolge or qua 
or là 9 é detto Sfarfallare • Min. 

£^ detto. propriamente dal Baco da fé* 
ta , che dopa aver terminato il fuo Box» 
zolo 9 puflat^ «Ictini giorni lo trafora t 
ed efce fuori cangiato in Farfalla : e 
queflro fatto (i dice comunemente Sfar^ 
.fallare : di poii traslatato a fignificare 
.fiabe e, fandonie-) cioè cofe diveriiflime 
fra lóro ; ficcomd è la Farfalla in cam- 
bio d* un verme ; d^ll^ cui trasforma- 
'ì^iònè con leggiadra ftianièra difib Dante 
nel Caiuo x. del Turgf torio : 
ì^on V* acco fgete voi , che noi fiam vermi > 
J^ati a formar T angelica farfalla • 
Che Vida alla Giu^i^a fen^fiber^ 
mi ? Bifc. . 

UNA CA'RROZZAFEtJfi A SBI CAVAL^ 

. U ^. 5e vjapi ycdf re wiifcatalogo di parti 

ara- 



ftravaganti , I^|V il tapicolo pf imp del- . nf 7)regU è un ^eicoh tuftico ftnxj^ Tm'- cviii^ 

la Scuola del Crifìiano d' Antonio, Ma- te y per ufi di porfdr pd^lia y legne , ec. fk* ST.JI* 

Ani da Bologna y dovìe tra l^ìtlcre core èentMo ttrare Jfrdfiiconi ìa* mot . Servio ^ 

racconta , che AlfÌ0S partQri'£Ìh fslcfMi-' fopra quel rctfo' di Vergllio i. Ceorg. 
te . Bifi. . • ' TriMAquf | frdbcdque , O* iniquo pon^ 

UNA VOGLIA FU . Che coui Hz Vh- ^ • àérrràfhi y 

glid in quello pfopotko • V. :&>pfftN Canti . Jdicca0S^: Ttabd y gemn 'vebiculiy JUlhtm 



II. Se. 4%. jiii/f» ... . « • 4 trdiedi(y.; ndm^non bdbet rutds : ed é 

ALTIERA B VANA . ' ótìtìero \ ' fi può la noftra Tre^id . Min. 
dire finonimo di Superbo , pigliandofi La voce Treg^id per Cdrroxj^d e della 

fpeflb r uno per IVakro i ftb^e JU- lingua Gerga o Furberca • Nel Rifila- 



fiero fi dice Co/nr r àft. fef< ffduièzj^' mepto mifurata in lode del Taffio e del 

J* dnimo non ri^udrid^e non fpplicd d co» Chiarire » citato di fopra alla pag. x« e 

fé 'vili j dnzj dim^d 'verfì'il^ quelle uÀd altrove-, fi legge : 

certd fchifitj^d igen^ro/i^ i f £ej»M \ J^fjof.: ; . Vf pdr49^ co» Jci t^ffiPin und treggid , 



io e 



e Superbo fi dièe Colui ythe^fer vij^o 
per tdpriccio fpropofirdto^hfpi^^^^ finf 



per . 

'jfc'' dnJlare4n cdrrozj^d a fei cd^udlU . 



r fn/rr /f ro/f ifulifirenfemintfP ^' ejiiki : JLc^ ooftre ' nufichere. da* Beco , cioè da 
iifiinzjone dlcund . Qgi y dicendo u4Ue* ,. conndino y ì Cakfp chiamano Treg^iuo^ 
rd y intende Tiend di prejunxjone dì Jt li , quafi Viccold Tre^id y cioè Cdrrosi'^ 
ftefsd y che è lo fleflb , che Superbo ) e. y^J'^-P obianilrtdto pikiàiente la Tre^ié^ 
Vdnd y Deditd alle *vdnitÀ > o Fdnd» Cdrrozj(^d . Bifc. 
glorio/a y Bùtk^ » J^ ^^^''9^ -f^ft^fS^ li U^ SANGUE riBifi.'., U inelindzJone o 
quelle due voci , '<licendo^ nella Canzo* Gehio le fptnie , le foi^zj$ • Intende y che 
ne XXII. » '"' ^ ' • ^* * '^Le^Hlù ycbe Hb* éoniu dnno in eeftd , 

Che in infld 'vdddAlfkrd^^^ìkgif^é^^ *^4^ndoJimp4tid^ coli^dtì^e girelle y fanno 
T^on fuperbd e ritrojd •' Min. 4fejidcrdre alle .donne quelle delld cdrroxr 

BEFANA. SìgnìficzK Don^d'niatfdttd';''^ <i»'. Min,-' 
perchè Befana itcì^mp ma .^4nt<»mri/4|- . ; it<ei^,hL* IMBBOCLIO NEGLI STUDj • 
to di cenci y cbe fi fuole dd dlcuni metter Cioè ^on dttenào dgli fi$édj , ^on ho che 
te dile fineftre il giorno- dell* Epifdnid , il ^fitre a>ìC loro i T^an m^ impaccio di ftté- 
quale da Epifdnid è dettq^ ia»fHDttaoiediti/:rir4«l.< Mio.': ' . i/> 
H giorno di Befana - V.fow .i^nt. 13;.. *, fUR tbopfi K* mo* fatti sul fo- 

St. I. Min. " ■ -• i i-- -^lYo - Per mcDdcffia intende : Tur tropm 

:.»Fran^£e Jjl tipbdJ/fe , da 6topiv$pL . ^ fino gli errori , cbebo fatti n^l compfr^ 
SaJv. , .. . , re td prefcnte Storta • Min. r, 

GREGGIA :iXì:tfiK^4c^CdrrOKÀ^.%cbb^ .. / ' .. Òm. :... ':'. i .» ^ 

; 32. PcrÀi feguiam «on Pàride le Dee. 

A veder cofe belle e (travasanti r 
E |>rima trovcrem. di ^gran mucce.^ . , 
Co^pi ih ttommie , ed offa 4:i gfgaiiti r 
/ Xffcre in .ebr|)ò Vun pcfccldiie galee,, , 

; Impietrite >c0n tatt' i naviganti , v .. ^ . 
Legni , li qualf ejffe liin' per tradizione ' '^ 

CIh^ fuf fatti dei giuggìol di Nerone . 

' • . - . . • ... 

35. ehiafe irt trrt Vàlbpói vedrem le cotte , , 
. .Ch' ebbe 9Ml^Tec(^iio"chioccia di fileno : . 
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E r afta ,/ che fa ,' diciJn ,' ài NeMbròt» , 
. ..Con che voUc )hfiDiar ;r'^^(ibÌlcflo.;. .. ;: 
• < Benché fi creda- pia di- Ddn -CbifeiotM : ' 
E veràitì«mcttttnpuòfj»r,di/nfnoi . , ... 

Perchè tn vetta' f nel mcz-acy àe\\2i la<n4|.<j ^ 
V è fcrittò Dulqfniea , eh! era fua Dama'. 

34* i'eiKle dal palco im fcccogran ferf^ote ^ 
Che quafi al coccodri]*Bi s' afloriì^glià r ' 
E dicon ^i cHe la cpda^ÉsIaa^ci^e 
Pèrla lunghezza arriva a cin^quc mi^l» ; ' 
Ma quel ^chjCL. più curipfòd^iiwq^^^ 
£- certa , è una grandii&iiKir coochigiia^ y 
Ove fra roixùxta alga é poca rena 
StacoRgdam un uovobdi Balena \ . ^ ; . . 

35. ÈWì/m ihimncet^ì il qtràl p^ — 

SottianaQ.ta gurarc uno ftrumento 
D* un arcolaia^ l^ntk^attro legni •)• * • 
Ihvenziòn'niK)va.<f orivolo a^vetn^Q : 
^rch ogni ^ecca ha -i fuoi numen e fegiii , 
Che moitran t' qre , e' qu9tt^ 1 e ogni momento : 
Chi vi dipana -fti' ^uast'.vrUvora-y 
Oh' al fin d" og^nl gomìtol ftohà r óra . * 



■*• * ««tv»' •■. 



l^fthito il racconta ^dc* libri , torrt^ ilfscw-. riittfo<ffirino.B^lc«t*'i WicjP 
CVIII. !• Autore a tfatràrr Ic'cofcf maravigì'rofif .fen^i^ie ed ^rn^ 'pecchi di paco prtH" 
ST.ji. e Angolari , che fono in quella galleria, h^ y ebt dtìfiano^w'i^mfi^ .* fArfcn^lio di 
E perchè in tali gallerìe fi proccj^ra^ da. . bagattelle e diìuriofìti^ 'varie • Min. 
chi le fa , di riporri cofjc ftravagailcit^ ^ i UUUì[iit[iJ:\V..iapvà Cant. .Vi. St. fi. 
ed anticaglie ragguardevoli , e moke dfl .^Mitu . / -^ - , ^ ' 
efli fé ne fingono per accreditare- il Tuo- . ^ giuggiol' di N£ROtt]B • Abbiamo uff 
go : e però il noftro Patta Mette ànéflle • 'riSIUi' dtrttò V^^^jè AT^froii , tu Jèi in 
egli una mano drqqfe ipqrbqlt^I)fJ>>c<Vt) JW; i/i^gg^ ^ii^è CÓkVO per efprìmere : 
me fono due galee imp ierrire ii> corfy> ^ La Jortuna mt i attré^-verfa . Il Diavol 
un pefce , e favotofe- , coitie'^uii vafo ■ i^* imptdi^ ì^ eficihJo/$t del mio oenjiero . 
pieno di gotte , ec. Vedv tumno w*- ; B: jìtvpyjtiw 4t Titrqne Imperadore ^ tna 
r Iftoria vera , ow deferire .terre,, edj . da u? contadino, chiamato 2y(f ri, il qua- 
uomini in corpo a una oalena : oEfifo- J^^ftUva fò^*^ ^n gÌdg|:iolo y ofiervando 
do, ove defcrivc il %t2fo di ì^db^à ^; ialcaob , .che taerarano in cafa fua per 
nel quale erano tutti i malori ^ e tutt* i rubare : e coftoro accorti fi d* eflier vedu* 
malanni . -> . -, ' . . ;tL, m: in^fifacc >che.gH volevano fare 

v.l. Leini , de" quali eW ^an per tradii, 'una burla , 'e ^ion rubare , gfi diflcro : 
Zjone , . - : ... - . ^.jm%[éré9ié:\':'$i^\fi$ il^^ul gin&iiolo , in- 



Sta congelato un uovo di /Irena • wn- 



r: A :c q; U; l S T .fiJT:o . ^^ 

tendendo: T^oì i^'évinidtt^hà 'véiuMf^i'-^q^f^if^^ diT f a ftato compofto cviii. 
£ del legname di qucfto giùggiolo dice, da Carlov. Ìinpcittt9rc . E perche i ca- St.jj. 
che eran fatte le due ^aiee* , 4n^ietVite ' •VàtìciSHprraiiti^ lidn éraiA) ftimati veri ca- 
in corpo al pefcc , Mi0. . .«: L .\ li t ; jtrtiferó , -feiie» af fe»ttb l* innamorata ; 
VECCHIO CHiocpu . ìfeccUo m^ldifddr »però Queftp . Dod Chifcipttc fi finfe ancor 
tQ . D* uno , cHb fia àlqfuahtb infermo ; égìt ir'fni^tìht'mÌMcinea del Tobofo : 
dichiamo ChtéUiàt^ /dalla'(rWo'4,(fii/^> Jttf llK^^hfl^&'a^ Poeta prò- 

Una nKCcbtd cfpelfìéL rjChe arvuf i^pnl^^ . ¥a,A:bfrw)fanicntc-vChf quefta Afta fof- 
niy come il méUtócQva. itUtio\' fi T'Ali- fc piuttò/to di 'Dòn Cjiìfciotte , perché 
tore chiama Sileno , tKccbfO cbioccid , j)er- nella lama , che era ìq cima alla detta 
che Sileno , pedante ed àtb'kft'ItdtoS'H > 'tfKt '^ V* «ri iktìxtè tkMHea*: td inten- 
faceva portare fopra a^i^n afiso^i^a^ . ^e. ;,^ cbo qùeAo ferr6 t(a dolce , cioè di 
che foife mezzo infermo : ed i Gentili cattiva tempera • ' Min. 
dicevano , che egli fi ^rèttavi m qMfta \ -^vfi ^ah 9ERfbì<té . Quefta Iperbole 
forma , perchè «l^rt<b)rcsii ìiMiliftoM . ^d}\ :fifiifp9nf9 lèifofta <fiì ad imitazione , 
Bacco y il quale é aymcra^ fta eli Pci^ , ^pcr dir.t^eglip , in derifione di colo- 
poltroni , ed amici ^etle tr»rt(^itlV dèi ib ',.Ul( fctlfoAo ìt ftorie d* Etiopia , 
piacere , era giufto , che fatfcim']tt>mo' '.clm/ditfttio cifervi/ tali feroenti , che in- 
di tutt* i fuoi jcomodi, ... .^^ '^ '. ì .^r||olanp iipjc^vio o m bue intero per 

VOLLE INFlLli^AR .L* ARCOBALÉ'()Ò i *^ VOlÀ*^» «t KtBÓ di lu^lghczza di più di 

Folle infilK.ar r ^do'Meflk 9i<fìé)Ìliaeion^«cMfì^ai LÉ^VL Attilio Regulo » 
ni chiamavano Iride y e la dicevano 9 in- nella prima guerra contro a* Cartagine- 
iieme co' Greci, ^mbdfeiatfk^Jkfgfi\lf4fi" ;fi ^^sc Ic^idefle iMiB-in Affrica freflo ai 
Vereilio Eneide 5. * r^'\ nunóc'àagadra • che eà lungo txo. pie- 

Irin de cetlo mifit SHhMdkufi6\^^'^^'^ '-^«feV'JMMJ^ M. : .^ 
£d il noftro Poeta dicer^ fftq J^nifriffrnu^W ttt9l4pli» %*5>a del Criftiano , 
nfolle inplzjdr /' .>^rr^4Ì|f^f. perché cgii ^itatOf ^i fopra , ^rpvj^rai cofe ftravagan« 
fu quello , che pazzatfttflfe fi ^pbhsd ìt rimHìc-;t? ihhtìaH- 9-tìf pefci e d* altro , 
voler guerreggiai^ O0I tìfl|D^':M Optate:' .;coàfmnatej|Mr !l» {i&u^ coir autorità di 
effetto fabbricò la famofa T9rr.e. <i, 9a^ j.^fvpfi.Scrì^wwi * ,B{ft^ 
bei 9 cioè della confuiibné / J(f/». ' ^ ' ^i^K^Mtk «^ $ .dicisu, anche Mdntdco • 

DON CHISCIOTTE . Che ih MBirà 4illa ' IT. Ic^laQCailt l.Sr»^f^ Afin. 
gua vorrebbe dire Don StinuU y c^coik^ ;:j tJU licche^ j^a e livella aaj. che è 
£mile. Fu un cittadino della Mància V 51 '''curionflifaa ^ u^z^d'ntdco e MdHtdcbet- 
quale avendo letti molti libri di.cavd-. /o « e inoltre f il verbo ^Hddntdcdre y per 
Jeria , cioè Amadis di GniUàvAllmèft-i ^Po^W4a^»f^f»)/I%{4ice«<^armen- 

no d* Oliva , ec. s* imbr^ffcftiinviglBferi*» ft*Wwrt«*lR i^l® ferve nelle cuci- 
del meftiero di cavalière errante di tal ne , per accendéijeilTuoco • B//r« 
maniera, che fi metfe Mi^iWrd fó'ìirf&- ' ^A^ééÌhUò'\ Shinfreàto , fdtto di cdn- 

ni di dettj ctnajbd &e /aceqd0& «ornai ^«niì^fsAi ('rp iJKroivrdl /e^/io , /opr^ il 

re con quqUc; cisimpnie.^ clv:|?raa,ftmtil .jpf^l» Àndddtfu^ Utm^fdfsd per comoditi 
fare quei ^càvilitTiV wdò ìiifcli* èpi i ^*W iipm/u^b^ , come $* è 

cercar l'avventure ,fCl)lfie.grat(oa&eÉ« 1 Mti^ f^^^a. CtDt. U* /^ 9. Min. 
te racconta Don ^]i^5l^X^^^ Qp^^Mtf è l^^rror^ 

Tuo Don Chifciot^c ,.11 quale fu molto il nh ^mméSi^ne- mia pdlU , per co- 
hcncHÌÌiSt»?'^ ^rS M^:>ipMVk^ik. e HfiM^UtMÉtetftfrli^aiiIopera : e ni pal- 
renzo ^Franciofini da Caftel Fiorentino y la fi dice Gomitolo , dal Latino ùlomerd» 
affai benemerito (teljkjfqpiio%|gp|io|gof];;fy'j9^6|^ , che 

1 aggiunta o fecondo lij>r<> del .qua^rag* . a^Roma a^qcora ij diia^Clomero : Min. 

^ i . . . .^ / w » ' ' • » jj nel I j n ij I o .0 1 wi. 

Ch*:è^ro£>t' « un beh' tdtIAito pièd^^fUtfó , 

c- ■• Che 



\ 



Che per gìuftezza' tuttcf 1' lalttc eccede', 
O fico fatte di leenob di metallo-: 
Vada pure , e fotterrifi Archimede • ■ : 
. Cpaquella ,jfiia i eh* ci fece di criftalfo ^ 
Ch' e' biibgfta gnardarJa 9 ..e ftarfi addietro^ 
Per timor di non romper «gualche vetro • 

37* Che quella y che con ogni diligenza : 
Di purgate vefciche fu commefla y 
Se per difgrazia.o'pcr inavvertenza 
Perquote o cade ^ 'eli'; è iettpré laJlefia e 
£ fé *ì crìftall^ Hi injfe Ja trafp^ren^a ^ 
La vefcica al di'aifano s' appreiìa : > 
Ed è un corjpò;^ éhe giammai non varia : 
. £ quel fi icaiigM^ognor fecondo T aria • \ 

'38. Se in Grecia fatta fu la criftallina ^ 

£ quella di y,efQÌcJhe vien.da^T^ .\ 

Chef a Fiefól fu portata a Catilina ^ 
La notte , ch'.ei fiiggi verfo Kftoia ;; 
Ch' ei non giunfe^^nètaiico alla mattina , 
. . Che *1 poveraccio vi tirò le quoia , ... 
Sicché due capitan fue camerate 
La prefero , e la diedero alle Fate • 



I ^-•. « V 
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:^^é . :Me^tr?^'s^ammira «osì!|}$;l lavpro: ^ 
Evi fi fanno fu centp argomenti y 
Paride guardia ^ e vede ùnist di toro 
Cavarfi un occhio , la parrucca ^ ^e i denti ^ ^ ^ 
E dargli a un* ^Itra ^ perchè iti tutto|il ioro 
Delle Naiadi ) eh' ivi fon prefenti , 
O fubra ( che • pur anche fon parecchi ) ' / ; ''-^ . 
Haa i(QrqiùiiM:4ent^ , !un ócl^ib , e due Cjcrhejiclii 



»^• ••.'•* : ' ' \, > ^ \ 'h i* ri m '..[.\' 



kó# Perocch* elle foff> cicche e vecchie tutte % 
£ loro i denti fóndi Dòcca ufciti ; 
Ma non p{;r quefto ejf apparifcon~ brutte^ 
Ch* eir kAniio volti t^jli e j^oloriti : . ^; 



j^ 
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Ri^ c (itr I Si- A r o. 

E fc mangiar non poffon carne e fratte > 

Elle s' aiutan con de' panbolliti , 

Perchè quei denti y come Y occhio y e ì ricci 

Npn hanno pia virtil ^ ch^ e' fon pofticci • 

« - • 

• 

Gli portan per bellezza folamente 
Una per volta' , acciocché perla' via , ' 
S- eir ha ir fuora a vifta dellai gente y : i 
Alconda ogni difetto e mafcakià ; ' ^ 
Ma il tenergli , la legge non coniente 9 
Sé non un' ora , e poi a quella via 
A riportargli a cafa vien, cotiretta , 
Acciocch' un' altra dopo ie gli metta • 

Cos\ per offervar le lor vicende y ^ 
Quelta y eh' io dico y fé gli cava adeflb y 
Gìk ritornata dalle lue faccende y 
Perch' il portargli più non 1' è permelTo ; 
Ond' a queir altra gli confegna e rende ^ 
Cedendo ogni ragione e ogni regreflb y . 
Perchè in queft' ora a ornarfi ad efla tocca 
La fronte e il capo y e rifèrrar la bocca • 



^4> 



I > 
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Defiprtve uni Sfera , fatta di vefciche 
4i porco : e moftra , chp ila molto mi- 
gliore d't quella di criftallo , che fece 
Archimede Siracnfaao > perché è più (la- 
bile , e p'ù ficara • Meatrechè Paride 
flaira mirando e difcorrendo fopra il bel 
lavoro della Sfera di vefciche , una del- 
ie Ninfe fi cavò la parrucca , un oc- 
chio , e i denti , e dette il tutto a un* 
altra , perchè cosi è 1* ordine fra loro • 
Qui pare , che alluda alle Lamie , don- 
ile , o larve , per dir mefilio > che con 
care££e allettatrici erano ftimate da* fu- 
perftt^iofi Gentili mangiari! i bambini j 
le quali fra tutte tre avevano un occhio 
folo , e quello ufavano a vicenda , or 
quefta or quella , fecondochè deìcrive 
Angelo Poliziano ^ libro ili. ti(. Lsmia^ 
che dice : Ldmiét bdhent, ùcmIos extmpti^ 
iis^ toc eft 4JU0S Jlbi tximuut dttrdbunrque 
€nm lihit 9 rnrfimqffic ' €nm Hhmi rejih 



munt éttqne dffliuni: dlU 'vero ttUm defhCyin, 
ttbm muntur étque exemptilibm, y qtèos no- ST.^é, 
Se mn diiter repotmaf » quim t^4m y fi' 
cut uxorcHls comam /uam iilam dtpendu^ 
lam y €7* cincinnoi , C7V. Sei UmU béc , 
quùtits domo egreditur , ocnhs fuos fihi df- 
plit , 'Vdgdtur per fard , per pUteds , O^c. 
d^mum vero cum re'venk , im ipfo Sldtim 
Jimine demit ilhs fibt oeuhs , MicitqHe m 

ioculos ; itd femper domi cdcd y farh coh- 

Idtd • 

v.i. Verche fi rompe giufto come il vetro » 
Che •/ piyverdccio in Idfciò le quoid - 
Le prefero , e poi diedero dlle Fdte . 
PIEDISTALLO . E' quella Tietrd , che è 
fatto di dddo y faprd il qudle pofd U ro- 

lonnd : e qui è prcfo per tutta la faafe , 

<^he regge quefta fua Sfpra y come è pre- 

fo comunemente • Mi». . 

VADA PURF , E $OTTE|tRISI ARCHI- 
MEDE • F ofcsMraid fi idltd d* ^rcbime' 
Nnnn de • 
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cvin. de . Quand^ uno & un** opemziòae mC'^ 
ST«}S. gjio d' un altro ^ dicìamoi al fuperato : 
Tu ti pHor ire- d riporrt o it fotUrtére ; 
intcndcndoi : Tu bdi ùeriniik tutto il crt^ 
dito o /a ftimA y che e qaeitx ». fenza la 
quale uno é tra* gir uomini come mor- 
to ; deche, iruoi dire , che T^on fi dee più 
far tantét ffimd. della Sfera d^ ^rclfime- 
de y fitta di crijtallo' yperebè quefta , fat^ 
ta di' 'vefdche ^ r ha fuperHta • Min. 

PER: TIMOR Dt non: EOKlPER QUAL- 
CHE VETRO' •• E^ nocabxie la v^ia IcziOr 
1: Finaroy^che dice : 

TtKcbèfi^ rompe- giuflo^ y tòme* it. 'vetro ; 
perchè è pm bizzarra e più fp^ritoU h 
ttfando- noi fimilfc maniere ( di fare cioè 
apparire un'artrst cola- quella* fteifa , che* 
è ta mededma» a quafi' la nfedeiitpa^ di 
quella ,. chr. già aviamo detta y ficcome: 
il crifìailo^ e il tfetro ) per ingannare co^ 
loro y che non: alcoltanu coti> tutta; 1^ at» 
tensione 9 e che non> fi- dcoMiaBO* delle, 
cofe dette di fopra • £ queiia* maniera è 
delle belle , che fiana nel buono^ ftile 
bnrlefcO' .. Bife"^ 

DA TROIA ^ Non dalla- citte di' Troia f. 
come pare: che voglia dire j^ ma. dalla 
Troia y femmina 'de^potco., delle cur 
vefciche era farnnatm quefta, ^era- ^ Màn^ 

VI TIRO* LE oyoiA % Fi mori. . V.. fp- 
pra Cant*. iv- ^. loi Qui tocca, la co- 
mune opiiifone y che CatUinaf Éimofo ca- 
pa èi con^ura , defcritto da. SaluAio ^ 
moriffe a-. Piftoia .. Min^ 

Dt eia parla Giovanni- vrilant nei 
<ap. irxxii. Kb. I. Bifc^ 

E VI SI FAI4NO Sir CENTO» ARGO* 

MENTI . Cioè 5*1 dif corre- a/sai' fopra. que^- 
fia sfera ^ Min- 

PARRUCCA ^ Voce ftranìerx fatta* no- 
ftrale > e vuór dire Zazj^era o Chioma 
finta y che diciamo Zazi^/ra pofticcia ,, 
dal Franzefe Verruque ,. Chiomoi * Potreb- 
be forfè dirfi. in Latina Capillamentum - 
Min.. 

CERNXCCHI ► Capelli y pèndenti alla re- 
fia . Qui intenda: quella: 'PirrrKff^r o Ca- 
fellt pmicd ; febbene Cerneochi^ ft dicono» 



qnef foli Capelli r Atpfudono dalle tem^ 
pie agir orecchi ,. con altro nome detti 
Fiaetugot» 9 che i Latini , fecondo il Po^ 
Ji^iaao* nei iuoga fopraccitato , diceva- 
no Ci;9d«f;Mi ; e noi diciamo GnciniU 
ffitì Civddoii di pelo y che fjgliono^^ anxre i 
eaprettt e i becchi fotto la gola , i quali 
anno- qualche i^aiiiniditHe con qu^fti ca* 
pelli y che aoi chiamjiamo Cernecchi • 
Min*. 

CèmeccbfO' , è Tkeola nocca di tapelli , 
Jeparata dal re-tante della capelliera ^ 
Viene da Cenare e Cernire , che fignrfi- 
ca* Separarr o Difiinguere ^ Latino Cernei 
re : e Ser BruncaoLashi» nel Pataffio > 
cap. X.. di/fe Ceraecchrare : 

Rivela y sbufa , rubbufa , cerneccUa . 
Ijt voce Ftdcca^oee- npft ha trovato , che 
fia ilata ufau dagli antichi , e non i' ho 
fent>ta praticare né anco da* moderni » 
L* iftcflo. dica di Cincinno per CiòndJo dt 
peli fotto^ it memo delle capre- . Bifc. 

PAMBOLLITO * Tappa 9 fitta di pane ^ 
bolUto in acqua * Min.. 

MASCALCIA * Magagna y Difetto yMan* 
eamento i É io Itctia ,. che Guidalefco ; 
ma: quefto fi dice . loto nelle beflie : e 
Mafcalcia y che larebhè: veramente folo- 
delie beftie s T ufiamo anche per gli uo» 
minb j, e talvolta pe' materiali • Vi é un 
antico libro Tolcano y intitolato Libro 
di' Mafcalcia , che e dell* ^rte del Ma^ 
nefcalco'j De re 'veterinaria . Min.. 

A QUELLA VIA . O Da quella nna «. 
Subito* .. Stnnia metter tempo in meì^K.0 i 
Latino Extemph y E fjeftigio^ • Sebbene- fi 
potrebbe intendere ancora^ per In quella 
maniera , In quella gntfa , cerne è tnte» 
fa fopra Càiìt. vii. St. ^4.. Mwi. 

CEDE^ oóm REGRESSO^. Cede o^i azj^ 
ne y ogni autorità . V.: lopra Cano. Vtf^ 
St*. 104.. Min- 

RIFERRAR hK Botctt . Tnteudè J^llfiff^ 
fere r denti . Bocca, sfewrata fi dice ^ 
Uno , dbr abbia meho i denti diWan^i t 
dal ferrare le beftic , e rimètcer loro t 
chiodi a* piedi , quando foto sferrate L 
Mkn^ 
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Piena di cibi intanta una credEenzar. 
Vien pari pari aperta fpaiancata. r 
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RAG Q^U I S T A T O, 

£ fktta da vicin la riverenza 

Parole pronunziò di qiiefta data : 

Cavalicr ^ fé tu vuoi far penitenza y 

£ in parte a noi piacere e cofa grata ^ 

Ho munizion da caricar la canna j 

£ pòi da bere un vino , ch^ è una manna ; 

Credilo a mt i <:h! «gli è del gloriofo ; 
Però qu^ dentro , via diftendi il braccio ^ 
Che troverai d^i bwMo e del guftofo ^ 
' Se tu volelG ben del caftagnaccio « 
Paride fece Un p0^ del vcrgqgpofp ; 
Ma nel veder le bombole nel ghiaccio > 
Mandò pretto da banda la vergogna ^ 

. £ fece come i ciechi ^à Bologna « 
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Levatagli poi via la calamita ; 
Di.quel.bùpn vino^ é niaflime 4el bianco ^ 
Gli fatarqri le Dee tutta la vita ^ ' 
Dalla bafétta infu^r del l^to manco ; 
Sicché in quanto ad aver taglio o ferì 

, In 'altra parte era ficuro e franco : 
Poi dangli un brando colla fua cintura ^ 

^ £ del trattarlo F intavolatura « 



galaoterie ^ comparve .una .credenza a- 
perta , pt<D«. 4i toba da mangiare e da 
bert t ed invitò Paride a foddUfarfi « 
figli dopo aver facto alquanto lo fchtz* 
stnofo ^ mangiò e tevve • Terminato U 
mangUre- , ie Ninfe lo fatarono^ reo* 
4e«iqeU :icnpeiiecrablle tut^ajap^rfooa^ 
ccceccoclw la h^tm% imaciaa.v Qui U 
Pbera tfliiia ìt Ahc^^ 9 ctie favolaggia 
priaodo t«ipciifcral>ile in tutta U 9cr6»r 
M t fc<:ftm;hè'4)eUe piante de* piedi « . 
. GRSPBNOA ^ Ck^t chiamiaBio oa Jlfr 
mèdio t #iiry# M ^tui^ fi rif>on^n^ 9 ro#^ 
firvéim sfì ékfmtfi ti ^ff^nKi ielU, mnh 
j4 : il quale armadio & dice aocort 
Cmfr/iJurrj , Mrehè qod biccbteri 9 va* 
a I e bacili 4* argento » c^. ^ÌKI fi m^ 



- • / 



tono alle nirole de* Grandi 9 per rerTi-^^^^ni. 
7Ì0 o per epparaxo della fneou 9 fendo ^^,au 
%o$i imbanditi toctl io6eiBe 9 .fi dicono 
Crediu^j4 : e quelli fi rifioagooo poi 9 • 
almeno fi dovriano iciporre in detto ar* 
madio s <;tie pero lo chianiaim ancora 
Crenkn^ • Latino. «filtrili • - Min. . 

3P.ALANCATA . ^ffétpi Aperse • V. fo» 
pr» Cant. V. Se. 39» T^l4fitd o VéUt^ 
fét9 diciamo la Clmkndd oi J(^«re ,/4f« 
/a ro* p4/f 4 UM Jmm< j donde SpMémé^ 
/o vuol dire ^€;y<^ pdiamA 9 e per co9« 
'ifguenza TMélmnt^ ^pniù » /e^i^^ w* 
m» rj/^jji^ o impcdùmi^tp . Min» 

TaUncd é folamente il V^i/o dioiryo pfr 
«^ '«^0 , ehc altrlmcmi fi dì^ errerò* 
ne» e del qualQcfi /a il TéUm^n* Ktc 

N n n n a t A • ' 
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C viii.TA . Difie parole fimili a, queftc o di fitu^ 
ST.44.y?f tenore . Dalia Data , la quale fi at- 
tende moltiilinio nel giuoco delle carte» 
per efempto , delle minchtate ; onde fi 
dice : Ha fatta una buona o una catti' 
n>a data • Min. <: . 

SE TU VUOI FAR PENITENZA . Se tU 

nmoi mancare •, Termine ufato per umil- 
tà 3 neU* invitare uno a definate o a ce- 
nare con noi ; ^uafi diciamo . Venite a 
digiunare , perche la'jnofira menfa è pò* 
'vera e fiarfa di qH • Si dice ^ncora Far 
carità , come V è vifto (opra Cant. v. 
St. 68. Min. ^ . . . . 

HO MUNIZIONE DA CARICAE LA CAN- 

KA m Ho roba da manpart e da bere p 
per caricare la canna della gola y e non 
quella dell* ard^ibuTo • Min^ . 

UN viN y CH* e' una manna • Vino 
fqmfitifjimo y che tale fi legge foffe la 
manna , che mandò Dio nel deferto al 
popolo eletto • V. fotto CantV ix. St. % 8. 
Manna è voce firaniera y ma fatta no« 
ftrale , che fignifica .una Srina condenfa^' 
ta tenera e Jiàlce , detta cosi dall' £braii> 
co XK^ 9 Manbk ; cioè Qmd ^eB hoc f 
come ik dice nell* Efodo cap. i6. poiché 
maravigliati gli Ebrei dì- qtiefto nuovo 
e faporofo cibo» dicevano V uno all' al- 
tro : Che e ciò y che ni», manti amo. f Da 
quefia dolcezza viene il prcientc noftro 
detto . I Latini ^ioevaaa in quefto prò* 
pofito lo'vis neflar . Min. 

EGLI H^ DEL GLORIOSO .* I' battilani 
chiamano Vino glorio/o il Vino gagliatdoy 
- S^nerojh ',* t bkòHijS^mO't t dicòno Gfoli^ 
. fi ì iuf vtìcc di eiòriofì ; cioè Valorofo y 
Ftmqfo y, afe nf a' òlle Stelle . Incerte 
f>rore Tofeane antiche , delle quali al- 
cune fi ritrovano : maiiòfcrirte nella Li- 
ère^la <H Sin tòrcnEO , da» fiiora dal 
Doni ,'v5*c una lettera amorofè , nelli 
quale e -accennato Amore y con dire : 
^Qjàl '^glòriùfo'S titolo dati in oggi da* 
noftri battilani al vino' : c veramente 
Amore lion^ imbriaca mefto di quel y cht 
fi faccia il: villo il più gloriofo i Ai/».. 

- vi-A . Quefto termine ferve per folle- 
citarc incitare Urto . Latino £i4 age % 
IMin. " ^ • ^ 

- CASMGNAfCcio . ^dffe i fatto di fan- 
ita ''dù CoAa^: à^i vtìtoP taoftifaife i che 

^ ^ <^rà àt ittcauti ^q^attlà credenza <la- 



va; tutto, <lQ^n9 9 ^he «no fapeva defi* 
derare . ' Min^ 

É pone per ifchèrro il Caftagnaccio ^ 
come una 4^ìc più fquifite vivande , 
che fi pofl*a defid^rare ; quando eli' é 
delle più vili y emendo quella il confue- 
to cìdo de* noftri montanari , i quali 
ne* loro terreni non ricplgono grano o 
altra biada da far pane • Bifc> 

FECE UN PO* DJBL VERGOGNOSO • 

Tinjè alquanto M non fi ardipé 4 man» 
giar$ . Mdlrd'ua vergi^narji d' accettar 
l^'inifito y che gli faceva quella credi»* 
zjL • Mim * ^ * 

MOMBOLB • Vafi di nfetro , i quali fer^ 
n>ono per mettete ii 'vino in frefco nel 
ghiaccio o neve , detti cosi ( fecondo al- 
cuni ) dal fuono y che fanno nel mandar 
fuori il vino y che par che fuoni Bom^ 
boi . Il Rotenano vuo^e , che i Latini 
ancora da tal focno lé.dicellero ^mpho* 
ra bilbina ; ma può anche elTere > che 
noi ie: diciamo' cosi da^fiuinfo i^roce pue<- 
r'^le , che vi^ol dire Bevanda 9 detta co* 
r si dal fnoDO. Min.'- 

COME I Cl^CflI.i:fA BOLOGNA • Si di 

foro un fpldo ,' pèrche comincino a can- 
tare y e bi fogna poi dargliene due , per» 
che fi chetino,. Ci feWe per cipri mere 
uno y che fi faccia inolto pregare a fare 
una taf cofa y moftr^do non voler tar- 
la , e bliogoi. poi iprqgarlo y che retti 
di farla.. Ora2|io libro i. S tira Iii. 

Omnibus hoc nnftum eji cantoribus y in* 
ter amicos 
Ut ntmquam inducane anìnOuiH cin* 

tare rogati y 
Imuffi numquam -defijlknt • ' ' '\ 
Si dice Ciethi da Bologna y da Ferrara , 
o da Milano • I Latini in qUefto propo* 
fito diflero ^Arabicm tibieen • Qui inten- 
de y 'Che Paride ìfi fece pregare a man- 
giare e. bere y e poi non fi trovava il 
modo- , che egli i^ftafl^ ; Min. ' > 

CALAMITA •' É la pietra Magnes 9 li 
quale ha proprietà d* attrarre il ferro ^ 
come appunto ha il vino di tirare a fé 
Paride : ed è fra effo ed il Vino la ftef- 
fa fimpatia > cht è fra la calamita e il 
fefro . V. fopra Cant* v. St. f y, B ietto 
in quefiò Cant. St. 64. Min* 
* Dei(a ' virtù tnagneiica , > vedi i Sito-; 
fofi nitoderAi' • <P(^ ;. . "^ . : i 1 't 

GLI 
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GLI PATAKON LB DUE , cc. Dalie,- fto fl-1* Autore > che ntl fomourio di CVIII. 

falcnoeineiiie le fatuioni y che fi raC; .quede Aaiize lia citato il Miniicct' fenza st.45> 

contano o nelle &*t>Ie''cfegli antichi ,' a 'noTnirfaKo ) narra nel Cant. xii. St. 49. 

nelle novelle de' niodc^n«> e pftrticohir» che in titl .maoiera era Kitato Orlando i 

mente nel Canto de. li Cunte ; portando quivi dìQendo : 

qoivi Dna fata/iotae' ridicotofì , che Pii-' Èra »pt4lmtnte H 'Prinàpt i' bugiente 
ride cioè non potdTe «ifcre uocifo., fe ; Tmm fiuan, fiurcbc in uns p4rtt : 

tma quando e* fotfe flato, t'erìtot nella . ' Ferit<ì tfxr pore* /ofn le pidiue ; 
bafetta finiftra. Ia madre d' Achille fa- Mit le [u4rdo conogai fiudia ed arte . 

to fimilnufite i4 iuo figUoolo , col cuf- Bifc. . J 

farlo nella palude Stìgs , fuorché nel di trattarlo l* intavolatdra •' 

calcagno > pel qnal'c ella Io prefe . e nel L' ii^nuJoiu di nme fi itbb* ddoprar 

qnalc egli poi fu ferito da Irrìde , onde , , ^t^tlU fp^A . lat-tvoldtiirjt i Scrittmra , 

ne rello morto . V. Ovidi* ', Métanior- - the per ine di unte e di immtri nioltt U 

foli libro xi\. V. 606. L'iArìoUtf i e qne- _t»am del futétore , Min. 

4tf. E perchè it tempo ormai er& trafcorfo ., 

Che inviailó dùveaii d'i filivi iihrove . 

Prima in Aia lode fatio un bel' difcorfo y 

'Che r agguagliava a Ma^te ^ al Sole > e a Giove: 

Figliùoì f.differo J quanto t* è òccorfo'; 
'Fin qu\'ftairtottéì « il eótóc ; 'e ri quando , e il dove.» 
;A poi ipafelìe è uttapjer apfun^ : . .1 ■ 

Anzi fei 9MV^r i^pf» npftra è^onto ; ; 

47.''' Àccì^ tu vaJa incùnfroT i un' aVverrtura ii ' 
A ptò d*'un pover uòmo , <]u6fla Qotie •' 
^uefto ' al» e T"^? 

golnd 
^■Era in ' ;c 'uri 

Sicché t tóri .''' 

,E lafciand^ txocchetti $d. i. p^nnem j 
Per luì checcl^ facevajio a' capelli . . . 



Que 






' 48.' 'Non cV d ne deffe loro twcafionc^ 
. ..r.^,," MGQme-qii^aTcjje.Narcifp iiviiBtcttaiio; ,j;. ;. 

- '■ ■' "Gh';bh»;cuffia','«I)| c'-ycgjga a unveroitc," ^ 

, , ": '.pi pc^9 cprr^ a fair lo fpafim^to : , ,,";.-;/ 
i:.' :Anzi é un di qaeì^ ch'ai mondo fi» a pigìocK.) ' 
/,..'' A/bipfcrp bel Wfti^e , e fciamamiato ,; 
' . . > Gh.addbflb ì panni ognor tutti mincHra 
■; ;,V;,,'J;T'ii;an gH p^rcan dalla.fi'neftr^; -. ■ 
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4;. £d effe enti «pone ; ina chiarire , ' ' 

Aliìn Ufcidndo quel Juo cuoi: ^i (ÌBaJtQV.'i!..'i'. '/. 
Fecer come la volpe a quella »l«e,: 
I Ch' (ivea s\ beli" uVa , e uuto ad alta',' " 
Che dopo mille prove ^ anzi infinice ,. 
Arriuat non potendovi col falto: '. 

Gli è me £ ditte ] eh' io oeichi altra pàftiira , 
Che quella ad ogni mò non è matura . 

. }o. Cosi non la l'aldi gii iMàrtinazza, . i 

La qual flon vi trovando-anth' el(a attacco i 
Poiché gran fe^p«an4i>;a ne iiipaz^a , 
Avendo ij »srao f [*, l' S''''"'!,», e ógnun^ Uracco , 
Cpnijurr^'ùri^^orno ifeccló'^alla' jn'azzi , 
E per vii 3" "uij , iljéJe teneva'il iacc^ , 
Avvezzo a co^i:|>fCÓre^ed agnelli ^ 
. Memif (^i ./lór^'iv^ V; Ig" f agfii' i'c^péll* . 

51. Quei capelli i cV ilititempcraveà'ffliiamati 
Del Tuo ftftib^teoftal'JlKiieUtdro; i' '^ 
Le Jiifl^dc. chioine , o Dio.' quei crini aurati , 
Che ricbjpriy'"" "*" '^~" "" 

dndts-tfpp^ri 
tive il iiimii; 

Percl,i:fWr ) 

Loiìtqonaar 

AflII. te fjtj^ Jopo ira lodalo virici' ^'' '''^' Jtl\'^l4/nilto'4iièftociur tUfméltù, 
"•4*< bravo I per bello ,c pò- m^gntoìttio'ó'' y''< Òf-éveniii.siitihti'va incimstiddln, 
generolò , aflbtnìsltandolo perciò a Mar^ tArrìvdr non potendo/i tuljAttu . 

te , al Sole , a Ciorc , gli diflcro y «bC- j ,' ^ •^'■'^^O»' f^^t fff»' tortelli , 
1' averan fatto capitar quivi l perette". ^ jfif j-/toprì'v<« ^uelìi pittx^zj morte , 
egli andaflc a lìbeiaic il Inirtf': •<iu«t*i;^"''l^to«fryWwt*i>»»»i^«ffl^^^^ 
lodano IronlcapwK* ».e. «iicpno , <l>e'j '^.'^v^yjrtfHJJAjjrtR'W^'»'"*" Spagnoo. 
tDtic le donne erano tnnamof'ite dì lui ; 1 ..!>.■, m ouet l<yp Ain^is di Cauta , e 
ma accortefi , che non conifponilcwa z' Palmierìni d' ^Kva jetiiamavano Jlv 
iiiffnna,:lb blclarono i * Utt3àtiiui.,a. '3^/iin , «^tr/iòintf «.'quegli ìncanKlì- 
perchè egli non volle mai corrlpooder- ,fD\ , nei ,fìviii .H tTti>af^vìao i cavalie- 
le > aveva fattagli la tnalìa', che Rntt-' 'fi erranti -..^ però U nòftro Poeta, aveo* 
remo nelle ottave feguentì . -do creato il cavjlicedì quolo , vuol , 

»J. E UfiUnJo It rotdx tt i fdHtiellì. «he ancor' egli fia lUnrato cavaliere cr- 

Gli erd un di fiKi , (b* ÀI mmdt i '4 tanic , è che vada a provare I* avvent». 
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«t di Hbeffftfc 11 Tura* dall' iacaixtfiino# 
I ¥nnie6 fimi Imence di litro ^i*veniu* 
ff i . fi i oottrì Toicani ancora , ieacea* 
aofi IO qttelta del termine, cavaàlercico , 
chiamarooo gli accidsocì ^ che accade- 
vajK> a* cavaUert ^ e davaa loro mute-- 
ria di fare prodezze > Ammatnr^. V A« 
lamanoi oel Girone io prìrcìpio d . 

Héfftro di Girini* ^itc anrveì»Htrt . 
fi prima dt Ivi il Boccaccia Teieide li-^ 

bro V dille t * 

Méf nom Ir purve ifid bim ben ficurd ; 
Terò mnftnt mifi f n anvueMturd . 

Mio.. 

u. ToaA « Coftat era on povero um^ 
ma y che gonfiava le pìl.orte io Parto^ 
ne r che io Firenze è la flrada y dove fi 
gtHoci alla ptkiotta.t^ detta cosr da marr 
no Pario y perchè io cda aimcarocnte 
aveano Fé b«^teghe coloro y che lavora-^ 
vano di roarmr 9 o pure ( il che* forfè i 
più veiifimle ) quafi l{ipée rijfo Ripe 
rione s poiché tale ftrada shocca fui pa£- 
fefgio di lung* Arno; In Roma ancora 
vi e la cooirada dì P^rfOiie* r fimilmetK 
te così dett? , qnafi BJoae ^t Hipa ^ ^epè' 
J^ipenjis » Oppure è cosi chiaicata > qìxà- 
ATéirit di è^jom r Tdts xeghms ycamc 
mi vieA riterico Jcfigtrfi io akooe cairé 
o-cootratti m fi. peipche veramente coltui 
era bruttifilnio di taccia y ed aveva la 
«ar/era avvihippata e lorda y lo chiama 
Mojtro^ di nAtnfét i» belUi^jtjt , ed ìnten^^ 
«le Defifrtmrj^ febbror pare 7 che voglia 
dire di bellezze Ibpran naturali . . Mim^ ^ 

PILLOTTA* Spcde- dfpìMÌdéf9Ìd:gmOi4^ 

fé . y« fopra^ Cantavi. k> }4^. Min^ . 

K* $iikK conr » &éin%- Mrmsmtt dal 
fuoco it.Jtmwt perJm^ Vergi lio fin» 4<^ / 

Ufitwt it^eiix iJido » - r -^ . .7 

Dice Bridthi dièfwoàm^re , e s' intende 
hituamrétiffinu di M. Latino EhHéiawa^ 
re . Piauta net Aii/^/r o Sgiittù' ^ùnfiofa^i 
Atto u aFtjiBlé dà nome di VjrgopDltim 
m y cioè di' ..AlèsttittìfeJi Hmti è di titw 
ii f o y ooiiir noe damBUi\A> TsgtiéttmMù^ 
ffr , e Sp4cc4m9Mkigm' ; .fa ìdirgUlfaK. Jf!"»^ 
^off9g<^ y cioè is «ofira lii|gn» Sp«^rafo$* 
wt » Varmffko y fuo aduiaipre ^ r&r<M«<r 
ttdónm Jwmdèlw fkrMmmtetiMìfdmùfittt^ 

Umii tibf egat iicam , 4jmd omnei wmr* 
tdits feiumà y ' 



' ritimietr/érmd ^TfoOs in'^ffimm f O.TTm 
^Ammnt a Qmnes muiiires , iir^or kn/e ftT«474 
*tmurts y 
' Olà fis umpMlfher • 
£d egli j fprcczatore altero di tali amo* 
ri y compiange foEamcnte la fua difgnu 
zia y beccandofi fu ({oeAe lodi , dell* ef* 
ier troppo beli** uomo y da £are umamo» 
rare di lui tono il mondo r 
. 2{imid eft miferid y pmUbtum tfsi itomi» 
mm nìmis . Min» 

LASCIANDO I UÙC.nvnt ED I CAN- 
NKLLf . .LdfiidnÌ9 fldr di i^wwdrg • Le 
aveva prcie tanto forte T amore v e tao* 
to- le. teneva fifle oetramoroio penfamen« 
to, che non potevano più attendere a* lo* 
ro ufatt lavori . Quando Didooe fi fa 
innamorata d* Bnea > non tirava toaand 
gli edffizi e le fabbriche delia iua città 
( onde Vcrgilio ebbe a dire r 

pe^ient operd inhfmptd y mitiétqm J 

Murmrwn ìngentu } 
come quella y che era occupata da piik 
pofiente pcnfiero » CcC prdente detto di 
falciare è roccberti ti i cmnwfiU y>s* ioren» 
de quefto y perchè le donne &* infima 
plebe ( che tali vuof , che s' intieodm , 
che erar.o T innamorate di coftui } per 
le più noo anno altro lavoro y «he i* in» 
CdnnAte t nfitn y a* quali lavori s' ado* 
prano i Rocibeni > che fono Legnettà /oe* 
dr ffordirper Un^Q .y e.fcrono per ra« 
gonarvi (opra la feu.y. ed ognìs altro fi* 
Jo t'éó i Cai^nHlr y che . tono Tn^zj$ffii di 
$amédii taglinU/rd un. modo e i'difro , da^ 
Laciifr pcroxieoti InttrmAd » e fervono 
per lo medefimo icffcuo d* addnarvi £d« 
pra. Ea ieU y ec» jpts adtttttrf a a tefiere » 
il:.che li dice ./ar^JUMf« .Mio* 
-\ CH£Ccne' • ^d oTd.àd ars y Di me» 
mejfìo im nmrtUmo . V» fopra^ Cam* iiu 
te. 6%»- hhfu 

. TACEVANO A* CAPaLLI ...Si penfmtff 

waào i S* ds^^jaffaifano « QvHìdo due 
dofpie cooibattooò fra di lono y diciatno 
Acrr àf fdptik { porche .iilói^ perqaoUrii 
è per fò^^ìk'U plgllArfi .l** anp-^r a^ra 

pf* eifcllirii'iAIwfc»- \ 'j . ;. .. 

* cp^K'vQ^AtcKk «i«ièi$o MncnBerrA* 

90 » 'C\oè Comèjogìiam) datt octafiotu di» 
U' dinne d^inndmofdtfi aieuni bei ziofrMm\ 
feofa^mati et viorr ^ TSléfcifi fono per an* 
toaoBtafiri^eMininatx k&ivodm-J^ belli f^ 
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c.^lii.y;i«fo Afpetto y <{a 'Karcifo , figliuolo; iel 
fiT^8« fiume Cefii'o e delia ninfa Liriope » che 
nel mirarfi nell* acque chiare <t* un^ fon- 
te , s' innamorò della prpprìa bellezza , 
cooae racconta Ovidio nel libro iiuÀti^ 
le Metamorfbfi • Coftoro fi domandano 
altrimenti Zerhim , Déunerini , e fimili ^ 
Ins^bettdto è lo ilefib che Tryf$$mdto > 
cioè Che fd di zjbetf,, odore ) noto 5 cosi 
chtaàiato dall' animale di quefto noo^ . 
Bifc. 

CUFFIA • Berretu a foggU di Jkccbetto , 
entro mila quule le donne fi firrano i ca^ 
pelli in ufiA : e quando noi . diciamo nel 
modo , che i detto nel prefcnte luogo 
una Cfiffié^ un Ci4pperone e fimili arnc-' 
fi , ufati dalie donne > intendiamo una 
Bontt4t • Cosi, dal portare lancia o bar-i 
buta ,.i foldati medefimi fi chiamavano 
Ldnee e Barbute , come fi cava da Mat- 
teo nVill^ni li. Si. , e Erodoto volendo 
dire , che que* di Naffo fi ritrovavano 
avere in piedi ottomila foldati 9 ^che.porj 
tavano rorella o brocchiere , dide oxla^ 
xiffx/Xf «V «{effiStf. , cioè Scùi miiiuù • 
rùtelle ottomila • Min > - j » 

^ VERONE . Latino Menianum , TocÙum i 
Terfiuléi : e in Greco ^ fecondo alcuni ^ 
irtf ificKoc da n^fiAXXiv^ y ;Mbraeci4ref 
Circondare y che i Franzefi dicono ÈMin* 
ronner • Propriamente vuol dire Jtndito^ 
o TerrdKAfi fc(>per$Q • Qjii credo , che 
abbiada dir Balcone 'y e non Nerone ■• Vet- 
rone è detto quafi ' Girone ^ cioè. Giro ^ 
dair andarvi fopra e rigirare • ^Aadito .y 
che è lo fietfo , par fatto da andare a 
Latino ^Ambulatio ^ Min. 
< Lo ordine ali* etimologia di yScrontftc^ 
co le parole del Menagio : » verohbIì 
5^ Sporto^. Loggia fportaca fuor del mu- 
9> to y fu travi o pietre • Latino Menia¥ 
99 num • Da proforum 5 il Sr. Ferraci : in 
59 quefta guiia : profiurum » prefinnm , 
yy VERONE • Non io perfuade .' Sì diffe 
99 Henkamiméii un certo Menio, il qua<» 
99 le ne fu i*: inventore per la vifta de^ 
39 gli fpetucòli 4 V..Fefioe..Afconio. ^ 
Io crederei 9 che Verwne iofle fincopAto 
di Vedmaie'y Veàma * Lmogajktto Mfpoftà 
per ^vedere • E la voce Ved/etime per , <mu 
dnta 9 benché forfè non fi trovi ofata % 
non e .ftraniflìma 9 avendone lioi delle fi* 
Auiliifinie > ficcarne JB^TerMr'{)cr..£r!MiiN 



dM. : la qmle noi vdggUniò derivai 
dall' -infiaito Bc'vere .• e cosi quella potrà 
venire dall' infinito Vedere . Bifc. • 

PAR. LO SPASIMATO . E* MiftrHrfi di 
Jfpafinuurejper ram^re^ ^ 4li morir di fpafimo 
per i* ossttto amato^ Si -dice «ncora Fart 
U^ca/camorto ; per alludere a quei danie« 
rini , i: quali pare ohe fi fvèngano,quafi« 
dofono d* avanti ^ariadanta . B^c. • 

* AL. MONDO STA À VÌGIONI^') eC Co^ 

SI die amo d* un Uomo fpenfierato jjciat^ 
t(i\%fenijà confidar azjone , e che in ve a 
C^yoyche fi dice anche Uomo a biosciò : 
e SCIAMANNATO 9 cioè Male ammannà^ 
f 9 àtate all^ìortìne iiàxiA i panni tmtti 
mtneftra ( cioè pieni di lordura ) paiùn$ 
tirati addQfio dalla fineftra . E con queftl 
quattro modi di -dire V Aurore defcrive 
l* attillatezza del Tura . Del refto 9 pati 
landò fecóndo moralità, ognuno dovreb- 
be- ftare in .quefto |iK>ndo , come a pi* 
gtone i perchè la nostra propria cafa ^ 
nel ciclo . E nel Salmo. 118. incela eg^ 
fi^m in terra 9 il Grecò dice vì^oììloì , e 
alcuni Salteri dicevano:, come rìferifcv 
Sane* Agoftino lopra i Sahui, InqmUnus^ 
cto^Tfgioìfale .j Min^ . 

A fiioscio . ^biotto . ^ tranxrfo ; 
Vii è il verbo .Abbiofiiarfi ^x jOAanè» 
narfiy , * ol/wmlirfi * V. lili Vocabolario 4 

cAPONfi e Oftinato . Latino Vertinax ^. 
Tjtrvicax . Min. . . 

CHiA*rx>B . Certifiearé j, : B^enittte cerh 
e chiare . . Bifc. . 1: .' y • . . . ,& , 

CUOA DI . SMALTO* . O$0K durù f JL:gHÌfa 

dello fmalto,^. Ctioti éneforahiU . Bifc. -t 

'v/fBC6K.^COMB LAVOLPB A «^JÈILLA 

VlTB. i lai Vplpè dopo aver .molto faltav- 
to 9 e dopo elfcrfi. molto, affaticata ^er 
arrivare un grappolo d'uva 9 e non l' ae- 
rando potuto arrivare 9 diflè : La 'voglio 
iafciare ftare 9 perche ad [ogni modo ella 
non è matura . .Può aver cbta ! oceafione 
a.quefta novelletta quella d' Eiopo della 
Volpe e del Pruno:: in cui- ta Volpe » 
che. voleva fa lire una fiepe , mi/fuppoa- 
go 9 per mangiar P uva 9 della quale è 
ghiottlfiima, penfando di.trovìitre.ii Piti^ 
no buon* amico, retto ingannata del iao 
pcnficro ; poiché ^attaccàndovifi retto in- 
taccata 9 e i' appof gio le fii ferita ? e 
volendola poi deputare, con lui ^ ebbe il 

tor- 
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torto • B quefto detto ci ferve , per efpri- 
mcre uno , che abbia ufàta ogni poffibil 
diligenza per confegaire una tai cofa $ e 
non 1* avendo potuta ottenere y o abbia 
abbandonata l' imprefa come ìmpoffibi- 
le 9 o ita quella tal cofa Hatv data a un 
altro : ed egli poi fi vanti di non l'aver 
voluta > perchè non era buona ) o non 
era il caio fuo, che diciamo.: Farfi Qn<h 
re del Sol di Lfégìfo . Mih. ' 

COSI UOU LA. saldo' CIA' MARTI- 
MAZZA • Così non /ini o termwo l* umore 
di MartindKXA y 1& quale non trovando 
attacco > C'oc non trmando luogo dijpe" 
rare in qnefto ffto amore yerpi ti Tura ', 
del quale andò pa^j^a , cioè flette inna^ 
morati^ma di lui \ * Min. • ' ' 

CONDURRE UN GIORNO FECELO Ah* 

LA MAZZA . Condurre uno alla mazjcja , 
è Tradir* uno . C(mdHrte uno con ifiganni 
e lufingbe in mano de* fuoi nimid della 
giufUzJa , o^in ifiulcbe altro pericolo , • , 
con^e fi fuol dire , al mafcello . Latìpo 
In infidias ducere . . Min. 

Condurre uno' alla matcjk^d ^ viene' o 
dal Condurre uno ad efser rffo^zjcato y 
cioè bastonato : o piuctofto dall* ^fser 
guida ad altrui , fen^^a cV egli 'fé n* a*v^ 
'tfegga , ad incorrer^ in aggfiati a periciìi ; 
ficcome la mazza èia guida' de' ciephi, i 
quali fi dicono eflTèr concnntl a mazza .>Bifc. 

TENEVA IL SACCO . Tenere il facco j^ 
Tener di mano . aiutare & cimPtatera 



fOSAR PECORE E AOKELLI • Non èc.VIII. 

da rìgcttarfi la var. lez.' di Finaro Tofar st.5o« 
pecore e porcelli ; aUodeédo beniffimo al* 
lo ftherzo del BefnineL capitolo al Fra- 
caftorò , che difl'e : * 

Ul^a Carpita df -lanÀ di porco • Bifc. 

DEL suo FASCIO MORTAL FUNI E 

RITORTE . Mjktafora ampf ofa ..^ Siccome 
le funi e ritorta tengono unite più legne 
ih un fafòl'o'o faìlello ; così i capelli del 
Tuta , quafi funi e ritorte, tengono uni- 
ta col còrpo 1' anima > cioè tengono in 
vifa le amanti del medefimo Tura . £ 
l{;ito9fte dicemmo , , che cofa fieno , fopra 
Cam*. VI. St. 94^- Mih' 

PIAZZE MORTE . Si dicouo i Luogbi 
f^nfacami ie*'foliatt : per efempio un ca- 
pitano è. pagato per cento foldatt y e non 
ne ha fé non novanta '; quei dieci infino 
a cento , che ipancaao ^ fi dicono '^iaxj- 
Zje morte . Ma qui intende quelle Tiaz^ 
:(je j che laftiano le margini o cicatrici de* 
,^aU y che vengono nel capo j fipr* alle 
quali non nafcoho capelli'. Min. 

I TRiNCiERATi • / luogU y dove erano 
le trinciere . Intende y che col tagliargli 
i capelli , n fono fcoperti quei luoghi , 
i quali con- quelle margini parevano una 
ca;Dpagnt pi^a di trinciere • Trinciera , 
o Trincea , è un \AlK.amento di terreno , 



condotto 'a figgia'di baftione y nel ricinto 
del quale dimorano ifoldati y per difender-' 
fi dall' aitigtime ,! ec^ de\ nemici . Fran- 
ti» «f^/Zr/o . Abbiamo , un proverbio fen« zcfc^Trembèe ^ ÙQC Tagliata . Min. 
tcnziofo , che dice : Tanto ne va [a chi '" ovÉ it KEMICO" si ; FACEA Si' FOR- 

TB. J Cioè bove s* ÀfciaidevanQ $ pidocchi . 
Min^j; .: 

. LÒ ' RIMÒNDÀRÒK FINO ALLA CO^ 

TBt^NA . Vk kaglforpìh i carelli fino ra^ 
fente la pelle • ^iMofdare vuol dire T4- 
gliare^ - a un albero' i rami . E Cotenna 



ruba j quanto a chi- tiene II 'facto ; che 
efprime ^genfieS ^ confifuientes pari pct» 
na-puniuntur . fi diciamo anche : Tenèr-^ 
fi il fate ^ì^ àh^il*''éitri> ; che cfprimc \l 
detto di Terenzio Tradefiei òperas mu*, 
fuas . Min. 

Viene da quei Kid'rr , die • s' 'accorda- 
no a rubare le biade ,» qu^ndp fono^elpQ* 
fte full' aia \ poiché , per far predo , 
uno di loro tiene il Tacco i^e^l' altro. ve 
ie pone dentro . Bjfc, f ^ • ' 



< intende folo la 'TeNe dei porco ; ma 
quandp/fi ira^ta d^.papo, $' intende an- 



\ j 



papo 
che quella dell' uomo. V. fopra Cant.v 
St. 5t*^.. Atin. 
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£ cd^ Màitìnazzà tBbe^I fuo fine > 
Volendo vendic^arfi per tal via( ; - ^ 
Perocché buòna parte di ^quel crine , 
Ch' alcun non ien'.jaweddc ) kpp^viV: 

Oooo 



E fab. 



d5^ MALMANTILE 

E fàbbricohiie al Tura le rovine , 
Con una potentilfima malia y 
Che regìftrata in Dire al protocollo > 
In un Lupo rapace trasforcnollo • 

j }• E quefto Lupo raggirar fi vede 

Intorno, a un mQntuofo cafamento 

jy una gente y che y mentre move il piede : 

Sopra alla terra ^ y' è rinvolta drento • 

Di quefta cofa il tempo noa richiede 

Cosi per ora fartene un comento ; 

Perch egli è tardi y e pria y che tu f intenda > 

f Spedir devi lafsà queft^ faccenda ;. 

■ • • • ' ' " 

54* Or dunque* vanne > e perchè tu non faccia 

Qualche marron ; ma venga a arar dritto y 

Acciò tal magiftero fi disfaccia y 

Perchè fcattando uu pel ^ tu avrefti fritto ; 

In quefto libro qu\ faccia per faccia ' 

L' ordine e il modo fi ritrova fcritto , 

Portalo teco y. e acciocché tu difcerna y 

Perch' egli è buio y to' quefta. Lanterna » 

S>j« Egli la prende con il libro i»fieme y 
i ' Dicendo y chci varrafli dell' aVvifo : 

. £ che d< incanti e diavoli n«m teme y 

Pqrch' egli è uptn > che fe moftrare il vifo . 
Si parte y e. perchè ^i campo^ap^ar gli pwme > 
; ' In due partì vorrebbe eiser divil<> : 

Pur vui;^ fervirle > perch* ci fi, figura y 
Che non ci vada gran manifattura^ » * 

5^. Confiderandb poi nel fuo cervelftf , ^ ^ - 
Che s' a quel luogo a bambera s' invia y 
Potrebbe . andfir . a J^quia per. :MW8?^^> :?. • i - 
Perch' ei noa fi riavien doiy' ei fi ^!« * 
Ricerca^ i^el fuo mafU^o fcarica^ello 
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Ma quel [ peiT quanto noi potrem comprendere ] 
Non fi vorria da lui lafciare intendere « 



MaitSnazKà- cIAe it fod ihwnto ; per- 
che prcfa buona pane de* capelli det 
Tura , con efli gH fece ima malia > che 
Io trasformò ili hipo , e lo confinò in 
un motite , vìciM a Malmantile . Fini* 
to queào racconto , le t^ate licenziarono 
Paride , e gli diedero un libro > dove 
era fcritto il modo da tenerfi » per di* 
sfar queir incanto ; ed Unk latiterYA per 
fard lume : e Paride A partì con ritolu* 
aione dr sbrigar qucfta faccenda prima 
àT andare al- campo . 
r.l. Torfdio te€o , e dittò tu io iifittné . 
Vofcb^tgii è buh j ce. 

IEP PO* VIA . Varìh via di ndfc^o . Il 
teròo Leppare ci ferve , per efpr'rmere 
velocità Reir andar via > o nel levar 
via quahrofa • Mift* 

Leppare , vuol dire Fmu^r via €om pre^ 
Jkzj^ : e poi di neutro fatto diventare 
attivo , per flgnilìcafe Togtien , Vunat 
nna , Fjtbare leftiffimamente . Viene da 
l^pò j che il Vocabolario de&itfce : 
Fiamma , ^ s* apprende i» mattrèe un^ 
tuofe , ande pw ne procede alcun fehfe : e 
quefla definizione é tratta dai Boti y che 
comenundo quel verfo di J>iote , Infer- 
no Canto XXX. 

Ver febbre acuta pttan tanto leppo j 
Affé : Leppo è put^KA ^ ^rfo unto , come 
quando 49fi$0Co é* appègiia alla pentola o 
alta padella . Ma lippo io verità non è 
Fiamma , ma e fumo . Io un^belliflimo 
Dante in oartftpecora ìMS» da Andrea di 
Giudo ^a Volterra oel i370«:efiftente 
nella Lauren^iaoa y Banco 40. Cod. »• 
fepra le parole tanto leppo fi legge la 
glofa Pummm ealìdum •: e le parole di 
Dante mededmo dimoftraao , che qoetèo 
fa f ? vero iignilicato ; perciocciiè. pochi 
verf» /opra egli ditiè : 

Et io a lui : cbi/on li due tapini > 
ChefUman i€ome man baykau */ eterno ^ 
Giaeftudo fbruth' a^^omi.dtfiri toùfini? 
Ed In fatti il fttiM. é cofa fu^itiva e 
Me fparifcéToiMie B dice per proverw 
Mo , quando s* è fmarrìn qualche cofa : 
Eli* e andata in fumo . il Minucci quivi 
foaoCaae. tx. Se {#• nella hau Fari a 



rt^a fa fa 9 porta un'altra etimologia cviii. 
di Lepparo ; ma io credo ^ che quefta fia st.5i. 
ta più vera • Bife. 

^ MALIA ^ Jmantefimo , Fattuecbiiria ^ 
Stregoneria • Min* 

PROTOCOLLO • Libro pubblico , tenuto 
da* notai , per fcrin)ervi fopra i contratti 
t tejiamenti : e cosi è intefo da noi ; 
febben Protocollo vuol dire Libro da regi^ 
Jharifi fopra ébeccbéffia •. Il Berni , Sonet-* 
to in bialimo d* una mula , dice : 

*«• £ troppo fta digiuna 

Che il protocollo meenma non fanne ; 
perché veramente Protocollo i un LiWet" 
to yfoprd.il qmale fi fcgnano e regiflrano 
brevemente le rojo , per diftenderne poi 
Jirittura più largamente ed autenticamene 
te f detto così' , quafi Trimo libro incolla^ 
to e legato • Liber ex glutine compaShs » 
iji quem affa refermntùr • Ma il noftro 
Poeta lo piglia nel fcnfo , che oggi nfia- 
mo di Ubro da notai : e intende , che 
Marcinazza aveva fatto contratto col dia* 
volo di quefta malia : il qual contratto 
era già meflò al libro, deh notaio del dia-» 
volo : e .per ^i^efto detta malia era att« 
tenticata , e non fi poteva alterare } pdr- 
che era paflata per mano di notaio , e 
Ycgiftrata al Tuo protocollo ; Min. 

MONTOOSO CASAMENTO • Intende il 
Caflello di Ahntelttpo ^ che Cfgi è quafi 
diftrutto 3 però piuttofto Cajolare , che 
Cafiello : e lo diCe Moneuofo y perchè è 
fopra un. mónte i come fa> moftra irl no* 
me medeimo< % B nota , che aiRor qui il 
ooftro Poeta va hntaando i Romanzatorl 
Spagniiolt y che fanno parlare ofcuramen* 
te , e. come . gli oracoli f quei loro Al* 
chl6:> Zirfee > Urgaiide.) ea incantato- 
li • Mr«* . . 

MENTRE MOVE IL F»!» tOPIi^ ALLA 
•TÈRÌIA:, V* B^ là INCOLTA DàMTO • Le 

jidiqiiio di qudtocaCkllo fono *ab*tatè 
da perfone , che fabbricano vafaHami 4i 
terra ,• còme pentole > boccali f^ 4^a- 
li (ì fabbricano per via d' una ruota , la 

Juale va molfa co' piedi , e f a V effetto 
el tormo : e perchè io muovef detta 
ruota ^ è fobbricare fi vafo >. la terra 
Oooo a fchiz- 
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C.vni- ichizza addoÀfo a chi lavora ; però dice 
$T.Ì}. Mentre move il Diede foprét dlla terra j 
1/ è rin-yoltd drenti '•' Min. 

Aviamo un proverbio ufato da noi j 
per fignificare una cofa notilGina a chici 
cheffia j il quale dice : E firitto ne' boC" 
cali di Monte Lupo , che i Latini difTero : 
J^otHm lippis dtque tonjmlms: e noi pare 

Chi imoie udir novelle , 
' ^l barbier fi dicon belle • 
V. il Monofino p. 3. e 31 6, Fu antichìf- 
iimo coftume de' vafai lo fcrivere o di« 
pignere alcuna cofa ne* lor vafi s eflendo 
ciò ftato praticato fino dagli antichi 
Etrufci come fi può vedere ne* bei rami > 
che va^no uniti coli* opera del Dcmpfte- 
ro De Etrurid Regali . Si legge una bel- 
Uifima^ burla > fatta eoo uno di queflt 
boccali da Baldatfarre Francefchtni pitto- 
re , detto il Volterrano , e da altri fuoi 
compagni a Tommafo Trafredi , gobbo , 
e buffone di Corte : dì cui più fotto , 
Cant. IX. St. 53. fa memoria il noftro 
Poeta , ove il Minucci dà una fuccinta 
relazione delia fua vita . Quefta burla 
vien riferita- dal Baldìnucci nelle Noti- 
zie de* profeffori del Difegno , nella Vi- 
ta del medefimo Volterrano , Decenn. 5. 
e p. I. del Sec* 5. Del reftantc Monte 
Lupo era antichifiìmo cafiello de* Fioren- 
tini 5 dicendo il Villani nel cap. 31. del 
libro 5. eh' e' fu fondato da -loro nel 
1203. .con aver prima disfatto Maibor- 
ghetto » che era un borgo a pie di quel 
monte , poffeduto da* Conti di Capraia: 
il qual borgo in oggi è rifatto per mago 
gior comodità . degli abitanti , e il ca« 
itello- è affatto diroccato • Bijc. 

FARTBMB UN COHEKTO . Cioe far* 

iene una lunga dìcìndraxjone ; perciocché 
i comenti fono lunghe . fpiegazioni del* 
r opere de* buoni Scrittori • Bi/c.^ 

• NON FACCIA QUALCHE MARRONE . 

Fare un marrone . Fare un errore gran^ 

Mtfflmó y »n errorone • Min. 

X Usò quello proverbio ti Bef ni nell* Or- 

laodd innafliorato libro*!. Canto xv.Sti 

<!• dictftulov: : . • ► 

* i» n^spn' altra cofa P-uom più erra , 

. Tìgiiapiià grancbijfi fa maggior marroni^ 

. . Ceno y ebe. nelle cofe. della guerra : > 

, Qmviperdon la fcrima le ragioni • , 

l^t'Marroac noni a* intende il frutto > 



che è Spesfje di Cafiagna ; ma s* intende 
lo Strumento da contaMns , fimile alla 
marra ima più ftretto e piit lungo : e la 
fimilitudine è forfè dedotta dalla figura 
dt quefto ftrumento , cAe pare a. prima 
Vifta un error deli* arte . Bifc. 

ARAR DRITTO • Operar giuftamente « 
Honfare errori . Tolto dal bifolco .Di* 
clamo ancora ^jgar dirètto • Min. 

MAGISTERO . In quefto luogo fignifica 
L* Incanto y la Malia y fatta al Tura # 
Bifi. 

SCATTANDO UN PJiLO * Se tU ^fci|Ji 

punto dell' inBruzjone , che tu bai . Seat'» 
tare o Scoccare , fi dice della freccia , 
quando fcappa dalla cocca » e dalPaiw 
co; e di qui è tolta la .metafora, o for^, 
fé dall' orivolo a ruote . Aii>. 

TU AVERESTI FRITTO . Il Proverbio 
dice : Come dtfse la Tinca 4' tincoiini y e 
fenz* altra aggiunta s' intende ; 'Noi ab'* 
biam fritto . Qui intende Tm avrefti fiai^^, 
tor y cioè Tu avrefti rovinato qmfio negO'- 
zjo . £^ lo fteffo y che T^ji abbiam Jatto 
il pane , detto fopra Caat. vii. St. éo. 
Min. 

^ UOM , CHE SA MOSTRAR IL ,M$Ó • 

£' uomo ardito y e che non fi^e $ cimen\ 
ti . . Min. 

NON VI VADA GRAN MANIFATTURA. 

Non vi bifogni molta, operazione • AÌ4-. 
nifattura è Opera dì mano ; onde Mani'^^ 
nifattori fono Coloro > che lavorano colle 
mani % come artefici y e altri lavoranti • , 
I negozi ^rofiì , coitie Setaiuoli, Lanaiuo*-. 
li e fimilt tengono i UM de* Mdni/a$to^ 
ri : cioè di quelli y che filano. , incan.- 
nano , teffono , e in Xomma di tutti co- 
loro ,i ohe operano , per condarre alla 
perfezione le loro merci • sBifc^ 

A BAMBERA • «y^ cofi) . Latino Incon* 
fulto . Vien forfè da Bamberottolo y che 
vuol dire I^gaz^zjioh.jfin^a giudÌKJ^ . E 
il ^agaxjtjo in alcuni luoghi è ichiamato 
Bamberottolo . Dicefi anche *A fanfera # 
Min» ',\\ - \ '^ i ■ , l 

. .«f<teH* antico €h àxSt tA vanvera j. V, 
gliefempi' nel Vocabolario : poi fi:di/re 
\Afanfiray mutata V^ coofodanie in /i 
ficcome è. in ufo.apìpnefro i Tedefchi :*ed 
eziandio medefimamente fi dille ^ barn» 
bera , colia nnutazione dello fieflo i> ia 
b j comecclià quelle. fono 4ue Itottt .> 

che 
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che anno qiiaii il mddefimo fiiono , non pr pigliar la.ftrada .pel Mugello y che ccviir. 
folo appreifo noi , ma ancora appredb i direttamente contraria . Mia. ST.56. 
Greci ed i latini , trovandoti neli* anti- NON si rinviene . Cioè T^on rìcono^ 
che fcritture , v. gr- Corbm per Cornms , fir in che parre et fi pA y t non [a quel 
che i noftri più volentieri dicono Corbo • cb* ei fi debba fare . Min. 
Non credo jpertanto , * che il detto ^ mastro scartabello • Intende quel 
bamberA poffa avere .1' origine da BAm* libro , che gli avevano dato le Fate » 
berottfdo , edendo 4a radice dlfiCorente^. che e il fttomaeftro e . direttore . iQiiefta 
Quefto proverbio ^ vAnyrr a deriva for-. voce Scartabello è corrotta da Cartabello , 
fé dal verbo ^/««/^r^ , che comincia la che anticamente^ era intefa per un libro 
fua coniugazione così : Fo , Faì , Vor' : dì llima , come tiftoftra il dottiiCmo ed 
e cosi venga a fignì-ficare un .AnAate in erUditlflimo Francefco Redi nelle Anno- 
ili tfAA e^n Ik y fenKjA faper don» : o pu- tazioni al fuo beliifnmo Ditirambo a 
re viene da f^4»o ,' derivato in qàefta e. i^. Gli Spagnuoli chiamano CArtapel 
maniera : Fano ^FanA > FanerA , Fim^: una .ScritturA cpntinuatA nel foglio fenxjA 
njerA j ^ vanverA ; quafi In vAno yln ^ njoltArlo j.come s* ufa negli editti j dal- 
ÌArno . ,A cAfi} . Non jh adefifo indoy!- V effere > cred* io j non ripiegata come 
nar meglio • Bifc. . .' .\ .'i -^ \ i'JogJl -, ma'ftcfa cpoie una pelle : o 
ANDARE A ROMA PER MUGELLO . percl^ fì diftcndeflfero tali forte di fcrit- 
F Are un A fhradA aI tutto contrArtA yco^ ture > aon io carte ordinarie ) ma in 
me farebbe andare da Firenze a Roma > pelli > ovvero in cartapecore • Miu^ . 

■ 

57» Fu Paride perfona letterata , 

Che già lludiato avea più d' un falterò ; 

Ma poi non ne volendo più fonata ^ 

Alla fcuola ftudiò di Prett Pero ; ; ^ 

Però s' ei non ne intende boccicata y v 

E' da fcufarlo : e poi per dire il vero. 

Lettere ed armi van di rado unite y 

Perch* han di precedenza eterna lite • ' 

; 58» Ma benché la lettura fia fantàftica y 

A un , che y fi può dir y non fa niente y 
E eh' altro di virtù ntìn ha fcolaftica ^ 
Ghe pelle pelle T alfabeto a mente; 
Tanto la biafcia , Urologi y e riitiàftica , ' 
Ch' a compito leggendo ) finalmente 
Il funto apprende y e fra X altre fue ciarpe, 
Ripone il libro , e fprona poi le fcarp.e . 
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5^é Cos\ cammina , e a quel caftello arriva : 
Pafsa dentro y lo gira; y e fi flupifqe , , . ; 
Che quivi hon fi vede anima viva 
Perch' a queir ora in cala ognun poltrifce 



Ma 
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Ma perchè non è tempo , eh' io deferiva 
Quanto col Tura a Paride fortifce , 
Con buona grazia voftra farem paufa ^ 
Per diffinir di Piaccianteo Ja caulà • 



60. Che da quei trifti^ com*.io difli cuanzi ^ 
Fatto , mentre pappava afisegnamento 
DVinfaccarfi pef lor quei pochi avanzi , 
Toccò de* pie nell' arfenal del vento : 
Di poi gli Oeflì fel.ca^ciaro innanzi ^ 
Giufto come il villano il Tuo giumento y 
Pungolandolo, come un animale 9 
Finché lo fpinler dove è il Generale • 



cvni. Deferì ve le qotiiià di Paride y e dice, 
ST.57* che egli era tecteraro, perchè avea.letco 
più d* un Salterò , che è quel libricciuo- 
\o , contenente alcuni Salmi , che £ 4^ 
a leggere a' ragazzi ^ quand* aqno'lnnpa- 
rato a cónofcere le lettere delP Abbiccu 
£ con quefto dire , intenda » cbie egU 
non fapera troppo leggere.: ^.dice^ ch<. 
non é da far meraviglia d! quelto ., per- 
chè r armi e le lettve non furOii mai 
d' accordo : e però egli » c}ie f ifa , anni- 
gero , era fcufabile , fé non era lettera- 
to s contuttociò compitando lefTe in <|oel 
libro , ed intefe qu^l eh* et dover a fa« 
re : ed arrivato al casamento montuofo , 
trovò , che ognuno dormiva ,.£ qui- 
r Autore iafcia il parlar» dt lai ^ e ttorna 
a parlar di Piacciaoc<it > che lafeiò fQpn . 
nei fine del Cant. v. e dice , che a fu- . 
^ ria di calci e pungolate fu da colorp'. 
condotto dov' era il Generale.. 
v.l. ^llét fcuoia tortti di Vre^e Pf ra . 

MJmette il libro j e /prona poi ùfcdrpej 

NON NE VOLENDO PIÙ* SUONATA . 

3^0» 'volendo più finfir dìf€^ifTtrt ^i fare 
una tal cofa : e qui intende "hfon yoìtndo 
piii fltidiare . Min. 

Vien detto , quafi fia venuto a faftidio 
anche la dolcezza -nipdefimat dell^arnib» 
nia , che fuole dilettare ognuno < ,Bffc. 

PRETE PERO . Si 4'C^y che COftlH ih- 

fcgnava dimenticare • Min.' 

Tre te Vero , cioè Viero , come Vaolo 
fu detto Tolo . Di Tierìno del Vaio , fa- 



moSo pittore ,.cfae aveva nome 'Pien ^ 
dice Raffaello Boi^hini nella iua vita ^ 
a 461. che non fonando il nome di Vie* 
tipo a* foreftkri , fu detto Verino . H'tic. 

NON INTENDE BOCCICATA . T^on ne 

intenie jmnto • T^oncono/ce appena le let* 
ifrr.i forche Bocticata f(imo , che ven^ 
c(a Jibbtw ; quafi dica l^onfa l'.Abbicc$f. 
che è quello } che co' Greci ancor noi 
diciamo .Alfabeto : e V ufa il noftro 
Poeta, nella prelente Se. 58. Procopio nel* 
la Stòria fegreta , narrando 1* ignoranza 
di Gìuftino-Imperadore,che poi d adot- 
tò Cluftiiiiaiio> dicei che E^li era ^naU 
falieio^ cioè ) ciac ì^on fapeva r abbicci ^ 
ne fcrt'vere fl*fno non^ .^ Win- 

S^ dice anche Bucàeata : e' viìol dire 
^/f/iit 9 fljf^y* «if'»^' % Latino Flocci , 
'ì^ami 9 »P//i . S' ccoppia co* verbi F^- 
re y Intendere , Sapere e fi mi li ; v. gr« 
.£* jtoÀ fm 9 MOH intende /, non fa buccica^ 
Sa : ed in Iua vece fi dice ancora S/r^r- 
ciS j .come : E* non. ne fa ftraccio , ect 
Pare , che derivi pimcofio da Buccia 9 
Scorxji ( cofa vtlilTma e fuperficiaic del- 
le frutte o degh' alberi ) che da abbicci ; 
dicendofi Saper buccia buccia , per Saper 
pocbtjjimo nulla : ficcome fi vede ufato 
d^l pofiro Autore Cant. i|i. St* a<7. 

^ il fm faper fu buccia buccia : 

e rlella Stanza leguente ò'^St : Velie pel» 
le y che > come nota il Minucci > è lo 
fteifo . Bifc. 

FANTASTICA . Cioè Bisbetica , Diffida 
le a le^^erfi . Bifc. 
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ALTRO DI TI^TO^ NOI» HA SCOI^A- 

STicA • 7{on ba aitréi ifhuzjo»^ o dm- 
mdeftramento di virtky cioè delle JHei^ 
s(j y che s* infegnam iteUt faille • Biic. 

FELLB PELLK • SmerficiéUmente • ^ lo 
fteflb , che Bucrìét Buccia > detto foprà 
Cant. III. St. %j. Mtn^ 

LA BIASCIA , STitCLOGit B SIMASTP- 

CA • BUJciére » liAt^kdrt fe»zA dienti p 
cioè colla Ihiua e col palato » Qui in- 
tende quello ftttdfaié i che iaano i fon- 
ctulli 9 quando imp^nMio a /eggeni > clic 
prima di rilevare o proi&rir la parola , 
che leggono y la compitano fotto voce y 
facendo colla bocc? ti n^qdefiaio geAo ^' 
che fisi uno , che biaJcia : e lo ftcffo 
vuol dire quel I{tmafHva y ec. E Strobta, 
intendi : Cerca d* indorvinau qmt ùltaUié" 
quella firittnra » Min». 

'^ima^care è prbpriaflieote M^fikat di 
muovo , ed ba lo Mb fign'tficaco > eh» 
J{mgumare e ^mutnare * Bifc». 

eompttio j é qneliai ^ctoppiar U Jettme c^' 
JUlabe y cbe/kmm^ ifanehdU > qÈUméo c^ 
minctano a. mparure a ie^^re : il che & 
dice Compitare > cioè Q/iMnr é^ àn^ m 
ima le lettere y. per poi iommacle y pos 
coti dbze ry in una ipasola, r . U cJie: fi di-ccr 
^iUirare • Man» 

Io qucfto liiogo é equìvoco i pciichi 
Hmpho figoifica propriamenfc ToraO^eit 
di ' larverò .o< d* altrv , da farfi ìa jmiM 
tempe detennmatff : iJ qtmL càiipStac#« 
ionoì y. a' quair vtieae aicf nato, da** loro 
fi^riori y-paHmcanor d^.compiiv più- fpc^ 
dìuittenoe » che poifiano , per godere* la* 
libertà, il tempo > che o* avanza . Orai 
qoi moacondo: ir Poeta ^ che Piddr Ug^ 
gufile k^- compito 9 paté eh* egli ce là rap^ 
préfeoti molto fpedito e follfcito nel leg^ 

Ere : e ce io demolirà un leggiOMie a. 
nto> come qvcgji j che compita var.te 
filtabe , per non faper rilevare le parole 
lo uo tratto. Si ìqxA dire per i&herco 
di chi non (a ieggeire ': £^ iegg^ ieuiffì^ 



mo ; ma. ^H bdun po*^di difficultà uelcJvm* 
compitare. BiXc ' ., $T.58. 

CìAMPk * Basc^/eUe •»- V. fopra Cant. 
IIL St» ]. Min* 

SPRONA POI LE SCARPE • Detto ufa*. 
to , per burlare uno ^ che viaggi a pie- 
di • Min» 

akimì viva • Ancor fbpra C^t. VL 
St. i9r fi fetvc di quefto detto , affai 
ufato da noi ; (ebbene fi fa y che V ani-» 
ma fempre vive : e qui vuol dire y che 
tutti dormivamo •' AUm» 

POLTRISCE . Voltrirf , Dormire . Vie- 
ne da Toltro- , che m1uo( dire Letto ; cir- 
c« che V* lotc« Caot» IX. St. 39* Min* 

FACciAid PÀUSA . B^ipofiamoci o Fer- 
ntiamocf . Frale latina , venuta dal Gre- 
M , uAais anco du ■<»! i i quali da Vau* 
fa abbiamo fatto Tofa y e da Taufare ^ 
«fato pure da^ Latini de* tempi haflS > . 
Tafitre . 1^i«w 

M>ccoN SANTI » Bhcouì oHimi e /qui- 
fiti . Aviamc» il Tarn Jdttt^ , che altri* 
naentt fi dice Tau doraoo > il q¥aie f\ fa 
di piccole fette di pane*, tufiate nel - brò-, 
d* > rinvolta nell' uova «battute ^ p, dì{ 
poi fritte nel lardo • . iti/^ 

AlSEMAi. 1àB3U V-BHTO m J(ipo8iglip del^ 

wenee: ,. craè ii ntepteee .. ^^rfiì^k vuol 
dixe una StMnA y ^Pf*^ ^4 qmUs. fi fi^ 
britano l^na^mlf • Dm^e ftifcr«(v€. x^l» . 

QmUe mif af^jkua, de* FemO^^ 
Ma oggi & dico i iAiJhtdhtj) «{Credo ^ 
d» fta parofo' c^rvom. , evwg^ ^i^^ 
tino .Anù.nwtiilit > >la.qttate origine v4<«» 
se approvata dai Feroiri « Mit^ 

VtrJSrfitmLl M <MMlr'£^poft>no lprfi% 
HKglca Inttuidere teiparir dort^i^Qe» dqo** 
de. è 1' efcitft del vento y che fi pacc^r dal; 
ventre , e dove per ordinai'iO' fi f^g^o'^ 
date le peda» • Bife» 

PONGCLABE. . Siifmiaie. .• TuniPlì^ À 
qiKl &i/h«lr cM. «Irta pi^M». éfuf^ifims^ 
d\ èuckaio m thnm. ^^ rf</} qMe flìJìfr^^Wf^ ^: 
ienudini >Kf puguetè i,lmoi.y,aifiK^<€amri 
mnim . Latino . Stinmlue. . Jb.qmAo 4 
diee VmngéoMe^ . Mij. .h •'. 
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6t, Apjtunta il Generale a far s' à (tofio .. 
Alle mtnchiate , ^d è cola ridicòU 
Il vederla ingrugnato e .maldiXpóde) , 
Perchè gli è Ihta inorta una verzicola^ : 
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Le carte ha datò mal y non ha rifpódo , 
£ poi di non contare anco pericola > 
Sendo fcoperto aver di più una carta y 
Perché di rado y quando ruba y (carta • 

Coftoro alfine fé gli fanno avanti y 
Per dirgli del prigion y cK hanno condotto ; 
Ma e' poflfon predicar ben tutti quanti y 
Pefch' egli y eh' è nel giuoco un uomo rotto 
£ perde. una gran mano di feflfanti y 
£ gliene duole y e non ci può (tar lotto ; 

, Lor non dk retta > e a gagnplàre intentò y 
Pietofamente fa quello lamento • 



G.vni« ' GofiopQ y che cnnducevano PtaccUn- 
ST.^i. teo , arrivarono al Generale > il- quale 
flava giaoctfndo alle mlnchUce ^ ma per- 
chè egli aveva facto una tnano d'errori , 
e perdeva , e però era in collera y in ve* 
ce d' afcoltare* quel che elfi <licevano , 
iì meife a dolerli della Fortuna , come 
fentiremo appreffo . • • » . 

v.j. Senio jUptfto À*tfer*pÌH i^ Mnd torta • 
MiNCHiATB • •£ un giuoco aflat noco f 
detto anche Tatocfbi , ùanelthii y o Gfr* 
tnirti • >13 perche é poco ufaco fuori del* 
la noftra Tofcana , cr almeno diverfa- 
inence da quel che ufUmo nei , ^per in«-' 
celligenza d^l6 prefentt Ottava ilnino 
nèceilarta fapcrfi , che' U giuoco delle 
jQinchiate fi fa nella msinkra che ap- 
preso • E* eompofto qoefto giooco di 
novantafette carte , delle quali ^6. dico* 
no Cartacce , e 40. fi dicono Tarocchi , 
ed una , che fi dice II inatto . Le caro- 
te 56. fon divife in quattro fpecie » che 
il dicono Semi y che ih quau^iidici fono 
dfigiati Denari *{ che. da <}akolto Maxf» 
2Cio diconfi effer pani ^antichi .contadine*»: 
fchi ) il) 14. Grippe j in 14* Spade j ed itt 
H. Bafiom. : . e. ctafcuha .fpecie di qucftit 
femi comincia da-«(io , che fi dice ^Af" 
fo , fino a dieci , e nell' undecima è fi- 
gurato un Fante, nella iA.:(tm Cavaljo , 
nella 13. una Regina j^:e nella 14* un 
Re : e tutte quefte carte di fcmi , fuor- 
ché 1 Ré ^ fi diconorcfàrtacfe. Le 40. -fi 



ce Tarocchi , vuole il Monofino , rche 
venga dal Greco ird^ot : colla qual vo^ 
ce , dice egli coli* Aiciato j Denotamtmr 
fidaies ila , qui €iti caufa ad imjnm con* 
nxniunt • Ma quella voce non io , che 
fia *, fo bene , che Iràf^i e i'rapot vuol 
dire Sodales •: e da qoeiia voce diminuì* 
ta air ufanza Latina . fi può etfer fatto 
Hetaroculi 9 cioè Compagnoni ^ Germini 
fiorfc da Ctmini. ,: icgno celefte ^ che fra* 
Tarocchi col numero è il maggiore • la 
quefte carte di Tarocchi fono effigiati 
diverfi geroglifici e fegni celefti : e cia<! 
kxtm ha il ino aunnero', da 'Uno-fino a 
31 e r ultime cinque fino a 40. bon aa? 
no'dumero» ma è diftingue dàlia- figu« 
ra imprefiavi la loro maggiorania , che 
é in queft' ordme StelU j L^^iu , Side f 
Mondo f e Trombe , che è hi mfaf gtore: 1 
e farebbe il numexìo 40«.L* alle^ocìa e j 
che ficcomé k 'fielle ion vinte di luce 
dalla Luna , e la Luna dal Soie , cosi 
ii Mondo e maf glore del Sole , e la Fa* 
ma/., figurata <^oile' Trombe , v^le. più 
che il Mondo;. talmente che anche qhian* 
éo r uomo n* è ufcito > vive in* elfo pef 
hìtìz y quando ha:facte.azionif:gloi!roiei'% 
Il Petrarca fimilmentc ne' Trionfi fa co- 
me un giuoco ; perchè Amore e lupcra- 
IO dalla Catótàiv la <2arfità datla Mor- 
te, la Morte, dalla' Fama , e la Fama 
dalla Divinità , la quale eternamente 
regna • Non é «lumefaeaf né anche la car- 



dicono Germini oT^jrc^ffW ; fi quefta froV . xz,^\. ma' i?i é..imprefla la figura d*un 
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MéHo : e qnefta fi confo eoa ogni car« 
%z 9 ccon lOgai iittiiicr# ^ ed è Superata 
da ogni carta 9 ma noa muor mai , cioè 
non paffa mai «<! isontc deli' avver&- 
rio j li qiiaie riceve in casibio del det» 
DO iddtté no' altra caitaccia ^ qudlo , 
che dene il Matto : e fé alla Sne del 
nuocp ciucilo , die dette- il Maeto non 
M filai f rcfo carte ali* avvcrfario » con- 
viene che gji dia il Matto , non aveo- 
do alerà carta da dare in fua vece : < 
quefto è il .cafo y nel quale fi perde il 
Matto . Di tali T^M^flb' altri fi ciuacrìa- 
no nobili '9 perché costano » cioè chi gli 
te in gnaulo vince quei punti ,, die cffi 
vaglioAo : altri tgmbili , perché non con- 
tano . Ti^bUi fono f. z. 3. 4. e 5^ 9 che 
Ja okx^ deli' Um conta cinque > e ì* aU 
tre quattro contano tre per cìaicuna * Il 
nomerò io. 15. 10. e aii. iino al jf. in- 
xlufìve contaoo «cinque per ciaCcuna , e 
1' «llime cinque contano dicci per cia«> 
(cuna > e f; ciiìaii^iio ^Ark. «. Il Métto 
co ntm cinque, edqgciL Bs. con» cinque^ 
e fono àficoc* .cffi fra le carte nobili . H 
jnttmer^ %f. non . conta » ie ìnon quando 
è ìd. 'vei'tjùoU j écbfi allora conta, cln- 
ilW9 :» <4 una yolm meno delle compa- 
gne refi^ti^ramenoe . Delle dette carte 
jjobiK fi formarlo le Verzjcdt , che f^ 
Xio ordini e feguetizis Stanno, di ti» car- 
te uguMi.s coinè iHes Ré o quattro ,Rc;5 
^^di tre carte -aod^anti.» come i^^^v.^j. 
4* e >f . O'coippofle ^ cooae lé i}. e aA. 
Uno , Matto 9 « 40. che fono : le Ttom- 
ie y io, so. e 3fO» ovvero 20. ^o. e 40. 
£ qóefte r/rrzlcole vanao. moftrats pri^ 
.ma , che '^ cosninci il giuoco 4 e meffe 
in tavola ^ il «he fi dice ^cm/dre U 
*utrsOcQU . C0n tutte le verzicole fi co», 
fa il matto, y cj conta doppiamente o tri- 
plicataoBicnte., «jorne &niK> i* maitre , c8e 
Sow in yiiraicola » lai qtiaie .ciiftei flf^ 
Hyiàuo^i-e nqn'ia: njait verzicola k fe «Pn 
ineir Cfwr WiTfrq , e Tti^mbe ., Di que- 
At iwitc di ipep»cqbi -fi conta H ìiumo- 
ffo che vagltono ^ tre yptee « .quando pc- 
jpò V airverCsbrio ,noo s< Ja p^tà ^ am- 
mazizandoven^ ona (;ania o^ptu^^òn^eat- 
te fiipertoci ^ che 4n quefto <;a6} queUe , 
:che refts^o ,» cornano due jr^iie > fé pc- 
m non risftano; in ;f(%uenffa ìk are •. ftr 
Aiiittl^: Io molilo a;|>rièqutiGtdclci0o- 
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co 31. 33. 34« e 3^ fé mi muore il 3$.r.vill* 
o il 54. che rompono la fegueoza di tre« stj^u 
la verzicola e guaftata ; e quelle , che vi 
xeftano contano foiamer^te due volte per 
una ; ma fé mi muore il sa* o il 35. 
vi refta la feguenza di tre , e per con- 
feguenza è verzicola , e conuoo il lor 
valore tre volte per ciafcheduua • Il Mdt^ 
to , come s* e detto , non fa feguenza ^ 
nu cpnu tempre il fuo valore due vol- 
te o tre , fecondocbé conta la verzico- 
la , o.guàfta o lalvata . £ quando s' ha 
fìix d' una verzicola > con tutte va il 
Matto , ma una fol volta conta tre , ed 
li refto conta due . £ qucAo s' inKeode 
delle verzicole accufate e moftrate , pri- 
maché fi cominci il giuoco ; perché quel- 
le fatte colle carte, ammazzate agli av- 
verfari , concie farebbe y fé avendo io il 
5». ed U 33. ammazzafsi ali* avverfario 
ti $f* o il 34* bo fatta la verzicola » t 
qMeffaa. conta xliie volu . Quando è an> 
xliazzata alcuoa dcik sarte nobili ^ cia- 
icnno avverfario fegna a coHii » a cui è 
4ftata morta 9 canti fegm o punti y quan- 
xi te valeva quella tal carta ; tccettp ' 
ipenò di quelle y che fono ftate moftmte 
i^ yeritcota , delle quali ; fendo am^ 
^na zzate , non 'fi. fogna* cofa alcuna , fé 
lion «da quello ^ che per girivi legìo noa 
qgiuoca ^.pertbé taliifegni. veegono da^ 
^li airverlari ^gnada^ati nello fcema- 
jànemo del valore di effa ^verzicola y che 
-dovrià contar tre volte., e monendo con- 
.tr dne.2 ed. il t9* morendo Da verzicola ^ 
xlove elfo entrava ., conta (òlo cinque « 
i* altre cane poi , le quali fi dicono 
■Carte ignobili .e Cartucce, y non contano 
\ febbene ammazzano talvolta le nobili, 
•che contano , come i tarocchi dal nu- 
mero é. ro>f|i amnsa zzano tutt* i picci- 
hL,roÌQé r I. a. 3./4. e 15. dall' .11. in 
fu:.amnKizzanp U xo. dal 14* in Ai am- 
mazzano \i i%.'t dal ai. in fu ammaz- 
:aano il ao, ed logni tarocco ammazza i 
-Ké } ma fervono per rigirare il giuoco. 
Quefto. giuoco apprcifo di noi non iifa:, 
fé non in quattoo perfoae al più : ed 
.allora fi danno ai. carta per cialcuno : >e 
.quando fi giuoca iti due o in. tre 4 £s n^ 
;danno.a$. £,giuQoandofi.in-qiikttrp!pef« 
-.fone , ib ptimo «ch^ fcgUia dopo quot- 
ata ^ che charimfifcolatB ki corte Jn iuUa 
Pppp ' ma- 
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CViiLinano dritta ( che fi dice ^i>tr U i»4- 
$1^1 sito ) ha la facultà di non giuocare , e 
paga fegni trenta a quello , che nel 
giuoco piglia r ultima carta : e quefto , 
che piglia r ultima carta { che fi dice 
Far /' ulHnm ) guadagna a ciafcuoo di 
quelli , che anno giuocato , dieci fegni. 
Colui , che non giuoca , guadagna an- 
cor* egli de* morti » cioè fegna ancor 
lui il valore della carta a colui, ai qua- 
le è aramazzata detta carta • Se quefto 
primo giuoca , il fecondo ha la facultà 
di non gtuocare , pagando 40. fegni : fé 
il fecondo giuoca , il terzo ha detta fa« 
cultà , pagando 50. .fegni : Te il terzo 
giuoca ) pa^a la facultà nel quarto che 
paga 60. fegni , come fopra . Ma fé il 
giuoco e folamente in tre perfone : non 
ci é quefta facultà di non giuocare . 
Mefcolate che fono le carte ^ quello de* 
giuocatori , che è a mano finìftra di 
quello » che ha «sefcolato , n* alza una 
parte : e fé ▼* é nel fondo di quella 
parte del mazzo y che gli retta in ma- 
no , una delle carte nobili , o un taroc- 
co dal %u al xy. inclufive , Ik piglia y 
e feguica a pigliarle fino a che non vi 
trova una coarta ignobile • Quello , che 
ila rmefcolate le carte , dopo averne da>- 
te 2 ciafcuno ^ ed a fé ftefio dkci la 
-prima girata, e undici la feconda > e 
icoperta a tutti 1* ultima carta ,'hi'fcuq- 
pre anche a fe medefimo , e poi guarda 
quella , che fc^ue : e la piglia , fé fi- 
la carta iiobile o tarocco dal at. al 27. 
« feguita a pigliarne come fopra : e 
'qudto fi dice rubare . £ qucfte carte , 
che fi rubano- e fi fcuòprono , fendo ao^- 
bill j guadagnano a colui , a chi fi fcuo- 
•prono o che le ruixi , carni fegni j quao^ 
ti ne vagliano : e coloro ^ che le rubata 
tia^'é neceffstrio > ch^e itartinò $ eioèifi 
levino di mano àltrettànie carte arloro 
elezione » quante ne hanifo rlibate » per 
ridurre le lor carte al numero* adeguato 
• a quello de' compagni : e chi nonTcat- 
ta -y o per altro accidente -di carte .mal 
contate , fi trova da ultimo con più 
'catte , o con meno degli avverfarj y per 
pena del fuò errore non conta i punti , 
che veglione le fne CArte*, ma fé ne va 
-à moiii;e « Cota» p che dai le carte y fé 
he «dà. più O'mcn» detuttmetb ftabilito^ 



paga 10. punti a ciafcuno degli avveV- 
far) .* e chi fé ne trova io mano- più , 
e* deve fcartare quelle » che ha di più ; 
ma non può far vacanza , cioè gli^der^ 
rimanere di quel feme^ che egU fcartac 
fé ne ha meno , la deve cavar dal mon«* 
te a fua elezione y ina fenza vederla per 
di dentro , cioè chieder la quinta o la 
fefta , ec. di quelle , che fono nel mon- 
te : e quello , che mefcolò le carte ( che 
^ dice Far le €arte ) fattele alzare , gli 
dà quella , che ha chidto . Comtnciafi 
il giuoco dal moftrar le verzicole , che 
uno ha in mano : poi il primo dopo 
quello , che ha mefcolate le carte ili 
fulla mano delira , mette in tavola «na 
carta ( il che ^ dice Dare ) quegir al* 
tri , che feguono d vx)n dare del medefi* 
mo feme , Te ne anno : e non ne aven- 
do , devono dar tarocco : e quiefto fi di- 
ce T^on rifpondere : e dando del medcfi^ 
•mo feme y fi dice ^ffponiere Chi non 
rifponde , edha in mano di q0el feme» 
che e ftato mefib in tavola , paga tta 
(cffanta punti a dafcuno , e ve^de quel- 
la carta nobile , che avelTe amAìMzato » 
Per elempio : il prime da il Re di'da^ * 
«ari > ed il fecondo , benclié tfbbia àzn^ 
ri in mano , dà un* tarocco fopra il Re^ 
e r ammazza ^ fcopèrto di avere in ma«- 
no* denari , rende ìi Re a colui di chi 
«ni', :eipag^ «gli^werfavl feffabtO' punti 
.perociafcunovconie s* è>detto v Ognì^m^ 
•tocco pigila tutti i iemi.; e fra -lor to- 
-rocchì il maggior numero piglia ibmi- 
•nere j. ed .ilnmtto non' piglia mai /e 
•non è prefo y fé non nel Cafo detto di 
fopra • Cosi fi fc^uita''^ dàndb 4e carte , 
ed il primo a dare è quello > tht piglia 
-le carte date : ed ognuno fi ttudia di pt- 

5 Ilare ali* avvcrfario le^carce'» che >cot>- 
inQ : e quando sf è fiìtito'di dai^ ^te 
le-Cartè >'che &**anho In tmrid ^ ciafcs^ 
ne* conca le carte ^'che har prcfe : ed 
avendohe dì più* delle flie »i. fegna it 

«ehi r Ha meno tanti punti ,-qttàt)tefc». 

-no le cavte ^ che ha di più \ dipoi conta 

-i fuQi onori » bioè li valore delle cavie 
nobili e- verzicole ,' che fi trova ineft 
fue carte , e fcgoa ali* aVvvrfario tanti 

-punti I quanti co'cfuot oneri: conta pUi 
di ejflb : ed «giSi^'fiBffailta pund? fi' niecce 
da bàods ^ ^o 9 il qoàie fi éW^mtk 
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U9^ fe/sdfHé o M» nfto ; e qucftì fefsanìi 
fi valutano fecondo il concordato . E 
tanto mi pare , che bafti per facilitare 
r intelligenza delle preleoti ottave , a 
chi non foflc pratico del giuoco delle 
Zinchiate , che ufianno noi Tpfcani » 
che e affai difFe;ente da quello, che colle 
ipedcfime cart^ ufano quelli della Ligu- 
ria , che lo dicono Ganelltni ; perchè 
MinM^te'ìiì quei pacfi e parola ofcena . 
Da quello giuoco vengono molte noanie- 
le di dire : come E/sere il matto fr*t* ta- 
rocchi , EntYAU in tutte le 'verKJ<ole , Ef- 
fere le Trombe , Cartacce , Contare , t^pn 
contare , e. (inaili . Af/>i. 

Colle carte delle Minchiàte fi fanm) 
due altri giuochi , divcrfi da quello , 
detto comunefnente ^le MinchiaH , dc- 
fcritto quivi (opra dal Mir.ucci ; iiia pe- 
rò iìmili fra di loro : e qnefti £\ chiama- 
no ./f • feì tocchi , e ^l palio • Si fa ^^fei 
tocchi in due perfone , ed anco in tre e 
in quattro , fi mefcolano le carte : ed 
akate , fé ne danno fette per uno , le 
quaii ciafcheduno tiene fcoperte avanti 
di sé fui la tavola • DI poi quello , che 
ha fatto l& carte , prefo in mano il maz- 
zo di quelle , che fono avanzate , ne 
trae una per volta dalla* n>edeiima par- 
te y donde ha tratto V altre , che ha 
dato accompagni : e fcopertala, fé quel- 
la tal carta tocca 3 cioè è ac.canto ^ o di 
fopra' o di fptto j a una di quelle , che 
fono fcoperte in tavola , chi ha quefto 
tocco , la prende per fé. , e la ferba 9 
fintantoché non n' ha acquiftate fei ; ti 
il primo , che arriva a qjueflo numero , 
vince- il g'uoce. Per efcmpip: Nelle mie 
fette carte (coperte v* è il 15. fé efcc 
fuori il. X4. o il %é, io dico tocco , e 
prendo quella carta . E f« per avventura 
uno de* conopagni a vera il 13. o il 17. 
allora il- X4. o il lé. non fi. dà a neflu- 
i)o , e fi pone nel mezzo della, tavola , 
per c/Tcrvi due ,, che lo toccano . Chi fa 
Tappole^ìo , vince il giuoco . di pofta 9 
^ocore^é ^noo aveffe acquiftato alcuna 
carta . Il Tàppole^^io è , quando alcuno 
ha due carte tra le fcoperte , che fiano 
d'ftanti un punto Tuna dalP altra, v.gr. 
il due e il quattro di danari : fé efcc Ibo- 
ri il tre , fi fa pappoleggio , e refta vin- 
to il giuoco • £. in quefto modo fi giuo- 



c^ tA'fei tocchi > come d dice , alla pia-cviii 
na , e fcnza pericolo di molta perdita , sT.éii 
Ma volendofi fare giuoco più grpiTo , 
s' ufano alcuni patti o fcommeffe , che 
fono It fe^uenti : Trimo tocco , Guafto » 
e Tri'vileiio . Il Trsmo tocco è , l* cffcre 
il primo ad acquiflare una carta : il 
Guafto è , r efcir fuori una carta , di- 
nante due punti da una delle fcoperte » 
V. gr. uno ha il 13. ed cfce fuora IVii. 
o il 15* E VriiHlegio è la carta diftaa- 
te tre punti , che al 13- farebbe il io. e 
il 16, Ed ogni volta , che fi vince una 
di quefte tre fcommeffe , fi fegna una 
partita • Si fconunjctte ancora al primo 
'" tocco in tavola ( che è quando fi tocca 
colla prima carta , che efcc fuori ) ed 
allora fi fegnano due partite : e fi fcom-« 
mette alle 'verzjcde , che è , quando il . 
fa verzicola colle carte fcqperte , e con 
quelle ancora , che s' acquidano . Inol- 
tre fi vince il giuoco marcio a coloro » 
che non anno acquiftate tre carte > che 
fono la metà delle fei : e ù fegna loro 
la pofta doppia. Ora perché quefto. giuo- 
co ( quando fi fa fpezialmente con tutti 
quedi patti ) richiede molta attenzione 5 
potendo paffare a monte o effer prefe da 
altri molte carte , che fi farebbero potu- 
te acquiflare per sé > di qui è > che fi 
può dubitare^ , eflere da ciò derivato il 
detto , ufato'dal noftro Poeta nel C. vi« 
St. 44. per dimoilrar due , che filano at- 
tentiinmi a tavola a mangiare : 

Sembram afolo afol due toccatori ; 
perciocché in verità certi tali non muo- 
vono mai il guardo di fui loro piatto y 
ed infieme colla coda dell' occhio guar- 
dano , fé venga, altra vivanda > ficcome 
i detti giuocatori, a'; fei cocchi guardano 
con tutta attenzione Je proprie carte ^ e 
danno nell' ifteffo. tempo un' occhiata a 
quelle , che fono tratte del mazzo . E in 
ordine a quefla denominazione fi può di- 
re j che come coloro , che giuocano al- 
le mlnchiate , fi domandano Minchiati^ 
fti ; cosi quelli, che giuocano a' fei toc- 
^chi y.£\ dicano con voce equivoca Tocca^ 
tori . Non riprovo per altro la fplegazio- 
ne del Minucci , fatta nella fua nota al- 
' la citata Sj^ahz^^^» ipi ^ico bed^i , che 
non dal ritrovarli due. Toccatori all'ofte- 
ria ( che è còfa -molto accidentale e da 
P p p p £ non 
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C Vili, non fare (lato per an detto comune ) im 
ST.62»(lal loro ufiiio proprio fia derivata l*ort'- 
gine . Negli Statuti della Mercanzìa li- 
bro 1. rubr. 13. fi; le£ge : ^fhmimftfino 
dimena due dì loro infieme il laro offixjo y 
t fi fatdnno alcun tocco , di qudle mn 
fiano fidtt almeno dm di loro ^re/ènti , r 
tanto propinqui r nno all*^ dltro , cbe ab^ 
bino pofsuto fentire le parole l* nno dell* aU 
tro f ec* e di fotto Faccino di hro tre cop^ 
pie i ec. Per tanto dair andare co» unttt 
ed attenti per fare il loro ufi/io , ne fa- 
rà nato il proverbio • In quefta rubrica 
fi dichiara, come anco dalle addotte pa- 
role fi vede y che i Toccatorì erano fei > 
ma ora fono ridotti a due foli > per ef^ 
fervi poco bifogno del loro mtniflero • 
Ora paffando a dire del giuoco ^l pa^ 
Ho y quello fi fa nella medefima manie-» 
ra , che ^fei tocchi : folo é differente 
in quefto : Che fi debbono acquiftare 
dodici carte , ma fi pigliano non folo 
quelle , che toccano , ma tutte quelle , 
che fono più accofle , e che non fiano 
diftanti i medefimi punti da quelle' de- 
gli altri compagni . Qyelle pero , chef 
toccano , contano , come fé foffero due : 
e 1' altre » che non toccano , contano 
per una . Il giuoco però ^ vince da co- 
lui , che prima degli altri arriva a fe- 
gnare dieci > ovvero dodici lupini , o 
dichiamo fegni ( che ciò ftà nel concor- 
dato . Chi è il primo ad acquiflare do- 
dici carte , fegna un lupino r chi fa ti 
tocco in tavola , ne fegna due : e ciò 
non feguendo , chi prima tocca , ne fei. 

Jpa uno : chi accufa pappoleggio , né 
ègnà uno : e venendo fuori il detto pap- 
poleggio , ne fegna tre : avendo nelle 
carte fcoperte , o venendo con quelle -, 
che s* acquiltano una verzicola , ne fe- 
gna uno: ed effendo la ver ricola d*arìe, 
ne fegna due . Si pofTono ancora in que- 
flo giuoco fare fcommeffe di Verzico- 
le , Tocchi e altro conforme più piace 
a* giiiocatori . Bifc. 

iNOltUGNATO . In collera . Chi $* adi- 
ra o entra in collera y /uol moftrarlo 



coirà mutazione di roìtó , torcendo te 
bocca j o increfpando la fronte , eoa 
atti Amili y <^he fi dice anche Far mn/b y 
^ Far grugno , o Ingrugnare . V. fopra 
Cant. II. Se. 57. lafca Novella x. Ms 
Seco non la potendo fgot^^^are , fene fiatfd 
ingrugnato y dnsO ^ no • Dicefi anche 
Tortore y Tener broncia , Imbroncidre • 
Nonio Marcello antico Granitico: Brom» 
ci funt produéh ore y CT dentibus promi' 
nentibui • Min* 

MAL Disposra . Di mal talento -. D^ 
fpofio o ^Preparato d fdr male . Bifc. 

AMMAZZATA UNA VERZICOLA . .^M« 

maj^j^are , I{ubare , Scartare , Dar mai 
le carte . T^on contare y Fcrzjeola , T>(on 
rifpondere , Sefsanti , ce. leggi quel che 
abbiamo detto qui fopra alla voce Min» 
cbiate . Min. 

yérKJcola . Vien forfè da Verzjcare , 
Vermicolare , TuUulare , Germogliare ; 
effendo le Verzicole come germogli delle 
carte , che pullulano di quando in quan- 
do nel verziere , cioè ne! giardino del 
giuoco y e fanno come un cefpnglio di 
carte , tra di loro coerenti . Bifi^ 

PBKICOLA . £* in pericolo ; perchè fé 
gli avvòrfarj $* avveggono di quello tv» 
rore y gli fanno pagare la confueta pe* 
na . Bifi. 

POSSON PREDICARE'. Tofson dire guana- 
co 'vogliono . Si dice Tredicare a* porri y 
per Tarlare altrui in ^imno . lifc. 

UOMO ROTTO. Uomo collerico. Lati- 
no Traceps in iram , che fi dice ancora 
in quello fenfo Uomo precipitojh . Min. 

* NON ci FVO' STAR SOTTO . ' T{on tà 

può fiffìtire . Latino Subftinere , Tati • 
Min. 

LOR NON DA RÉfTÀ . T^on Bada , d 
^0» attende a' quel cbe effi dicono . T^on 
dà orecchie . Latino TN[ohfacilem accomo» 
iat aurem . Dar retttc in altro fenfo dif- 
fero gir antichi nelle cof^ di guerra, per 
quello , che i Latini diflero , Impetum 
ftdfiinere . Min. 

GAGNOLARE, ^ammoricarji * V . iàpvz 

Cant. IV. St. J. Min. 



^3» Che t* ho io fatto mai , fortuna ria , 

Che t* hai con me sì grande inimicizia > 



Men- 



R A e (^ U I S t A T O- ^69 

Mentre ta mi fai perder tuttavia , 

Che e* non mi tocca pure a dir Galizia ? 

QueAo non fi farebbe anche in Turchia : 

L' è proprio un* impi^tàde , un' ingiuftizia : , 

Vedi y non lo negar y che tu T hai meco : 

E poi fen' avvedrebbe Nanni cieco • 

^4* Ma j fé volubil lei y quanto fdegnofa j 

Facciam la pace j manda via lo sdegno : 

E le tu fei de' miferi pietofa ^ 

Danne , col farmi vincer y qualche fegno « 

)) Fu il vincer lempre mai lode voi cofa y 

3> Vincafi per fortuna o per ingegno ; 
Perciò de* danni miei reftando fazia y , 
La fonuna mi fia y non la Oifgrazia y 

6^. Ma che gracch* io ? Forfè che tai preghiere 
Mi faran y dopo così gran dildetta y 
Vincer la poita y o porre a cavaliere ? 
Sì $) ; ma bafta y, pòi non aver fretta ... 
O bacceilaccio l V orlo legna pere y 
V è beir e vinta , ovvia tientela ftrètta • 
Capitale i Sai tu quel che tu hai a fare ? 
Se tu non vuoi pi& perder y non giuocare • ^ 

óó. E così finiran tanti fcliiamazzi 

Di chiamar la Fortuna y e i giuochi ifìgiaftì 5 
Che mentre vi ti ficchi , e vi V ammazzi 
Tu fpendi y e paghi il boia , che ti frafti • . 
Gli è ver ; ma il libriccin del Paonazzi y 
Ov* io ritrovo ognor tutt'i miei gufti ^ 
Per fòrza al giuoco mi richiama e invita^ ; 
Appunto come il ferro a calamita • '• 

Il Generale fi daolc della fortuna » pregare e inutile , riprende fé' med«fimo c.viii* 

!)erchc gli è contraria , e lo fa perder del vizio , che ha di gimKare ; ma co- ST.63, 

cmpre : la prega a volerli mutare , ed nofce , che ì* ammonizioni non fono 

cilcrgli una volta favorevole : e coll'A- abili a farlo defiftere dai giucco . 

riotto Canto xv- Sr. i. dice Fu il ^ince- v.l. Vincafi ver tuo mtz^Kfi © P^ if^m^o. 
re , ce. Ma poi ac'corgendofi , che il ftto non mi tocca a dir GALitsiA . ^wi 
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C.VIII. bo punto il conto mio • Il Bronzino in io- 
ST,63. de della Galea dìffe : 

E fi non ne fatean tdnto romore 

7>lon farid lor toccato a dir Gdlisjd ; 
Tanta gente n* anda'va per. amore . 
Ed il Perfìàni , dolendofi , chd* un fao 
fratello era più lelta'« più -afiuto di loisr 
diffc ; • . 

E prima i II mio fratello e unagiufiixjai 
Che mi ri'uede molto bene il pelo : 
r credei}* efierfurbo^ e %ÌHro al cielo j 
Che Ceco non mi tocca a dir Galilea • 
Da quello , che dice il Perfìàni , può , 
chi legge , comprendere il vero fenfo di 
quefto detto ^ Min* 

T^on mi tocca a dir Galizja , vuol di- 
re *^o« pofso fiatare , Islon m" e permefio 
il dire né anco una fui a parola , quale é 
Galizja . Quando uno è iopraflfatto ìda 
un altro colle parole , (uol dire ancora : 
O lafciatemi almeno dir Galizja . Quefto 
proverbio é fiato di poi traslatato a fi- 
gnificare yionanfére il fm conto in qual^ 
che affare con altrui , come ha detto il 
^!iinucct • Ben* è vero , xh* io non ho 
potuto ritrovare ne. in4ovinare , donde 
e' s* abbia avuta 1' or gine • Bifi. 

NON SI FARKBB' ANCHE IN TURCHIA . 

T^on fi farebbe in luo^o 'veruno ^ ^^ ^.pf^" 
fina del mondo » febben fofle il maggior 
aofiro nimico , come e il Turco • V. fo- 
pra Cant. v. St. 6, Min. 

sen' avvedrebbe nan^i cieco . Lo 
conofierebbe uno , che non a'vefie giudizjo • 
Lo ^vedrebbe un cieco , come era T^anni • 
X II proverbio dice : Copue difie T^anni eie* 
co : e fcaz* altra aggiunta s* intende f^e- 
dere ; perché quefio Nanni cieco diceva 
femprc f^edere . Si dice anche fcmplice- 
mente '^anni cieco » e s* intende il me- 
defìmo . Si dice anche : Lo vedrebbe Ci- 
mabue , che 'hacque cieco , o cbe aifca gli 
occhi di panno , detto antichiflìmo » ve- 
nendo da Ci mabue y ri trovatore della 
Pittura in Firenze , non perche egli fof- 
fe cicco , ma fi voleva denotare , che 
egli fofle nato al mondo cieco , cioè af- 
fatto al buio del difegno • I Greci Fel 
Cétco clarum • Min. 

LA FORTUNA MI SIA y NON LA DI- 
SGRAZIA . La Fortuna fi piglia ancora 
in mala parte ^ come Sors de* Latini ; 
ma non già la Difirazja fi piglia in 
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buona parte . Ufiaino'però alle volte 
fino/io e Bene accoppiato con male ; v« gr. 
£|/i ha una buona febbre : Egli ila male 
bene ; ma in tal cafo quefie voci muu- 
no fignifìcato , e voglion dire Grande e 
.^feai • I Napoletani ufano la voce Bf- 
usciata ( che è la xedola o poli/za » 
che fi trae a forte : ed appreifo noi ne* 
lòtti fignifica U'Toliziz^a col premio ; 
che quelle fenza premio diciamo Biau" 
che ) tanto in fenfo £avorevole*y.«he con- 
trario . Nel Cunto de li Cunte » lorn. i. 
'tract. 7. narrandofi ; che era ufcita a 
forte la figliuola d* un Re , per eflere 
mangiata da .un dragone > che voleva 
ogni giorno una perfona , fi rapprefenta 
il fatto con quefia frafe'i Oracbifeofi 
cannareia no criftiano lo iuorno : et efeen^ 
do iuta si a lo iuorno d' oie Sia cofa , pe 
fiiorte e toccata fta beneficiata a Menecbel" 
la 9 figlia de. lo J{e . Bifc. 

MA CHE gracchio IO ? Ma che fio io 
a siarlare in vano f Gracchiare e il Gra» 
cidare della cornacchia del graccfo , qua- 
fi Latino Gracculare ; ma ci ferve } per 
cfprimcre un Cicalare finzjt fondamento , 
finz^a frtttto, o al 'vento- V. Ibpra Cant. 
I. St. 69. Cant. iv. St. if . e Cant. vii. 
St. 59. Ser Brunetto Latini nei Pataffio 9 
in quel verfo i 

Mi difie , j* io non fi , eh* avrem f or- 
naccbie ? 
volle dire in gergo , alludendo al fuono 
della cornacchia : Che avremo noi pel 
giorno di domani . Latino Cras • Min. 

DISDETTA . DiJgrAzjA . Mala firtuna • 
E il contrario di Detta , che vuol di- 
re Buona firtuna nel giuoco y o sn altro • 
Spagnuoio Defdicha , Latino Malum fii" 
tum • Mala jors . Min. 

VINCER LA POSTA . Guadagnare quel^ 
lo y che va in giuoco • V. lotto in quefio 
Cant. St. 75. e vuol dire Fincere una 
volta fila . Min. 

PORRE A 'CAVALIERE • B^imaner fupe^ 
riore . Cavaliere ù ch'ama quella Torret^ 
ta y che nelle fortesixfi avanz^a fopra s 
tutte le mwraiUe della medefima fortezr' 
KA ; e di qui. Efsere o Stare a cavalle^ 
re y vuol dire Ejser fuperiore , o jivan-^ 
Xjare il compagno. Varchi Storie libr.ix. 
Tutta quefia parte delle mura di qui 
d* ^Arno > non avendo tti monti ne colla 

fi- 
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fìprdccApi 3 mn ptA ddl di /òprd y o ^ co- 
me fi dìccy a ca'uaisere e/sere offe fa,. Mia* 

Sf si' Ì ma basta , POI NON AVER 

FRETTA • Nota il d alogifm) , cbe fa 
con fé medefimo il Generale tn quefta 
ottava ^ e nell' altre , che feguono . 
S$ sì j lignifica Cerro , certo . Sèn^d àtA* 
Ho dlcuno , cioè yìncer^ u/id p^d : e 
poi rifponde a fé Aedo \o>9 dvt:r frcu 
td , cioè 7^0;» ijf)erdre di inncerU ddefso 
ddefso • Ti converrd dfpettdre dfsdifjimo • 
Biic. 

BACCBLLACCio . Scimunito ,. Sciocco , 
InfenJ'dto . Aagulto Imperadore • diceva 
Bdcelus . *Mim 

L' ORSO SOGNA PERE. Ogauno fi fi^U' 
Td di godere quel eh* ii 'voììrebbc . O^nnno 
fogìM quel cb* ci hutmd ',. . Vcrgilio, £clo- 
ga vili. 

^a qui dmdnt ipfi Jibì fòmni'd ffngunt • 
V. fopra Cant.' /f. St» 7.. B per qua 1 caiE> 
fa fi dica 1* orfo , e non^alcrì aninifli,^. 
V. Cant. I. St. 51. T^odjto ,d^ifc : Omms ' 
Cdnii pdnem fomniàt > ìev**« Min. ^ - ^' -'' 

TI ENTEL A STRETTA . Tieni ìlrettd , 

cioè tendcemente la po/id\ cbe bJki tnfUd*'^ 
In altra maniera fi direbbe : Cudtdd bè- ' 
ne , cb* elid non ti fidppi .* Bile. 

CAPITALE. Qjit^Q cerrnìnej oltr* a* li- 
gnificati , che dicemmo (opra Cant. vii. 
St. 8.1. profferito nel modb ,^ che è nel 



Gudfddtevi del contrdrìo > ec. Latino Fot» G«7iii* 
te y da j jciitcet . Ottima ipiegazione % ST.66f 
ma quivi è ftato tralafciàto T efempio 
del noftro Autore , che faceva molto a 
propofito , non v'cffendo efempio d* al- 
tri . Bifi. 

SCHIAMAZZO . ^fimore j Strepito * Tra- 
slato dalle galline , il gridar delle qua- 
li fi d ce Scbtdma^^K^dre . Il Vocabolafta 
Bolognefe dice , clie il verbo ScbédmaK:" 
KA^e fieni fica EfeUmdre inddrno y dal 
verbo Greco Sciamdcbeo , che vale Pi»- 
gnare cum umbra ; ma è vanità , per- 
cQt- 5ebidmdj^:(j) viene dal Ladpo £jr. 
ddmdtio r MLn. 

vi TI BICCHÌ , EVI T'AMMAZZI . 

Inqueflo caky fon quafi Anonimi , e fi- 
gBJfican^ Immergerfi. o^ ^ppUcdrfi tutto 
d und ,coJk .Min. 
f^ ti ficchi , cioè Vi'penetri dentro con 

^ ^^K/Kj^t glifi;: di )chiodo O di fUC- 

ch elio fat^o pcA^craire jn legno , d* on- 
de y è; aertva(Ìo O^/fkre-rfrf . V. quanto 
hoì detto ropffl^ aflla; vode Ficcdre C. vii» 
pag- J90- f^i r* dmmdzjtj 9 poi figmfi- 
cz,t. ni* Mftepdi'Ci^n- ì4le..dnSetd,^^cbe non 
cuti nièntriÀ tud 'vsfd 'J'Bik: • 

PA'i^Hi ih-BAÀ'óiuLkì FRUSTI. Spcn» 
di per ayer ddfiifo •• ie<)gnide diiie : 

Sibi ipfi vincnld cudit . Min. 
> LifiKiCciN" 'DEL PAONAZZI . Intende 
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Erefente luogo , ha^ ti fòrza del tacine ^ (^if^ie dd gitiqckrf , .pcr^flc già un tale de* 
^ttnam : e vwjt djrc, TUccid. 4. Dio.i , ,^f9^f^V' ^^h^Ojcava jcttc ©arte . Min. 
cbc non fìd ,per ejsèré \ è cée non feui^ in " ^XppUflTo' dOMB ' il^^FEl 
contrario . X4WM; * * ib ì..' : ,; • 

Il yvci{}o(jfjo gpójfo a^.a.vocc Cafl, 
téle fuftantivo , 5. vi. dice ': Modo dì 
dire j correttivo del detto innanzj ; cioè 
CdpiMe , cbt e* ifo« fidV^ìantritriOf . C»* 
pitdle j che e* non fien più ; che nfdle : 



^lrA ^'JMrifidniJfdl. >>ro;7if fd U cdla* 

fmtd dVfmo >i>rf ,que^o detta da* Fran- 

zcfi tAtmdnt , cioè' l^i>>r4 amdnte. Min. 

V. fopra in quelto Cant, nelle note 
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,^7. % %k ver ^ eh* io àbbrà a ftar foggettf> 
. Ad una cpfa , che mi dk tormento ?^ 

Come torarfentò ? oibò i s' io v^ ho d fletto t 
. ' Sì/j ixia inunto per lui vivo fcontcnco., 
O perfido giuociacdio \ o. maladetto 
Chi t' ha f rovaio , e me ^ che ti Frequciito r '/^ ' 
Tu non ci hai colpa tu : a njc il gàltigo 
; J Si dee dar i {piche con te xvì intrigo* ^- - : • ^ > 
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58* Datemi dunque un mazzo in filila tefta : 

Vedeie ! eccomi <^ \ eh* io non mi muovo : . 

Né voi farete éofa men , che onefta , 

Se 9 dal giuocar ^ morendo ) io mi rimuovo : 

So eh' ogni dì farebbe <]uefta fefta ^ 

Ch' altro diletto , che giuocar non provo : 

Ed a giuocarc ornai lon taoro avvezzo ^ 

Che 1 pentirmi non giovami da zezzo • 

• • 

49% V ufare ogni £stpere , ógni mia poHa 

Non vale a farmi -contro, al giuoco fchermo ; 
ImperoQch' 10 1' ho fitto s\ ncif offa , 
. Ch' amo il mio mal guai aiìdtato inferfoo : 
£ forle giuoclierò dentro alla foffa « 
' Che forte ? diciam pur : tengo per fermo : 
E le trovar le «lartc ivi non poflo , 
Farò: [ purch' t! £ giuochi ] all' iMof^Q • 

70. Vari co' libri alla fofla i-gran dottori , 
- . 1 Wayi colla fpada e cól pugnale ; 

Con libro ed armi ancV io da giuocatori 
Sarò portato morto al funerale , 
<Srillandato di fiori ^ e a picche e. cuori 
. , Trapijnta\avròla vefte^ e per guanciale 

Quattro mattoni V e poiché pien di vermini . 
. / : ^ I quartr aVrò ,- ve' fare Un quarto a' Germiiii • ; 

' '. . . < • < •••>». 

«Té?* Seguita il Generale 4. latoentarfi , a r^\ céret. nfl.pr^fcstc hiogi^ : per dt^ 
^* ''combattendo in lui la voglia del giuo- mofitaaione: di naufea , come Oìho j ^bf 

care > colla ragione e colla convenien- fchifeKX.4 è queftéL? fotto Canr. x. Se. %\* 

za , prega gli amio4}> che 1 

no , perchè rede » che non 

modo , che egli H rimanga 

re : anzi gli p^r A\ cflcr .cé^?to 




a giuocare anche dopo inprte • e diCi £Ab , e Ibo * Min. 
alla fepoltura vuol andare' Cone*-'cÌTte da' ' ' j&66knirro . ^Sc^rèfildto , Dìfguftfto . 
giuocare nel feretro nettfti ma(OÌ£isio oM •jjtorJo<IWi?/c»' iggtpat^ nel principiò di 
cfprime coir flttava 70.; ... nopji .% W^i > ce. ha , nel parlar nottro 



v.l. ^wo // mio mal quanto afscùtò iV la' forzar y die apprelfo a* Latini ha la 
fvrmo. . : .. . furticelM In ♦ pfivbtiva ( circa di che 

OIBO*. Quefta voc^e^hs^ dìverfi ÌH|"**^j M iL V^archi. ncirBrcoiano ) e couifpon- 
cati, perche ce ne Ycrtiamo' per" ncgaVi- "ÒJtXlXi fkèuittV^'Èx • Min. 

. > con 
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CON TE m' intrigo • M* impacio y 
Jd* ìmhéLTAKJU^ , M' imbroglio con tjso te- 
co . E fi dice deli* aver cheffare con al- 
cuno » con cui riefca difficile levarla 
del pari . Bifc. 

MAZZO . Quel Mértcllont di legno , che 
édoffTAno i macelUri a idre in fulU .tefta 
4* Imoi ; donde kldijutoU quella y che 
a:.Roaia adoprano per ammazzare i ipal* 
fàttort . Si dice ancl^e Mèglio ; ina que- 
llo è propriamente quello , che adopra- 
no i bottai a cerchiar le botti • Dal La- 
tino MdUem * Min. 

Quello ftrumento y col quale s* ammaz« 
2ano i buoi , fi dice tanto Mxglio , che 
MdKXfi • Il Boccaccio KIoc. 6. 148. Co-^ 
me I furiofi tori , ricevuto il col fio iel rfc- 
fdnte maglio y qui ejk fenzA <w*«^ M- 
telUno . £ il Berni neli' Orlando luna- 
saorato y Libro ii. Canto xix. St» 50. - 
. jlfferrd BramUnuirte il brando nudo ^ 

E l* 4ÌKA > f «a^ y»'' ff^f^ i^ mAzjiP 
oid unbne un beccaio ffuetato e crudo y 
v€ tranxrfo si feroce BarigéKJ^o . 
Mdtlio ancora era In Firenze a* tempi 
panaci un finoco d'eferci^Oj che fi fa- 
ceva col dare col maglio a una palla di 
legno, pofta in terra, p<er mandarla pi^ 
lont^o dcgJi aUri;.^ Il detto Maglio er% 
vn Mantello dì legno , di i^ra roton- 
da., con manico lottile , di lunghezza- 
circa due braccia « Eranvi i luoghi de- 
terminati 9. uno de* quali. ancor oggi (| 
nomina il Maglio : e confifteva in una 
ftrada affai lunga e bene foianata . A^^f^ 
ù> metto giuoco e di&zieflo • Li^MagUo^ 
V*4opra a i%7» Bifc» 

OGNI DI SAREBBE QyBSTA FBSTA .. 

Jion mf muterei mai dell* aUtuasOone fat^, 
fu jm/ ntàMo • Il prpverbio comune, è :, 
Ogni £ ji<Mi e feda : e fignifica , come 
4ice il Monofino , che la Fortuna è mu» 
làbile y e non iempre rifgiiarda le me-, 
4é&me perfone con pcofperevole afpecto, 
'É tratto da £fiodo , che diffe : <rH 4^m 
^ifos i^raf • 'Hpn fif^pr^, far afflate •. 
Bile. 

IL PBNTIRMI HOM Gl^OYAld; DA ^BZ- 

ZO« Il Pulci nel Morgante, esento xxill* 
St. j«..dift,s 

Ma che n/al iardi P e/serjì ptntuto ? 
e il Burchiello » preflò V Allacci , nella 
(ila Raccolta de' Poeti, antichi ,.pae«.ig7, 

9on dopo e dlanni e pentiménti vani • 



L* e in qucfto vcrfo fta in vece dell* ar-c.vili* 
ticolo / . £ il Taffo neir Aminta , At- sT-^S, 
to I. Scena i. 

Cangia , cangia coj^glio , 
. 'Pax^zjrella , che Jei : . 

Cbe'l pentirfi da fe^Kfi nulla giova. 
In un altra maniera diiTero quefto pro- 
verbio i noflri antichi , cioè : Del fenno 
di poi n* è ripien le fofie ; cioè, che mol- 
ti fon moni col fenno , apprefo dopo '1 
danno « Ma i Latini prima di noi ave- 
van detto : Sero fapiunt Tbrms . Vi fo- 
no due altri nofiri proverò) , fimili al 
fopraddetto : il primo de' quali dice : // 
foccorfo de' Tifimi ., che giunfe cioè dopo 
la perdita della loro città.: e 1* altro : 
Serrar U ftalla dopoché fon perii i buoi . 
Bifc. 

FARMI CONTRO AL GIUOCO SGHBR-^ 

MO . Difendermi o J^pofarmi dal non' 
giuocare. Viene dal verbo Schermire y che 
vuol dire Efircitar/i per imparare a di- 
finderfi da* colpi ; il qual viene dal Ger- 
mano BefcUrmen , ficcooEìe vuole. IL VoC>- 
fti> . Dante Inferno Canto xiii. 
, Giaofpodicea da Sant* .Andrea y 

Che $* é giovato di me fare fAtetmni 
U Inarca Sonetto xvii. 
eh* i* . non fon forte ad afpetUr la Iute 
Di quefia donna- y e . non fofatefthermn 
X>i luoghi tenebro/! , € d* oretarde ? Min* 

L* ;HQ PITTO NBLL* OSSA . Ho un df- 

Jpderio d$ giocare ùuernatìffimo • Vergi Ho, 
del giovane innamorato , diife p Georgi-* 
ca libro ni. . , 
..,Qmd inverni msgmtm cui verfst inof* 

fibus ignem 
. Durus amor i .• u \ 

Br il Petrarca t ^ 

£ ricercami le midolle e /' ofsa • . MtO« 

. AMO IL MIO MAL QSAL* ASSETATO 

MFEEMO . Come brama il fibbricitante di 
bere , che gli é nogivo ; cosi bramo io di 
ffuocare , che mi i dannofo • Min* 

Ne* tempi dell' Autore i febbricitanti 
fiorivano , per cosi dire , arrofto . Og- 
gi y^ eccome anche da alcuni medici nel- 
V jintioo y V acqua nelle febbri non fo- 
llmente non è ftimata nociva , ma falu- 
tevole • Il giuoco però inrt^utti i tempi], 
e. la fua fete farà fempre dannofa ? ed è 
pna infermità , degna di conopaffione , e 
4a non ne* guarir cosi prefto • Sal^v. 
Qjl q'q Non 



<^74 



M A L M A N T IX E 



1 

cviiu Non intende 11 noftro Poeta per dfse^ 
ST^ó^itato infermo y un ammalato febbricitan- 
te 5 effcndo pur troppo vero quanto ha- 
detto quivi iopra ii Salvini ; ma ha v^- 
luto lignificare T infermo d* idropìfia , 
il quale quanto più bere y pai bevereb- 
be j onde Orazio egregiamente nell'Ode 
11. del li. Libro dice ; 
Cre/irt inàidgens fibt dhns bydfùps , 
2{ec fitim peilit , niji caufa morbi 
Fugerit njenis , CT* aquo/ns albo 
Corpore Ungnar • 
£ quefto elempio s' applica beni (fimo al 
Giuocatore abituato, che riòn divien mal 
iazìo , dopo ancora d* aver giuocato T in«> 
tcre giornate . Bìfc. 

CHE PORSB ? DICIAM PUR : TBKGO 

PER FERMO . Vuol dire : T^on fi dc^ 
mettere i/rfirfe , cioè m itìbbio } md fi 
dee e federe per eerto y ebe io ginochero diu 
cord in fepottHtd . Bifc. 
\ ALiosso . Come abbiamo detto fopr^ 
Canr. i. St. 9. tutti li giuochi di fortuna, 
da* latini ii dicono ^led ': da che icr 
deduco , che qniefta vùct \Alief30 tenga, 
dal Latino Jlted €i 6/)»: e (Ignifictà , 
come rn effetto itgnifica , Ofio '£t gtkoca^ 
re : ed e il Talus de" Latini , e V «Vfcf- 
y%kt^ de* Greci * Dicef? ancora Catriofso , 
qmfi Qnddto , cioè Dado ^ iif$o * Queft' 
oda fi trova nelle gambe di dietro di 
tutti gli animali d' ugba fefle , cotine 
aeil* agnello y bue , te* che negli ani* 
mali d' ugna fede , come il cavalló^j tQ^ 
o ditate , come il lione » ec. non (i tro* 
^a y eccvttoché neU^ alN^rnó ^ lecondo 
Polidoro Vergillo libro If. cap. 13. e 
Daniel Soutero de ^leafofibtis \\tt6 i. 
cap. 25. Bulengero de Ludis Fetetum dìp. 
>f. ed è un olltttò^ Vii ^gtlr^ qu^xlfl lun- 
ga ^ da una parte concav*o , e d^tlE' ^1- 
rra conveflb * Nel mezzo del concavo 
apparifce un: pteciol biKo: ed i^ donvef- 
fo , che è la parte oppèfia al concavo ^^ 
fortm in ciafcu^ia ddle Aie lìa-ncate due 
piccoli buchr: nelle teftaté de4 fia^eò H 
contavo -e conveffo fono due fe{>erfk:vé' 
quafi plaif0 ; fil non che in una ii védd 
un fegHd s ^^^Àle un S. , è néir akra iìtl^ 
fegno come vh-i. e qnìefte due paitl i 
quando V AUolfo fi butta in taVola y to-t 
no le più diffieiil a rimanere K'operté i 
perché fono di più diAieii pofare ddl 



concavo e del <:onveffo y t V altre dae 
fiancate non reftano itiai fcopette , per-^ 
che n una per ia fua rotondità pud pou 
iare . I noltri ragazzi dell'* infima ple« 
be, nel giuocare con quett' offo> s'adat^* 
nno a quei feg^ni , fefvendofene per iMi- 
mero ) con fare il contavo il- numtroi- 
Uno y'ìì convcito Pattnd , «cioè '^ulid ,. 
per effer quefto il più facile a rimanere 
(coperto : ia parte , dove è il legno f« 
vince otto ) perché tiene la figura di 
quel nomerò : e da* Greci quello nume- 
ro di otto negli aliofit era chiamato Sti^ 
ficoro y cioè fefmdbaih : 6 la parte , do- 
1^ è ti fegnò T. vìtìcé dodici , perchir 
ha figuri quali di libbra ^ che fi divìde 
in x«« parti y o fgccmdoché convengo* 
no y diverfif>€ando ,- o variando quefto 
giuoco s fòcondo i patti. £ 1* ulano deis- 
ti ragazzi dalla Plfqùa di RefurreziOflè 
( nel qual tempo $* amm:tzzaoo gli agnel- 
li , nelle zampe de* quali fi ti'otano quc- 
lU dffi > fino ^ . cht yèngortO le pefohe : 
ed airora lafciàtd» f Àf^oife , e* giuoca- 
lió a^ nóecidH ne' iMdi àiM fopra- 
Cam. in. Si. ip al-cfdafglUdcd durane^ 
a griiocare fìhd a che (ti^accrat* i oAccìo-' 
ft VcnddìWy l'^arifimedf effi^gfi f^^ziali , 
Che farà per ttirto ottobre in difca t éét- 
quefto tèmpo firtoa'Q^rj^frma^gltfocfariO' 
alla ruAla o alle buche , tótìt pallai di' 
legno , ntl linodo , -che '^ diiTe foprà^ 
Caht. II?. 9tl 5^. e per tdtt* la QjWrefi*J 

Aia giùbckrtò '4lTa tr^ttoM '^è\<^^ì^*^«^*' 
b^iìicor7o t. loro tratkéftiWtetìtì pt¥ *ùtto 
V'atino . Ma Vdrnando: all' ^>^"o/Wi api 
prelTo agli antichi Ròmranr^ì^ nikto 'it^ 
g\V witiìtA più fetifart 5' ed Ih divèrfe 
nraiViere : d fra, i' alèfe il btwea'w era 
chiamato Ciyif à ekhiculà\!ìof^t d* qtieF- 
la RelU lucida , t\v: fi v^cdc t^lla bocea 
dél'^C:<ne Cefeftei fflfHy c^tt!?va e nialefi. 
ca :• e cohJi , ehe tirando fe<*evaf appari* 
rt Sttià lato, pòfnv^ irt tàtofa dóe de- 
riaVf i ò quello , che eran convèrtùfì fra 
lf>rO Tgttidòat»ó*r:'>cd^^fa ratti^j ónde 
Properzio : 

• ,.... Damnofd CanicnldqndhMhf 

^adeM . 
la parte oppofta ^ d3tta era chiamata 
F^rmsi ftella benigna e Deuefica • e fi- 
• • - ^ gni- 
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Snìficavi il numero 5*/! y tzfìuo Sinln ^ ci^ a^djU quella rerUài'fa^enflo direcvin. 

a noi detto J/no, nel gìiipcd dclFo'Sba- dal 'Gcricrafc :. ' ST.70. 

raglino , qtfafi WatS-W-OreW^hiiraa- - "'^^ Bfi'trovttr k cdrfe ivi non pofso , 

to i{iTif< : e chi tfraij<Ìo fij^rt'iyà. a^fta^ ^vf^y^pa^fAiJifimki , ^//* W/'o/}©. 

Venere , guadagnava fei • e tutto jqueir « 'Ì"J*fl^c ;% f^o^lh . ghmar fempre : e fi 

losche avevano pofaio intavola cerio».- nontrvh/éro tdrtr y gìuócbero air dlio/so ^ 

TO y che a ve vana IcopertoiOliH. Q Cani- : 4p»f^ml^ fié pmogo da rdgazjO i purcb' 

cola . Giulio Polluce libro ix- dice > che io.Jfiddt^fafP^ <f vizj^fi genio y che ho di 

da* più il Sei efa^chiafhato tooyC il Ca- gtuocairt • Mini* ' 
ne , ovvero 1* Affo » Cto : e cbe in t^omr van co* limi 5 ce. A* Dottor! , 

ilo lor talo non avevano né ij[ d«e > ne quando fpn potuti alla fepoltura , è cor 

il cinque . Con qùefto òflTo giùòcavanò ftumè df mectefe nel feretro o bara i li* 

tanto i Greci » quanto i Latiai in altre bri , ed a' Cavalieri la Ijpada ^1 fianco 

maniere » e fino con fei 'c Octò d(t {feiK liuMro : e cosi dice , che farà fatto a 

volta s ma a me ba^a zytt accenp^a la JìIH f 5% per far conòfcere , che mentre 

fuddetta per teftimonio y che ar)ticatnen* vi (Te era giuocatora , gli faranno una 

te ancora era in ufo quefto giuoco : è ' gfttrlsuida di quei fiori, che fono impref* 

tralafcfo di narrare 1* sciti» ip^intere ^ cj^e ^ 9e^i^ cjtrte » ta fva vefte farà ricama- 

fon molte > perchè noi) fa a propoiito. ta di.p^(;.cbe e di cuori., e fotto la tefta 

noftro ; ma fé il Lettole ne foUb curio-' gli 'metteranno quattro mattoni : ed in 

fo > 'cgg^ Polidoro ^Vergiiid libro u. qoei^ vXnaokni avrà anch* egli attorno 

cap. 13. Daniel Soutero ^\Afeatùribus lu* ^utli quattro i iismi > che fono impreffi 

bro I. cap. 19. Eulen|^ro'<^ /.uUii VeH^^ "ncuetarte'daf giuòcarc a primiera. Min* 

rum cap. 58. ed A4e4iaod0b:^rt>iAlfiftU>«.c :: Pil|| UN^ ^•QÌJAaiio a' germini . Gtuo^ 

dro Dierum genialium libro ili. cap. xi. care in quattro alle mincbiate • V. fopra. 

Ho detto , che «jucii^ Aiitifo) oggi e iti qtcfto.i^aoe. St. 61. Min. 
giuoco da ragazzi.: ed U noftfo Autore 

7Xf Volea feguir y ma tutti della ftanza 
GH dieron fulla voce , con ti dire j 
Che il perdere è comune; > e ftar^ ufanza » 
£ perde una miferia di tre lire ; 
Però fi quieti pure > è abbia fperanza ^ 
Ch' un giorno la difdetta ba da finire ; 
Perocché i tempi variabili fono 9 
£ dopo il trillo n' ha a venire il buono • 

7». Intanto gli moftraron il prigione , . 
. ' Che fott' il manto, dell' ipò&rtfia 
In cariti > dicendo > in divozione 
Faceva lo fcultore > ideft la fpia ^ 
Però , perch' in effetto eglt è un guidone y 
V impicchi ) sVei vuol fare opera pia • 
Serragli par , dicean « la' «ola % e poi , 
ei rwicé pyajiulla , apponlo.aoi](pji,»^ .* .:.v 

Q^qq » 7h Amo- 
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73. Amoftante , eh' è uom di buona pafta , 

£ poi dabbeoe y ancorch' egli abbia, il vizio 
Di quello fuo ginocar^ Aov' ei ft guada , 
Fa liberarlo fenz* alciin fupplizio y 
Dicendo , eh' a impiccarlo non gli bafta 
L' aver femplicemente un po' d' indizio ; . 
Ma quand' anch' egli avefle ciò commeflb 
Del far la fpia non fé ne fa proceffo « 

74* Ed al prìgion preterita imperlcttp 

Rivolto colle carte in man , 1' invita y 
Cui fattofelo porre a dirincipetta ,' 
A giuocar d' una crazia la partita : 
Ovver fi metta fuor in fui buffetto 
Un teftoncino ^ e fia guerra finita : 
Così lo prega , lofcohgiura > e in parte 
Bada pur fempre a mefcolar le carte » 

C«VIII 

5^.7, * Voterà il Generale, coimaucire il faò In céuriti [ HctdUQ ] e in denmzjont. 

'lamento, ma i circoftanti lo fecero quic- V impicchi j s^ei'vmltarwunloprdfnd'* 

tare y confolandolo , e mofirandogli , E quando anch' egli ave/se ciò cjmmtfsom 

eh* ei fi faceva fcorgere a far tanto, fcal- Ed al prìgion preterito perfetto . 

pore per una perdita di si pochi foldi T GLI dierqk s\)LLA voce : £0 fecero 
Intanto gli prefentaronp Piaccianteo^di- cbètarf • latinp Focem aiicut comprimere. 
cendogli , che Io faceffe impiccare y per- co^ il dike « Àfxlrebbe detto rego* 

che egli era fpia rmà:^i Generale' bUM^'* Tirrtìetitcr Co/ jJ/t-e / ma ciò non faccia 
uomo Io fece liberare , difenda , thè txta ^ittatot/jpcrclié «)ttefto. éJdiotilmo del par- 
poco d' indizix) noacra^àflaote a farlo lar fagliare Fiorentino > e fi trova ufa- 
impiccare : ed olfre k cjucfto àcì far là ' tb apco^ìnprofa dà. buoni Autori de' due 
fpia non fé ne fa né meno proceflo ; ed- fecéli anteceAenii . Lo fteflfo fi dee dire 
intende , che fé avcflcro a fare impicca- di Ver ih ito cdmbio di Tel o Ter lo y 
re tutte le fpie , ci farebbe faccenda. DI che in altri luoghi eli -quefto Poema fi 
poi il medefimo Generate invita Piac- trova ufato dal 00^0 -Poeta . Bìfc. 
cianteo a giuocar feco di poco , e folo star usanza . ^ detto aUa maniera 
per trattencrfi . Nel che il Poeta cfprl pie: degli ftranicFi , fpcciajrawte Tedefchi o 
il vizio internato di giuocart*, 'che'èrà* Turchi , che cominciando avariare un 
nel Generale , poiché nello i^rlTo.ieraf^^pWO/Jcaliàno , fi icevilno quafi fcmprc 
pò , che determina di aoa^ voJm^ piai dell* infinìto/ia luogQ di qualfivoglia 
piùgiuocare, torna a mettcYff agiàdc^-/ uthpo .^E^ pùriofa ft; perifrafi d* uno 
re fino con un vii prig;iQiifr coHr anfieU 'fchiavo Turco -^ dbe avendo rubato uà 
tà y che mofira ia. queir atto di atten^ turribile 4' argento , e volendolo vende* 
der fempre a mcfcórar - le carte , coipe re , andava cficen^ó negli orecchi a co- 
fanno coloro y che punti d'at giuoco, loro '> ch^ egli fupponeva lo potefiino 
per aver perdut9 , yprrebbonQ pur tr9. compr^e ^ ^oier emnprare un andare , 
vare cor chi giuócàrc per fic^ttatfi ♦. un venire y unjentir buono ? e per anda- 

V.L Onde fi quieti pnre >^ee. ' ^'-^^ l': ' ^ -ft k 'nUnirt iùtcndcf 9, 't atto , che fi iu 

1 ^ : ;>) nel 
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jiel mrìficare , fiicendofi andare avanti , 
e ritornare indietro il detto turribile : e 
per JfBiir imno voleva eiprimere P odo- 
re dell* incenfo , che conforta 1' odora- 
to . £ a proposto dell' atto medefimo 
del turificare » leggi la Novella 35. di 
Franco Sacchetti , ghc è curiofifliinB i e 

3QÌVÌ nota , che in buona lingua fi può 
ire anche Terribile per Turribolo . Bifc. 

PERDB UNA MISERIA DI TRE LIRE . 

Verde poco . Là voce Miferid , che per 
altro fignifìca Infelicità o .Avarizia j 
ufata in quefti termini y ferve per avvi- 
lire : e pero ef prime qui una ibiDma-di. 
nluna con(iderazione • Min, 

Due iono t fignificati di Mtfiria y In- 
filicitÀ e ,Av4rtzj4 * ed in queftp fecon- 
do icncimento e prefa dal noftro Auto- 
re . ^n e vero , che Miferia non fi pren- 
de per ^'vari^d , affol utilmente detta ; 
ma fi prende pel fuo effetto ^ f:He 'vnàU 
tra maniera fi dice SoriUfiXA s G^* 
tezjK^d j Vidoccbieria . Btfc. 

DOPO IL TRISTO N* llA • A VEK4B8' ifc • 

BUONO . Si dice Dop^ il tdttrvo ne^'vìenf 
il ìmono { e vi s'\ntende tempo ) che' in 
Latino fi dice -Tùft nnbiia Tbarbm , Btfc.' 

SOTTO IL MANTO DELL' IPOCRISIA « 

• * 

Sotto fcn/k y Sotto pretesto , Siàtto coperte 
di far del bene • Min. 

FACEVA LO SCULTORE • Ctoé Face^vd 
f ajcoltatore y e non h flatuario : ed in- 
tende : Statua alla /colta , cioè !fta^4 
dfcoltxndo i (Ufcorfi d* altri per ridirgli : 
V con quefto termine equivoco viene z 
dir copertamente Far la /pia , come di- 
chiara il Poeta nKdefimo . Min. 

GUIDONE . Fmfaffe . Uomo d' infima 
plebe Jèn^a riputa^jone • V. fopra Cant. i. 
St. éf. Min. 

APPONLO A NOI . Latino IIUhs erimen 
é^ffinge nobis ^ Se e* fa pii^ lajhia , gafti» 
ga noi . Ti" a'ficuriamo^ o T* entriamo 
mallevadori ^ che e^ non fa^a più la /pia ; 
£^ lo ùcffo y che Mio danno y che vcdre- 
ino fì>tto Cant. xt* St. 49^ cioè Mio fia 
il -danno y fi non feime tosi y come io dito i 
min. 

- UOMO DI BUONA PASTA . Uomo di 

hnona natura . Latino Oleo- tranqmlliar • 
Plauto nel Pennlo : 

' Ita butìc canenf fac*am tibi oUo trdn* 
*- ' ijiéillibrtm , ' i . * , 

Tdro^ftart xjtto com^ olio . Min. 



Bonario , gli antichi JDf bon altre )d.flll* 
Frauzefe De òonnaire. Carlo il fempli€e: ST.7I* 
Le debonnaire , che vale Di buon nidio . 

Cui meliore luto finxit pracordid Titan • 
Salv. 

Dov* Ei SI GUASTA . Dove egli pecca , 
Con che egli varia la fua buona natura . 
Min. 

DEL PAR lA SPIA NON SE KB FA 

PROCESSO , Gaftigar uno finzjL far pro- 
cefio vuol dire Gaftigarlo Jòmmariamen* 
te • Latino Indifla caufsa y o p uttofto , 
De plano y cioè Semzja folennità di ffudi^ 
zjo , SeìMid federe a ìhMCo di ragione , o 
come fi dice anche vqlgar'mente Vro tri^ 
bunaK ; ma qui pare che voglia dire , 
cl^ le fp e non lolo . non fi gaftigano ^ 
ma né anche fé ne fa proceffo . Min. 

PR-IGION PRETERITO IMPERFETTO • 

La voce Preterito y che iiAon\^*Bafsato y 
qui' vuol dire , che il -prigione era die- 
trp'al Qeni;rf le :. . e. JÀ vece Imperfetto 
denota l* imperfezióne, e vigliaccheria di 
Pìaìctanteò^ '- Min^ J* 

Alludevi Xec9«d0 tempo delle conlu- 
gazipnl de* verbi ; e pc.rchc la plebe per 
Preterito intende le T^rti deretane , cre- 
1 dò .pero » cjic il Poeta abbia voluto 
fcticrzare , cor» dimoft'^arc Piaccianteo 
un bel vifo dì culo : e dicendo Impera 
fetto y abbia voluto intendere Malfatto : . , 
ovverò -leggcndòfì colla varrà lezione di* 
Fiuaro Verfetto y àbb^a incefo di fignlfii • 
care , Vero , Legittimo e Suturale . No- 
ta in quefk Stanza , come bene il no-/ 
flro Autore deferivo ^ un- giuocatore abi- 
tualo ; perciocché mottra , eh* egli non 
ha riguardo a giuòcare con quallìvogliar 
forte di perfone , in qualunque luogo ^ 
alla prefenza dì chicchera , di poco o 
d* affai , ed in fomma prega , fcongiu- 
ra ^ e propone tutti i partiti immagina- 
bili y purché e' giuochi , rton tralalcian- 
d» frat-tanto di mefcolare le carte , per 
eifer più pronto a cominciare : le quali 
eofe in parte fono fiate ancora notate 
dal Mtnucci . Di certi tali fi fuol dire 
un proverbio : E* tiuocberebbono fu* petti^ 
ni da lino : fopra di che V. la nota alla 
St. II. del Cant. iv- Bifc 
' UN TESTONCINO . Teftone è una Mo^ 
net a , Ae vuié tré paoli , e da. molti 'il 
occàfìonc di giuoca fi dice- Un tcfiònci*, 

no 
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OiYUl' tf > per iateii4era GimcbUmo JHq u9 te- 
S1T.J4 fh^^ f f y^4 i«KW4 finiu , cioè n^/f yf 

linofbf pia • Mìi). 

B^QA A M£S^QI/AR (.B 0ART9 • Con 

quefU azione di Badare ( cioè Contino^ 



ffdn ) # mffcnlar h 44tH » tnvUtiid^ M- 
lui a gi9q(ar« 9 i^fprìQie , come abbi^pv 
<UtC9 , l» grM yoglta , «be il GcwffUf 

Ila di gÌUQ€9^C t I M>-. ( 



75« Quegli > che compiicerlo non gli coftt » 

£ vede averla avuta 4 buon mercato ; . . 
L* invico tiene 9 e regge a c^nì pofta j 
Bench' ei non abbia un bagattino allato : 
£ dice , al pi& Faremo una batoda 9 
Quand* ei mi vinca , e voglia effer pagato : 
pi rapa fangue non fi può cavare » 
Né far due cofe j perdere , e pagare • 

76. Duraro a battagliar forfè tre ore ^ 
Pòi la levaron quaii elle del pari ; 
Se m>n eh' il General fu vincitore 
Di certa po' ài foramadi danari : 
£ perchè gli domanda , e fa fcalpore ^ 
Quei ) che gli fpefe in cene , e in definari ^ 
Non aver ( dice ) manco aflTtgnamento ; 
Talché Amodante refta al fallimento • 



c.vni. 



Ptacciaoteo accetta T invito , e meSifi 
a gittocare 9 il Generale rimafe in vfnci<« 
ta d' alquanti denari ; ma perchè Piac« 
cianteo non ne aveva , il Generale non 
fu pagato . Cosi fa la fortuna , quando 
perfeguita un giuocatore , facendolo vin- 
cer folamente , quando non vi è modo 
dT efler pagato • 
v.l. QHegii , che il compiacerlo , cc- 

JU più /arem ( die* egli ) nnéi^ bato/ia .. 
Duraro d eranfagliar forfè tre. ore ^ 
Di certa poca fomma di dandri ^ 

VEDB AVI£LA AVUTA A BUOM MEjr-* 

CATO . Conofce d' dwre fcampdto un ftraj% 
pericolo con facilita i cioè J^^n ba aimtd^ 
quilld pena , o gaftigo , cbe egli co^tfce^d 
di meritare . Min. 

^'verld d huoìk menata è trasiato dal 
Comprare le robe d 'uili/Jimo pref^zjk » che 
in, altra maniera fì dice «yfovr piacere ^ 
Il Poeta feg^ita V allegpria del verfo di 
iopcz ,^ 40VC, .<ftff^ >. cjir a PUcciaotcQ 



00;» coftan^a niente il compiacere al Cene* 
Mie : ed ora dice > eh* Egli ba dimto d 
buon mercato quello , cb' egli temeva di 
d^iter pagare a caro pre^zjt ^ cioè il ga« 
fi:i|rp dovuro a' fuoi misfatti . Bifc^ 

L* INVITO TIBNB . ^CCfttd i* innfitO , 

I i* axcorda a gtuocdre - Min. 

REGQE A OGNI POSTA . Vofla ( traf 

tandofi di giuoco ) vuol dire Sifellé 
fiMmd di dandro , cbe i giuocatori concor-^ 
iang , xbe corrd nmltd per voltd nel giuo* 
. Ca f ^hc fi dice Invitare , e I{eggere 4 
«J5A« p^a j $• intende Tenere tutti gì* «i- 
nfiti . Min. 

NON ABBIA ON 8ACATTIN0 ALLA* 

. TO . Bdgattìno è la Qudrtd parte del 
quattrino Fiorentino » con altro nome 
detta Ticdolo . Latino T^e oboimm qui- 
dem . Voce è moneta Veneziana • Min. 

E ^lldto vuol dire Velia borfd de'dd^ 
n^ri ,.ia quale fi tiene allato , cioè in 
tafca , ovvero attaccata alla ferra de* 

caU 
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eliconi , come ufavano i noUri antichi . 
Bifc. 

FAREMO DNA flATOSTA • Cambatttre- 
mo e Qjufliontrtmo nt pAride , ec. Liti* 
no .Adunar : ed abbiamo aicora il ver- 
bo BdtjBare , per Combariere , BartagliA' 
re . Storia di Scmilonte , trattato quar- 
Xo : 7{<»t a-vtndo muta ^mte , the bafittf- 
fe ptr U Terra batufiare . E più fotto : 
Or di tfità , or di li Jì baroSÌ^/ie ■ Min. 

DI KAPA SANGUE NON SI PUO' CA- 
VARB . 7^0» fi può cavare iti4 cufa di 
dove ella non e . Latino ^qn*m e pumi- 
te pofÌMUre . Plauto : 

T^am tu aijuaM i pumct mine p<4^ 
las t 'pii ipfius fìtiat . Min.. 
■ NON SI PUÒ' FAR DUE COSB , PER- 
DERE K fAGARE . B' detto fcher^oro di 
molti giuocatori,per divertire il difp'a- 
cere , che cagiona il perdere . Diil Te- 
ttante chi perde conviene che paghi , ef- 
fendo il giuoco un contratto come gli 
altri ; onde in lutti i modi fi devono 



olfervare i partì e le condizioni , che crtll. 
fanno tra di loro ì giuocatori . Sife. ST.76. 

LA LEVARON Q£ASt CHE DKL PARI . 

Ci s' intende i* firitmra : J^on vi cor- 
fe quafi nitntt , cioè fi vinfe t t fi perdi 
poco . Min. 

FA SCALPORE . F4 Tomtre . Cotitende , 
dittando I4 voce . Min. 

Dillo flrepito che fa chi adopra Io 
fcalpe'lo . Salv. 

NON AVER UANCO ASSEGNAMENTO . 
7^0» aver daziari , ni modu da trovarne. 
E il detto 7^e manco in quefti termini 
ha la forza del Latino , ì{ee edam , ov> 
vero T^e tftudem > che noi pure dicia- 
mo , 'ì^i pure , T^è meno , 7(i anco . lo 
credo , che fia voce corrotta da "ì^i dit- 
to . Min. 

RESTA AL -FALLIMENTO . Hj^a COB 
quel eredito da »•» rìfqwtter mai , eum 
malo nomine ; perche Fallito s' intende 
CoImì , the non m dtiuri ni afieinameit- 
ti , Mio. 
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Giunti i rinfr efebi , f invigorì fo il campQ 

Corre alP^aJfaho^ ^ e fegue afpra haruffa . 
Mal man/ il qua/i è prejo y oniP al fuo Jcampo 
Chiama air accordo y e termina la :^ffa ; 
Chi tratta piU di guerra y or trova inciampo j 
Perchè nelP allegrex^ ognun fi tuffa : 
FaJJi in corte il convito y e poi y dal vino 
Rifcaldati quei Principi y il fefiino . 

A guerra , che in Latino è detta bello y 
Par brutta a me in volgar per fei befane : 
Non eh' altro s e' comincia quel bordello 
Di queir atiglierie , che fon mal fané : 
E eh* e* non v* è da mettere in cartello > 
£ ftenti poi per altro com' un cane y 
Senz' un quattrino , e pien di vitupero y 
Ditelo voi 9 fé quefto è un bel meftiero • 

E pur la gente corre , e vi s' accampa 

Ognun y per farli un uomo y e acqui dar gradi ; 
Quali degli uomin q6Ùl lia la ftampa y 
Mentr' il cavarne T olfa avviene a radi : 
Lk gli uòroin fi disfanno , e chi ne fcampa 
Ha tirato d^iciotto con tre dadi : 

' E pria eh' ei giunga a efler caporale y 
Mangerà certo , più d' un ftaio di fale . 



E 



Sicché e' mi par ben tondo , ed un corrivo , 
Chi può ftar bene in cafa allegro , e fano , 

Rrrr 
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«82 MALMANTILE 

E lafcia il proprio per V appellativo , 
Cercando' miglior pap y che quel di ^rano • 
Cen' è un* altra anc0r ^ eh* io noU; arrivo • 
Ch* è queU' aflalir un coli' armi in mano y 
Che non fol non m* ha fatto villania y 
. Ma che mai sriàii in vilb in ^ita mia • 

4» Orsik cerchi chi vuol baitagilia e mt^t y 

£ fi chiarisca y e provi un po' le chiare ; 
Che s' io credelfi &rmi un àkro Uliffe ^ 
L' armi perciò non m' hanno ^ mzampognare 
Ognuno ha il Im capriccio y come di(fe 
Quel lanzo y che valea farfi rmpiccare ; 
. Però mi quieto:^ ma perch' ora bramo 
Moftrarvi il vero > attenti > e t:omincìamo « 



e. IX. 



PEr introduzione del prefente Canu* 
re, nel quale il Poeta vuol delcri- 
ver 1' aflalco dato a. malmantile ,4i 
ferve della dimoftfazione , che la gu€*r- 
ra iia una 4>fiieca cóùl , « che ptré* ab^ 
biano poco giudizio coloro^ che vi van«> 
no } perché l'ebfoene i Latini hi chiania- 
no Bello ( il. die fecondo alcuni f^ceva^ 
no per ami fra fì , cioè {ler una figura di 
parlare , contraila a quel , che s* inten- 
de ) come dicevano Jjums il boico ^ xhe 
è fenza luce : Tarc£ quelle , jche j^mins 
parcunt ; così BeUum la Guerra , che 
non ha in fé cafa aUiioa di «bello , egli 
nondimeno la dima cofa bruttiiTima ^ é 
ripiena di pericoli ^ come £arehbe.a di- 
re i colpi delle artiglierie , ed abbon- 
dante di patimenti e finti , come fa- 
rebbe il non aver che mangiare , e noti 
aver mai denari ; onde un Poeta per 
ifpiegar la bruttezza di quella , 4iffe : 
BeiU orride Mia .. Oltse a i|uefto p 4»on- 
tro alle ragioni dell' umanità V impu- 
gnar r armi a danno di chi non ci fe- 
ce mai ingiuria alcuna : e peròtiifle uo 
Grama ti co: Bellum a belMs iiàtur^ftv- 
ghi e cofa da béftle • Si maraviglia* pe- 
rò il Poeta , che la gente vi vada vo- 
lentieri , ingannata dalla fperanza , ebt 
in quella fi facciano gli uomini < t non 
s* accorgono ^ che piiittofto vi ^fi disfan- 



Ao t e quanti* ìakche 5|aefto non fofle j 
ci vuol degli anni , primachè uno con- 
fegullca i minori gradi della milizia ; 
pepctic* la gocf m 

Ihàfifl m, fremuta untnilìtm n*dmmaz^:^4* 
'Conchiude pertanto , che fia privo di 
gludixro colut , che potendo ftare a ca- 
fa hn oof) qgnt eomm^ido , voglia in- 
.triganfi colla guerjra : «-che quanto a fé , 
quand* ancTht foffe certo d* avere a di- 
venta liafn^g^m uamo del mondo , 
OOJ3 .fi JaJterà mai Ittfingare da quefte 
' fperanze • Ma perchè ^li fa, che ognu- 
no può t«r'dt iV^a 'flH^ modo , fofpende 
il difcorrer più de^ mali , che nafcono 
dalla ^d^ra^-.e t*.a£^nge a moftrarne 
parte ,, con drfcrivere 4* affalto dato a 
'MALMAlKo^fL» da4-r efefclto di Baldone • 
;]^U';A%om^nto à^H' edizione di Fi- 
naro abbiamo Xoiamente quefte diverfi* 
♦tà . • 

^orrtdW ^34ho , e'/affta/prd baruffd : 
Malmantiì qn^tipfefo^ per/kofiampo 
Chiama a^H acroréi , e termina U zjtffd. 
Cbirasiond diimrr* o trova inciampo • 
v.l. E pur ^ran gente cmrre , ec. 

Quafi'de^li iéoniin là lA fia la ilampa • 
Cibi pHo ftar bene a cafa , ec. 
Gè »* è'un*9tltriipoi > cb*iò non l^ arrivo • 
Vero mi quieto » mdpitrch^ io vtbramo 
-ìdoflrarne il wero i ce. 

LA 
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La GUVRltA > ce. In quefte quatera 
Stame il nofiro Poeta ci rapprefeata il 
carattere d* un foMato polcr«Mie : del 
q^e è da vcderfi il bellUBmo Idillio di 
Pier SalvettI , che porla quefto ttiolo : 
e .fi Tede a^fsa ftampaco tu Napoli y 
fatto nome però di Fircue» »7^$- io i^* 
iati ccr£0 libro dell' Oper^ burlddie del 
Jkernt e altri . Bi/c, 

ì» VOLGAEE • Cioè ^ pérUr ihUr^: 
filar tb iramdtké^ • Min. 

MUTTA f Bft SEI BEFANE • Brfd»4 9 

come dicemmo fopra Cant. vilU St. }o» 
vuol dire FéUU9€ù» , fiu^ di itmi ^ e di 
qui per Befana intendiamo non folameote 
una Donna iruua e mal fatta ; ma le 
balie fi fervono della voce Befana ^ per 
incendere una di quelle lar^ve , ibe nm* 
iom a' bambini \ come \ì Bau , ec. e gli 
perfaadono , che ci fia la Befana catti- 
va ^ e la buona : e cke venga nelle ca« 
{e per la vìa del cammino del focolare: 
e però la notte avanti al giorno dell' £"i 
pifania, che Giovanni Villani libro vii. 
c.M noftro popolo anch' oggi chiama 
Befania ( onde corrottamente vien que- 
fto nome di Befana y come s', è dettp fo* 
pra ) fanno , che i ragazzi appicchino 
le .calie a' cammini , perchè le dette 
Kefane gliel' empiano di roba y o buona 
o caU'Va y iecondochè eflli fono fiati o 
buoni o cattivi : e tali Befane o buone 
o cattive fi figurano fempre brutte 9 on« 
de BreM^ per fei Befane vuol dire Eìtrem 
mameate hruttQ . I Fifofofi fcólaftici j 
per esprimer più là, cbe il fuperlativoj 
dicono XTr cffo^ dando aHe qualità gra- 
di fino in otto : e volgarmente per efpri- 
mer lo ftcfib fi dice 5*^/ , come Di fei 
torte r ec. febbeoe è un termine ^ che ha 
del parlar furbefco • Citala per fei putte ^ 
e fimili • U Ferrari y cavando la definì* 
zinne di Befana dal Politi Autor Sanefcy 
ia éci^ÌYQ cosi :. Larvale /imnlacrnm y 
ffted dte Epipbamét pmtris terntmldmentum 
fitfpettékmri^ ernie nomen in*i/epif e e fog» 
«iunfe : Ex qno muiieres Jefirmet .BeCane 
dìcnnmr.j larva iila turpÌQres . Pice fi^ 
«almeote , che i Fraoccfi dicono 7f^4Jr 
ne dal -Greco ^SiopoLvlm, y cioè appari'' 
zjone d* Iddio . In quella notte danno ad 
intendere le fiiperfti/iofe e ignoranti fem- 
mine a' fempiici ftncittiU , che fcgnono 



molte; cofe fuor dell' ordine della natu- e. i^« 
ra y miracolofe e magiche , per elfer la st. i* 
vigilia della fefta de' Map : ne fanno » 
cbe con.quefto nome prefib* i Perfiani > 
ond' ebbe origine y eran chiamati i Sa^ 
*vj e Intendenti ìfklle cofe delia natmra 9 
itile /kilt y e del eielo . Min. 

C£BL BORDELLO . La voce Bordello % 
che propriamente vuol dire // Imgp pub" 
blico y dotm abitano le meretrià y è pre* 
fa da noi in più fenfi. , come per Strepi* 
/o y o per una Cifa ftutcbevole e noiofa , 
come è prefa nel prcfente luogo : e altri 
la pigliano , per intender Diffietdtà o 
Fatiea y come fa prefe il Lalli nella fua 
Eneide Traveftita » parafrafando le paro- 
le di Vergilio : Hoc opus y Uc labor . 

Enea mio bello , 

^ cafa calda fi «tM pr^o prefio : 
Ma ritornar in Jk y quejio HI bordello • 
Min* 

NON V' e' DA METTBRB IN CASTEL- 
LO • Specie di parlar lonadatttco 5. del 
quale parlammo i€|>ra Cant. i. Se. ay. ai- 
la voce Seminato : e s' intende T>fon vi è 
da mettere in cafa , che fignifica poi 
Tfonnf* è roba da mettere in corpo , cioè 
T^on V* i da mangiare, . Iq furbefco s 
Ji^on n9* e da fmarfìre , ^on v* e da em* 
fiere il fUilo ; che così dicefi il Corpo , 
nello fieffo modo y che il Greco volgare 
fi dice xcf fdi y troncato dall' intero di- 
minutivo x^pfjiitfv dal literale ì^^im^ y 
che ' vuol dire Fufio o Ceppo • Latino 
Stipes y Caudes . Min. 
. Smorfirt è detto da Scomporre la fir-» 
ma deUa faccia , .T<fV fi^f^i' » col man- 
giare : e KÓp^i è troncato dall' iptero 
diminutivo xópjuKoy. . Salv- 
inoli n)* è da mettere in cafiello y non 
è parlare lonadattico • £^ frafe militare» 
prefo qui Caftello per Fortez^KA % I» <iua- 
k . sella firettezi» degli afledì è quella 
parte della città j dove fi riduce il fio- 
re. deUa foldatefca , e le robe di mag- 
gior, valore , ma in modo particolare i 
«tycri • Or% quando la citta penuria di ' 
^vettovaglia * allora fi dice': T^on v' i 
44 mettere in caftello ; fignificandofi co* 
sì 9 che il facto va male , e che il cafo 
è come difperato.. Bifc, 

STENTI COME UN ^ASB . Tutifci ed 

hai ear^flia dfHe cofe necefiarie al vive- 
R r r r 1 , te y 
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C. IX. rf . Il Bargco dcHa caccia libro v, 

ST. X, ^rgQ Aie duro 

tA/suefiant vicfu catuli • 
Si dice Stentar come un bracco , «juando 
uno per la fua povertà ha male il ma* 
do di provvedere il vitto • Min. 

SENZA ON <u;attrino . SenK^a punti 
danari . Sen^a avere né pure un quattri- 
if» y che e la più vile moneta Fiorenti* 
na , eccettuato il Titciolo ^ che adeffo 
non ufa più • Bifi. 

PIEN DI VITUPERO • Tieno dì pìdoC'* 
ehi y rogna y ed altre tattere e porcherie . 
confipagne indivifibiili della foldatefca : 
il che fi dice anche : Vie no di brobbìc y 
dal Latino Opprobrium , Obbrobrio z e 
Tieno di faffidio i Del retto Vitupera fi* 
gnifica Infamia , yer%opia . Boccaccio 
Novella 65. ^bi vitupero dei guafto /non-- 
io ! . Il medefimo Boccaccio , nella Te- 
feide libro i. 

\Abi vitupero delia gente Schiva • 
Omero e £pimentde , citato da San Pao* 
lo, d mirerò IR quefto fenfo Mala probra^ 
Koik' ihiyxjoL y cioè Uomini vituperofi • 
Min. 

DITELO VOI . Lafcio dirlo a voi . C4- 
vatene voi la confeguenxja • Gii antichi 
dicevano : lidio ve */ dica ' per me y co- 
me fi trova nel Boccaccio in più J^uo* 
ghi . Bifc. 

PER FARSI UN U*0MO . Ver diventare 
un uomo valorofo; che Efiere un uomo o 
Farfi un-mmò , ferve appreffo di noi ^ 
per intender quello , che intendeva Dìo^ 
gene , quando diceva : Hominem quécro. 
Dicefi Efsere im nomo . 6iavenale Satira 
I. V. 74. 

Si vis efiealiquiì . 
La Scrittura Conjfbrtamini , C^ eftote ro- 
bufti • Omero • 

yiri eftote , CT forte cor j^umite . 

A'yif»tc tVt pihot y Kutf &XKtpLov href 
SXitfflt . Min. { 

OyASI DEGLI VOMIN COLA' SIA LA 

STAMPA . Come fc alla guerra fi ftam^ 
pafiero gli uomini , cioè fi ne facefiero t»i 
finiti in brevifijmo tempo ; a quella gal- 
fa che s* imprimono in fu* fogli mo4tif- 
fimi caratteri a un tratto . Bifi. 

CAVARNE !•* OSSA . Si dice ancora 
Salvar la pelle : e fignìfica : B^itornar 
vivi a cafit . 7{pn Ufiiare fitl campo U 
proprio cadavero • Bifc. 



CHI NE SCAMPA . Scampare vuol dire 
Fuggire y Scappare o Liberarfi da un peri» 
colo: e qui intende chi efcc vivo o avan- 
za alla guerra , Scampare y quafi Ufiite- 
dal campo y dalla battaglia • Min. 

HA TIRATO DICIOTTO CON TRE DA-' 

DI • Ha avuto la maggior fortuna y ' che 
fi pofia avere ; perchè il numero 18. è 
il maggiore, che fi pòlfafare con tre 
dadi • I Greci pure in queiio propofito 
dicevano : Terfex iaSlétre , come fi ri- 
cava da GitiKo Polluce odi* Onomafti- 
co • • kiin. ' 

CAPORALE .Capo ii f quadra , che frm 
gli ufi^iali e il minor grado , che fi dta^ 
nella miliiia . Caporale diR^ero gii anti-4 
Chi per Vrineipaie , Latino Capitaits. • 
Giovanni Villani i. 28. parlando di Ro* 
ma y dice-: Fu caporale regno di fi me* 
difima • £ libro xii. S9. ^ tutte te ca^* 
por ali città d* Italia . La voce e forma* 
ta dair antico plurale Capowa , come 
Campora y Borgora j t fi mi li • Min. 

MANGERÀ* PIlX D* UNO STAIO DI S^- 

LE • Significa Confitmerk molto tempo f 
perché molto tempo ci vuole à un uo- 
mo folo a coniumarc uno fiait> di iale • 
Gli antichi , quando volevano fignifica* 
re un tempo lungo , dicevabo come in 
proverbio , che yi era da mangiare pia 
d' un moggio di fiale . Cicerone de ^mi* 
ciM : Verumque illud efi ^ qnod vulgo de" 
cttur y' multos modtos fialis fimul edendos 
efise y ut amieitia munus expletmm fit • 
Quefia maniera provecbiaie , pure in 
propofito dell' amicizia , è ufata da Plu- 
tarco nel libro della Multipiicità degli 
amici . Si. può anche intendere, che In^ 
gbiottirà pm d* un boccone amaro y e di 
poco fino gufiof . Una vivanda con troppo 
fale , fi dice ,Amata : e pero Mangian* 
do molto fiale y mangerà molto dell* ama^ 
ro . Min* 

' MI PAR BEN' TONDO ED ÙM COR* 

RIVO .' Tondo e Corrivo , fi pofibn dire 
finonimi r e il primo fignifica Uatuo sof- 
fio ed infipido : ed il fecondo < che fi. di»- 
ce anche Corribo ) Uomo teggier» .e fiacik 
a creder^ ogni cofa y dal non fi fermare s 
ionfiderarey fie una cofia i vera y no; 
ma dal correre a credere • .Latino Credit 
Im . I Napoletani dicono Corrivare per 
Min^ionare , Burlare , e . Dar pafio é 
uno . Sopra Cant. vi. St. So. difle : 
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MiHcbtonij e tondi più deirO di Giotto • 
che Tuona lo ftetfo . Tonto fimilmeuce 
preflb gli Spagnuoli va(e Balordo > Ddp* 
poco j Semplice » G^o . Cuoto degli Cun- 
ti : Tondo come un Bne . Min. 

LASCIA IL PKOPRia FIK L* APPEL- 
LATIVO • Maniera di dire » tratta dalla 
Grammatica , io cui fi danno nomi di 
due forti , alcuni chiamati Vroprf y al- 
tri ^ppelUtiin : e vuol dire Lafci- il 
certo per /' incerto. • Sì dice ancora Far 
come il cdn d' Efopo , che lafciò la car- 
ne , che aveva in bocca , per pigliar 
quella , della quale vedeva lo sbatti- 
mento neii' acqiui y che gì» pareva mag« 
giore : e io ftelfo lignificato ha Cercar 
miglior pane , che di grdho • £fiodo Poe- 
ta Greco: j { 
Folle è colféijcbe U/cia andar le cofe 
Facili e pronte : e con incerta fpftnf^ 
Segite le piit diffìcili e lontane . Min. 
IO NON ARRIVÒ • Cioè Io non com^ 
prendo • Io non arrifvo jcol. mio ^tudffM 4 
intendere • In lingud furbelca . io fion 
ammafco y Io nota r^o *, <BÌoe ^oir piglio y 



mufica 3 intantatrice delle menti degli G« ix* 
uomini . Fra tutti gli fìrumenti j però ST« 4^ 
quei di finto levano più di feflo > e pa* 
re, che percuotano V anima più gagliar* 
damente ; onde furono , ad eiciufìone 
degli altri ^ ufati nelle battaglie, nelle 
quali faceva di meflieri tor via da' cuo* 
fi r appreniione del pericoro , .èinfon* 
dervi la Infinga delia fperanza. Noi ab» 
biamo un proverbio ? Far come i pifferi 
di montagna ( cioè Sonatori di piffero ^ 
ftrumento di fiato contadi nefco ) che an* 
darono per pifferare,^ e furono pifferati . 
Folcane minchionare gli* altri col darne , e 
furono minchionati col toccarne • Fare uno 
cornamufà ,• apprctfo iV Pulci e 'i Bur- 
c^'efio , è lo fteffo , che Inz^ampognare y 
verbo, fàr;a da. Sampogna , flrumento di 
fiato rniHcale, cosi detto da Symphonia^ 
della qual.YOce fcr.vendofi -Daniello ai 
cap: }. netP iftòria de* tre fanciulli , p 
narrando , che effi non attefero punto il 
cenno., che per. comando regio fi dava 
d* adorare la (tatua , co| fùono di trom- 
ba , di cetera , di- atonia , e di tutti 



7{on azjt^anno,j T>{on( comprendo • Latiùo ^ gli altfi'ffooi > fi può dire ( fìami leci- 
T^on afsequor^^ M'n, to qui* di fervi rihi tir queita balia ma- 



VILLANIA •. Ingiuria , Sopmfo , Maf* 
termine . Min-^ ' 

SI CHIAiilSCA , B PROVI UN PO* Lfi 

CHIARE . S' accerti di queita cofà , con 
provare le ferite ; perchè Chiara intendia- 
mo queir liburne dell* uova > U quale 
s* adopra a medicar le ferite ^ V. fopi:a 
Cant. i. St. 60, ed il Poeta fervèndofi 
del verbor Chiarire , che vuoi d re 5*^4- 
ponire o Sgannare , e della voce Chiare y 
fa nafcere lo fcherzo . Min> 

S* IO CR£DB1SI FARMI UN NUOVO 
ULISSE f ec. S* io crede (p di di'VOèiare il 
maggior uomo- del mondo • Diciamo Un 
nuovo Orlando - I Greci *Alter Hercules . 
Min. 

INZAMPOGNARE • Ingannar con lufìn- 
^ • Latino Ferba dare : ed è lo fìc^ 
die I /inocchiare, j detto fopra Cant. vxi* 
JSt. 14. Dalla natura del luono e della 



nrera-) che effi^iron fi taiciafiero Inz^am^- 
fognare, y opm gli ^kri . Tromper ìa 
Franzefe è Ingannare y iprit dal corno o 
tromba de* ciurmatori : E Charmer , In^ 
cattare , Ciurmare y è pur dal Latino 
Carmina. Min. * Jc .-I 

In fignificato .d' Incanti . Tibullo 
Carmina de cctlo ptfsunt deducere lu^ 

t ^ ' nam * Sa'lv. • .J 

OPNCNO' HA^IL SyO CAPRICCIO • 

Vcrgiiiò Eneide libro , vi. 
* Q^fv*^ f^^ pa^if^fui^ manes . 
Ognuno ,ba ie fye fa^t^te . Un lanzo , 
elfcndo riprcfo , perche faceva cole da 
eflcre impiccato ,-tifpofe : Che filette ti- 
^< •% J^ciatte f4n À^ itJiPf^tbè ho ancor ie 
mie pelle capricce . E chi fia il Lanzjo > 
V. fopra Can^^i.- St, #V"^..Cant#-iv. 
St« 36^ ìdin^r .,**,> , . *" 



I» 



5» Sorge r aurora ^ è come diligente 

Spazza le ftelle in ciclo , e fa pulito : 
Poi fallì alla fineftra d*^ oriente , 
E vota r orinai del fiio marito ; 
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éU M A L M AT^-irirL E 

Ma perchè il carretton ricco e lucente 
Gii muove il Sole , ed ella V ha Icmito ; 
Acciocch' ei non la vegga feencia e Sciatta , 
Manda giù V impannata , e fi rimpiatta t 

a. Quando il vitto comparve , ed il riofrcfco , 
Sicché chi avea col mafhcar divieto , 
Appoggiò lietamente il corpo al dcfco | 
E ( come fi fiiol dir ) riebbe il peto : 
£ il General j che tutta notte al fcelco 
Andò coir afh-olabto tonanzi e iodrtto ^ 
Battendo la Diana in fui lunario , 
Avea fatto di (Ielle un calendario ; 

7» Lafcjato s' era anch' egli rivedere 

' Tutto quanto aggrezzato al pappalecco : 
Dove per aver meglio il luo dovere y 
Fece in principio un Ì>cì murare a lecco :. 
Quand' èi fu pieno , alfin chicle da bere , 
£ poich' egli ebbe in molle podo il becco : 
Figliuoli , dilse , ornai venuta è T ora y 
Cti e* fi tratta d' averla a cavar fuora • 

8# Se a menfa ognun di voi tanto s" affblta , 

Mangia per quattro , e beve poi per fette , 
Che par proprio , eh' e' fia giunto a ricolta j 
Anzi 5 eh' egli abbia a far le lue vendette ; 
Tal eh' io pcnfai vedervi anco una volta 
La tovaglia ingoiar e le falviette : 
l^d ebbi un tratto anche di me paura y 
Per una IpalU divola ficura • 

CXI. " noftra Poeta 'defcri vendo fa ìtvttz Ed intendono V uno e l'altro i cfiequel 

ST, L^^^ ^'^ ' imita Dante ne4 Purfatorto colore « il quale appariva nell* ortzzèntc 

* Canto II. dove descrivendo anch' egli il per catifa dell* atirora , era quafì fpari- 

partir dell' Aurora , dice : to: ed in fu queft* ora comparve la mu- 

Siccbè.ie bianche e le DermiilSe ^uantB'^ nktone da bocca ,'cd I foldati fi rinfrc- 

Ld do^ve io era- , ieilét helié ^Aurora ^ 



Ter troppa etade divenivan rance 



fcarono . Dopo dì che il Generale dette 
princìpio a far 1' ora/ione 9 per inanimi- 



£ il noftro Autore dice.: re i foldati : quale orazione militare ti 

yiccioccV ci nan U 'veigd fcomi4 e ftitittn ^ contiene nelle prcfenti ftanze fettima e 
Manda gin l'impannata, e /ir impiatta, ottava , e nelle quattro feguenti • 



RACQ^UISTATO. 
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T.L Td 'Rànfie dlU ^nefira d'oriente. 
tAtfCd fdtf 4$ fttiU un inventario • 
£ pmA* e4ili ebbe me/so in moile il beeeo • 

SPAZEA US STfiLLK IN CISLO » £ FA 

PUI.1TO . L* ^mvfd Cfà fuo Jplendore •/*• 
/uj'cn qnelio delie /ielle , € cosi le le*ud dal 
cieh , e lo fiombra , e lo ripuUfce • Min. 

FASSI ALLA FINESTRA.. Cioé 5* ofi- 

fiusis étlla fimeflra . Bìic. 

VOTA L' ORINAL DEL SUO MARITO • 

Cioè Del vecchio Ti$om , faToicggiaiip 
fpol'o dcQ* Aurora • Vergillo £n. 1. iv. 

TtrboJii erflcnoM iimif^As ^Aurata cwbiltm 
i>ance Putgatorio Canto sx. 
. Ld toncMnn di Titoat nmico 

Gmì s' imbismcét^ua M bétùmo fmeeuey 
Fuor delle braccia deljko dolce amico • 
Qui f«ró «kTcrlifc T ikiirora od fuo pri- 
-Oìo appouiffi 4 coope.ne noUra la parola 
S* imbinm^'ua . Il nofira Poeta poi y p»r 
'iviéor t orinale del fmo marito , intende 
siuelia rugiada > 4a quale cafca fopr - al- 
ia terra circa V apparir dd Serie , alla 
^nai* jira I* Alba x> Auroi» fi perde s pe- 
ce dkxùt 

Manda gii I* imf^émmgta , tfi rimpidftd « 
£Ì€à Urrà k fimfin^ e s* afionit . Mifl. 

IL CARRKTTOV KJCCO B i.UCfiNTfi.. 

// cùcébio drì Sole , finto da' Pocc» t$Uifi 
-^ mm e rifplendeate . Per altro Carrettone 
i ^eerefcitivo Ji carro , Carro p'ande . J 
4ioièri Carrettoni fon fatti a foggia d* una 
^cnui cadetta ieaza xqvrxiiid : bm pofti 
fopra due ruote , e fon xlntti jda un ca- 
ciai In folo • Servono per trafpocto <P im- 
«ttìndez2e 9 .e di irMaerialì da murare , e 
4I* aicre -cofe vili, «a ufaco^il Poeta que- 
ih voce a belio ftudio ; fiefcbé ^e ^rfb- 
,ne idide e dcila rplcbc^ e -^larticolarineO' 
« i centadtfii , f|uando • vedono un W 
cocchio e mgaifico , lo cisiannno Un 
iel tarmtome , ficcome chiamano Trt%' 
V* t Tre^^do , là Cam^zja e il Cakf- 
•40 -^ come akrove s' e detto . K/r. 

SCONCIA E SCIATTA . Si poffon dir fi- 
4ioaitni ; fefabene Scomia vuol propria- 
mente dire una Donnd , che non p fia 
ancora accomodata i cn^Iii in trfta , il 
.quale accomodanieuto di oapelU dicefi 
.C4cconcÌ4Uttra ; e Sciatta vuol dire una 
J>onna fiuMHpoffa , e che abbia gii abiti 
male adattati , e agpuRati indofso : e la 
voce Scimio e (ùù generica , che non è 



la voce Sciatto f corrispondendo quella e. ix« 
alle tacine , Inconcinnus , Inboneftns > iìs- ST. 5. 
ducem y Incompofitus % Miii. 

R Sciatto yqm fi da un Latino ExaptuSf 
T^on aptus > come Strano da ExtraMCUs « 
Bifc 

IMPANNATA • Cosi chiamiamo quei 
Telai di Icj^no fportellati y che fi mettono 
alle fineftre ^ per chiuderle con carta 9 
tela , o vetri , che vi fi metta y per di- 
fenderfi dal feddo o dal Sole . £ man^ 
dar gii /* impannata vuol dire Serrar h 
/portello di quefio telaio , e chiuder la fi-' 
nefira ; perchè per lo f iù deai Teiai fo- 
no aggiuilati tu maniera y che per apri- 
re e chiudere , s' alzano ed abbaffano y 
irhe .diciamo Tirar m y e Mandar giié • 
Mia. 

SI RiMi'iATTA • 5* afconde • V. fopra 
Cant. VII. Se. 66. Min. 

CHI AVKA COL MASTICAR DIVIETO • 

'tA chi era ^vietato il mangiare , perchè 

,j)on ne avevano : traslato da' Magiftratl 
di lirea/e y ne* quali fi dice %/ivcr di- 
ifkto y cioè ^on pofir xoiifigpirgU y e ^ 

.^verfroibiKi^ne per qnalcbe tempori eferci^ 
iorgli tolni y eie if abbia farenù y che 

^ abbia efarcitati di corto y o per altre 
cagioni fìabilite dalie leggi • Dautc Puf- 

^atorio Canto xiv. 

La v' è mefiier di -e^afono div/eio • 
Negli Statuti Fiorentini dicefi barbara- 
mente. Ar'vffjiMi . Min. 

AP^OGGìtì LlET^MRNTS IL CORPO 

AL DESCO « Uetamtme , vml dire y</- 

k$ramente , da LieSo ; fcbbeiie i noftri 

contadini dicono Lietamente in, vece dii 

Vrefié^menu : e forlc qui ì* Autore 4o pi^ 

^lia in .quello (enfo 1 perchè fi può cce- 

-dere y che i foldati s'accolta fiero a .man- 

.giare e allegramente e preftampnte . Il 

Latino ^Alacery donde è venuto U Toic4- 

no .Allegro , .e *l Franufc ^Uigr^ ( che 

più mofira la fua, origine •) vale V-^rof^to^y 

S 'vegliato y Le fio . £ Le^^ per avventura 

può efier fatto da Latus • *jipp<%giaf€ , il 

corpo al defa0 , lignifica ^ccofiarfi alla 

menfa per ma^giau .. Si diqe anche 9 ài • 

.chi rifcuote d'alari o provvi^tonf: da ban- 

•co o luogo pubblico • £j/i aci9fta il cor- 

pò al defco . Min. 

RIEBBE IL PETO . Si rifocillo . I{iprefa 
foTJ^a , fi Veto qwlio fia • V. fopra C vi. 

St. 107. 
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C. IX. St. 107. Del BJdvert il péto , V. una cu- 
ST, 6. rìofa novelletta in Giovanni de Ponte , 
detto Gioviano Fontano , nel Dialogo , 
intitolato Antonio , poco dof>o al prin- 
■cipio . Del male , che fa il vento rac- 
chiufo, e del bene, che ne Teguita quan- 
do elee, le ne legge' un* «pìgraninìa Gre- 
co di Nicarco , nelP Antologìa , o vo- 
^liaro dire Fiorita Raccolta de* mcdefi- 
iTii Epigrammi, il quale tradotto in ver- 
■fo Latino Tuona cosi . 

TeditHs occiiit multos inclnfus in alvo; 
Difplofus balbo fewat & ille fono . 
Striar , tX occidit rurjim fi peditus ; er^o 
B^tgibus auguftis quis neget efsepurem ? 
•Min. 

ASTROLABIO . Strumento , col quale 
i* ofsevvano e fi cono/cono i moti delle ftel- 
le . Così il Vocabolario . Bìfi. 

BATTENDO LA DIANA IN SUL LUNA- 

•KIO . Tremando dal freddo , per e/sere fta^ 

to ali* aria a confiderar le [felle . Bàtter 

la Diana , vuol dire Battere il tambt^ro 

~rf//* apparir del giorno , quando fi fìede U 

'Stella mattutina , ovvero Stella Diana y 

cioè Stella del dì . Ma per metafora in- 

tendiamo Battere i denti pel freddo ^ che 

diciamo anche Batter la bérrà . V- fopra 

-Cant, vili. St. 6. Min. 

AVKA FATTO DI STELLE UN CALEN- 
DARIO . Calendario in quefto luògo ha 
io fteflTo lignificato di Catalogo , Hegiflroj 
]\uolo , Defcrizjone di nomi per ordine ; 
'perchè Calendario lion è folamcnte fem- 
pUce Scrittuta o Tawla \ nella qkale fi 
diRingUono i dì fiftinn dét* firiali j come 
dice il Vocabolario 5 iila appreffo noi è 
il Catétlogo delle feftt della Cbiefa e de' San- 
ti , che giorfto per giorno occorrono tn cia^ 
febedun me/e : ed in effo è inferita pari- 
mente la' notizia del corfo del Sok e del- 
ia Luna , ed i loro accidenti ; ed è det- 
^o Calendario da Calende , appellazione 
'del primo giorno del raefe II Boccaccio 
'nella M)vella 9. della Giornata vili, in 
vece di Calendario usò per ifcberzo Cu* 
lattario , della Conteffa di Civillari co- 
• si parlando : La quale era la piU bella 
' eofi$ , cbe fi tro'vafie in tutto il Culatta- 
rio dell* umana, generazjone . Ma quefta 
voce Culattario o Culattaro in fi mi le fen- 
cimento era prima ftaca ufata da Ser Bru- 
netto Latini y il quale nel fuo Pataffio 



cap^ IX. difle ; 

T^el culattaro letto parrà eV dUnd • 
Il i^anciatichi , nel Ditirambo primo ; 
riporto r abbaglio d' uno , che dille Co* 
taf dico in vece di Catalogo , dicendo : 

Chi ne volefse fare ti catafalco 
' La liflra potria far di Don Giovanni . - 
£ però è da notarfi in quefto luogo y che 
quelle trasformazioni, di voci rickono 
iiella noltra lingua molto graziole , e 
che perciò ella ne diviene aliai copiofa g 
leggiadra . Quelle voci y da chi è prati- 
co del collume della noftra. nazione ^ 
s' intendono fenz' altuna fpiegazione $ 
ma per gli ftranieri è necellarìo il fare 
•alcuna 1>reve anoouzioiie ne* luoghi di 
•cotal forte . Bifr. 

■ TUTTO A6Gftl!.%ZATO . IntirixjCjUO pd 

freddo , ^ffiderato , agghiacciato , Jigm 
gb adato j Morto di freddo • ^ggrinzjito 
truovafi nell* ant'co per Secco e Spogliata 
di carne , quali fogli ono rellare L morti 
(appellati perciò da* Greci Jkifiirrm ^ 
cioè Vrivi d* umidore y fecondoche vuo^ 
le Plutarco nel libro intitolato Qual fia 
'de^ due più profittetjole y /' acq$M U Juo- 
co : e quali fi veggono eder Je Mummie^ 
•ftrutte , fmunte y e fecche . Da ^ggrin* 
zjUo forfè è nato ^AggrezjLdto . Min. 

PAPPALECCO . Intende il Mangiamene 
to in generale ; che per altro Tappalec^ 
co y vuol dire Leccornia y Gbiottornia 9 
Franzefe Friandifi , come abbianK) vedu- 
to fopra Cant. VII. St. 55. Min. < . 

PER AVER MEGLIO IL SUO DOVB*> 

•RE , ec. Moftra , che il Generale » effea- 
'do affamato , s* ^oltalfe anch' egli .a 
•mangiare y acciocché gli toccafié la fax 
parte ; intendendo , che mangiò atfai , 
'prima di bere ; perchè Murare a fecco , 
vuoi dire Murare fenx^a calcina o altr^ 
bitume , ma co* foli fafjt : e trattandofi 
di mangiare» vuoi dire Mangiare famcj^ 
bere • Neil' antico facevano la parte a 
tnangiare , e a ciafcheduno toccava li 
-fua : il IttlTo poi levò quella ulanza 9 
dice Plutarco nelle .Quellioni Conviviali 
libro IL qoell. io. Min. 

MESSE IL BECCO TK MOLLB . VuoI 

dire Bevve , pigliandofi la voce Becco 9 
che vuol dire il l{oftro degli uccelli , per 
la Bocca dell* uomo . Quello detto Metter 
il becco in molle lignifica anche Variare , 

^prir 



R A e Q^U I S T A T O. 6Sf , 

léprir U botcd . Gli Spagnuolt la Faceta far ch* egu abbia a fah le sue c. ix. 

dell* uomo dicono I{oftro , da quella de- vendette • Quand' altri mangia e be- st.iS. 

gli uccelli . Min. ve affai , o f a qualfifia operazione fenza 

s* AFFOLTA « S* affliticd coH fùria e intermilGone , ripofo , o rifparmio , ci 

con veemcn^^a • Min. ferviamo di quefto detto y aflbmigliando 

SIA GIUNTO A RICOLTA. Cioè f che quel tale a uno , che per vendicare por. 

JE* Jt fia ncll* éAbonianzja martore , co- tato dall'ira operi veementemente. Min. 
me fi fuppone\ che e* fi fia nel tempo , per una sfalla davola sicura • 

che fi tanno le raccolte : Te forfè non A4' era entrato cosi gran timore , che non 

voleffimo dire , che coftoro mangiando mangiafsero anche me , che d* accordo a^ 

facevano uno fparecchiare fimile a quel- ^urei data una delle mie /palle , per con^ 

lo y che fanno coloro , che fegano il fermarmi il rcflo • Min. 
grano ^ er. Min* 

p. RcJcamus ad rem : Se ( come ho detto ) 

Qua fofte al bere infermi y e al mangiar fani : 

£ co' coltelli in man ftandovi a petto y 

Riufcifte sk bravi fparapani ; 

In battaglia vedervi ancora afpetto 

Colla fpada così menar le mani ; 

Ond*" il nimico vinto ed abbattuto 

Ne fia y come ftanotte ho preveduto ; 

f e« Che quafi fui per dar nelle girelle y 

Perchè , dopoché i punti della Luna 
Ebbi delcritti , e che tutte le ftelle 
Avevo raffegnate ad una ad una y 
Trovo fmarrite aver le Gallinelle ; 
Ma dopo è , eh' io mi davo alla fortuna ] 
Che fralle ftelle fiffe y e frair erranti , 
Non vedevo né anche i Mercatanti • 

iZf Ma diffi poi da me y che poco importa i 
Se quel branco di polh non fi trova ; 
Anziché quefto a noi rifparmio apporta i 
Perocché mangian molto y e non fann' uova ; 
£ fé né anche alcuna ftella ho fcorta 
De' Mercatanti , qu\ creder mi giova , 
Ch' e' fieno in fiera y ovvero al lor viaggio i 
]?cr la Via Lattea a mercantar formaggio r 

Ssss iz. Ma 
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Ma perchè in armi boti fon coftoro , 
Che fuor che a' tribunali non fan lite : 
Né altro feudo impugnan , che quei d^ oro y 
Né dan , fé non di penna , le ferite : 
Ogn* altro poi nel refto dee dar loro , 
Come a^ lor libri piantan le partite ; 
Senza lor dunque andiam , che avreiit vittoria 
£fli cerchin la roba ^ e noi la gloria ^ 



e. IX* Seguita il Generale la fua orazione mU 
ST. ^.litare , colla quale dopo airer lodati i 
fuol foldati di bravi nella: nraniera > ch^^ 
fi vede I termina il fuo> difcorfo , con 
dire , che fi vada ad aflaltare il ntniico ^ 
perché fpera , che ^eno per aver buona 
fortuna , per le ragioni , che dice , q6u 
le quali da un poca di burla ali* Aftro- 
logia • " 
r .1. i^hifcite si bravi fpArdpdiU , 

In banalità vedervi anco m* afpetto • 

Che tra Ufi/se , e meno tra l* erranti. 

Tion ci veggo ni anche i Mercatanti . 

Ma'^diffì poi fra me , ce. 

Terocch* e* mangian troppo y e no/f 
fann* nova . 

Che fieno in fiera , o vero. 4i ior van^ 
taggio •. 

Ogn^ altro poi del refto det dar loro , 

Com* al giornale cantajt le partite • 

FOSTB AL BBRB INFERMI , E AL 

MANGIAR SANI • Bevefte e mangia fte af- 
fai ; perche gì* infermi per lo pìii vor^ 
rcbbero Tempre bere > ed i fan» mangia- 
no con guilo , e afiat . Min.^ 

, £ co* COLTELLI IM MAM StANDOVF 

A PETTO . Par che voglia dire , che 
fteffero a fronte per fare alle coltellate : 
ed intende 5 che Sta'^am a meftfa 9 Uf»i 
incontro ali* altro , Va* coltelli in mano >, 
per tagliar pane , ec. ' Min.. 

SPARAPANI . C6si diciamo pei* derU 
fione a un bravazzooe : e qui torna be* 
ne , percAè quelli "foldati. maiigiivano 
gran quantità di pane • Min* 

FUI PER DAR NELLE GIRKCLB • Fm 

per dare la volta al cervello . V. fopra 
Cant. I. St. ^%. Min^ 

GALLINBLU • QucHe Sette Stelle , cbe 
fi veggQno fra il Tauro e V ariete , dct* 



ce Tleiadty in Latino Vergilia. Il comen- 

to d' Arato Latino \Tleiades a plurali^ 

tate Gracrvòcanr. I Latini: Eo qnod ve* 

re exoriantur y yergilias dicunt . Alcuni 

dillero , che Tleiades fieno nominati ^ 

quafi Tle/iaJes , cioè che fi ftanno acco- 

fio ; p^r quefio i Greci le chiamaroa 

anche fiirpwt , cioè G^apool d* uva : e 

noi Galli ielle , perche fon p'ccole , e ia 

ttn mucchio. l*^^berti nel Dittamondo* 

Tot difse : guitrda nella frone a quelle f 

Le qua^ da* favi Tiiadi fon dette , 

£ che i voigar le M man Gallinelle.^ 

Mia. 

Mf DAVO ALLA FORTUNA ^ Mi tribo^ 

lavo » Mi difperavo . Si dice aoctie Mi 
davo alle firegbe , al diavolo , alla ver* 
fiera , alle bertucce , a* cani $ e fìhìili • 
Ddfft alla frrtuna , tratto per avventu- 
ra da*^ marinari y quando difperati s* ab- 
bandonano in braccio alla burrafca , la 
quale da* noftrr Tofcatii Fortuna di ma* 
re f. t FoxJuua aOTolutaniente vien detta • 
Il Petrarca s* erfit dato in un certo modo 
alla fortuna , quando , deferi vendo il 
fuo fiato infelice , diceva : 

Fra sì contrari venti in frale barca , 
Mi trovo in alto mar fenxjt governo • 
^Rpoi" 

' jCh* io medefmo fton fo quel cb* io mi 

voglio •, Min. 
'Mi dav^ , e fimilt definenze della pri- 
ma Ingoiare dello inopcrfetto , fi tolle- 
' ràno negli Autori faceti , comici e fa- 
miliari • Del* refto gli Scrittori del buon 
fecolo- y ti loro buoni feguaci Italiani 
dicono Io mi dava , Io faceva , come 
' nella loro lingua fanno %\ì Spagnuoli » 
che la prima e la terea. perfona nel fin* 

folare dello imperfetto finifce nei mede» 
mo modo • Salv. 
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MERCATANTI • Le Trt .^illi M cinfo^ 
lo d* Orione , ancb* ejìe 'vuine al Tauro : 
così dette y perché iono ififiefne > e pa- 
iono compagne , co«ie fi ^ice j alU r^o 
gtone • ' Mercatante dicevano g\l antichi 
quel che nói oggi più conraneniente Mer^ 
cante . V aite de* Meiioiusti.ncli» ììQt 
ftra città ancora al pre/eote ha coiifer- 
vato i* antico nome • Min. 

BRANCO DI POLLI • Imende Je GaUÙ 
nelle , dette di fopra . U Ferrari alU 
voce Branca dice in fondo : Branco etiam 
prò grege . Un branco di pecore • Una 
•mano di pecore ; Manms ^nim prò nmlti* 
indine , ec. Manus amem tft kra^é 3 eif 
alibi animad'verfum • Mia. 

CRKDER MI GIOVA CHE SIKNO IN 
FIBRA OVVERO AL tOR VIAGGIO PXR 

LA VIA LATTEA , ec* Scherzando con 
quefti nomi di fteDe , cioè Gallinelle ti 
Mercatanti , difcorie di eflb ^ come te 
quelle foffeio gallinelle , dicendo ^ che 
fon difutili , perchè mangiano e non 
fanno uova : e <he qu^i Mercatanti 
non erano nel cielo , perchè erano anda- 
ti a provvederti di formaggio fiella via 
Lattea , la quale <jli fuppone di latte , 
e che però vi iia il formaggio a buon 
mercato • £ conchiude , cbe aacor que- 
fti fono difmili , perche jfono intenti fo- 
lamente a* guadagni , e non fi curano 
di gloria di guerre : e però , che è be« 
ne , che ancor quefti non fi tsovino in 
ciclo , perchè toma a lor. favore , e pe- 
rò ^ poifa entrar* in Eueira 'Con buono 
augurio . Ridicole conicgucijze aftrologi- 
che , colle quali moftra la poca (lima , 
che egli fa dell* Aflrologia, come 4i co- 
fa frivola e vana . ^ia lattea è quel Cir- 
colo bianco , che divide da nné f^rte al" 
r altra l* orixjcfinte , e di notte fi 'vede 
in ciclo la metà , il quale dicono fia for- 
mato di minutlflime ftclJc . Da molti è 
chiamato La ina B^omanJ, . Dante nel 
Paradifo Canto xiv.'la chiama GaUfftd , 
dalla voce Greca , colla quale quefto vi- 
fibil cerchio del ciclo fi chiama y«iXi. 
|f Ji€ , cioè Latteo : 

Come diflinta da minori in maggi 
Lumi biancheggia tra i poli del mondo , 
G4la/Ps4 si , che fa dubbiar benfari . 
Min. 



A LOR viAQGio . Mi piace più la va- e. ix. 

ria lezione di Finaro ^ lor 'vantaggio , ST-n. 
perchè efprime il fine de* mercanti , che 
è 4' avvantaggiar fempfe i loro intcrcf- 
fi : e perchè avendo xietto avanti , che 
quefti mercatanti erano in fiera , s* in- 
tendeva /fiy* altro j jcbe erano al loro 
viaggio . Bifc> 

VIA LATTEA . V. le mie Annotazioni 
alk P/o£e .di Daate e 4Ìel Boccaccio pag. 
3JZ. Bifi. 

soN fiori . Son- uomini di gefso e di 
ftucco: che s' intende Uomini buoni a nuU 
la , StgliS « Latino Stipites , Caudices • 
V. (p^z Cant. IV. Se. 17. e fotto Cant. 
XI. 3t- 4i« Similitudine tratta da quelle 
immagini , che appicca nelle chicfe chi 
s' è bottto . In Ifpi£ouolo Boto è Spun^ 
tato p e ebe ha il taglio morto • Latino 
Hebes , tis . Onde Boto de ingenio vale 
Uomo i* ingegmi poco vivace , Ottu/o • 
Min. 

NE* DAN I SE NON DI PENNA LE FE- 
* filjz . CXoc Ferifcono nella borfa , quan^ 
do fcrivono le partite in debito a uno . E 
veraroeiHe le.piriyLce in debito fono feri- 
te , perchè G dice / denari fono il fecondo 
fangre , il quale con tali ferite fi cava 
à* addoflb al proflìmo • Così fi dice vol- 
garfx^Ote Tirare una fwcia , di CoM Ae 
chiede a un altro in prefio danari . V. fo- 
pra .Cant. u. e Infanpuinarfi fi chiama 
colui 9 che comincia a toccar quattrini • 
Min, 

^EVB DAR .LORO . Deve dare , cioè 
Diviene tot debitore : e per T equivoco 
intende Deve, perqmtergli . £ da ciò ca- 
va la confeguenza ., che pon fien buoni 
per .la guerra •} poiché -fé eti Piantano 
Un4 partita ( intendi Difpongono una par- 
te , una quantità di foldati ) ognuno gli 
dee dare ( intendi Terquotere tali foldati ) 
e quelli » che da cutti ne toccano , non 
fon buoni per la guerra . Tiantare una 
partita è Inferire o Deftrivere nel giorna^ 
le ò ^bro di negozjo una parte y o artico* 
lo y o capo di fcrittmra 9 che dà debito e 
credito a chi i* àfpctta : il che fi dice an- 
che jiccendere mna poHita , accendere 
uno debitore e creditore ^ forfè dal Latino 
^ccenfere , B^ecenfere . Defcrivere , B^egi» 
ffrare . Min. 



Ssss 2 



13. NoB 



Sp^ M A L M A N T I L E 

• 

13* Non prima (labili V andare in guerra , 

Che vedefti più predo > eh' io noi dico ^ 
Un leva leva a un tratto > un ferra ferra y 
£d ir correndo contr' all' inimico • 
Com' un branco d' uccelli y il quale in terra 
Sia calato a beccar grano o panico : 
Un che fi muova ) bada ; che quel folo 
Fa fubito pigliare a tutti il volo » 

14» I coraggiòfi al primo ) che fi mofle ) 

Gli altri ( gii fendo meglio fu' picciuoli ) 
Non poterono ftare più alle moffe , 
Ma corfero ancor lor come terzuoli : 
Giunti di Malmantile in fulle fofle , 
Drizzate al muro affai leale a pinoli y 
Il falirvi tenevano una baia , 
Com' andar pe' piccioni in colombaia « 

X5« Ma quei di fopra fecero parergli 

Ben predo un altro fuoa ; perchè iffo fatto^ 
Cominciaro a tirar non foio i merli > 
Ch' avrebbon le teduggini disfatto y 
Ma ( quafi foffe quivi un Badian Serli 
O quanti architetture hanno mai fatto ) 
A ftampar capitelli e frontelpizj y. 
Per aria diluviava^ gli edifizj • 

16^ Gli dipiti y le foglie y e gli architravi y 
A quedo effetto effendo gik fmurati y 
Per via di curri , d' argani y e di travi 
Gli avevan fulle mura drafcinati : 
£ , benché molto difadatti e gravi y 
In tal maniera podi e bilicati , 
Che ad ogni po' di fpima , botto botto , 
Faceano un venga addoffo a chi era fotto • 

^ y Stabilito d* cntracc in guerra , e dar meno coraggioO fegiiitarono. tt qui imi- 
ST.i ? ** affalto a Malmantile , i più coraggiòfi ta Dante , che nel Purgatorio Canto n. 
^' furono i primi a moyerfi ^ e gli altri dice : 
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Cwn ipunào eùffitudo biada loglio j 
I iolombi adunati alla paflura 
Qmeti yfinzja moflrar / ufato orgoglio , 
Se fifa appar , ond'effi abbian paura , 
Subitamente la/ciano ftar l* efia y 
Tercbi a/saliti fon da maggior eura • 
Arrivati duoqae alle mura di Malmaoti- 
Ic , crcdcndofi di trovar facilità a fali- 
re , s* ingannarono , perche quei di 10- 
pra gagliardamente fi difendevano con 
pietre e altro • Qui è da confidcrare , 
che fcbbenc Capitelli e Fronte/pi^ fon 
membri d* architettura , il Poeta Icher- 
zando coli* equivoco di capi e fronti i e 
fervendofi del verbo Stampare , nel fcn- 
fo , che lo pigliano i legnaiuoli, ec, che 
dicemmo fopra Cant. i. St. >. , vuol di- 
re , che tali merli , pietre ed altro da- 
vano fopra i capi e fopra alle fronti de* 
faldati , e gli Jtampanjano , cioè gli fa- 
cevano di quei fegni , che fi chiamano 
Stampe : ed in fuftanza vuol dire , che 
'B^pt'vano teìk e fronti . Dal fuono , 
che rendono i corpi battuti y fecero i 
Greci il lor verbo TuTrTtTv , cioè Eatte^ 
re : da quello verbo ne venne Typus , 
voce pur Greca > accettata da* Latini s 
cioè una Forma imprejsa o cavata fuori 
col battere . Se ne fece ancora Tympa- 
num , Tamburo , che Omero più confor- 
me air origine diflc tuttìvov > feguito 
in ciò da Catullo nel Poema Galliambi- 
co . Noi abbiamo voci da riferire a quc- 
fte origini, come farebbe Stampa y Stam- 
pita y Stampare , Stampanare . Ma in 
propofito delle ftampe , fatte fui moft ac- 
cio d' un antico giuocatore di pugna , 
evvi un faceto Epigramma del Greco 
Lucilio , che in noilra lingua voltato , 
dice cosi : 

J? un vaglio y udppollofane r il tuo capo, 
O qual fu mai pii$ traforato atìnfe : 
Son tane di formiche , or dritte , or torte , 
E par y che con bizj^arre e varie note 
Un lirico eccellente il Lidio, v* abbia 
Intavolato fopra , *l Frigio canto . 
Or franco vibra il minaccevol pugnò , 
E combatti pur lieto in duro arringo,; 
Che fé Cdlpo novello à te difcende , 
Quel cV hai rìfcofsoy avrai ; ma non 

già nuova 
Capir nel capo tuo potrà ferita . 
v.I. T^onprimaftabilì l'entrare in guerra. 



Et ir correndo attorno aW inimico . g. IX. 
Gli altri ( già flando meglio fu i pie* sr.xj. 

duoli ) • 

E giunti a Malmantile y ec. 
^ quefto effetto avendo già fmurati . 

Piy' PRESTO CH* 10 NOL DICO. Vre^ 

ftijjimo . Confumaron manco tempo a far 
tal cofa y di quello cb* io conjkmo a dirlo • 
Latino DiJo citius . Min. 

UN LEVA LBVA , UN SBRRA SKRRA •. 

Quando vogliamo intendere , che una 
gran quantità di popolo ,' adunata ia 
qualche luogo , fi fia partita in un fubt- 
to e velocemente , ci ferviamo di quefti 
detti ' e fignificano quafi io fieflb , fé 
non che 1* uttmo efpriipe , quando Uno 
è da altri incalzato a correre , ec. V. fo- 
pra Cant. I. Se. 63. e però nel prefente 
luogo fi potrebbe anche intendere , che 
I primi andadero volontari , ed i fecon- 
jdì- forzati dalla riputazione . Il Varchi 
Storie libro 11. dice : Fufubito gridato': 
armi armi , leva leva , firra ferra , er- 
Dal che fi cava , che queito detto figni<- 
fichi Leva la roba di fpr* alle moflre del* 
le botteghe , e ferrale , come feguiva in 
Firenze nelle follevazioni di popolo : e 
che il medefimo detto fia poi fatto co- 
mune a ogni forta di. tumulto , e per 
ei'primere un moto furiofo di quantità di 
popolo • Min* 

IR CORRENDO • gradar Correndo . Il 
verbo Ire y venendo dal Latino , vale 
apprefib di noi ,. quanto il verbo i^nda- 
re ; ma ci ferviamo folo dell' infinito 
Ire y del participio Ito , o folo o accom- 
pagnato col .verbo Efsere.j.c dell'imper- 
fetto Iva , Ivano ', che fi dice poi Giva 
e Givano . Nella vita di Cola di Rien- 
zo , fcritta in lingua Romana antica , 
trovafi Jio y e Jefeero e fimili, che i To- 
fcani , cangiando 1* J condonante afpra 
nella dolce lettera G , dicono Gio , cioè 
^ndo^ y e Gifsero , cioè ^ndafsero . »>€/i- 
dare fimilmente prende alcuni tempi , 
' come farebbe i prefenti di tutti i modi , 
dal verbo f^ado , Io vo ; ancorché Dante 
uialTe foreftieramente , ^ndi ^pcr Vada : 
e ciò corretto dalla rima . Min» 

.GLI ALTRI GIÀ* SENDO MEGLIO SU I 

PICCIOLI . Efsendo pii% gagliardi nelle 
gambi : e queito avveniva , perchè ave- 
vano mangiato . E Ticciuolo , che è il 

Cam- 
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o.jx. GAmbo itile frutte , Latino Tedìcnlus , è 
ST.I4. prefò comunemente in qnefto cafo per le 
Gambe dell* uomo • Min. 

NON POTERONO FIU^ STAR ALLB 

MOSSE • 7{on potettero contetterfi , ebe non 
correfsero . Tolto da' cavalli barberi , i 
x]uaU corrono a* pali , che eflendo tena- 
ci per lo freno da* loro ftalloiy ai ino- 
go , donde al fuono <lella tromba deono 
partirti ( che fi d<ce Le mofse , Latino 
Cdfceres , Greco fimhfit'9 ) molte ^otte 
Scappano , primac<ie ha dato il* detto fe« 
gno : e quefto fi dice 'hlmfidr ferme dU 
le mofse , che poi paifato in proverbio 
iigninca 7V(«» d^ver pazjenKji o fifjkren^ 
. Zjd ; md pel gran de/iderio d* drrtn^dre d 
nm tnogo y pdrtirfi primd dei donare ': ed 
elprime quella inquietudine , che «no ha 
nell* afpecure , che legua una tal cofa> 
da lui aniiofamence bramata . Del caval- 
lo generofo Vergi 1 io Georgìca Ubro iii. 
dice ; 

Stdre loco nefcit , mkdt ourAus , CT* 
tremit drtus , 

ColleSumque premens 'uolvìt fmb ndri^ 
bus iinem • Min. 

CORSERO ANCOR LOR COME TER- 
ZUOLI . Corfero dncor effi colla ftefsa t*f» 
locìtd ) colld qudle vold dlla preda il ter^ 
zjtolo , fpecie di falcone . Perché cosi 
fia detto , rende la ragione il Tuano De 
re ^ccipitrarid , libro i. 

%Atcìt*e ddeo cum tres fgttu emtdtwr 

eodem 
*Prddone generofd parens y mds ulti'- 
. mm imo 
DefpeSlus leSo idcet , dppelldtur t^ 

inde 
Tertius • Min. 

DI MALMANTILE IN SULLE FOSSE • 

Veramente il caftello di Malmantile non 
è circondato da folle , effendo fituato in 
cima d* un monte , ove non uù quefto 
riparo , che fuol farfi intorno alle città ^ 
pofte nel piano . E 1* Autore molto ben 
fapeva il iito di quefio cafielio ; ma per 
dimoftrarlo affai forte , lo ha corredato 
di tutto quello , che fi richiede a una 
piazza , regolarmente fondata . Bijc* 

SCALE A PIUOLI . Scale , fabbricate di 
due correnti di legno uguali , e gli fcaglio- 
ni fono pinoli , ficcati fra /* uno e l' altro 
corrente , /;• alcuni fori fattivi 4 tal fine. 



im difidnt^a uguale a fUeoniro : otn» r» t 
detti fcagUom fon fatti /• dfficelle o fteccbe 
e regoli di legno , eouficcati in detti corren^ 
ti , ftampdti per di fopra et rìfiontro • E 
Tiuolo ( Latino €U*viculd , cioè Cdvic* 
chio , ovvero Tdxillus ) »* intende ogni 
TezA.c di bafione , ddattdto s poterfi met^ 
teme in un buco .Min» 

TENEVANO UNA BAIA* StimdVdmO CU^ 

fa faciie • Stima^vano wuto fcberzj^ , un4 
burU j ec. Latino l^ugét . li Ferrari jdi- 
ce , pooer ventre quefta voce da Baddret, 
per mare a bada j in okJo > Latino Fk^ 
tare - Min* 

Credo , che in qoefta derivazione di 
Baia da Buidre il Ferrari s* inganni , 
perchè è tit>ppo Joncano il Badale dallo 
SckerKjare . Corì ha creduto ancora il 
Menigìo s ma però V. nelle 6ie Origini 
della Lingua Italiana altre etimologie di 
queiU voce . Bifc. 

COLOMBAIE . Quelle Stanne j fabbri^ 
€4te per lo più nelle fommità delie cajk 
per ufo de* colombi y e nelle quali nafcono 
r piccioni . Mm. 

FECERO PARERGLI ALTRO SUONO . 

Fecero lor €onofcere y che U cofa fiavd dl^ 
trimenti • Min. 

MERLI . Quei Ticcoli murelli y in di* 
fidnz^a uguale , ne* quali per lo piié ter^ 
minano le m$trdgiie delle ritta : e fervono 
per parapetti a foldati , che ftanno per di" 
fefd della murdglia ; cosi deni y quifi 
Murule y dice il Ferrari ; Suut enim mu* 
rorum pinn^y KT paravi muri . Di chiamo 
d* una cofa» che ancora abbia delle dif- 
ficoltà da fuperarfi , e che non fi fiano 
per anco fpuntate : £' ci e del merlo , 
cioè J^on e eff^uguato il tutto • Ci reila 
dncora qualche parte da abbatteìe . V.fot* 
to Cant. XII. St. 29. Min, 

Il medehmo Menagio fa venire Merlo 
da Aif/N^e , voce uiata da Verghilo nel- 
1* £neide libro ii. 

miìtdque y 

Murarum irtgentes y 
in quefta maniera : Mhu , Minum y Mi- 
nulum -y Menulum , Merulum , Merlum » 
Merlo • Il Panciatichi , nel ino Ditiram- 
bo iecondo » fcherza full* equivoco di 
Merlo y uccello noto , e fu quefto delle 
mura delle città , dicendo : 

Ma tanto di sfoggiare fi dilettano y 

Che 
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CU fopr£ imuri mettano 
Stambió di merli , tordt Cdntaittoli . 
Bifc. 

ISSO FATTO . Snbitù . Due voci Lati- 
ne corrotte , e ridotte Tolcane , e ner- 
bato loro io fteifo figntficato . Min. 

AVRBfiBON LK TBSTUGGÌN1 DISFAT- 
TO . ^verelAoMQ in/ra/tte le tefluigini j 
animali terreftrt e aquatici , che hanno 
la coccia o gofcfo duriiTimo , da alcuni 
«ktti Tartdrmbt o Tarurughe , da altri 
BexAAcbe ( dat bezzicare , eh* elle fann<> 
ra/pando in terra ) e dà' Latini TeSluài^ 
Hf j • E fi potria anche dire j che 1* Au<^ 
tore intendeffe di quelle òpera^opi d^ 

fuerra : che ufavano gli antichi , dette 
'eftuiines , nchcr quaU andavano fotta 
alle mura , reggendoli fulie fpalle gli 
uni gli altri , e aìuundoli a montarvi 
fopra , coperti tutti di feudi , e ferrati 
infieme 9. per ripa^arfi dia* colpi', che fi 
fcagliavano pei:. di ibpfa . B quetta ope* 
razione s* addiniandara TeJIuzxine , per- 
chè (lavano col capo k colla vttà aentro^ 
agli feudi , come ftanno le T4r/^i;is£|br^ 
( in Ifpagnuolo ^ortugAS , iir Franzcle 
Torttées ) dentro alle loro fcodelle^: - lo . 
quali perciò foco dette da ^uei della . 
Stato dt Milano , come racconta il Feiv 
rari , Bifjc feudelere ; cioè Bifce fiodeliaie 9 
perchè anno il capo di bifcta , e.ftannd 
rinchiufe come in Una fCodella ; ondd 
potrebbonfi dire Domiportéi , ^ome ui> 
antico Poeta chiamò le Cbi^ctole y dal 
Greco pip^otxof . Annone y faniofo^ céèe« 
ratore , è fatto parlare di Pacuvìò coit ,. 
deferi vendo la reftuggine con que' verft,' 
portati da Cicerone ' de Drvin» libro ir. ' 
QuAdrupes tardigrada , agrefìis , burnì» 
Hs y afpera , capite bre^vi , ceri/ice angui» 
na j adfpeilu $ruci * Tarttruebe e Bìj^zjh^ 
che y fono woci ufatc dal Caro- ne' Mat- 
taccini ; e il Veneziano le chiama Gala» 
ne y dil Greco ^tX«vu , da noi fi dico- 
no anche Botte Jcodedaie • Mìà^ 

Be;^:f^acbe per Tefiuggrm non credo fia 
Toce Tofcana y noii fi tfX)vando in nef- 
funo de* nofiri buoni Scrittori : e fé il 
Caro usò Bi:^:^jube nel Sonetto io. de* 
fuoi Mattaccini , quivi dicendo : 

* • orsi$ agni e fanelli 

Dalle Canarie in/ino alle Mollucbe 
Carnate : e ^im InxMuhe 



Berte y che nii trova fh ài fuo harcoth , Q.\X* 
"Ponete il cafo al 'voftro protocollo ; ST.I5» 

non li comprende pero da quello luoeo ^ 

che. la voce Biz^zjncbe voglia dire Tefiug'- 

gini o Tartarughe . Bifc. 

BASTIANO SERLi . Celebre e nottflim* 

Scrittore d' architettura . Min* 

A STAMPAR CAPITELLI É FRONTE- 

SPizj . Capitelli e Frontefpìxj . Latino 
Columnarum capitiéla iT frontes hofpitii • 
Min. 

BDiFizj *> EdìHtJo f prefo- largamen- 
te , s* intende Ogni forta di fawrica é 
macchina ; ma prefo ftretta mente vuoi 
diri: Sala , ec Cafe y ed altre mut agile ; 
venendo da Mdes e Facto : ed in quefto 
andiamo uniti co^ Latini , che per ^i» 
ficimm intendono ogni forta di firuttura • 
Giovanni Vilani 1. 7» e* ii8. Vuofefi ai 
Àfsedio y ec. e quella per dificf e per cave 
per forz^a ebbe . Il 1 bro del Conquifto : 
Ter firxji d* ingegni e di mine • Min. 

GLI STIPI II y LE SOGLIE E GLI AR- 
CHITRAVI . Stipiti fono le Tietre de* 

fianchi y è,S'ogjlie y qmfle di fitto , e gli 
nAy chi travi , quelle di fipra , che tutte in» 

peme forrnantk una porta <\ unafipeftra • 
5hrpirr dal Latino Sttpes . architrave , 

'q\ìt6\Trave' principale , Min* 

CURRI • Quei Bjuotoli di legno , che fer» 
vono per facilitare lo /irafcico de* pe/i ; i 
Latini gli 'diffcto Valanga ^ V. fopra 
Canr. ir. Se. 6$. Dichiamo : Mettere uno 

Jiél curro y cioè Spingerla appoco appoco y 
e condurlo dolce mente a fare alcuna cofa . 

X^. prtfiia «voce ^ienc probabilmente dal 
Latino Baiéilare^ ^j.gi}iftare un corpo ad" 
dofto a un altro in maniera y che quello lo 
porti con ficurezj^a : e la. feconda dal La- 
tino Umbilicus-y cioè Vunto nel me^Kjo • 
Bilicare , quafi Tonere in umbilico. Min. , 

ARGANO . Strumento , che firve per ti-» 
rar fu pefi in alto y che da uomini è mof- 
fo iir giro per via di leve • Alcuni Lati- 
ni le dicono SucuU y ì Greci ovi^Kof y 
cioè ^pnelli : e quefto è V argano , fe- 
condo ti Filandro y cnm axe tacente : 
quello poi cum axe ereSh , dice y che il 
Latino è Ergata , cioè Macchina da la» 
voro ; donde , o da fim'^l voce ( fecon- 
do il Baldo fopra Vi travio ) è fatta la 
noftra argano . Min. 

DISADATTI . Scomodi . "hfon atti 4 ef^ 
ftt 2^rtati flrafcicati • Min. 
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G. IX. BILICATI • MeIJi in bilico o equilibrio , 
ST«i6. Latino Librati • Diciamo Bìlico una Vofi. 
tura d* un corpo fopra dà un Altro , tn 
maniera che pofando quajì in un punto 9 
non penda o a^rain più da un lato , che 
dall' altro . I noflri fcìr[>elUni dicono 
Baggiolare per Bilicare . Min. 

BiUco , da Umbilicus , che e il Mes^o 
e il centro dell' animale • V. Vitruvio • 
Salv. 

BOTTO BOTTO . Si dice Cb* i eh* i ^ 
. Colpo colpo , ce e s' incende Speffljfime 
'wolte , Min. 



FARE UN VENGA • Tifar Ytka da dito 

a ba/so fopra a. uno ., che /ia fitto . Min. 
Fare un venga viene da coloro , che 
ftanoo nella lìrada , quajndo altri getta 
da alto fadelli di paglia o altre cote d» 
gran mole , che impedì fcono loro il 
guardare , fé' alcuno patfa , per non gic- 
cargltele addolTo ; poiché colui , che f^* 
la tcorta j quando non v' è neffuno ia 
ili rada , dice f^en^a : e quello di fopra 
getta giù : e pero quella roba gettata fi 
domanda Un venga • Bile. 



I7« Le donne anch' effe corron co" figliuoli , 

£ ciò , che trovan j gettan dalie mura : 
Chi colla concaio vaiò da viuoii 
Piglia a qualcun del capo la mifura : 
Profuma il pifcio i panni e i fcrraiuoli j 
Né guardan , $' e' v' è pena il far bruttura : 
Chi tira giù un ladrone alle cervella > 
Che , s* e' v' è grilli , ferva per murella - 

ì8« Chi , perchè giù non piglin V imbeccata , 
%^ Cuopre i capi con tegoli e mattoni : 
Chi verfa giù bollente la rannata y 
Che pela i vtfi ^ e porta via i bordoni : 
Neil' olio un' altra intigne la granata y 
£ fa la fperges fopra i morioni : 
Altre buttan le caffè , acciò i foldati 
Partir fi dcbban > poiché fon caflati • 



e. IX. Narra il Poeta ia difefa , che faceva- 

ST.I7, no quei di Malmancile : e defcrive di- 

verfe operazioni militari $ adeguate alla 

compofizione burlefca di tutta V opera • 

v.L Che ferva ^ fé v*e grilli y per murella^ 

Che pela i grifi , ec. 

Tartir fi pofsan , ec. 

LE DONNE AKCH* ESSE CORRON CO* 

FIGLIUOLI 9 ec. Narra Tito Livio nel il* 
bro ottavo della terza Deca , che fimil- 
mente le donne d' Illiturgia in Ifpagna» 
firetta coli* affedio la loro città da Sci* 
pione , accorreffero alla difefa , infieme 
co' piccoli fanciulli ^ cosi dicendo : Igi^ 



tur non militaris modo atas , aut 'viri tdfl* 
tum } frd femins quoque puerique , fupr4 
animi corporifque viret adfunt y propugnane 
tibus tela miniflrant > faxa in muros mu* 
nientibi^s geruni ;. e ne porta la gagliar- 
da ragione , foggiugnendo : T^on liffer-- 
tas folum agebatur , qua virorum fortimm 
tantum peSora acuit ; fed ultima omnibus 
jupplicia f O* fceda mors ob oculos erat % 
Bile. 

CONCA . Vafo grande , fatto di terrd 
cotta , entro ai quale fi fanno t bucati * 
Min. 

VASO DA VIUOLI t V4fet$o di ferra cotr 
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id y,/imile alle conche , ma piccolo y enero 
di quale fi pongono vimll ed olire piante»^ 
relU d* erbe opori . Dice , che con qae- 
fti pigliano la mifura a* capi . , perchè 
anno ti vacuo capace delia teftsi d' un 
uomo y al quale , quando i cappellai 
vogliono pigliare la ratAim della tefta , 
mettono in capo un cappello : e coftoro 
di Maiinaotile » per pigliar cai mlfura , 
in vece d' uà cappello , mectevaoo un 
Ytfo da vìttoli : e così iicherzando inten- 
de , che tiravano Tulle tette a' foldati di 
Baldone i detti vafi • Mf«. 
. fioccacelo «Qiornata iv. Novella 5. Ora* 
Rd del baffili^o . Greco yaq^A « . Salar. 

-' PKOFtJMA IL FISGIO I PANNI B I 

FBERAiuoLi . £* detto ironico , in vece 
d* uémmorba/re yudppeftart , ^Jpergere di 
iMti'vo odore ; poiché Vvofumdxe .è Dare 
hnono odore y qual è quello, del profumo ^ 

SB V* B PBNA IL FAR BRUTTURA • 

Se vi e pena il fare fporciaje • Dice , che 
tirano fina V orina > e non guardano y 
te ciò fia proibito, . £ con qurfto dire 
accenna il coftume , che è in. Firenze y 
d' afliggere. alle. muraglie >.dove. non fi 
vuole y che fien fatte fporcizie y certe 
tavolette di pietra y nelle quali vi é fcrit- 
to il Decreto del Magiftrato degli Ot- 
to , che proibifce , e mette ; la pena % 
chi farà fporcizie y acciò .da ninno .fi 
pofTa pretendere ijgnpranza 4-64 intende 



! grillo y che dopo un breve faltellare fi e. ix. 
erma , e poi di nuovo rifalta . Dicefi ST.17 
ancora Lecco y quafi Illex : e Murelle 
chiamanfi anco Morelle • Il Bellincioni 
nelle fue Rime : 

CV io do fempre nel lecco alle morelle ; 
dal Tofcano antico Mora y che è lo ftef- 
fo , che il Latino Moles , e propriamen- 
te fi dice di pietre . ^ver la tefta piend 
di iPlli y s* intende Uno y che ba capriC'^ 
ci ftravaganti : ed il Poeta fcherzando 
con quefio equivoco di Grillo y dice, che 
tirano quelle laftre a' grilli , che fono 
nelle tefte di coloro y come fé giuocaf- 
fero aile piaftrelle o murelle . Dal pazzo 
fimìlmente e curiofo falto del erillo fon 
detti Grilli ì Capricci e Fantafie ftranfa» 
ganti ^ die /aitano in capo y e per cosi di* 
te nnl njolano • Min. 

Mora propriamente è Monte di fafjì . 
Matteo Villani y libro iil cap. 47. Bene 
due braccia s* alzjo la mera delle pietre fo^ 
pra il corpo del loro Senatore . Bifc. 

piglin y IMBECCATA . Vigliare un' 
imieccdtd é infreddare : e diciamo anco- 
ra Vigliare il maIc del caftrone ; perchè 
ìL becco icd* il caftrone anno una tal rau«« 
cedine , che. par fempre , che toffano y 
aj^ptinCD come fanno gì' ioifreddati. Min. 

TEGOLI . Vexj(j di terra cotta , adat- 
tati a coprire i tetti delle cafe . Latino 
TeptU .Min. 

Ev'vi in Firenze Borgo Tegolaia , che 



anche di toccare la proibizione e.gn^ve j ^r/ifpqiide'^R;. (omii femplice nome 
pena , che è in Firenze , a buttare dal-, alla coprrada d' Atene >detta Ktp«/iiiKÒ«> 
le fìneftre nella firatla acqua ycc; ìntór- ' e ^;^ella.di FraWra: r detta la Tuille- 
no a che difpone ^p^hij la[ f^gipne .co- •' " - • 



mune , cqme fi vede i^c} DIgefto al U- 
tolo : De bis , qttt deitceriht y , 'vel effUÌe-'^ 
rint . Min. ^ . *I .i Z* 

II Buonarruoti^nellspperfettiflìma Ope- 
ra delia* Tancia* , dice*:' 

Gli Otto mi proibifion far bruttura • 
alludendo alla fónduta del Decreto. '^l'^fv. 

s* E* V* É GRILLI. Sopra nel Cant.' VI. 
St, 11. dicemmo , che Grillo fi chiama 
quella IfictvU^ polla , 'rW fi tit^ p^ fé- 
gno y giuocando ulte pniiottole , ed alle mn^ 
re/le e piaftrelle .\qual giuoco diccnln|o. 
come fi faccia'^ fopra in detto Cant. V?.' 
St. }4. Dicefi Grillo ; perché tirandofi > 
or qua or là alla ventura o alla volon- 
tà di chi tira y contraffa 11 falto del ' 



rtCiMì Salflr/:; 

, . ra:nnata % 1^4 forfè , che è quel- 

' I* .Acqua fylliìacoìa cenere , cbe R ca^ua 

dalUconea^^ quando Ji fanno i bucati . 

I^tiqo Lixi'Tfium y dal Greco molvU • Goc- 

ctolal. ' Min. 

CHE PELA I VISI . Cbe le*va il pelo di 

' fiù tfifb • Velare ò propriamente Sveglie- 
:re'4 pefi j ma è poi trasiato a Levare le 
penne agli uccelli y le fiondi agli alberi , 
e fimili'. Quando 1* ac(]ua o ranno fcot- 

, ti affai y fi dice fehz* altro : £' pela ; 

' cioè Leva via il pelo y facendolo cade- 
re ) fenza fvellcrlo y da per fé . Così fi 
pelano le teflicciuole , i peducci y e al- 
tre pelli d' animali , tunandole in ac- 
qua bollente . Si dice ancora : Zgli è un 
1 Tttt ven- 



ópS 
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€• IX^ tiento j fbe pela : e figiiifica : E* iké un 
ST«Z9« vento gagliardo > che porta via i peli o i 
capelli : e quefto detto s* ufa poi , o per 
ifchernire qualche fpeiacchiato , o per 
accennare fotto metafora una fpia • Dai 
verbo Telare deriva Velatina ^ detta al- 
trinienti alopecia o ^lope^Ja , dai Grc^ 
co iktaxiKta 9 Infirmiti y che fa cadere 
ì peli ; ficcome fa la tigna e altri nialo«- 
ri . Alfonfo de* Pazzi contro ii Varchi , 
Sonetto 40. nell'edizione di Napoli a 354. 
La ti colfe , Ser Tier , mila corteccia 
La peUtina ^ e mn nella midolla ; 
Ma benefpefso piit nella midolla 
Temtra il maly che vìen dalla cartecdam 
Bifc. 

• BORDONI •. Intendiamo quelle Tennt , 
che non del tutto /puntate fuori y fi fior^ 
gono dentro alle pelle degli ucceUi r e per 
£n\ilitudine intendiamo il Telo y che /pitn- 
ta nella faccia dBgli uomini • Min. 

N£LL* OLIO UN' ALTRA INTXGNB LA 
GRANATA , B FA L* ASPERGBS • Dicia- 
mo Far l* afperg/ts y quando con fpugna 
o altra cofa il ^ruzza acqua o altro li-^ 
qupre a minute ftille i la qua! co£i il 
Latino chiama ^fpergere, C^idìcCiCho 
fpruzzavan' olio colle granate : t e Grs^ 
. nata diciamo un Max^Kj^ di fet^ oi\0l* 



ero fimik j adattato per ifpazjcAre e ri'* 
pulire le Stanza . Min. 

Da' grani , che ha la fcopa fi dice 
Granata • L' ^perget ^Latino ^pergiU 
Imm •> Greco ^ifipp fiivr^pi^y • Salv. 

Far l* afperges viene dalla funzione 
della Chiefa del benedire ii popolo col-' 
1^ acqua (zntà y nfando il miniftro in 
queir arto di dire le parole del Sal« 
mo 50. ^fpergei me , Domine bjfsopo y 
O* nnundahor , ec. Qui però il noitro 
Autore pare ^ che voglia alludere a quel* 
la facezia , la quale fi dice efiere ftata 
fatn dal Piovano Arlotco^ y che una vol- 
ta fece r afperge? coli' olio fopra al iiio 
popolo y con dire nello fteflfo tempo lot- 
to voce ; Domani ce n^ avvedremo . Bkfci 

ALTRI BUTTAN LB CASSB ACCÌo' I 
SOLDATI PARTIR SI DBBBAN , POICf^i^ 

SO N CASSATI . Soldati caffaii y s' inten- 
dono Quelli y che fono Flati privati o //- 
cenzjati dalla miUscja ; perché Cafiare 
vuol dire Cancellare^' Ed il Poeta, icher- 
zando coli' equivoco di ca/satt^ cioè p^- 
cofsi dalle cafte y dice , che fé fon caca- 
ti > £m' andranno dal campo y perchè 
non fon più nel . numero de* foldati ^ 
Min. 



• • • » * 

1^. Un^ altra con un gatto vuol la berta ^ 

Legato il cala ; end' ei fra quei d* Ugnano 
Sguaina T ugna > e colla boccg-apetta 
Grida inafprito ip fuo parlar Soriano ; 
Ed il primo , eh* ei trova , egli diferta ; 
Che dpv* ci chiappa , vuol levarne il barano : 
Così r ah'^ ella ^ e abbafla colla corda , 
Acciocch* or quefto or quello ei graffi e morda . 

• • • 

20t Miagola « fofiia il gatto ^ e s' arronciglia : 
Ed elTa gode ^ ed utile ne drappi ; 
Perchè quel , che tra X ugn^ \in tratto piglia , 
Egli è miracol poi , fc pia gli fcappa ; 
Qnd' ella fpeflfo y che\lo lieoé in briglia > 
Lo tira fu con qualche bella cappa 9 
Con qualche ciarpa , o qualche pennacchiera :: 
E così gli riefce di far fiera • 
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it« Qaand' una volta lafcialo calare 

Dinanzi al buflq di Grazian MoUetto * 
' Che fu di pofta per ifpiritare y 

Quel pelliccion vedendo intorno al petto • 
La beilia incanto falta ^ e dal collare 
Tutto prima gli ftraccia un bel giglietto : 
Di poi fi lancia > e al capo fé gli ferra > 
Sicché il caf^llo gli mandò per terra • 

a a* Non fa Grazian ^ che diavol fi fia quello : 
Por tanto fa , eh' al fine ei fé ne sbriga : 
£d alza il vifò > per farne un macello ; 
/ Ma vedendo il rigiro , e eh' ei s' intriga 
^ Con dame , vuol cavàrfi ài cappello ; 
Ma perch' il naicio gli ha tolto la briga y 
La dama accivettata , anzi civetta ) 
Lo burla > che gli è corfa la berretta • 

•a3< Ed ei , che da colei punger fi fente y 
Onde al nafo lo fronzolo gli fale y 
Perde il rifpetto y e quivi fi rifente 
Con dirgli mona Merda e ogni male • 
Va in quefio all' aria un gran romor di gente j 
Che a terra fcende a mafie dalle fcale', 
Fiaccate e rotte anch*^ effe dagli fpruzzoli 
Di pietre ) eh' Kncor grattano i cocuzzoli • 




Continovi il Poett a. narrare gli ac- 
cidenti , cbe feeuono ncli* aflalto di 
Malmantlie : e dopo aver deferino uaa 
4Qiioa. , la qttsle con un gatto , legato 
a aa mazzacavalAo , an<feva levsuido ro- 
ba da doik> a ^uofto e a quello y come 
kgue a Gr^zjékno MoUetto ( che è ik 
Conte JU>ren2o Magalotti , celebre per 
nobiltà e dottrina ) dice 9 che le fcale 
degli aftalitori furon. rotte dagli aiTedia^^ 
ti : e che co' £iifli e con altro , che ti- 
ravano di fopra alle nnura 9 davano zn* 
Cora addodb a* foldati • 
v.t. SkM al frimo > cb* ei t^ecA 1 h di* 
f<rt4 • 



C&n qHdkhe feUffé^ ^ ec. 

Tutto prima gfi ftfafpé ub bel £i- e. ix. 

glittto . ST.I^. 

Sicché il cappello maniagU per tertd . 
.MkA il '^fo 9 per fame un pieu ma* 

cello • 
La douua acovetfata , ec. 
Fiaccate e rotte 4ncVef$e daUoJprua^^ 

zMo 
Delle pietra > cbe grdttéule il cocusir 

zjdIo • 

VUOL LA BERTA • Vuol U Uf/rU • V. 

fopra Cant, iv. Se. 47. onde Sbertare » 
Io fielTo , che Befare . lì Davanzati pe- 
rò dlffe Snjertare nella fiia iradiizione di 
Tttt » Ta» 
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C. IX» Tacito , Certe poejie fenzjk auieire y cipe 
%T*%o,fvertavaìio le fue crudeltà • Sebbene in 
quefto luogo fi potrebbe intendere per 
Berta quello Strumento , cht;, fer,ve , per 
ficcare i pali ne* fiumi nel far lefteccaie. j 
che è un gran ceppo di legno ferrato , 'il 
qiiale infilato in un pernio a ago di ferra , 
confitto fopr* alla teila d\ un palo , i* 4/- 
a^a per n/ia di funi 9 e fi lafcia e afe are 
fopr* alla tefla del detto palo , già fitto in 
terra , per farlo andar piii a drento . £ 
perché in quefta medenma guìfa faceva 
colei col gatto , intende , che defie così 
la Berta , i'ervendofi del mazzacavallo , - 
che appreflb gli antichi era ufafro per 
arnefe militare , come s' è toccato fo* 
pra Cant. vi. Sr. 86. In propofìto <fi 
Berta per Burla • Il Ferrari dice cosi ; 
Ognuno poi la creda , can^e gli pare piii 
'verifimile . Dopo aver detto , che que* 
dello Stato di Milano chiamano Berta 
là Gazjfjra , e ciò dai balbettare ^ eh* 
ella fa ; foggiugne : Quoniam autent fan- 
fiét atque irrifionis fpeciet e fi aliena tfer^a 
imitando rèpetere , inde Berta prò ludo ae 
derifione accipitur , e Fare una Berta , «/- 
ìuiere O* decipere • O pure finalmente e 
forfè più credibile , che venga quefla 
maniera di dire dalla novella racconta- 
ta fopra nelle Annotazioni alla St, 47. 
del quarto Cantare • Min. 

SGUAINA L* UGNA . Ca'va fuori V u- 
gna y che tiene afcoSle dentro alla pelle. , 
la quale gli ferve per guaina : ed il 
Poeta fcherza , dicendo ; 

Sguaina /' i^na fopra quii d* Ugnano^ 
appropriando beniffimo Ugna a Ugnano. 
Min. 

INASPRITO . Incoltorito , Mefso iti ira , 
infiiz^a y in rabbia • Latino Exafpera- 
tus .Min. 

IN PARLAR SORIANO • Cioè In parlar 
da gatti y In linguaggio zattefco . Gatto 
foriano fi dice quello , Che ba la pelle di 
color lionato y Itrpato ti nero : e tal colo- 
re , benché fi dia in altri animali o in 
panni , non fi dice Soriano , fé non de' 
gatti \ forfè perchè i gatti di tal colore 
fien venuti di Soria , come a' tempi no- 
ftri Con venmi di Perfìa quelli di color 
di topo -y portati da Pietro della Valle , 
e però da molti fon chiamati Terfiani 
p VerfiamiU . Min» 



' pìssRTA'. Cioè Stroppia y Cgncid ma* 
. le y Cnafla • Min. 

' VUOL LEVARNE IL BRANO . f^UOl •/«- 

. 'V4Tne'U'pez^3iiO).i Arano ydal Latino-bar- 
, barò hì^mUranHm « V. ^opra Cant» vi. 
, St. 4^.' Min: 

1 MIAGOLA' • Miagolare .0 Gnaulare y è 
il Gridar de* gatti : ^ lì Soffiare di efll 
fi dice quello Strepito y che Janno apren^ 
do la gola , quando fona in rabbia . Min. 
S* ARRONCIGLIA . Si torce in Je ftefso y 
come fa la ferpe y quando è ^rita : e 
viene da .B^onca , B^oncola , Ronciglia y 
fpecie d* ^me , o piiittofto jèrncfe per 
gli ag^ricqlpori ^: kA Ì fatta come una ipa- 
da , ma è tprta in cima a guiia d* un- 
cino , e ftrVe per cftirpare i pruni ; op- 
pure da Ronciglio , ufato da Dante per 
Graffio y Ferro fatto a ufo d* uncino • 
Min. 

e' MIRACOL , S' EGLI SCAPPA • E CO- 

fa foprannaturale o impoffibile y che egli 
efca degli artigli . I| Petrarca : 

£ ciò y che in me non era 

Mi pareva un miracelo in altrui y 
cioè Una cofa ycbe ^nitn potefse ft/tre* Min. 

LO TIENE u] BRIGLIA • Cioé Lo ma- 
neggia bene , facendolo operar com* ella 
n^uple . • Min. 

CIARPA . Dal Fraozefe Efcharpe y Ban^ 
da y Bandiera y quel Drappo , fbe porta- 
noi foliati cinto . De' foldati era proprio 
• il Cintolo y onde Cingfnh fol'vere , Scior^ 
re' dalla 'mìlizja . * V. fopra Cant. v. St. 
3j* Min.' '• 

FAii :f;era . Bufcart o .Acquiftar ro* 
ba : pei* efempio : ^ndo girando per quei 
contorni y e chi gli dette pane y chi uorua y 
chi una cofa , chi un*^ altra y tanto che 
a'vendo fatta un poco di fier^ , fé ne twr^ 
no^ . Min. 

GRAZiAN MOLLETTO. Di quefto gratt 
letterato V. la Vita > fcritta dall' Aba« 
ce Salvino Salvini y Canonico Fioren- 
tino , e ftampata nella parte terza delle 
Vite degli Arcadi Illufori a 19^. Per la 
fua delicatezza e sudo fopraffine in' tut- 
te le co(e , quando era giovane , era 
da' fuoi -compagni ed amici mentovato 
il Filofofi} morbido . Di lui parla il Pan- 
ciatichi nel Ditirambo primo , e nella 
Contraccicaiaea alla Lingua lonadatti- 
ca • Bifc. 

DI 
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m POS'TA-» Sitiif . Di primo tempo . 
V. fopra Cant. vii. Se. 9^. E' trasUco 
dal giuoco di palla 3 che fi dice Dar di 
p^d , quando fi dà alla palla > prima- 
che cocchi terra : ed é il Latino liluo , 
E nfe/iipo . Gli antichi differo : Di coi- 
pù , chC'è lo ftelfo , che di Botto* Min. 

PV PBR SPIRITARE « Ebbe Un grandi/" 
fimo fpa'vento o paura . Min 

PBLLiccioNB . Le noftre donne quan- 
do vedono un bel gatto , grande e grof. 
fo , lo chiamano Un bel peiltccione , cioè 
che bd una bella pelle o peàiiccia . Bii'c. 

GIGLI BTTO • specie di trina con punte; 
cosi detta , perché ha iimilitudine col 
giglio . Afi«. 

' AL CAPO SB GLI SBRRA • 5* annienta 
ai capo ) firranMo y firingeniolo , cioè 
abbrancandolo fortemente j e facendo i.itor» 
no ad efso o$ni fuio sforzji . . Bìfc* 

SE NB SBRIGA. Si leva d* intorno quel- 
la bri^a y quell* impaccio y che lo tenenza 
occupato • Bifc. 

IL RIGIRO • Cioè queir Ordingo , col 
quale la donna alxA ^d abbafsa il gatto- . 
V; fopra Cant. iv. St. 6o. Sebbene fi può 
pigliare la voce I{igiro nel lenfo , che 
dicemmo fopra Cant. vìi. $t. 41. ed in- 
tendere , che Graziano , alzando il ca- 
po vedeffe il rigiro , cioè la donna : e 
dedurre quefta opinione da qa^ì , che 
Soggiunge il Poeta : Fedendo , che s* in^ 
eriga con dame • Min. 

MICIO. Cosi fi chiama da* piccoli barn-, 
binelli il Gatto , per e/fere la voce- più 
comoda alia loro, pronunzia , e perchè 
è accompagnata da un certo Tuono , al 
quale queir animale facilmente rìfpon- 
de . Bifc. 

ACCIVETTATA , AN2I CIVETTA . ^Ac- 

cì^vettata . ^Aft^ta , Sagace . Tolto dagli 
uccelletti , che fi dicono ^dcciniettati , 
quando avendo altre vòlte, veduta la ci- 
vetta , fono divenuti cauti ' e non fi la- 
rdano lufingare a volarle attorno , co* 
me fanno quelli , che non l* anno mai 
più veduta . ^nz^i civetta . Tiuttofto 
troppo ardita e sfaccUta . Si dice difetta 
a una Gioniane tropoo ardita nel trattar 
con gli uomini y quali faccia con elfi, co- 
me la civetta con gli uccelletti , che 
cerca co* tuoi getti di tirargli a fé • 
Franicfe Coquette . V. fotto in quello 



Cant. St. ^0. e Plinio libro X. cap. 17. 6. ix. 
Aif'n. ST. ai* 

PUNGER SI SBNTB. Si fehte motteggia* 
re , fcbernire . Bifc. 

CHE GLI E CORSA LA BERRETTA • 

Che il gatto ba fatto preda , e gU ba por^ 
tato via il cappello . Ma perchè Lófciarji 
correr o portar via la berretta j vuol di- 
re Efsere uomo dappoco : pero con ule 
equivoco il Poeta intende , che la don<- 
na , argumentando Graziano per uomo . 
.dappoco y dal veder , che fi lafcia ruba- . 
re e portar via il cappello y gli dà la . 
burla : di che egli s* adira > perchè fi . 
ieote Vugnere y cioè Offendere , dall' ef- 
fer burlato da quefta donna . Min* 

AL NASO LO STRONZOLO GLI SALE • 

Detto fporco^ che fignifica Entra in col* 
lera ; ma è poco ufato , dicendofi plot- 
tofto Salir la muffa o la fenapa o U ifM- 
ftarda o il mofcberino , ec. V. fopra C U 
St. 39. H il Làlli Bneide Travefttta Can* 
te II. St. 6%. 
- Mira Corebo un tale ftrasfjo e tanto y 

Colla moftarda al nafo , e noi comporta . 
Gli Bbrei colla tteffa voce fignificàno y 
e *l ^4/0 , e l* Ira y perciocché pai:e y 
che quivi ella particolarmente rifegga ^ 
ficcome diffe Teocrito : . . 

Elixpflt il xoKd CkÌ fin )^ot6iirai • 
^cris btlis ad nafum'/ed^ • . ' ^ 
onde noi di chiamo arricciare if ndjò y 
per irdegnarfi ; fimile in parte a quel 
che aicevano gli antichi Levare il niffo* 
La vQce gbreji t^ y è v^pb y in Siriaco 
%Apia ; onde per. avventura è venuta la 
noftra ^Afa \y colla, quale fignifichiamo 
una cofa ( fomigliatitifikna alle vampe 
dell* ira ', cioè uà vapore e un caldo fa- 
ftidiofo e-affannòfo . Min. 

Il detto del ;ioltro Poeta è traslato a 
iignificare uno y eh' entri in collera , e 
in qiiell' atto arricci il vCafo , perchè. 
l' acuto odore dello ftrQuzo ,«dena mo- 
ftarda y e .fimili , e i mofcherini , che 
entrano, nel nafo , fanno lo fteffo effet- 
to . Bifc. 

'SI RISENTE . tf ' adira. , Entra in colle* 
ra y perchè è burlato . Min. 

MONA MERDA .' Dccto ingiuriofo , u- 
fato fra le donne di vii condizione . £ 
della voce Mona V. fopra Cant. V. St. 
iS. I Latini fimilmente Lulum, Ccenumy 
Sterquilimnm • Min, 
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c. IX. scENDB A MAS» . Sandt U gr4n 
ST.X3. qnantità ; eifendo Ma/sa , Quantità sju 
diterminata , di q$ulfi'V9glia materia , 
ammontata infienu • Bifc. 

FIACGATB i Spessiate . Fiaccare è ver- 
bo proprio y per efprìmer.» qaaodo im 
legooi o altro materiale fi rompe in 
mcazo per forerchto pefo . Latino Fate" 
fare y Jn^i/^i • Donde poi Uomo fiacccf 
vuol dire Uumo affaticata e flracco ; feb- 
bene ò veti fimi le ^ che veogat dal Lati- 
DO Fiacnuy Flacadm* Dichiiimo , Fioi* 
eate h braccia a una f cioè Infrapur^e-' 
le e ì^ampevgUile colle binate . Min. 

- Si dice Fiaccarfi gli alberi , e t rami 
dal pefa : . . 

t^ec iam fuftineamt wm^s fyh'm laboroM» 
tes • Salv 

£ UiM$9 fiaccato fi dice a Uno y. ebe fia 
im gramdiffhnd mìfiria ^ § mancaw^a dici 
bifoinenfole ; qaaficbè egli abbia abbft&- 
tHte le forze per (bftcnerfi . A qvefto 
propofito torna bene in acconcio (a fen« 
tenaa dì Seneca » riportata negli Am- 
maeftr^mentt degli, antichi » Dift'or. i8. 
Rubrìca ^ num. ii. la. quale dice : ^ 
quegli » ebe fono in fiore , la turba de^li 
atmci dintorno fiede ; ma intorno a* fiaa* 
cati folitudine e • Blfc. 



.SPRUZZOLI . SpruKxM^f • V. fopra 
< Cant» VII. St. 15. fi qui é decto ironico ^ 
ed intende "Pioggia di pietre . Mia* 

Così nel Morgaote , uno fi rivolta a 
chi gli tirava faffi > dicendo: Chi fputaf 
Salv. 

COCUZZOLO • Latino^rr/nr , Cact^ 
men • La Tarte di fupra dei capo ditfefi 
anche Zuccolo ; ficcome da CocukaA dt' 
Napoletani y Latino Cucurbita : e fi dice 
ancora Comignolo ; kbbene qucfto è pro« 
prio delle fommìca de* tetti e de* cam>* 
mio» f daJ Latino Culmen y quafi Cuhm^ 
nulum • Mio* ' 

GRATTANO l COCUZZOLI . C09Ì qUQ* 

fio è detto ironico ; percioccM il grat« 
tare , rtcì per altro piacere e riftoro y 
quando fi fa gentihncntc coli' ugna a fé 
pò* e*^ vien fatto con una fpruizaiilia <& 
pietre , farà certamente di grandifiìmo 
difptacere e danno • £ che il grattare 
rechi iod4isfa/ione y fi ittol dire d* uno y 
che per altro fia l'chtfo e ritroin , quan- 
dQ per qualche accidente fi fa roanfueto 
e trattabile : E* pare un porcellin giatta^ 
to ; poiché queilo animale y che per fé 
ftelfo nou è troppo domefiico , ienten* 
dofi grattare , fta fermo y e dimoflra 
gradimento di queli* atto • Bi/c» 



24» Chi boccoli , chi per banda , e chi fupino 
Giù fé ne viene y e fa certe cafcate , 
Che manco le farebbe un Arlecchino , 
Quand' in commedia fa le fue fcalate : 
Sicché , fé innanzi fecero il famino ^ 
Le brache in fatti gli eran poi cafcate :. 
£ infranti e pedi andando giij nel folfo y 
Hann' oltre a quefto nuove fcale addoflb • 

24* Quantunque il campo annaffi tal' rugiada y 
Come le zucche y ìnarpican le fcale ; 
Onde pilli d' uno in giù verfo la ftrada 
Fa pur di nuovo un bel falto mortale ; 
Ma ) benché a monti ne trabocchi e cada ^ 
Sardonello fta forte , e in alto fale : 
£ tra i nimici al fine /a lor mal grado y 
Mette fu il piede ^ e agir altri rompe il guado • 



RAGQ.UISTATO. 

i6. Chi vidde in un pollaio , ove fi trova 
Un numero di polli fenza fine , 
Tra lor calcar qualche poUaftra nuova , 
Che toft' addors* eli' ha galli e galline , 
Ciafcun per far di lei V ultima prova : 
£ fé e* non foflfe la padrona al fine $ 
Che la difende , e da beccar le porta , 
Stroppiata rimarrebbe , e forfè morta • 

27. Non altrimenti il numeròfo ftuolo 

Vedendo Sardonel , eh' ha fatto il paflb , 
Concorre tutto quanto contr' a un folo y 
Per mandarlo in minuzzoli a Patraffo : 
E gli facean tirar predo F aiuolo , 
O col ferirlo , o col tirarlo a bafib ; 
Ma Eravan , che debito lo fcorge , 
Aiuto a un tempo , ed animo gli porge • 
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Rotte le fcale , coloro , che erano fo- 
pra di effe , cafcarono nel foflo , e fo- 
pra i Joro corpi faron pofate nuove fca- 
le , in fulle quali intrepidamente falen- 
do Sardonello , faltò fui muro , e fcefe 
nella Terra , dove fu da molti di quei 
di dentro atfalito . Ma Bravano , che lo 
veddc in pericolo d* cffcre ammazzato , 
iattò anch' egli dentro a. dargli aiuto . 
v4* Cbibofcon,cU per fianco^ e ibifitpino. 
Che non U fari a meglio un arlenUno^ 
Quand* in commedid 4n€h* ei fa fue 
fiatate 
/ t' che ^ fi innanzj , ec. 

Et infranti cadendo giù nel fofio , 
Si fece loro il fi^ngue rofio rofto , 
Quantunque al campo annaffi tal rtn 

giada 
Con le Tijuccbe , inarpican te fiale . 
SardoneHo fta forte , e ad alto fale '.'■ 
Tra loroentrar qualche pollala nU9va. 
Concorfi> tutto quanto tontr* un filo . 
E gli faeea tirar , cc- 
coM ferirlo , o eon gettarlo a bafio. 
mÀUuto allora ^ ec. 

CHI flOCCON , CHI PER BANDA , B 

CHI SUPINO . Bocconi , Difiefi in terra p 
dlfrpue , eolia pancia t faccia nfcrfi il ter-- 



m 

reno , Latino j Vronus , Greco wtntii « g, ,x, 
contrario di Supino , Sulle reni , Latino ^^^^ 
Supinus ; e Ter banda , cioè la doppia 
postura che refta , diverfo dall' lina e 
dair altra > la diciamo anche Ter fiatt- 
€0 e Ter lato • Latino In latus . Bocconi 
è detto colla fteffa forma , che Inginoe» 
cbioni y Brancoloni , Saltelloni yt iimili> 
che fi dicono anche Boccone , Inginocchio-^ 
ne 9 ec* anzi quefta ulttnna maniera e 
i* ufata dagli Autori antichi Tofcani » 

Mrjar. ' 

AttECcifiNO. Un Sfcondo ZanniyòcK 
un Servo fimplice in cqmtnedia 9 così no- 
minato , il quale faceva aflai bene k 
fcalate , che fon quei giuochi , i quali 
fuol fare detto Zanni in comnocdia eoo 
una (cala. a pinoli , fopra alla quale af*- 
faticandoli di voler falire ^ cafcì in dU 
verfc maniere . • Min. 
. I^ECBRO IL PANTiMp. Fecero il bra- 
ruo , /* ardito y il corktggiofo . Si dice per 
figura : E^li ÌT'fantixfù.j cioè Terfina^ 
da fare quefto e aUm . Fantino dimiouti- 
vo di Fante . Latino Infant , t\ot J^ii- 
ga:^zJno , ufato dagli antichi in one- 
rale , fi riftringe oggi a un fignihcatP 
particolare ì- chiamando noi Fautini quei 

1^4. 
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c. IX. 1{d^az^Kj y <:be fopr* d cdvaUi fpoglidti cor^ 
ST.14. rono al palio ..Si dice anctie Fare il Ba-^ 
tardino , da datario , celebre catralla di 
Rinaldo Paladino $ cosi tafano daL Aio 
mantello , che (doveva eflTere baio acce- 
fo . Min. 

LE BRACHE IN J^ATTI QLI ERAN POI 

CASCATE . Gli era entrata la paura ad- 
dofso y 5"* eran perduti d*' animo ', V. fo- 
pra Cane. VI. Se- io. Litino' oinimum 
iefponderant . Mm. . 

ANNAFFI TAL RUGIADA • annaffiare 
vuol dire ammollare o ^fpergere : e i^K- 
giada vuol dire quel che ' accentiamitio 
fopra Cant. il. Se. 5f. alla vqce Cra- 
gnuola ; ma qui dà nome di I{ugiada a 
quelle pietre , ec^. che butrav'an gir jgfi 
aflediati . annaffiare , detto .dz .^dac^ . 
qtéare y che fi dice anche * Innacquare e 
iAnriacquare : ì quali idue' Ultimi. verbi 
diconfi propriamente del Temperare coli' 
acqua il inno : e adacquare propriamen- 
te e Dare l* acqua alle piante . Min, 

Quantunque ti campo annaffi tal n^ia^ 
da come le zecche . Quefto palfo fi può 
intendere in due maniere : nella prima 9 
Che la rugiada de' /affi annaffia fse il cam^ 
pò dell* efercito , come $* annaffiano le 
Z>^cbe , piantate ne* campi dì terra : nel- 
la leconda , Che la rugiada de* faffi fofie 
'Vofsa , <ome fono le zjucbe . Neil* edi- 
-lione di Finaro credo , che vi fia erro- 
re , e che abbia a dire come le zjuche , 
conforme la noftra ; fé pure nel verfo 
antecedente non fi dove/Te leggere il cam^ 
'pò , in vece di al campo ; poiché allora 
potrebbe intender fi , Che quella rugiada 
annaffia/se ^ non tanto il campo de^.folda^ 
-ti , che le tjuche , • cioè i capi de* medefi^ 
mi faldati . Cifc. 

INARPICAN LE SCALE . Inarpicare , 
•Aigrapparji , forfè dal Grece i^uv > che 
è in Latino Serpere . , J{epere ^ l{eptare . 
Salire in alto , appiccando/i colle mani e 
€0* piedi 5 come fanno i gatti • Si dice 
anche B^amplcare y fopra Cant, iv. Sc.%8. 
ed ^rrampicàre ^ come vedremo nella 
'feguente otcaya .%8« Min. 
" S>ÀLTÒ MORTALE • Chiamano i gioco- 
latoti Salto Mortale , quando , fenza 
toccar terra colle mani o con altro , fal- 
tano , voltando la perfona fottofopra ^ 
come vecifimilmente facevano coloro -, 



che cafcavano i o erano gittaci da alto 
a baffo . Min. 

A MONTI . Lo ftefib , che fopra nella 
St« 15. »/f mafse • Bifc. 

TRABOCCHI. Intende Trecipiti o CafcU 
da alto a bafso , rompendo^ la bocca 9 o 
andando colla bocca per terra . £ febbene 
il proprio figntficato di Traboccare e 9 
quando 'mcucndbfi- li) un vafo maggior 
quantica di liquore 'a d* altro , di quel- 
la , che pofla Capire , cafca dalla bocca 
del vafo quel che vi é di più > onde per 
figura fi dice un Trabocco di f angue , ec, 
tuttavia fi piglia ancora in fenfo-di Co* 
Jiarc^ . Trabocco ne*' njf^f , ec. Min. 

A LOR MAL GRADO « Contro lor nfo* 

glia . B fc. ' 

. • ROMPE IL GUADO • : ^pre la ftroda O 
il pafso V Ovid-o De ^rte amandi coman- 
dando', che ^\ rompa il guado per via 
di viglietto , dice : Cera i^adum tentet • 
' GHa£f vuol dire quel luogo ne' fiumi j 
per dove fi buò paffare fenza naviglio ^ 
:che fi dice uuàdare - e kia quello Guada' 
re o Erompere il guado s* intende ^prirfi 
il pafso in qualfivoglia octàfìone o con» 
giuntura . Parrebbe , che^ ftetfe meglio 
Vado j dal Latino Vadum , ficcome fi. di- 
ce ancora volgarmente il Torto' di Vada ^ 
dal Latino Fada yolaterrana; perchè co- 
si fi fuggirebbe 1* equivoco di Guado 9 
fpecie di tintura $ ma quelli (litichi , i 
quali fi vergognano , che la noftra lin- 
gua fia aiutata dalla fua madre Latkna.^ 
.non ci concorrerebbono , e darebboioo 
4ina turbativa a chi 1' ufaffe • Mfm 

PER MANDARLO IN. MINUZZOLI A 

PATRASSO . Mandare a Vatrafso ( Lati- 
no ad Tatras , città dall' Acaia ) Far 
morire . E perché fignifica il medefimo y 
che Mandare a Buda o a Scio , credo 9 
che derivi da' foccorfi , mandati In di- 
verfe occafioni e tempi a' detti tre luo- 
ghi i da'i^uali non effendo tornato veru- 
no di quelli , che andarono , quando A 
vedeva mancare uno in paefe y forfè fi 
cominciò a dire : Egli è andato a Buda y 
a Scio y o a Tatrafso ; per intendere 
.Egli è andato in luogo , donde tton tornerà 
mai piit . Illuc 'y unde negant redire quem^ 
quam :■ e s' intende Egli è morto. V** fo- 
pra Cant. v. St. 13. Min. - 
.TIRAR V AIUOLO.. Vuol dire Morirti 

dal. 
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dalle convulfioni della perfona , che pa- 
tifcono quei , che fi muoiono . limolo i 
Spe€i9 ài rete da pigliare uccelli . £ la 
forza I che fa i* uccellatore nel tirare 
r aiuolo o fimil forta di rete^ è deferì t- 
ta da Pietro de Angelis da Barga io 
quc* verfi ; 
Tum nfcro innitens pedilms confurgit 9 

Intendent nervos mdgno trdbit impete 
funem • Min. 

7irAr V aiuolo , andare a in^afsare i 
cànHfli y andare a terra canjolim > fono 
efpreflioni buffonefche e fcorretce della 



plebe , per Icvarfi V idea fpaventofa del- e. ix. 
la morte . Faceano 1' ifte/fo gli antichi, ST.iy. 
ma con più garbo y dicendo Occumbere y 
Decedere y E niita migrare , Obire : e noi 
ancora criftianamente diciamo y 'Pafsart 
a miglior nnta . Salv- 

LO scORG£ DBBITO • Lo vede in peri^ 
colo di morte . Min. 

Lo fcorge debito . Fede o Tronoftica , 
cb* e' non farà pii$ fuo , cioè che gli con-' 
verrà , cb' egli paffi in pofsefso d* altrui ; 
perché quando alcuna cofa è debita , non 
le ne fa più alcun capitale , ed è fempre 
foccopofta ad etfer richieda . Bìfc. 



aS. Chiunque è 'n caftello ^ allor pien di paura 

Corre per far ^ eh* avanti ei più non vada : 
£ mentre il vuol rifpinger dalle mura y 
Ch' altri più Ik s* arrampica non bada ; 
Pur d' ovviare anco di quk proccura , 
Ma in fette luoghi è gi^ fatta la fttada : 
£ d' ogn* intorno tanto il popol crelce , 
Che ogni riparo invalido riefce • 

2p. Avviene a lor né pia né meno un' iota ^ 
Com' a' fanciulli ^ quando per la via 
Pan la tura al rigagnol colla mota , 
£ r acqua ne comincia a portar via ; 
Che mentre aflbdan quivi y ov' ella è vota p 
£(ra diftende altrove la corfia : 
£ fé riparan Ik , più quk fracafla y 
Talch' ella rompe ^ e a lor difpetto pafla • 



' I Soldati di Baldone y fuperate tutte le 
difficultà , finalmente entrarono in Mal* 
inantile : ed ii Poeta paragonando que* 
fia «ntrata ad un* acqua corrente y che 
rompe e pafla ogni ofiacolo , che le fi 
pari avanti y efpcime T inucil difefa y 
che fanno i terrazzani • 
v.l* E mentre afsodan qmviy ov" ella vota* 
Talcbe disfalla y ta lor difpetto pafsa . 

S^ ARRAMncA. ^rrampicare è loftef- 
fo che Inarpicare , detto poco fopra : ed 
è il Latino Terreptare . Min. 

UN IOTA • Un niente , detto fopra 
Caut. I. St. iS. Min. 



Lo Iota ne' Greci è una fottìi linea , e. ix. 
e lo lod negli Ebrei è fimi le a una no- ST.iS. 
fira virgola con grojfa capocchia . Salv. 

Ed anco appretfo i Greci , fi trova e- 
ipreflo con un picco! pqnto y pofto fotto 
ad alcuna lettera vocale : e lo chiamano 
Iota fofcrtto . Negli antichi MSS. fi tro- 
va molte volte quefto Iota , non fotto » 
ma accanto alla vocale •* ed allora fi 
chiama Iota afcritto . Bifc. 

RIGAGNOLO. Diminutivo di BJgdgnoy 
'Piccolo rivo y Latino BJivulus; ma è pro- 
prio per intendere la parte più balTa y 
y v V v che 
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C« IX. che* è nel mezzo delle ftrade della città 
ST.Z9. di Firenze 9 per dove fcorre 1* acqua > 
che piove, e fi conduce al fiume : e que* 
fto intende nel prefente luogo , e s* ia-t 
tende comunemente > che uà piccolo ri« 
vo , o rigo ) o rio diremmo Rivolo o 
^ufcello y detto cosi da BJ'vicello , la qual 
voce trovafi preffo alcuno antico . Seb* 
bene Dante neli' Inferno Canto xiv. 

dice : 

Ed io d lui i fé V prefente rigdgno , «•► 
ed intende quel fiumicello o rivo, il 
quale forma i fiumi infernali » Il Varchi 
Storie Fiorentine libro xiii. Comincidrono 
dd ufcir fuord , qudnio pio'ue'Vd y e che i 
tigdgnoli correvdm , e le vie erdn piene di 
motd e di fdnio . Franco Sacchetti No- 
vella 17» // ri^dgnolo delld qudl ind^ogno^ 
Td che piove , crejce , che pdre un fiumi* 
cello • Min» 

MOTA . Terrà ben ìns^ppdta; neir dC'^ 
^téd • Il Ferrari : Lutun^ , dqud ftdpMns 
€^ immofd. . Per intelligeiiz» della fud- 
detta comparazione è neceflarlo fapere ,. 
che i ragazn dell* infima plebe, di Firen* 
2e fogliona per lora paflatempo , quan- 
do dopa la pioggia fcorrè 1* acqua per 
detti rigagnoli , pigliare della detta mo^ 
ca , e con effa formare come un baftio» 
ne I oppofta zi corfo deiracqua , per im» 
pedlre il paffaggio al fiume ; e quefia 
chiamano la Turd ; mot ficcome V acqua, 
ritenuta in quei luoga (empre va cre-^ 
fcendo , cosi o per lo pefo rompe la tu* 
ra , o per T abbondanza traboccando la 
' fupera , e pafla via, non oftaate i rime- 
di , che i ragazzi v* applichino , come 
dice il Poeta » Omero oell' Iliade li* 
bro XV. 
De* Troidni feroci dltm grdtf turhd , 
Il fol^ordme ^Apollo dnddvd inndnxJ r 
Tenendo in mdno il pre^ofi feudo : 
Et degli ^bifvi il muro a terrdflefe y 
He coilogli fdticét , dppunta come 
Lungo f? mdre ilfunciul fd coli* dre^ 

na ; 
Che poiché fkbbricdtO' t^ per fuo gioco 
Un gentil fdnciullefcO' dito Uvoro , 
Colle mdni e co* pièfcberzj^ndé HffMftd « 
Min* 



U luogo d' Omero è quefto : 
....... wpo* V AVoXXwv 

P*ùi^ fjLtlìC , w( 'èri Tti 4^«/4aaroy 

O9' ^^(^ o\jM Koiiì<r%f fl23rvpjx«r« yii« 
9r/tjj0»y . 

0fy , i&u^ . 
che Io Spondano traduce : 
• • ••B.^juut ihdt apollo 
JEgidtm gefidns vdlde precio/dm : di* 

ruit mwrum ^cbivorum 
Fdcilc ddmodum , ut cum quis drt'^ 

Uditi puer prope mdre , 
Qui poftqudm igitur fecerit operd lu^ 

firid per infdntidm , 
Tofi itemm deftruit pedibus CT hmjw- 
bus yjudens . 
Di qui fi vede , che quella fimilitndine 
è differente da quella del noftro Poeta ^ 
non Ci eflendo in quelia efpreffo il ripa- 
ro conrr' a. una cofa , che in tutt' i mo- 
di voglia pa^ÉaEC avanci y come fa V ac- 
qua de*' rigagnoli ; ma, vi fi efprimono 
bensì le macchine , che fanno i fanciul- 
li di qualfivoglia materia; a lor propofi- 
to > i quali pongon veramente- una gran- 
de attenzione in alzarle; e volendole di- 
poi diftru^gere > le disfanno in un atti- 
mo ^ Bifi^ 

CORSIA . Vuol dire la Strddd , che è 
pel me^nzjo delld gdlerd i onde quel grof- 
(o cannone , che v* è , dicefi Cdnnone dà 
eor/id . S' intende ancora per la Corrente 
deir dcqud - Min«v 

C<m detta: , quàfi C^rfivA y dal cor» 
rerfi per eff» in giù^ in sii • Sdlv. 

A LOR DISPETTO . Contro» a lor vo- 
glia . Latino & ÌMiAis . Il Boccaccio 
ditfc In difpetto o Ver difpetto . A Dante 
prima , e pm al Petrarca la neceffità del- 
la rima perfnafe lì ferviril della parola 
Lefpirto , accordandófi in ciò , ficcome 
in alcune altre voci y col dialetto Pro- 
venzale o Francefco . Vcrgilio ecloga a» 
DefpeOus tibrfum; nec qui fmt qudris ♦ 
Tu m' bai in difpetto , ne ti cdle il fdpe* 
re , chi io mi fid • Min* 



30» Gik tutti fon di fopr* alla muraglia , 

Che la circond/a un lungo terrapieno : 



Già 



r 
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Gà fi fiorifce in s\ crudél battaglia 
Di fanguinacci la gran madre il feno , 
Celidora a due man ferifce e taglia , 
Che né anche un villan , che feghi il fieno ; 
Tanti fìl d' erba col falcion ricide , 
Quant* uomini coftei fquarta ed uccide . 

31. Il Principe d' Ugnano , ed Amoftante 

Da toccatori fan col brandi fiocco , 
Perocché della morte almen ceffante , 
Se non prigion fi fa chi è da lor tocco # 
Air incontro ritrovati Sperante , 
Che fa menando la fua pala , il fiòcco : 
£ fé gik le fuftanze ha diflìpate , 
Or manda male gli uomini a palate . 

32. Mafo di Coccio a tjuefto e q^uel comanda , 

Ed air un danne , e a un altro oe promette : 
La compagnia del Furba innanzi manda , 
Che réftì ol fianchi a Batìfton commette , 
Con Pippo y il quale fta dall' altra banda ; 
Ma egli in retroguardia poi fi mette : 
£ mentr* ognun s' avanza ^ a gloria intento ) 
£i fiede a gambe larghe y e fi fa vento » 
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EfTendo già cutt' i Soldati cfi Baldone 
fafict fopr* alla tniiragllt y t paflati nel- 
la terra 9 quei di dentro fi mettono alia 
difefa . Si narra la br^ora di Celidora ^ 
di Baldone , € di Amoftante 9 s* accen- 
na il valor di Sperante , la diligenza di 
Mafo di Coccio , e la poltroneria di Pip- 
po del CaftigUone • 
v.K Che U cittonda ur^ largo terrapieno . 
Et aU*em danne y e alt* altro ne prò* 
mette 4 ' 

La compagnia dei Turba innanzj 

manda • 
Ma egli a retroguardia poi fi mette . 
In qnefta edizione di Finaro le ftanze 
31. e 1%. fon pofpofie i ma fi crede er- 
rore , corrifpondendo i teftt a penna al- 
l' edizione di Firenze • . Bifin 



CIA* SI FiORiscB 9 ce: Qoè La terra e. ix. 
s* aderge di /angue : Omero nell* Iliade ST.30. 
fpeiiiflrimo i ^{% V ìifiioLTi yetioL . 

E di /angue la terra intri/a corre* 
La gran madre per la Terra intefe il Pe« 
trarca nel Trionfo della Morte : 

O ciechi , il tanto affaticar che giova f 
Tutti tornate alla gran madre antica, 
E *l nome *voftro appena fi ritìo'va . 
Min. 

La Terra è detta Hup-fiirtAf • Omni^ 
parens . Salv. 

SANGUINACCI • Migliacci y o altre 'vi* 
nfande , fatte di /angue d* animale . E' di 
poi quefta voce traslata a figntficare 
Qualfivoglia effufione di /angue . Bìfc. 

TOCCATORI . V. fopra Cant. 11. St. €0. 
e Cant. vi. St. 44. Min* 

£ Cant, vili. St. 6u Bi/c. . 
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C IX. BRANDISTOCCO • Spccic d* ^tmc in 
ST.30« afta , y7m/e ^//^ picca , m4 /* 4/^4 pii& 
corta , eJ il ferro piit largo t pm lungo , 
che non è quel iella picca : e credo ven^ 
ga dal Tedefco Sti^cb^ che tuoI dire fi4- 
^ow , e Brando , che da* Poeti Erotci 
moderni fi prende per Ifpada ^ e fignifi- 
chi Spada in fui baftone • Stocco è dal Gre* 
€0 ^iXi^ot y Latino Stipex , Caudex , da 
cui è fatta anche la voce Stecco : e per- 
ciocché prima per batterfi fi adoprarono 
le inazze , e poi fi venne a* ferri , Ora- 
zio Serm. libro i. Sathra IIL 

Unguibus a* pugnis , ditin fuftihus , 4/- 

que iti porro ^ 
Tugnabant armts , qud poft fabricave- 
rat ufus j 
i nomi poffeduti già dall', arme di le- 
gno y furono ereditati dalle arme di fer^ 
IO 9 che a quelle fuccederono • Onde 
Stocco f che in Germanico è Baftone y a 
noi fignifica Spada corta : e Stoccata la 
Ferita y che fi di con quella . Brani in 
SafTonico è Tia^KJone o fuoco ; onde Bran» 
iiftocchi poterono cfferc ciò , che Vefgt- 
lio libro VII. e XI. chiama Stipites , C^ 
Suies prauftas , ovvero obuftas , cioè Ba» 
ftoni o MazjiS appuntate col fuoco . Min. 
Di Stocco V. r Annotazioni alla St. i. 
del Cant. i. Bifc. 

CBSSANTK • Si dice quel Debitore y che 
efsenio fiato toccato ia* toccatori può efser 
fatto prigione iopo le 14- ore y ia che è 
fiato toccato ( del quale atto parlammo 
iopra Cant. II. St. 60. e Cànt. vi. St. 44.} 
ed il Poeta fcherzando coir equivoco 
Toccare , cioè Efser percofso , dice y che 
quello , che da cofioro è tocco y divie- 
ne almeno Cefsante iella morte , fé non 
prigione : ed intende y che quello y che 
da coftoro è ferito , o muore o refia vi- 
cino al morire , com' è profiìmo ad an- 
dare in prigione colui y che è tocco • 
Min. 

Cefsante è y fecondo il Vocabolario y 
Debitore y contro cui fi pofsa immediata- 
mente fare efecuKjone . Quefta voce fuo- 
na quafi lo fteffo , che Fallito , cioè 
Mancante al debito pagamento : al che ne 
confegue il Tocco . V. gli Statuti della 
Mercanzia • Bifc» 

FAR IL FIOCCO • Fioccare vuol dire 
Siuando nevica gagliardamente : e da que- 



fto diciamo Fare il fiocco y per efprimere 
un* ^bbonianzjt ii checcbeffia. Per efcm- 
pio Si fa il fiocco iegli uccelli , o ie' pe^ 
ffci y o ie' icnari , ec. fi direbbe a Uno , 
che pigli af se molti uccelli , molti pefci j o 
molti ianari y te. £ con nel prefente luo- 
go intende > che Sperante ammazzaffe 
molti uomini con quella fua pala . Fioc- 
co è proprio il ideilo delta lana y Latino 
FUccus y Greco irix9( • Si trae anche , 
come s* è detto ,. a*^ grumoli delia neve > 
che Marziale appella 'facitarum 'veliera 
aquarum . La quale , quando vien giù 
in abbondanza , fi dice Fioccare: e ften^ 
defi anche ad altre cofe . Omero y dopo 
aver detto di Menelao : Toco iiceva , ms 
bene y viene a dire d*^ Uiifle : 

Mandava fuor diluvi' di parole ; 
Come allorché di verno il nembo fiocca > 
Efié^pe* monti neva d' ogni intorno • 
Min. 

Il Burchiello , per efprimere la Tfeve 
firutta y ovvero il T^evifcbio , che è 2^f- 
ve minuttffima > diffe : 

Cimatura ii nugoli fiillata : 
fimìlitudine bellifiìma, perchè quando lìa 
neve è grofla , s* aflbmiglia a* fiocchi 
della lana : e quando è minuta , a* pe- 
li , che (i levano dal pannò , quando fi 
cima • Bifc. 

MANDA MALE GLI UOMINI A PALA- 
TE . Maniar male a palate , vuol dire 
Mandar male il Juo y fpendenio pfnétiga^ 
' mente y ei inconfiieratamente • E qui ii 
Poeta motteggia Sperante, il quale aven« 
do avBto per coftume di mandar male il 
fuo 4 palate. y non può non feguicar l'an- 
tica ufanza di mandar male a palate an- 
cora gli uomini : ed intende y che con 
quella fua pala y concia male molti uo- 
mini • Min» 

ED ALL* UN DANNE , E A UN ALTRO 

NE PROMETTE. Diciamo così d* uno in- 
foiente fattidiofo y e che tutto il giorno 
faccia riffe , perquotendo quand* uno y e 
quand* un altro . £ con quefto dettato 
il Poeta deferire la natura di M^fo di 
Coccio I il quale ( come s' è detto fo- 
pra al fuo luogo ) era uomo di coitverfa- 
zione , e nelle fefte e bagordi y ne* qua- 
li fi trovava , foleva voler fcmpre fopra- 
ftare gli altri fuoi pari , e da efTì farfi 
ubbidire colle grida » e talvolta colle 
bufle • Min» 
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Di Mafo di Coccio ha parlato il no« 
firo Poeta net Cant. iiu St. fé. Coftui fi 
domandava per proprio nome Tommafo 
Falaborri . Bìfi. 

LA COMPAGNIA D£L FURBA • NelPe- 

diaone di Finaro fi legge del Turba ; 
ma è errore , efliendo il medefimo fug- 
getto , che e mentovato fopra nei Cant. 
III. St. 57. É antichiffimo ufo de' Fio- 
rentini di porre il foprannome a chiun- 
que k>r piace ; ficcome offervò anco il 
Varchi nella fua Storia , dove riporta i 
foprannomi di inoltiffime perfone : e 
quelto fi pratica comunemente , non tan- 
to fra la plebe ^ ^^ ^^^ i^ nobiltà anco- 
ra • Bife, • 

CH£ BBSTI A* FIANCHI A BATISTON 



COMMETTE CON Fippo . Di Batiftonc e. IX. 
V. lopra Cant. iii. ^. 5y. e ,di Pippo ST.3»« 
St. 64. Bi/c. 

EI SIEDE A GAMBE LARGHE ^ £ SI 

FA VENTO . S* efprtme con queAo ter- 
mine la comodità e frcnfierataggine , 
colla quale uno fiede l- pigliarfi ripofo : 
e fi dimoftra un nimico del lavorare ^ 
ed amico dell* ozio , e della pigrizia : e 
fi dice ancora ; Stare in 'Panciolle , fp- 
pra Cant. i. St Si. e Cane. ih. St. i. 
CMe mani in fnan^ j Colle mani a cintO'^ 
la • Min. 

Quando uno però fta in piedi a gam- 
be larghe , pare che fia pofitura d% 
Grandi , e quella , a cui Plauto dona 
r avverbio , Bafilice • Salv* 



33* Amoftante all' incontro un nuovo Marte . 
Sembra fra tutti avanti alla teftata : 
Lo fcgue Paol Corbi da una parte , 
£ da queir altra Egeno alla fiancata • 
Vengonfi intanto a melcolar le carte , 
£ vien fpade e ballon per ogni armata : 
£ chi dà in picche , e a giuocar non è leilo ^ 
Vi peide la figura > e fa del refto • 

34* Vedendo i terrazzan y che ftanno in fiori y 
Che. il nimico dk fpade , e giuoca ardito t 
Pc;r non far monte in fu' matton , da' cuori 
Ritiranfi , e non tengon più T invito ; 
Ma fperan ben ^ moftrando a' giuocatori 
Denari e coppe , indurgli a far partito ; 
Perciò nel campo un faggio ambalciadore 
Spedifcon , che parlò in quello tenore • 



Nelle prefenti due ottave il Poeta , 
dopo aver lodato per vaiorofo il Gene- 
rale , fegultato dal Corbi e da Egeno , 
fcherza in full' equivoco del giuoco , e 
fa nafccrc tal difcorfo dal proverbio : 

VENGONSI A MESCOLAR. LE CARTE, che 

lignifica Se ne dà y e fé ne tocca , ofi ne 
ricen^e , come vedremo fotto Cant. x. 
St. 3i« e dice , che in ambedue i campi 
VANNO 1 cioè i* adoprano > spade e ba- 



stoni : e che chi da* IN PICCHE > cioè e. ix. 
Urta nelle picche , perde LA figura ST.3 3. 
( che i una di quelle carte y qelle quali 
fono effigiati quei fantocci 3 che ne'giuo- 
chi di data fono le carte più (limate ) 
cioè Verde la propria perfona , E FA DEL 

RESTO y cioè Muore . I TERRAZZANI > 

CHE STANNO IN FIORI , cioè Hanno il 
lor punto in fiori ( ed intende Stanno in 
gioia ed allegria ) vedendo 9 che il 

NI- 
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C. !X. NIMICO DA* SPAUE > cioè ^doprd le fpa^ 
ST*J4. rff , PER NON FAR MONTK IN SO* MAT- 
TONI , cioè Ter non fare un m^nte di 
morti tn fu* mattoni { e vuol dire In fui 
terreno ) si ritirano da' cuori , cioè 
La/ciano r drdire , H NON TENGON FIU 
L' INVITO , che vuol dire ^on i^ogiion 
più giuocdre : ed intende T^on vogliono 
piti combattere ; MA SPERAN DI RIDUR- 
LI A FAR PARTITO , CÌoè ^CCOridrfi , 



mostrandogli DANARI B COPPE, cioè 

Offerendo loro deli* oro : e per qiiefto man- 
dano al canripo tra ambafciadore 9 che 
parlò nella maniera , che fentiremo nel- 
le feguenci otcare : 
v.I. ^1 nnene intanto 4 me/colar te tdrt^j 

E vd fpdde e bdfhn , ec. 

E cbtdd in pie che , e in giuoco non i le/h • 

I{itirdnJ! , ne fengon pili /* invito t 

Spediron y che parlo > ec. 



35. Spida , Signori ; V armi ognun fofpenda • 
A che far quella guerra afpra e mortale ? 
Fermi per grazia : pia non fi contenda > 
Perch' altrimenti vi farete male : 
Fate , che la cagione almen s* intenda ; 
Che a chetichelli a quefto nra non vale : 
£ chi pretende , venga colle buone j 
Che data gli farh foddisfazione • 

3^t Con quei*) che dona per amor > non s' u(a 
In tal modo la forza e la rapina : 
Chiedete ; imperciocché giammai ricufa 
Il giudo ed il dover la mia Regina : 
Non entraron mai mofche in bocca chiufa y 
E con chi tace , quk non s^ indovina • 
Puofs' égli accomodarla con danari ? 
Dunque parlate ^ e vengafi a' ripari • 



e. IX. 

ST.3J. 



L* Ambafciadore de' terrazzani elpone 
la fua ambafciata : e chiedendo tregua 
e fofpenfionc d* armi , conchiude , che 
la Regina di Malmantile é pronta a dar 
loro ogni foddisfazione > però domandi- 
no , che faranno efauditi • 
v.K Sfida f Signori , ec. 
Cb* d cbeticbelld ,• ec; 
Tuo elld dccomoddrfì con ddndri ? 

spÌda . Quefta é una parola > ufata 
da* ragazzi né' loro giuochi fanciuHefcht, 
e non ha , ch'io fappia , fignificato nef- 
Alno univerfalmence \ ma nel modo, che 
fé ne ferrono i ragazzi , fignifica Sofpen^ 
fiùne di giuoco , o Termiffione d' efentdrfi 
per dlqudnto dd efso fenxjd pregiuàizjo , 
appunto come fi fa colla fofpenfioae d' 



armi in occafione di d'sfide 9 o partico- 
lari o generali ; ond* io crederei , che fi 
poteflfe dire , che quefta voce Spidd fofle 
corrotta da Sfìdd o Diffida . I ragazzi fi 
fervono di quefta voce cosi : per efem- 
pio , Nel giuoco de* birri e ladri , detto 
nel Cant. 11. St. 31. ^uand* uno tocca 
bomhdy o per qualche fua faccenda > non 
attenente al giuoco , vuol partire ; per 
afiìcurarfi dall' effer catturato , dice Spi^ 
dd : e con quefta parola s' intende per 
lui fatta fofpenfione di eiuoco . E quan- 
do il ragazzo , che è fignore del giuo- 
co , dice Spidd , s' intende Sofpenfiom 
generdle . Ed il Poeta , che fi ricorda , 
che egli fcrive una i;ovella pe' fanciul- 
li , s' accomoda a* teimini da loro pra- 
ti- 
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dcati ed intefi y facendo fervirfi a quc- 
fio ambafciadore della voce Spida y per 
farfi intendere f che vorrebbe fofpenfion 
d* armi . Min* 

Ovvero ^rmiflizjo > xm/^ì^^.v. Salv^ 

Non è buona la lezione ai Finaro > 
che dice Sfìdét : ficcoine non credo fia 
vera 1* opinione del Minacci , il quale 
vuole y che la voce Spida fia corrotta da 
Sfida o Diffida ; perciocché Disfida è 
Chiamata dair a'wnfario a battaglia : « 
Spida è quafi tutto il contrario y effendo 
Scino di fojpenfione d* armi • Bi/c. 

A CHETiCBJSLLl » Cbctamentc y OttnU 
tamente , fenz^a parlale . Varchi , Storie 
Fiorentine libro xv. Ter le cafe fi face^ 
'vano delle rainnate a cbetnbelii . Min. 

Si dice ancora a cbeticbella: e ne} Vo* 
cabotarlo per efempic della prima ma- 
niera e riportata quello del Varchi : e 
per efempio della feconda s' adduce quel* 
lo della fuddecta Stanza s ficcome più 
ufato dalla baffa gente • Bijc. 

NON VALE • Qftefio pure e termine 
fanciullefco , febben talvolta ufaro anche- 
dagli uomini d' età : e figoifica ^on i 
dovere , T^on connnene , T^on fia bent , ce 
Prefo per avventura dal giuoco , in cut 
chi fcommette , dice per efempio : Fah 
di tanto ? e quegli , che noi3 accetta ^ 
dice : f^o/i 'vale , cioè TSfo» fo buona que^ 
fia fcommefsa . O pure , quando fi fa 
contra le leggi dei giuoco, fi dice fimil- 
mente 7{on 'vale * Min* 

Diciamo anche più accorciatamente r 
Va di tanto ì T^on 'va . B confondendo 
il F'alere col verbo andare* .- dichiaino : . 
Egli è andato di tanto » Saìlv. 

coLLK BUONE • Vi s* intende Tatote 
o Operazjonr . Bifc» 

NON ENTRAKON MAI MOSCHE IN 

BOCCA CHIUSA • Chi non ebiede^ non con* 
fegmfce • Chi non parla , no» è inte/ò • 
Lo Stefonio nella fua Gnoccbeide y At* 
to u Scena x* dice i 



Vhlmris afcofti nunqmm medicina pa* e« ix. 
ratnr . ST.jy. 

£ viene a fonar lo RtSo che y 

E con chi tace y qnà non s* indovina • 
Plauto nei Pfeudolo. , Atto i. Scena i. 
ove introduce lo fchiavo , che cosi parla 
al Tuo giovane padrone innamorato : 
Si ex te tacente fieri pofsem certhr y 
Mere y qu£ mt feria te tam mi/ere md^ 

cerane y 
Dnorum labori ego hominum parfifsem 

Inbens > 
Mei te rogandi , O' tui refpondendi mibi. 
7{ùnc y qmniath id fieri nonpoteft » 

ttecelfiiaa 
Me ftibigit > Ht tè rogitem : refpondc 
mtbi y ec. 
£ poi colnchtude : 

Eloquere , ut quod ^ ego nefdo y id te* 
cumfciam • Min. 
Plauto gindiciofamenrc fece il letto z 
queft* ultimo .vcrfo , che egli traffe da 
Omero : ,, 

. "Taria f nó'l mi celar y cb* ambo il 
fappfamo\ Salv*^ 

PUOSS^ EGLI ACCOMODARLA CON DA- 
NARI . Ci i egfi modo d* agginftarfi ì Si 
può egli trovar tanto denaro y che aggitrfii 
quefta differenzia f Detto ufatiflimo da 
chi brama fuggire i litigi • Min% 

DUNQ5B PARLATE. C^Cft'ultiùìO ver- 

fo par tolto di pefo da quello dell* Ilia- 
de libro I« ove Teti parta al fuo figliuo- 
lo addol<^atGl \, die parafrafato in noftra 
liiupadi^Cr^o^i': ' 

Tarla, , nìon mi celar , ne vogli omai 
Tener ta tofa in 4 a- tua mente afcofa y 
jUcio^iAtk im ed io fappìamla infieme • 
Min.. 

Il verfo deir Iliade è quello , che ha 
riportato qiivi fopra ii Salvini • Bifc. 

VENGASI A' RIPARI • Si venga a* ri* 
medf y agli agsiitéfiattunti • ' Biic 



37* A quefio il General ^ ch^ ha. un po' d* ingegnò > 
Ritiene il colpo > e indietro fi difcofta : 
Che G fermino i fuoi , dipoi fa fegno y 
Pafla parola , e manda gente a poila ; 
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M A L M A N T I L E 

Né badò molto a fargli (lare a fegno ; 
Che la materia fi trovò difpofta : 
Ciafcun d' ambe le parti (lette faldo , 
Ch' ognun cerca fuggire il ranno caldo • 

Chi della pelle ha punto punto cura > 
Cioè che non vorrebbe eflTcre uccifo , 
Sempre le fciarre di fuggir proccura ^ 
E fé mai v' entra > ha caro eflfer divifo : 
E bench' ei modri non aver paura , 
Se in quel cimento lo guardate in vifo ^ 
Lifciato lo vedrete d* un belletto , 
Compoflo di giuncate e di brodetto • 

Sten due gran bravi , fien due mafnadieri j 
Se mai vengono a quel tirarla fuore > 
Credete , che e' lo fan malvolentieri ; 
Perocché a tutti viene il batticuore ; 
E eh' e' la pafferebbon di leggieri , 
Se lo poteflfer far con loro onore ; 
Attenendofi a quella opinione ^ 
Di veder quanto viver fa un poltrone • 

E quefti , che badavan(i a zombare 
In Malmantil , s' accorftro ben prefto , 
Che quel non è meftier da abborracciare ^ 
Però fi contentaroh dell* onefto : 
G'ÙL i tagli alcuno impiaftra colle chiare ^ 
Altri rimette braccia e gambe in fefto ) 
Altri da capo a piede.fi fon unti , 

' E chi fi fa fui ceffo dar de' punti • 



G. IX. Ordina il Generale , che fi fermi il 
ST.J7« coinbactere : e trova t foldati a ciò ub- 
bidientiffiiDi , perché a ognuno piace il 
vivere : e fia ano coragg ofo , quanto 
poffa mai edere ^ al cimento poi non 
avrà careftia di timore . Fermato dun- 
que il combattere "^ chi era ferito s* an- 
dò a far medicare « 

VtL SUn pur due bravi , pur due mdfnd^ 
dieri ^ 



E chi fi fa fui mufo dar de* punti . , 
PASSA PAROLA . Tafsar parola è ter- 
mine militare j che fignifica Far fapere 
un ordine del capitano per tutto"!' efer- 
Cfto , con dirlo a uno , che lo dica a 
un altro , e così fi vada feguitando , 
finché lo fappia ognuno , fcnza che fi 
faccia rumore o ftrepito di voci ^ o fen- 
za levar niuno da' pofti • Gli antichi 

ca- 
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camtanl facevano paffare per !c mani 
de' caporali e degli uiiziali fubordinati 
DO piccolo legno o tagiia , che fcrviva 
di parola > in cui fi cofiteaeva V ordine 
di ciò , che cffi volevano , che fi facefr 
le. 9 il «qual legno era addii^andato Te/- 
fira.^ AmBCìi^no Mafccllino^ Ter ufyir 
rdm edìSo itinere , Silio Italico : 

^ . • . , . Taeitum idi tefserd Jignum • 
Qgefta paflava per tutto T eiercito veio- 
ciffimamente e~;coo ordine 5 onde Sta- 
zio : . 
. .*••.. Longo fugit ordine ihIqx, 

\ Te/serd f 

V. il Liffo De Miliìia B^om^né j libro v« 

IPial 9. Min* I . 

QM&tf. Ttfmd militdre 9. perciò detta 
^'Greci ^ivivifMi . Salv. 

LA; MATBAiA SI TROVCf DISPOSTA ^ 

Si /rtwi prontexjfjt d* ubbidire , perchè 
•ciaicuno inclinava a lafctare il combat- 
tere * Min* 

. FUGGIRE it KANKO CAÌ.DO ^ F^^ire 

i periioli o le fdticbe . Min. 

T . CHI DELLA PELLE HA PUNTO PUN- 
TO 9URA • Aviamo «lolti detti ,.ne' quag- 
li pei: la voce Velie s' intende Id Fitd 
:4> Id Te^ond . V, il Vocabolario , dove 
.^OtnK>{ti diarerfi detti , 4)e' quali s' a- 
doperà quefia voce. A quelli A può ag- 
^iugnere queft* altro : . Cbifdlvd Id pelle , 
Id cdrne rimette , che fi dice» di chi fia 
^campato, d* mna grave malattia , la qjua- 
le r . abbia moltiflìioo eft^nuat^ • Qjy^ 
Jinffr otr4 della felle , fignifica •/iyfr ri- 
ptdfiQ aIU proprie fdl'vczX.d • Blfc. 

LE sciiiUKi^ ^ , Scidrrd viene da Scidr^ 
jr4re verbo , che fignifica Dijfipdre , X)/- 
^idere , SbdrdgUdte , e fimili* V. i4 Me- 
.l^agio . Éifi* 

HA GARQ ESSER OIVISO . H^ Cdro y 

jcbe qudlcnno entri di ifff<.<,o » e impedifcd 
Jl loro combdttere ; che quefto vuol dire 
JOfuiikre nnd qmjtione • Latino Tt^nam 
àirimere . Min. 

; BELLKiTO * Ufih • Intendiamo Tutte 
* qiulle mefture , colle quali dkune donne ,y 
per parer belle , fi li/ciano Id fdccid ; che 
diciamo Imbelletrarfi ; detto , fecondo 
alcuni , da Bellettd , cioè Melmd , Fdn^ 
go . In Franzefe il Li/do dicefi F4rd j 
onde Infdrddre , cioè Imbrattdre : e Da^ 
re mnd/drdd , e Uni$'fkrddtd. , il thdS^ 
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guratameiite è S'verp^ndre uno con motto e. IX. 
pungente in pubblico , che altrimenti di- st*38« 
cefi Dar Id cen^idtd , e Ddre und cenciai 
td fudicid :iì che è tratto dai coflnme 
de* ragazzi. fiorentini, che il di di mez- 
za Quarefima ^ quando ( per. uf&re un 
ioro idiotifmo ) fi fega la monaca ( cioè 
viene ad eflJer partita per mezzo .quella 
fiaglone di .penitenza ) per un loro àbu* 
fo ed infoknza battono nel vifo alla 
gente grotfolana o fcnìplice del conta^ 
do , cenci , intii)ti nell*. idchioftro o in 
altro fudiciumc . Fi^aiico; .Sacchetti diffc: 
Ddffi ^.affate , e parf und K.affktd , pcf 
Offendere con ^ot/o . V. fopra CSaiit. vii. 
S^ 45. mM/o*. .1. 

Belletto , cioè iSfe^v'o 3 cbeimbeUifi:e, 
e MKysùitt^UyFdfdre beltd nnftd. KaV 
Xoi ypa^wv , Dipignere IdbelletexA > lo 
Imbellettdrfi , dilTe San Gregorio. Mazian- 
Zeno nella lunga e bella Elegia fopra la 
vanità delle femmine • Sdlv. 

GiuiscATA . Latte rapprefo fé ferrate 
in foglie di farfaro <on giunchi : e da que- 
ili è detta Giuncata yjz quale mefcolafca 
con Brodetto , che è Mìntjlrd fatta A^^m- 
'va i ridf^t,e liquide con brodo o acqH4 ^ t 
agrefl^ o fugo di Ijmone ^ fiicebbe im co- 
lore, fra il giallp e il bianco j,. appunto 
come diventa la faccia di coloro , che 
fono aifaliti da fubito timore . Min* • 

MASNADIERI.. Ugmini fdnguiìtarf . Di 
Mafnadd , che vuol iàixfi/Truppd di Jhl- 
dati . Latino MiUtum manm ; ma per. lo 
più intendiamo CompAgnid didfsajjinio 
ladri di ftrada . Mip. 
. jP^ princìpio. Mófnadd era iina Qmdntii^ 
tk di feroji , la S^miglU , i fanigliari ; 
Q fernntori di xafa yc^me -proVa in un 
fuo dotto opufcolo \Monfigoore Giofto 
Fontanini . Franzefe Mefnie . Salv. 

TIRARLA FUORI . Cioè Canìdr fimi la 
fpddd , par combattere * Vergilio.^^j/M 
eripere enfem .Min, 

«ATTicuoRE . Ecceffivd pdurd e fpd^ 

vento . Dicefi folo dal frequente battere ^ 

che fi fente dalla parte del cuore in 

uno , che abbia timore ( febbene il bac* 

ter del cuore è indizio ancora d*. altre 

paflloni , che tutte hanno quivi lor feg- 

gio : come di gran defio ,^ congiunto 

.Còlla fperanza di vicino ^confeguimento 

.det.defiderato ben^ 9 Jia quale però dal 

Xxzx li- 
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c. IX. tiifkiore non è mai ia tutto difgtunta • 
ST.}^. Min* 

LA PASSERBBBON DI LEGGIERI • Pd^ 

rììmeni9 Ufcerehbono ftdre di fot qntlié 
quifiiom . In un frammento di Storia 
Fioreatloa manofcritta , che da me non 
fi fa di chi fia , per mancarci il princi-^ 
pio , fi legge : ,, Gli differo un monte 
9, di villania e d' ingiurie ; ma il ca- 
n ftellano y che era di quei foldaci y che 
yy non ftanno tanto in fu i puntigli deU 
yy la cavalleria , fé la pafsò di leggieri > 
9, e lafciandogli gracchiare , attendeva 
i, a ftar dentro : ed a i fuoi foMati » 
yy che lo pregavano a ufcire e dare ad- 
j9 doflb ai nimico y rifpondeva : Io non 
yy voglio ufcire , perchè non voglio y 
yy che ci entrino loro « Min. 

VEDER OS'ANTO SA VfVBRB UN POL- 
TRONE • Con quefto termine defcrivia- 
mo uno , che non vuol brighe né fati- 
che o penfieri > né meno fi vuole efpor- 
re a rifchi o pericoli di forta alcuna » 
Il Ferrario , feguitando il Salmafio nel 
libro De Vctnore , vuole , che la voce 
TidtroMe venga da Vollice trunco ; dicen- 
do y che alcuni foldati y per non andare 
alla ffuerra > fi trova y che fi troncafiero 
appofta da lor medefimi il pollice o di- 
to eroffo : e doveva eflère ufata tanto 
quefta furfanteria y che trovarono quefti 
tali il fopranoome 9 e furono appellati 
Mura y fecoodochè dice Ammiano Mar- 
cellino libro XV. il che voleva dire Po/- 
irom ; poiché Munta preffo i Romani fi 
chiamuva la Dea dell* oztofita e della, 
poltroneria . Origine erudita e fptritofa y 
ma non la credo vera y filmando , che 
la v<K;e Voltrone venga piuttofio da VoU 
tro,y cioè Triedro ( come alcuni fpiega* 
no quel Beflie poltre di Dance Purgato- 
rio XXIV. ) e fi dice Toltrone a Uno y 
che non nmk o noh puh inrar fatica y 
appunto come é il poledro y il quale 
non é ancora atto alla fatica . Ovvero 
da Veltro , che vuol dire Letto y fecon- 
do il Landino fopra quel paffo di Dan- 
te , Inferno xxiv. che dice : 

Omdi comrien y ebe tu cosi ti /pietre y 



Di/se il maefiro ; cbefig^nio in piume 

In fama non fi intn, né fitto coltre • 

Donde Toltroni gli Uwmm pigri e dormi» 

gliofi y dice il Landino neir efpofixiooo 

di quefto pafib • Min. 

NON e' MSSTIER da ABBORRACCIA- 
RE . P co/a da farfi confideratameme y e 
non a cafi .Min. 

.Abborracciare , fignifica vidimare infie^ 
me la borraccia y cioè la borra cattiva .* 
il che fi fa alla peggio-, e fenza accu- 
ratezza y adoprandofi la granan y ficco* 
me -fi fii alla fpazzatnra » B Borra é 

? nella Lana y colla quale fi riempiom i 
affi; che dipoi per 1* ufo divenuta cat- 
tiva y fi dice Borraccia y e fi levsi , e A 
getta via . Fra Giordano nelle Prediche t 
E il baffo pieno di borraccia dura e appaU 
iottolata . Borraccia è ancora la Fiàfia • 
che aioprano i viandanti; onde può anch^ 
effere , che ^AUorracciare figni fichi Bene 
alla borraccia y il che fi iuol fare pift 
per eftìnguere la fete y che pcfr diletto 
di bere ^ non facendofi troppa refiefiioN. 
ne atta qualità della bevanda , che per 
ordinario fuol eflere fciaguattata e fcl- 
pita • Si dice Pia/cbeggrare étì Comprare 
il 'vino afiafcbi y ora da uno y e ora é^a 
un altro nnnaio : e quefto verbo fi tr»- 
sferifce a fignificarc il Conmteteerty. v.gr. 
un falh y ora in uno y e ora in un altru 
luogo • Bifc» 

DELL* ONESTO .*Cioè I>eUovetofi o 
cowvemnfole » Bifc« 

IMPIASTRA COLLE CBIAEE • Si medi* 

ca colle chiare d* uovo le fMte » V. fopra 
in quefto Cant. St. 4. Min<^ ' 

RIÌdETTE BRACCIA X GAMBE IN SÈST0 1» 

Rimette aljUo luogo V ofsa slogate. Bi fc* 
SI SON UNTI • Intendi Con gli unptttt» 
ti e olf da ferite e da percofse . Bifc» 

SI FA SUL CEPPO DAR DE* PUNTI • 

Si fa ricucire i tagli y che ha nel yifo y 
quale chiama Ceffo , perché guaftò da* 
tagli y non merita nome di faccia • Cefi 
fo y che tu Franzefe è parola nobile y e 
fignifica Capo y come alcuni vogliono t 
dal Greco x%^atXi) » a noi é parola di dè- 
fpregio, e fignifica Vifaggio brutto. Min» 
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41* Baldoiie in quefto per la pia ficura 

Due gran dottori a' trattamenti invia : 



L'un 



■T 



I » 



>i 



R AC Q; V I S T A T O. 7^5 

L* un Ficfolail Branducci , che p^occura 
D* aver 9 s* ei non può,, in Pifi^ o in Pavia , 
AlmcAo fb Rvfetiorio una Jcttora : 
L' altro éTMei» Foroon da Scarperia ; 
Che fé r uom vive per mangiar > vi giuro , 
Ch' ei vuol campar miir anni del ficuro • 

42. CalTandro cafaCheleri frattanto , 

Del Duca allora il primo fegretario , 

Per far loro un diftefo di quel tanto 

Dovevan dire al popolo av verfario y 

Cacciatofi Giovan Boccaccio accanto , 

£ fcorfo tutto il fuo Vocabolario y 

Scriflfe in maniera , e fece un tale fpoglio y 

CK ei mefle un mar di crufca in mezzo foglio : 

4}» £t effi andaron colla lor patente 

Di poter dire e fare e alto e baflb ! 
L(Mr camerata fu y tralF altra gente * 

Che gli fegufa , curiofo per fuo fpaflb 

Baldino Filippucci lor parente y 
Uom y che piuttofto canta ben di baflb : 
Crefcer voleva % come gli altri appunto ; 
)) Ma fi penti y quand' a mezzo iii giunto . 

;44« Son alti gli altri due fuor di mifura ; , , 
Ond' ei nel mezzo camminando ad effi y 
Refta aduggiato à ^ che di ftatiira . 
Né men può crefcer più y quand* ei voleffi y 
.Giunti alla fin coììl dentro alle ^ura ^ 
£ a Bertioella y che gli afpetta , amme0i >. 
Un bel rìverenzi^n fecer y che prefc • 
. Di territorio un miglio di pàefe .9 ! 

4^« Ed ella pare a lor quivi s^ inchim > 

Dando à ciafcuno i fooì debiti titoli : 

E con eflì fermò 1' altra mattina 

Il difcóttejre , e far patti e capitoli ; r '; ; 

Xxxx ^ ' ' Pur- 
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M A L M A ^JfT ILE 

Purché il Home confervi di Regina ^ 
Qtiandé per 1' avvenire Ultra s* intitoli : 
Che quello non le «ise^hin ^ chie^ 'almanco 

Nel refto poi dk loro il fbgUd Cianico .. 

"'-•■..* Ili 



e* IX» Baldone mapda Tuoi ambafciadori a 

ji^.j*^ Berti nclta, i quali con effa fermarono 

'di ftabiltre i capìtoli della pace per la 

mattina fcgucnte , promettendo la me- 

defima Bertinella d'accòafemÌTe,^ tutto > 

purché le refii il titolo di Regina • • 

v.I. Che fé /• Hom 'vii^ di niangUr'y in 

giuro . , I . .' 

Di ttnitorìo un miglio di pdfft . 

Dando d ciafcUno i fuoi db^vùti titolf. 

DUB GRAN DOTTORI w- Dice Due gram- 

di y perchè veramence' erano ainbedue di 

ftatura alta : ed un foto di eiTi era ve« 

xamenre dottore > ciocr Ff>/i/*i«o Brandnc^ 

ti , che è Francefio Bdldi/vini » giovane 

dotto e fpiritolo ) ma perche Df|t«ro- 

po y che fu compofta la prefente 0()cra , 

era affai dìfapplicato, péra la kiottcgi 

già y dicendo , Che rgU proctuM li* difcrc 

und Uiturd in un ^tfcttmo ,, yc. egli non 

Id può ottemrt ih Tijd o in Tat>td *• M a 

non voglio già io lafciar 4idle< menti di 

chi leggerà la f (^fiente Opera V im^ref- 

iìonc y che qnéfio Baldovino fo/fe lettore 



-é ftaca pofta una i>elli(Sma lettera in ot- 
tava rima~ di ver fi sdruccioli , inviata ai 
chiacilTuiio Poeta DoGtor Francefco Redi . 
Molte belle péefie di- fuò fi ipera y che 
fra.jwfi spo^t^^ojdoranno la luce 5 men- 
tre chi le^ poffiede ha^ promeilo di noo 
tenèi''fèpd}ta^la gloria tii quefto Autore ^ 
e di.rcDl!di$favc>inifcasé: air ardente dcfi- 
dcrio de* Letterari . . Hffc* 

MEIJ^ FORCOK £>A SCARPSRIA . TieT" 

frante^ MÀràdfdi y grandiflimo di itattt- 
ra^^ ma non già dottore • Qaefto , per 
ciìere , il può dire y un coloifo , ed in 
Ali fiore della gioventù , mangiava af- 
fai : e però il Poeta dice y che fé il 
.4ifiàiigiar^ fa fcampare ^ egli é jjjer viver 
iDolto tempo • L' iperbole cì'IAèlie dn» 
tir y Sebbene è di: immero determinato > 
fi piglfisi per in4etern$nato , e fignifica 
lunghiffimo ,tempo . . Min. 

dAS^ANl^ÙO CHELÈRI. Cìùè ^AUfsdnJfO 

'CétM, > cavallone e iondtoreTiorentino , fé- 
gruario à^Mz Sereoiflìpa Granducheffa : 
e pero ' if Foeéa lo fa primo fegretario 



da Refettori : e pei^y dko » cKe le Aie 'del &iiGfii*)£ perthé- véramente egli é un 
belle ed erudite* t;0in]x>fi4oni io ^CMro .rgen^luo^tfo xii ga^o ìfqi^ifito , e d' una 
conofcere infino ih Parrgi , dove'ellenao eloquenza agg^ufiatifiima > dice, che col- 
fiate fentite in diverfe accademie daU*', ^ 1,^ direzione: dC;! Boccaccio ( le cui opere 
£minentifliino Cardinaf- Chigì^ ,^An% èv ^ft^crhiro' hr fingna #icrrentimì ^'•per etfer 
là lo fece cHiaiparCji Homt^iic lo diedrj x^ ià óoftrQ jC^o^óile ) e Scorrendo il 
per fegretario air EmipeoUflìHf^o Cardi- fuo KocdMdm ( cipè il Vocabolario dei- 
naie Nini , la qual cariU' e^i'efefdtó < 1^ Oulca ) èi »»if/}e un mar di crufcd in 
più anni molto mèt^Aii^tfiìti tì^^tTitt^'V :::e iolferzando 1* Autore 

fitato dalla poca buona fanità \ che^ gó^ *qo\V eouivoco ^xXntfiAy buccia del gra- 
deva in quel.clinìa , fé ne torno al- . no , e jOrujcd Accademia Fiorentina! tu- 
ia patria , doVe 'èlftiidcr fla£o'|»r6vVÌfto ^^ie^d^^^^fie^^oàlo'Oafaiidro fece un di- 

4i lfa">'c y approvate 

cca^^ia della Crufca y 

^imfilone di parlare e 

ini , di cui s'è parlato fopra fcrivere pulitamente la vera lingua Fio- 

ove , fu Pio^TOì!4* fin\fri^].\3K^M^5> oWfW- tllj hiu .? J. 
Jio, e di poi divenqe Pripr.e <ii Santa; F^,h ^ per jfah ^(.oim) uVvDIstesÒ ni oyEt 

licita in Firenze ,• nel' quar gradò rtiori ^ tANTÒ tróVENfi^N^orRE . Cioè Ver met- 
Tanno 1716. Nel libro terzo ddle Ri- ter kart) iniifcritto J^Jinftruzjone di come 
me del Berni ftampato in Napoli. 17 3^$. don^vdno-coDiq^trp Jnfrattar raccordo^ 
fotto nome di Firehze y alla pag. ìi^ ficcforfie^li ti stAdttr gli Ambafciadori e 
-■:•: Ple- 
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a So. e altrove 
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quale ftaazà/è da ofifervarfi , poiché in c.ix. 
cVa (ì v^ic , che Marguttc non era na- ST,43 
no , conti^ è opinione del volgo , e co- 
me ancora ha creduto il Minucci nella 
fua Nota aila Se. 66. del C^nu ili. in 

qucfto alU pag' 30^'. «^* ^^^ ^^^^^ *^®^" 
zo gigante , dell* altezza di fette brac- 
cia 3 dicendo egli msdefimo in quella 
ftanza ^ 
Colui rifoofe : il mio noms è M^rgutte , 
Et ebhi 'nf^iVH^ ahcV io i' efser ziiMte , 
'Po/ Wf pentì* 9 qn^ni* ài mezj^QjV liunto; 
^idi , che fene braccia fino appiMto 



Plenipotenziari , che fi m i »dano da' Prin- 
cipi , Repubbliche , ec. Miin* 

FECE UN TALK SPOGLIO . Farlo fpO^ 

ilio i* un libro mercanti Imente s* intende 
Copiare le partite de' deUtofi. : ^ per: altro 
$• intende ti Cacare, ia^un libro quei i^on-^ 
£etti y fentenzj , e parole -, ielle quali ci 
^voltiamo feryké . in far quaUhp ^orHpofi^ 
zjone • Min. . . 

DI POTER DÌRÈ B FARE B ALTO E 

BASSO . Di poter negozjiore e concludere a 
hr gufto e volontà , che in una parola fi 
dice Colla plenijxnteniA •' C quefli , tali fi 
dicono Vlempotenkjttrj .In Òreco fono 
detti 

€um fumma potevate mi ttui^mr. Cbe kén- di Morgante ,e Margutte > tratu dal 
no il mandato libero l Mini Cant. tvili. e Xix. del fuddctto Poema , 

BALDINO FILIPPWCI ; Mippo Batdt' ;. in «aa ^ fi' irerfooò intagliate »« Icg»^ *« 
mcci , uomo dì ftatura piuttofko picco- figure di queftc due perfone i dove Mar- 
la : e quefto intende il Poeta , dicendo : guttc fendo pofto dir rtpetto a Morgan- 

t/om, che piutfictìo canta ^en M bafio e te, pare , a proporzione di quello , el- 
« dice, che non crcfcerà m\i ,. perchè ,ferft proprUmente Jio nano . Bifc. 
egli e aufigiato da quel due uomini lun " resta aduggiato . Lu<^o au^iato 
ghi , cioè Fiefolano e Micino , *J* qnaH t^uol «tre Lnoff^y dove non arriva co firn 
egli lo dice parente , .non perchè vera- • rasgf .4t Sole ^ per lMf|terpofizione di mu- 
mente egli foie , ma per accomodar^ raglie d* altro , ne* quali luoghi le 
alla rima . Qticftd è ouél 'Frflpiió-Batdil- ' piànte" vengono ftentatc e con poco vi- 



r„^ *.w^^..v„-v^,, E 16 'sbaglio farà certamente proceduto , 

i tali amlviiciadori rfuT^Kp»r«r«, , v perche «JtìHartdofi e vendendofi da* cic- 
pofson far da per loro . Latino . Qm chi e da* leggendai la leggenda a ftoria 



QUcftd è quél 'Ffllpp 
nucci , del quale abbiamo detto fopra 
' tJctProenrlio . Miì^i ■ \ 

• Nel Proemio ii Minucci loda il Baldi- 
iTUCci per la fua' bdP opera , inthblata 
'Tivtizii^ de' ;TrofifiiHi del Difeino r tta 

qttando egli- feri VèVa^'W foe Writè a.^nc- 

• fto Pòcrtia- , ]a^ detta ^érà noni • èra. ttic^- 

• ta alla iWèe. Óra ^erò ne fot^oefciti drfe ^^ — «^ _ . 

--volumi ^chfe»ift rendano i^^ colpita': yrofva tutto quello , cbe'effi con^mderanj- 
' -rtón'inaikàfidò ^aWé y £htf Un Decenza- »irtr . Di loro il foglio Inanco -y firmato Ai 

le , quale £\ crede , che fta^iteMantofte, 
'• «èn-foffe^ dal r Autore eonrfpWtb . Bìfc. 

-"-l^k SI >BCÌTf 'OiJANOO A MEZZO FU 

GIUNTO . Quefto vcrfo e nel •Mor'gante 
-di'^Lu^gl -Pùl^ C^Ht^i-XVf II. «. 11 J.* La 



piànte" vengono itentate e con poco 
gore : e fi dicono Uuggiate , da Uj^ia , 
Ombra . Min. 

PRESE DI TERRITORIO UN MIGLIO DI 

TAESE. Pèrrtìoftrar , che quefti due aoi- 
bafciatori avevano le gambe lunghe ^ fi 
fervè di quèfta iperbole i* MUpare^cw 
'una- ¥i*t^rénK.a un m^Uo dr paefi . Mm- 

tilì LORO VL FOGLIO BIANCO '..Ap- 
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fMa mano , aceièccbè vi ferivano- le conat" 

xSioM è i eaprtoti della pace , come più pid- 

ceri loro . the c^ lo fteffo , che dire , 

Mi rimetto in voi in tutto -e per tutto . 

« Ita <Jticfto fcftfo aite il Petrarca . ^Min. 
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\:É'. perche 1' ore già finitivilcl giorno.» . 
Sì confai t6 i che folTe fatta fera ; " 
i.Pèr-ci^ tutti .alle ftanzéifar rìtórnp , 
Còiot un facèo di gatti , fuoi* di fchiera . 
.1 cittadini ftav^ad'.ogjn'.'iptorno ', . 
Nelle iiratle y fo.i canti > e alla froAtier» 
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7tf UT A L M 'A N T I L E ; 

Acciocch' ognun > fecondo il foo potere , 
A' foreftieri in éafa dia quartiere • 

47*^ Giunta a palazzo Bertinella intanto 

In Amoftante e in Celidorà incappa : 

£ vuol y che ( gli od) ornai podi da canto ) 

Stien feco ; ma ctafcun ricula e fcappa : 

Pur finalmente ne li prega tanto , 

eh* e' non fi fanno poi (tracciar la cappa • 

Va innanzi il General dentro al palagio : 

Chi dk fpefa , die' ei j non dia difagto • 

48. Del Principe d* Ugnan poi fi domanda ; 
£ perchè la labarda anch' egli appoggi , 
Staffieri attorno a ricercar fi manda 
Chi r abbia raccattato , e ehi V alloggi : 
£d ei , che in una camera locanda 
SI* era acculato y volle mille fioggi y 
Pria eh' ei n' ufcifle : pur col fuo codazzo 
N' andò per alloggiar anch' ei in palazzo • 

e. ìXé ElTendofi già fatta fera ciafcuoo sban* qui , M in li ^ come gd^ni iemtti in un 
ST.46. dò : ed i terrazzani ftavano all' ordine 9 Jdcco » s* qudli poi fi dia l* andare . Mio» 
per dare alloggio a' foldaci di Baldone • alla frontiera. Cioè Su* confini del 
Bertinella invitò in palazzo CeJidora ed proprio campo , a fronte di quello dell* ì^i* 
il Generale* , i qaali accettarono l' invi- mico r £ leegendofi fenza la copula an- 
co • Si cercò dei Duca , per condurlo técedente 9 fecondo la lezione di Finaro, 
anch! eflb in palazzo , dove finalmente vuol dire In fila y inteodendofi 9 che i 
egli veone^ dopo qualche difRcultà» per- cittadini di MaloaantUe pofti iq fila > fa« 
cné non voleva partirfi dalla locanda > ceflcro aU ad a(petta,rc i (bldati di.ljal- 
aeUa quale $* era accomodato • do^è . Bifc. 
▼.i. Vercio tutti alla fian^ fan ritorno • dia q^artierb • Trovi alloggiò. Dar 

I cittadini fkanno d* ogn* intorno quartiere fignifica ancora SaÌ*oar la vita 

Tacile Jhade » e fu i canti alla/rontiera* a* vinti .Min.. 

Cbi l* abbia raccettatoy e dove allosgf f INCAPPA • S^imh^fte. VJfcontra.^^ Min. 

'^^ andò j per trasferirfi anch' ei^npa* scappa. Cic>è Fa le viSte di /tappare , 

laxjcjn . ^per non accettare /• invito . Biic. 

E perche' l' ore cu" ,ec« Kitaj.to i'; n^nrsi ^akko poi stracciar la 
fcherzo del noftro Poeta » che pone per- . 'CA^fA • Cioè ^on ^ fanno troppo prega* 
cofa da confultarfi quelDt , che ^ riattìl'al- "" re \' maf accetta)^ P invito . Cicerone ad 
mente ne dee fuccedeve ^ cioè , cht t^« : Httièò dUTe:' f^nit enèm ad me ^ €T qui* 
minato il giorno ne venga la fera • Bifc. dem id tempofit 9. u^ fftinendus efset ; fed 

COME UN SACCO DI GATTI . Ciòc ego ita egi j ut noh fcinderem penulam ; 
SensC ordine o reiola , m^a eonfUf4meHie^\ -" <Jl6c , T^m h fea^zjti a reSlare , tion gli 

Inteade , cba { filiì^^ d^ndéirono ^ cUin, /fiii trofhidtin^^, ff appreffo : Tauìlo 

pofi 
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fofi e Capito €nm T. Cérri^ate . Homm 
tio nnx atiigi ptmUé^m j Hmtn remanfe-^ 
Tunt . Dicbiamo Tirdn pel ferrésuolo lo 
iB'vttdTt uno inft4tuem0nti 9 * fingerlo a 
nwler rimdnere con efnf md * ,^ JUffiwfi 
tir art pel ferraiwdo i t^on accettare P in- 
tìito f e farji pregare Iw^gaìnente '• Mia. 

CHI da' SfE&A > NOH P|A pi^AQIO^ « 

Quand* altri é invitato a un coavito , ed 
è trattenuto da alcuno > per liceniiarfi 
da chi lo trattiene in full* oia del ^on?; 
▼ito , per dir copertamente la caufa , per 
la quale ei fi parte , fool fervidi di que* 
fto termine : CU di fpefa y non dèa dtfa* 
pò : cioè Se io fon eaifa y che egli J^n^ 
de y non è dovere y che io dia it difagio > 
eoi farmi aj^ttare- • Min. 

LA LABAKDA ANCBB BGLI APPOGGI • 

appoggiar la labarda , é andare a man^ 

Ìlare a cafa d* altri fen:^a fpendere : La» 
arda intendiamo FerraimAo o Cappa $ 
perchè in vece di quello la portano fui* 
le i^lle gli Alabardieri , i quali , hi 
occafione d^ avere a ire a tavola , fé ne 
fpo^Hano e appoggtanla' alta parete : e 
però con quefto oetto intendiamo : IV- 
fare ti ferraiolo a cafa d* altri y e qmvi 
mangiare • Sebbene Tofare il ferrainolo 
s* intende ancora d' un giovane y che 
non ha provvifione , ma ferve in un 
banco o in uno ufizto gratis , baftande- 
gii d* eflere impiegato , e d^ abilitarfi y 
per poter godere col tempo la protvifio^ 
ne • MiWi 

IlPanciaticht nella fua belliflhna Ci- 
calata in lode deHa Padella e della frit- 
tura , difcorrendo da principio dell* an- 
dare air ofieria , così dice : £ quelle pol- 
che di volte y ebe io ci vo y non vo mica 
con Facilone f .Au/b , ne con Maccario da 
IJonme y the davano le mele e V altre fiut^ 



te 4 mangiare a meKXfi * tfi fo come i e. ix. 
lanzj y quando fanno i loro agi y che ap* ST*49. 
poggian la labarda al muro : £ con tutte 
quffte frafi vuol dire > eh* egli pagava 
la parte fqa 9. o , come fi dice y lo fcot- 
to . Bifc- 

STAPPIBRI • Staffiere y Io fiefib , che 
Talaftemero ^^ CQÙ detto dal camminare 
alia ftaffa del cavallo > il quale in altra 
maniera fi chiama Valafreno . Adeflb fi 
pieude Staffiere per qualfivoglia Servido- 
re d* imbafciata : e propriamente cosi fi 
domandano in Firenze quelli della corte 
ée* noftri Principi • Bijfc» 

CAMERA LOCANDA • Intendiamo gli 
jl&erghi ovvero Ofierie y che danno déo 
dormire a" fireftieri . Min. 

- S* ERA ACCULATO . Cioè S* èr4 Of" 

quartierato '. ^vea eletto quel hog^ per 
Jwo rìpofo • Min. 

É detto baffo : e viene dal pofare le 
parti deretane in qualche luogo y per 
Tolere ripofarfi • Il Suonarruot» nella 
Kera ^ Oiornata 11. Att. i. Scena 14. 

««•••• Quivi acculati 

Ciuftheri y orU , e balogi • 
Si dice accular/i delle lepri ed altri a* 
nimalt , quando fi pongono in pofitttra 
di federe • Bifc, 

VOLLE MILLE STOGGi . Folle un*' infl- 
uita di cirimonh e lufin^ : ed è le ftel- 
fo , che Lotte y detto fopra Cant. vii. 
St. la. e che Invenie y così detto dal La* 
tino Vems y cioè Bjiverenzjt^ con aUtafiéh^ 
mento di corpo e genufleffioni . Mia. 

CODAZZO • Intende Seguito di gente 
dietra. Varchi Stòrte Fiorentine libr. XI f^ 
Ed i primi eittadini gH ' faterà eoda^ìito 
£etroy accompagnandolo e r accompagnane 
doh dalla fua cafit al ValaK^ZJ > eomo 
i* ei fifse il padrone di PirenzA • M^i^* 



4p. A cena ( perchè il giorno in quefto loco 
£bber^ altra faccenda le brigate j 
Che ftare a cucinare intorno al fòco ) 
Si fece una gran furia di frittata > 
Gké fi fan predo $\ , ma duran poco , 
Che appena fatte elF eran già ingoiate ; 
Perchè la gente a tavola era molta > 
£ ne mangiavan due e tre per volta • 



» ' 
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50« In cambio di guarir dell' appetito ^ 
Faceano il collo 00019 una giraffa : 
Se vien frittate ^ ognun (lava* accivito ^ 
Che per aria chi può le la fcaraflfa : 
Si riduflero in breve a tal partito , 
Ch' ogni' volta faceano a ruffa raffa r 
In ultimo feguendb Bertjnella 
V andavano a cavar della padella • 



Ci 1X0 Deferiva la cena fatta da Bertìo^IU 
**r.49. a* forcfticri , la quale coofifte nut.; 4^ 
frittate , mangiat.e colla furia , che egli 
dice : pafto r^le , e cirimonie, coovcr 
nienti a una Regina di Maimafiti le. • ... 
T.1. Si faMO prefto y è ifer , ifia duran pqfo . 

jlfipend fiine , cb* erano ingoiate . ^.. 

£ ne portdvan dne o tre per vqIm . 

Che per aria (bi può te le f caraffa . 

V andarono a cavar iella padella • 

UNA GRAN FURIA . DI FRITTATA ^ 

Frittaeet in qn^ntità , Vna gran qiMUit^ 
éU frittate . V. topra Cant. in. Se. 50. 
Il Greco direbbe %9\lòì , cioè Uno fiia- 
nte ;. Q{iefta è una h'vandà 9 fatta d' $éo^ 
Vé dibattute con atq^a e falene fti\te nel^ 
la padella a foggia di torta , cioè larghe f 
tonde , c<mu e il fondo della padella ; 4ip- 
preflb autori burlefchi chiamata Tefie 
d* movo , perche i giorni magri fuppli- 
fce mirabilmente alla mancanza del pe- 
fce 5 ed il nofljo Poeta fé ne ferve fp^ 

to . Ai/Ji. . 

• Una grandiflìma quantità di frittate 
d^ un uovo V una ( ficcome 9* ufa in 
Firenze da alcuni per maggior delizia 9 
e come pare » che foffero quelle di que- 
fta villeréccia cena ) fu bizzarramente 
efpreflfa dal Panciatichi nella fopraddétta 
Cicala» , col dire , che quando Trappoli- 
no ne voleva , ne. chiedeva una ritma 
per volta » che farebbe' Un numero di 
cinquecento ; poiché una rtfma di cattai 
è compofta di cinquecento f<^li « Bifc, 
GIRAFFA . animale quadrupede , il 
quale , febbene e filveflre , s' adidomefikdj 
fi doma f e fi cavalca • E^ di fta^v^a^ 
mag|iore del cavallo , ha il collo ìun*' 
go umile a quello del cammello j le 
gambe dinanzi più. alte di quelle di die** 
tro 9 ha poca coda^ » ed e del colore 



me4eiimo , che- la pantera : e per quCé. 
fto tanto i Greci , che i Latini lo dico- 
no Camelopardalif , cioè BefUa , che tie^ 
pe del cammello e delta Vanterà . Fanno 
il collo come una gjiraffa , iotendc ^Unn^ 
gano ii<£ollo- : e fi potrebbe interpetjrare » 
QÌie non fi faziaffcro j perche ^llung^e 
H collo vuol dire ^Afpettare il cibo con 
gran defiderio , Latino Inbiare : o che al* 
lungaifero veramente il collo, per vede<* 
re ,.c|onde p quando venivano le fritu- 
te . i)' una Giraffa y venuta in Firenze 
a tempo luo<, ta menzione il Poliziano 
jDCJle Mifcellanee : e Giulio Celare Sca* 
ligero lìmi Unente di qucfto animale ne 
fa la deicrizione nel libro Defubtiiitatey 
air ^lercitazione zo^. num.^ 9. ove dir 
ce , che i Perfiani drnaffa V appellano ^ 
onde è fatto il uoAro Giraffa . Min* 

STAVA ACCIVITO . Stava attento , /*- 
JIp t p prepara^^ ,, d^j LAtìnó ^citus j 
quali diciamo òtava attento , ed ali* c/f^ 
dine f come fe fofse fiato chiamato ^ci* 
jvire , verbo .ufato if^ anpco , particolare 
mente da Giovanni Villani , ^ fcirprc 
in materia di fare (pei? 9 e di prov ve- 
ndere danari . Ora per rintracciare 1* ori- 
gine , offervo , che poncndofi il danaro 
a frutto., la force principale , ficcome 
da' Greci e da' Latini fu detta Capò , 
■ cosi da noi .6 Nchia,ma Capitale , e Fondo 
ancora , dal rèndere j»^ che fa la pecunia 
data a interefife ragni fa di fondo, o 
. podere , o pofle6Gone , che frutta ; clie 
.pero r ufurà , come generata dal dana- 
ro*, che a priricipib V impiegò , i Gre- 
ci chiamarono 'toM^ ,.cioè Tartoy ì La» 
tini Fcrnus , quafi FetMS » o Fetura , co- 
me fu' da Varrone e dfa Nonio Marcello 
offervàto-k Capitale poi { per tornare ai 
propofito ) fi,4i4c l^ Sorte , quafi Tuu* 

"•• " nio 



R AC (iU I S T À T Ò. 



72ÌC 



niét tApìuìe , princip4k , fifidsmeMtdle • 
Ciò > che da quella pecunia > pofta là a 
principio , ne veniva poi di guadagno , 
A chiamò da* noftri- antichi CiwmzA > 
voce , che fimilmence trovafi in Giovan*^ 
ni Villani : ed e quella , che i Franze- 
f\ dirfero Cbevdnce , cioè* I{endiu , jE«- 
trats , da Cbffy Capo . Ora Scalfire , 
che anche differo , Ct*vanz.àre , è lo ftcf- 
fo , che Tro'v^dere di Civanx^a j cioè 
d* entrata . spegnar fondi e Inoghi da ri^ 
fcnotere . Fornire e provnfedere di danari • 
Il verbo ^Aeci'vìre è del tutto in difufo : 
€ reftato il nome ^ccvuito , che antica- 
mente voleva dire TrowedutOy Fornita j 
in oggi Lefto , jitsento > Tronto > ^p- 
fareccbiato .Min. 

scASAFFA • Lenfa 'vìa con furia » rome 

^fifa delie caraffe y quando vanno attorno 

i rinfrefchi . Voce alle volte ufatà , e 

non la credo vera Fiorentina » ma piut- 

tofto finta per bizzarria • Min. 

Io mi prendo; la libertà di corregge- 
re il tefto del nofito Poeta coli' autori- 
tà d* alcuni MSS. da me veduti , e del- 
l' ufo comune ^ che vuole > die fi dica 
Sgaraffare , e non Scaraffare • Il Ruipoli 
Sonetto VI. nel iii. libro dell* Opere bur- 
lefche del Berni e altri 9 altrove in que« 
fte Note citato , difle d* un ipocrito : 

Ma fé in eas* altri batter può i dentoni^ 
Sgonnella le pagnotte a luci torte , 
Sgaraffa te wvande con gli ugno^ • 
Di qui fi vede > che non da Levétr le 
caraffe viene V etimologia di quefto ver- 
bo (che in verità farebbe osolto firana» 
dovendoti fare tale operazione > piutto- 
fto con attenuone j che con furia ) ma 
da Sgraffiare » eh* è lo fteflb y che ^raf^ 
fare , da cui fon 'derivati Sgraffignare 9 
che per fimilitudine vale Torrar vìa y 
B^ubare , e il noftro Sgaraffare y che fi- 
gnifica la medefima cofa . Bifc. 

PAC^Af^O A RUFFA RAFFA i Si dice 

Fare a n^a raffd ,. q|àando fono più 
gente d' attorno a checcheffia > e ciafcu- 
no s* afianna con pr^tezza , e fenz* or- 
dine o redola di pigliare il più , che 
egli può di quelle tali'cofe : modo trat- 
to da un giuoco fanciuUefco di quello 
tome «.Qui è da notare , che il Poeti 
intende accennar lo ftile de* Fiorentini y 
che quando a uji pafto fopravviene im» 



provvifamente gente > fùbito ricorrono C. ix, 
al far delle frittate^ inftruiti dalla mac- ST.49' 
chéronica fentenza: Superveniente brigata 
Fiat frittata : e quefto , perché fi fanno 
pr(;fto :' ed ictanto vuol difendere la nò- 
ftra nasone dà quel detrattori , i quali 
dicono y che i Fiorentini fanno le fritta- 
te d* un uovo r una , per rifparmiare : 
e però dice y che dnran^poco y e per que- 
' fto ce ne vogliono molte più « Sicché 
per quefia ragione non é vero y che fi 
facciano fottili per rifparmiare > eflendo 
certo 3 che quafi tanto fuoco e tanto un- 
to fi confuma a fare uns( frittata d' un 
uòvo folo y quanto a farne una di fei ; 
onde fi viene a confumare preffo a cin- 
que volte più s perché una frittata di 
kì uova faziérla trè perfone : e fei frit- 
tate d* un. uovo 1* una non fazieranno 
un nomo folo • Sicché non di fordidi , 
ma di ghiotti in quello particolare pof- 
fon efler taflati i Fiorentini y che fanno 
le frittate di poche uova 1' una y affin- 
ché fidno più cotte , e più guftofe • Di 
quefta verità fi può i:hiarire y chi non 
la crede , con fare a quattro perfone 
due frittate di fei uova 1' una : e ve- 
drà , che dureranno fatica a finirle; lad- 
dove le finiranno ben prefto quattr* al- 
tri y a* quali fé ne dieno dieci , anche 
di due uova 1* una y purché ben cotte : 
è quefti fi ridurranno a fare a F^uffii raf* 
fa y cà a rubarle anche dalla padella , 
come facevano coloro di Malmantile • 
\I(i^ rafa è lo fteflb , che il Lati- 
no ^ape y\ rapi y dal vèrbo papere , dal 
quale fi fece ^jubare ^ e fi potè anco- 
ra formare pappare y come, il Boc- 
caccio in una fua lettera manofcritta 
da Fugane arripere y formò ^rrappare y 
e diffe La futa arrapare • Leppare , voce 
della lingua furbeCca, può venire di qui» 
o piuttoito da Levare , fignificando Tor^ 
tar^ nda con preJiezAA « L^ figura é la 
medefima y come quando fi dice Tromet^ 
fere I{oma e Toma , per avventura dallo 
Spagnuolo Tornar , Torre : di che V. fo- 
pra a 107. Lo fieflb fuccede nel detto : 
Tra ugìole y e barugiole . Latino 7{ugée y 
variéc nugéc • Da «/f ruff'a é fatto Jitruf- 
fare y Scompigliare • Min. 

Leppare y viene da Leppo , Fumo • V. 
quello y che ho notato fopra alla pag* 
j$59. intorno a quefta voce . Bifc. 



7j» M Ah M A N T IL E 

$!« Stanchi gik di mangiar, non fazj ancora ^ 
Tal mufica 6n> po' poi in quel fondo; 
Ma perchè dopo cena il vin lavora , 
Facean pazzie le maggior del mondo • 
Fra r altre Bertinella e Cclidora 
Cominciaron per burla un ballo tondo : 
£ appoco appoco entrovvi altra brigata > 
Talché fi fece poi veglia formata ^ 

52# Accender fanno, ancor y com' è V ufanza y 
Molte candele intorno alia muraglia , 
Lo Iplendor delle quali in quella lianza 
£ tale e tanto , che la gente abbaglia ; 
Sicché distinto fi vedeva in danza 
Chi meglio capriole intreccia e taglia » 
Nannaccio intanto lopr' alla (pinetta 
S' era mefTo a zappar la Spagnoletta • 

53» Un gobbo fuo compagno y un tal dolfino > ' 
Ch* alle borfe piuttoRo y che Del mare 
Tcmpèfta induce > prcfe un violino. 
Che fonando parca pien di zanzare «^ 
Intanto un ben dipinto meftolipo 
Si porge in mano a quei , ch*^ hft da invitare r 
£ r Ugnanefc , al quale il ballo tocca 
Sciorina a Bertinella in fuUe nocca ^ 

S4* £' grave il colpo ^ e giugne Io modo tale > 
Che quanto piglia tanta pelle sbuccia : 
La donna , benché fentafi far male y 
Senz* alterarfi > in burla fé la fuccia » 
Non vuol parer , ma in fé T ha poi per male^ 
£ dice r.orazion della bertuccia : ' 
Sorride , ma nel fin par y che riefca 
In un rider piuttotlo alla Tedefca » 

€• IX» Finito che ebbero dì cenare ì convi- veglia forioaca . Cosi per Io più fegtte 
ST.5I. tati, cominciarono a ballare cosi in bur- fra la plebe di Firenze i dalla quale nel 

la i ina crefcendp il popolo | riufcì poi Kippo di Carae viic j dopo, k cene » i^ 

lite 
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lite farfi fra* partiti , fi <J* ne* foonl , 
e fi comincia a ballare fra' mcdcfimi : 
e fentitofi ciò da chi paffa per le ftradé 
e da' vicini , tì concorre altro popolo, 
e fi fa vera veglia di ballo , come fc- 

J;iii fra queiìi ctìnticati di ficniircHa i 
!•»• quatì effcndo toccato a fare da mae^ 
Itffi del Buih dlU mtftidd al Duca Cial- 
done j égK invitò Bcrtincìla , ^rqoo- 
cendola col mefiofrno in folle tnanì si 
fconcianrenre , che le sbucciò \t nocca , 
di che la donna s' adirò , fcbbcn non 
Io inoftrara . Qttefto Ballo alU meftola 
ft coftuma in ^eftc veglie p^ Introdn- 
tione del bafUo , perche tjtieilo i che è 
eletto macUro , tocca ton quei meftoìU 
iu> le mani a <Joelle donne , che invita 
Al ballo , e poi* tocca le mani ad ahret- 
ttnli tiomini , e <jpcUi colle donne in- 
vitate Vanno a ballare : e nel ballare ri 
itiaefiro dà il meftolino a una doirna^ 
ed ella va con eflò a toccare tanti uo- 
mifl'r eitartoi donne , ercosi fi fegtiìta : 
ed altri nfano quefto ballo , con fare > 
che il tftacftro tocchi tante dotine : e 
•c|Qe(!c balhto che anno alquanto fra' A 
loro* , vartno fcn/a mcfiofa a invitare 
"Éartti uonnini , come é folito > e fi fe- 
gulta ktriz adopr^fr più la meftola 1 
Quefto ballo > che fi dice Bailo alla me-- 
ftola , fi fa anche colla pezzuola o faz- 
zoletto , il quale in ballando fi getti a 
quello , che ft vuole inrirare , e ^o»i 
dt mano iti tiìTtnó i ttrst vlen chiamato 
Bail9 il fa petj:jiofa J- 
V. l. Fàcevitn ie mte^^ pAxJJ^ df/ mondo\ 

Comimii&om in bntfa ^ ce. 

Tempera- itiStkìè ; ce. . 

TNipn tmòlpaffet i ma in ft ,P ht ben 
per mah . 

STAT^CHt OXtì Hi MANGIAR , NON 

SA2J ANCORA . Sftanthi amai dalV affati^ 
tarfi a maflkaf /Vfjfe , nia'fHh pk fa^ 
toill , pert:hé avevano mangiato poca r<M 
ba . Il Pttiràrca nel' TriónW d*" Arhói'e , 
nel principio : *...'" '* 

Stanto lià ài 'i9rì^^^ non jfa'xjo aneòra • 

<5iuvcnale> Satìrtt ^4. 'ragionando di Mcf- 

falioa ', moglie di Chudio Imperadore . 

Et lafsata viris > nondumfatiata rtcejjit . 
Min. 

TAL MUSICA PlNf PÒ* POI IN dX/ÉL 

rONDO . ^tltk fine dille fini fai*' òpera- 



zjont termino . Tur ma 'volta finì. Lari* e. ix. 
no ^d extremum , Tandem alicjnahdo .ST.51' 
V. fopra Cam. IV. St. 9. in quello Cant. 
St. 1. alla voce Bordello , e lòtto Cant. 
:X^ St. 5j. ed il termine Ttf poi j ec. V. 
fopra Cane. II. St. 7}. Min. 

IL viN LAVORA . // vin/f opera , Fa 
la fna operàzjone con dar ^ alla tefta , i 
far imhriacare . Del fuo lavoro , e della 
fua opertzione fi puà dire quel che dif* 
fé Vcrgilio* delle pecchie : Fern/et opus . 
Min« 

BALLO* ^òNt)0. spècie di ballo , ibe fi 
fa , pigliando pih perfine pir le mani j e 
filmando cori di tntti loro un tircolo : che 
é forfè il Latino Cboreas dtuere ^ da* no* 
ftri Tofcani Ateo Carolare ,'<la' Cboreo^ 
la . Wttt. 

VÉÓLIA PO*MATA . Veiìia^vera efo^ 
tenne con iutre It formalità : circa a che , 
-V. fopra Cant. il. 9t. 4é. dove troverai 
Intrecciare e td*liat eaprinoie , ed ai 
Cànt. VII. St. 23. Min. 

WOLTÈ CANttEtÉ INTORNO ALLA MtT* 

VAGLIA . C^éffe candele fi póngono per 
Ofdinari4i ne' Viticci d' alcune vèntole 
attaccare ^f thiirò . Ftntùta é uno Stm- 
'mento di legno o rf* altra' materia , fatto 
a fdfzi^. di tjuadrèfto , con um piti tv* 
ticei dalla parte hifiriort , da porrvi le, 
candele . Qucfte Vintole fi fanno di va- 
'rie figure : ^ per lo più fon fatte d* in- 
^é^lio^^ e dorate '5 toh un criftallò nel 
«rkzzo , che v4cfie. ad accrtfcer la Iticc 
•de' Wimi', che* ti perèUotonOj e fa l* ef- 
fetto , -come dice il Poeta ^ d' abbaglia* 
re la gente . Vintola i anephi Strttmen- , 
to , con che fifa tjenttr ; oggi più comu* 
wmente FentarHofà . Bife. 
' NANNACcio . Qbcfto fu Un tale , no- 
ntinato Giovanni , e (t diceva Nannac- 
cio per la fu4 fcìatterzà e fpcnfieratag- 
^ììe' ; poiché fuétto nome è peggiora- 
tivo del vero Sorte Giovanni : lopra il 
'^tfal home è da vedere il Capitolo di 
^vl.'Grovanrfi della €afa , contra *! qua- 
le ftèe urti Madrigaleffa il Lafca. Quc- 
fto ihfegnava fonare la chitarra ed il 
citnbalo j ma fapcva pochifltmo , come 
quello , che non aveva cognizione alcu- 
na della muficà : e però dice Zappava 
la Spaptoletta ( fpecie di danza ) atfomi- 
gliando il di lui pofar delicato delle di- • 
Yyyy 2 ta 
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c. IX* u in fuHo ftrumento , y uno , che zap- 

5T# jj.pi . Min. . 

SPINETTA è Syrie di Cimbalo o Bon4c^ 
cwrdo • Min. 

UN GOBBO • Intende il gobbo Trafe« 
di y il quale faceva profeffione di fonare 
il violino , ma fonava aflai naale> e per 
quefto il Poeta dice : 

Che fonando pATt4 psen di zjLnzjirt , 
aflbmigliando il fonare del fuo violino 
al ronzare che fanno le zanzare , che fo- 
no vermi piccoli alati , con un acutiffi- 
ino pungiglione . Qgefto Gobbo fervi al- 
la SereniiCma Cafa di Tofcana in quali- 
rà di Nano > e per le fue facete manie- 
re piacque si alla SerenifTima Arcidu- 
chena Anna d* Auftria , che lo condulfe 
feco , quando andò a Infpruch , dove 
entrò tanto in grazia al Sereniflìmp Ar- 
ciduca Ferdinando Carlo di lei marito ^ 
che r arricchì non folp con li fuoi grpf- 
Ì\ ftipend) , e molto più- co' regali , ma 
ancora co* denari , che quefto genero^ 
fo Principe ii lafciava vincere da effo 
nel giuoco delle carte > nel quale il Tra- 
fedi era aftutiffimo y e faceva grofie pò- 
fte , perchè fapeva , che perdendo egli , 
S. A. S. non voleva efler pagata : e i& 
egli vinceva > era pagato puntualmente • 
£ per quefto til Poeta dice, che £r4 un di 
guei delfini y che non 4/ mareytnd ulte bar- 
fi indicono umpefta ; poiché vogliono , 
che il pefce delfino; predica la tempeftii 
sei mare ; e perché quefto pefce pare ^ 
che fia gobbo ; però abbiamo per coftumc 
chiamar Delfini i GolAi • Mori poi quefto 
Trafedi , e lafciò tutte le fue frenica a 
. una donna di camera della Serenifs. Arci- 
duchefla y della qual donna aveva fatto 
fempre da innamorato, eoa- patto, che fi 
maritale con un Fiorentino fuo amico > 
che era in Infpruch , come fegui • Min. 
Maravlgliofa cofa é la ftruttura della 
Zanzara , piccoUfltmo Infetto ,* che col 
fuo ronzare fyegUa dal fonno, e col fuo 
pugnere tormenu la noftra carne : e 
quindi ne trae dalle vene , qual mignat- 
ta , 1* umano fangue , di cui ella u* è 
molto avida $ ancorché fi diletti ancora 
di quello de* Tori e de* Leoni e degli E- 
lefanti medefimi , a* quali il loro duro 
cuoio trafora • Vedafi Gio. lonftono, Sto- 
ria Naturale De Infi&is • Lib. x. Art. vi. 



Secondo ii metodo degl* Infetti di Gio- 
vanni Raio , la Zsitìizr^ è della feconda 
fpecie di trafmutazione y che abbraccia 
una doppia metamorfofi • i. Nella cri- 
Valide y o altra cofa alla crifalide analo- 
ga • 2. Neil* animaluccio volatile o ala- 
to . Si maravigliò affaiisìmo di quefto 
animaluzzo anco Plinio: il quale nel Lib* 
XI. cap. II. dice : Ubi tot fenjks ro//ori^- 
vit in Cuiice ? Ct fune alia di£lu minO" 
ra ; fid ubi nnfum in eo préttendit ? ubi 
guftatum applicavit ? ubi odoratum injè^ 
ruit ? ubi 'vero trmulentam iilam €T por^ 
tione maximafn vocem ingenerante f (fUé 
fubtilitate pennas annexuit f- prétlongannt 
pedum crura f dì/po/iut teiunam caveam 
uti alvum ? avidam faftguinis y CT* potif" 
fimum bumani , fitim accendtt f Teium 
'vero perfodiendo terrori , quo fpieulaw iit^ 
genio f ^tque ut incapati , cum cerni nom 
pofjit exilitas y ita reciproca geminanne tfr* 
te , ut fodìendo acumsnatum pariter , fip^ 
bendoque fiftulofum e/set . U qual paflò mi 
piace riportare a comune utilità nell^ 
noftra lingua , conforme lo tradutfe Ph> 
ITO Paolo da Sangallo noftro Fiorentino^ 
e lo inferi nella fua Lettera delle lue 
E/periemj intorno alla CenerazJone dell^ 
'Zana^art, , fcritta al Chiari ffìmo Dottor 
Francefco I{edi y e ftampata in Firenze 
nel 1679. in 4. £cco le fue parole : 
yy Dove pos*£lla (cioè la T^atura ) tan- 
^ ti /entimenti in una Zanzara ,? Come 
yy le diede il vedere ? Dove le collocò 
^3. il gufto? Dove le miie 1* odorato ? £ 
3, dove mai le fé nafcere quella ftridulji 
„ voce , e cosi grande a . proporzione 
,, del corpo ? Con* qual fottigliezza le 
yy attaccò r ali , e le allungo le gambe de* 
y^ piedi ? £ dove le difpole quella dìgiu- 
,, na e ingorda caverna del ventre, fiti- 
„ bonda di fangue , e foprattutto di iao- 
3, gue umano ? Con^ qual maeftria le 
yy. aguzzò il puMìglione , il quale ben- 
yy che fia fottili^mo , che quafi quafi 
non fi fcorge , contuttocio con dojp^ 
pio artifizio lo lavorò , acuto per fe- 
„ tire y e fcanalato; per fucciare il fa»- 
jy guc ?. „ Molto fottili ed accurate , a • 
dir vero , fonq 1* oflervazioni di quefto 
antico Scrittore intorno a un cosi picco- 
lo Infetto : e k pure in effe alcuna cofa 
v' é , che non ben concordi colle mo* 

dcr- • 
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derne opinioni , te qoall di maggiori Lumi 
colla fcorca delle efperieiize » iono ftace 
corredate > a due fole » ficcome io cfiimo , 
ii poffono ridurre • La prima fi è , dove 
& taccia quella fallidiola , e , a proporzio- 
ne del picciol fuo corpo ygrandiffima vo- 
ce s avvegnaché non fi pofla dir voce 
quella 9 che non procede dall' incerno fiar 
to y e che non fi tramanda fuora per via 
dell' afperarceria , dalla bocca } percioc- 
diè quel ronzio > che Je Zanzare fanno , 
fcgua folaroence , quando volane , e fi 
quieti , quando ftan ferme ; onde è ipol- 
to probabile , che fi faccia dal frullare 
dell* ali , ficcome ne* Mofconi^e ne*Ca- 
labroni addiviene • V altra- cofa è , in 
che modo le. Zanzare col pungiglione fé* 
rifcano e parimente con elfo (ucci no il 
fangue . Giovanni Svc^ammerdam nell* Hi-' 
SImre Generale des InfeBes , ftarop. é 17- 
trecbt 1685 in 4. alla pag. loo. e fegg. 
defcr<ve efattamentr \zZ2lmzxz:c a io6. 
ne porta la figura , tanto in piccolo 9 che 
in grande : dove nella grande fi vede 
ufcire dalla retta propofcide o fifone un 
aculeo o ago fotti lil&mo^ che nella picco- 
la non fi vede : il quale > fatta la ferita» 
dee ritirarfi indentro : ed allora col pie* 
colo cannelletco fucchiarfi il fangue. Pe- 
vo la maggior parte di quefte notizie al- 
la gentilezza del mio amiciffimo , e pa- 
rimente dottiffimo Sig. Dottor Giufeppe 
Bertini , il quale > una fcelciflìma Libre- 
ria in materia di fua profefiione po0e- 
dendo , ha. avuto piacere di farmi vede- 
re quegli Scrittori quivi fopra citati • 
•^ggìugneró alcuna cofa intorno al rime- 
dio contr* air incomodo , che ci vien 
recato dalle Zannare , sì col fufurro. , 
che colle punture . Oltre a* molti rime- 
di. , elle fi trovano negli addotti Scritto- 
ri , uno è il tener chiufe »e danze , ove fi 
dorme , due ore avanti fera : e farne a- 
vanti d'andare a Ietto la ricerca con un 
moccolo accefo , quello' accoftandole fo- 
pra, perciocché cfle volando incóntro al 
lame $• abbruciano V ali e cadono . EÙc, 
MBSTOLINO . Cucchiaio dì Iczno per ufo 
di cucina . Dilhinutivo di Meftola ; la 
quale in Lombardia chiamano Me/cola , 
dal Mefiolare • Min. 

Nell'ottave det Lemene fopra i Mac- 
cheroni : 

La mefiola interpofe il cóco araldo. Salv. 



HA DA INVITARE . Ha da cUam^rt C«1X. 
al ballo . Min. ST.53« 

. SCIORINA • Cioè Batte gagliardamen* 
te . Il proprio fignificato di Sciorinare è 
il Cavare le pelli ed abiti di panno fuori 
delle cafse ne* tempi di fiate , e diflender' 
ili y per fargli pigliar aria , battendogli 
con Jcurijci ( che diciamo Carnati 9 dal 
Greco xa/uL«xi|C } donde Scamatare fi di* 
ce quello Battere , per cavargli la polve» 
re i e per liberargli dalle tigauole • E da 
quefto Scamatare oTerquotere i panniate* 
pigliamo il verbo Sciorinare per Terqm* 
tere . fi Sciorìnarfi intendiaipo Levarfi %li 
abiti daddofso pel gran caldo : dal Latino 
•jéura y detta poi Ora , coli' largo ^ 
quale fi fente , quando la plebe de* ra- 
gazzi con fua antica canzone grida alle 
Biafchere il carnovale .>^//or4 . £ dal fuo 
diiì^nstivo non ufato Orina , cioè u4u» 
retta y ne riufci il verbo SciOrinarfi , che 
è Io fleflb , che fé dicefle , con Latino- 
barbaro Ex aurinare • Nella Valdinievo- 
le dicono ^ciobacart , quafi Exopacare , 
Cattare dall* opaco . Min* 

IH BURLA $£ LA SUCCIA • La compor^^ 
ta come fatta in ifcberzja ; dal Succiare ^ 
che fi fa , .quando fi feqte grave dolo- 
re ,'(irandò a fé il fiato • Franzefe £f' 
fmjer y Terenzio negli Adelfi : 

oiccipiunda , O* muffitanda iniuria ado* 
lejcentium eli • 
L* uomo fé la dee fucciare .• Quivi Dona- 
to : Muffitanda , Vatienia , Confideran- 
da cum filentio . Mufjìtare enim proprie 
eft difjlmulandi caufa tacere • Min. 

L' atto naturale di chi difavveduta- 
mente percuote una mano , è d' alzarla 
alla bocca , e fucciare la parte offefa . 
É curiofo il fatto d' uno , che fveglia- 
tofi y e fentito colla mano non fo che 
di nK)rbido nel letto , ed accortofi al- 
l' odore che cos' era , in volere fcuote- 
re la detta mano > battè le nocca nella 
panchetta; per lo che fattofi male, l'al- 
zo di fubito alla bocca , e fenza pensar- 
vi fucciò dove aveva percoffo . Bifc 

NON VUOL PARERE , MA L' HA POI 

PER MALE . T^on vorrebbe , cV e' fi co- 
■ nqfceje ; ma nf la lietamente avtito di* 
fgnfto . Vcrgilio Eneide libro i. 

.... prem*t altum corde dolorem . Min. 

DICR L' QRAZION DELLA fiEUTUC- 

.CIA 
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C. IX CIA * Dice del mule', b^rbQttdktU o br^ft» 
i»T.54 toUndo fono 'voce : e cosi facendo coli» 
bocca qu^i gefti 9 che ta U Bertuccia o 
Scimmia , quando é in rabbia , che pa-* 
re y che ella borbotti , e ditcorra dentro 
a* denti > che diciamo conianemcotc 9 
che ella dica ora£iofli • Min» 

PAR CHB RIESCA IN UN RII^ER FlCrr-» 
TOSTO ALLA TEDESCA • Hi/à alta tede- 
fea . Latino I{ifùs farioaicm . l^i/o >T/ir»^ 
e fitf /rur ptftftQjfto piaifto . In lingua Te- 
dcfca tenere fi dke Lad^en j ond* io cre^ 
do , che il Doftro Autore , che aveva 



quttlciie cogni£ione di quella tinptÈf per 
eflèfc ftato alquanto tempo in Infproch, 
abbia detto lyrjh alla Tedefia , non per* 
che Berci nel la. ridere , come fanno i Te- 
delchi ) tua perchè a nominare il ftio rU 
<tere fi dicetf'e Laehept , quafi Lacrimane 
te y e pero TJap$genfe : e fia qucfto co« 
mentd fondaco lopra alla fimilttodinc f 
che ha là parola Laeben con Lacfimart : 
e in Irngua IdnadattYca , che é a» ramo 
della furbeica , ferve , che ilano fimiti 
le prime fiUabe : della qual lingua aU 
trovc fi è tatta menzione . Min* 



35» Al Duca veramente paj-e Urano , 

Gh* eli' abbia a tar sì grande ftorcimento ; 
Perchè gii par d* averle dato piano , 
Anzi d' averla tocca a malo (tento ; 
Ma quando languinar vedde la mano : 

10 mi dildico , diife ^ e me ne pento : 
Ffnalmente io ho il diavol nelle braccia , 
£ lòno y e farò lempre una beiìiaccia • 

%6. Per curargliene penfa e ghiribizza y 

Ma non fa come : al fin gli tocca il ticchio 
Di tor del fate ^ e ve lo Ipolvtrizza , 
Come il villano quando fa il radicchio : 
£d ella , che la man perciò le frizza > 
£ di quel tiro diaccia come un picchio , 
Ritiratafi in camera in fui letto y 
Manda gii^ Trivigante e Macometto • 

57» II Principe a quel gridò j a quel guaire y 
Quale a foqquadro il vicinato mette y 
Si fente tutto quanto imbietolire , 
. Ch' amore in lui vuol far le lue vendette : 
Comincia impietofito a maledite 

11 meftolino , e quei y che glie lo dette : 
E per moftrare or quant' ei lo difprezzi 
Lo getta in terra in cento mila pezzi • 
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58» £ pcofa poi la beftia fcimunita , 

Che le un cane , Icarpionc , o ragnatele) 
Ci morde in qualche parte della vita , 
E che y fé il corpo loro , ovvero il pelo 
S' applica preìto lopr alla ferita j 
Va via il dolore , ed è la man del cielo ; 
Quel meliolino ancora > effcndo meflo 
ÌJov' egli ha rotto ^ debba far lo (Uflfo • 

5^. Ravvia quei legni , ond' pgìì forfè fpera 

CeiTare il duolo , i pianti , e le querele : 
E perchè per le fafce ivi non era 
ComodiA di panni , né di tele , 
La camicia dappiè fregiata , e nera 
Da* venti , che portavan via le mele , 
Squaderna fuora ,, e tagliane un buon brano ; 
Così alla donna mèdica la mano.' 

t 

éo. Gridò la donna allor come una beflia ^ 
E dopo il dirgli manco ,.che nieffcre ^ 
Per levarfi d' attorno tal molellia > * 
Volle co' calci fargli il luo dovere ; 
Ma trattenuta poi dalla modeftia ^ 
Di non moltrar intanto Belvedere j 
Getta nel mufo al medico da lucciole 
L* unguento > che le fa veder le lucciole • 

Baldonc fi maraviglia , che la donna Storcimento è lo Scontorcer/i ^ che fi fi c.ix. 
faccia si gran lamento , parendogli di per gruì$di/pméi, pena ; onde fi dice anco- ST.55. 
non poter averle fatto gran male ; ma ra Scontorcimento . TI Redi nel Trattato 
dal faogue accortofi , che il male era delle Vìpere : Qj$el cane , ec. con urli e 
smgg'ore di quel che egli non credeva , fcontorclnienti orribili fi morì . Bifc. 
riprende ìc itcflb , e fi mette a volerle A malo stento . ^ fatica , yfp/^- 
«nedicar la ferita con medicamenti ridi. na . Non gli par d* averla quafi tocca- 
coli ,.ed intanto fi (cuopre innamorato ta . Stento è da Stentare r e Stentare è 
Ai Bertlnclla . * dal latino Sttbftentare^ come óitimamcn- 
vJ. Beftemmta Trivigante e Macometto • te noto il Ferrar» Cic. }. ad Attic^ Me 
I{anytfta quei legni , ondi" ei di farle irix mifrreouc fubftento . lofiefso y cioè » 
fpera ' . pattfcQ afsai , e a mala .pena mi conduco , 
Di fton moilrar temendo bel'vedere • ' e mi reggo . Non foìairwìte dicbiamó 
. FA SI CKANDB ^iTORciMBNTO . J^i- jippena , ^ fatica , cioè (on pena . Co» 
feufefi j e Si duole afsaijjìmo • Min. /<<' 



728 



MALMANTILE 



e. IX. fatica ; ma ^A maU pena , ^ mata U^ 
ST.;6 r/Vit y come qui «^ maio ftcftto . Latino 
F'ix , i£^rè , Lente , CunBanter , Greco 
fi.ó/f( . E ficcome fi dice : h ebbi una 
bella paura , cioè grandi/Jima . Ho ava- 
ta una buona malattia , cioè grande ; co- 
si ^ maloflento fignifica Con piccolijpma 
forzja , pocbifflmo . Min- 
Mi DISDICO • Dico dit/erfaménte da 
. quel A* io dice'va ; cioc Confefso e còno- 
fio j che il male è maggiore di quel cb' io 
^ credeva . Latino Muto diSlum . Min. 

IO HO It DIAVOL NELLE BRACCIA • 

Ho nelle braccia una forzja fopranndtura^ 
le . Min. 

SONO UNA BESTiAcciA . Sono un ani'' 
male . Sono un indifireto • Sono un uomo 
fenz^a intelletto , e finzja confiderazjone . 
Min. 

GHIRIBIZZA , Tenfa , Cerca inwnzjo- 
ni , che dicbianfio anche Fantafiicare , 
Mulinare y jIrKjgogolare , t Girandolate 
di coloro , che penfana a nuove inven- 
zioni , e trovati ftrani • e ftraérdlnarì . 
V. fotto C. X. St. 7. Mattio Franzefi in 
lode delle Gotte : 

^ £ perche f • fin della mente inquieti , 
ElU gUribiKKofi gli fa fiare 
Colla mente ek'uata in pcnfier lieti. 
11 medefimo in lode dell" Umor malin- 
conico : 

E van fiéggendo ogni altra compagnia 

Cb • i gbiribizxJ , / concetti , e i capricci 

V accompagnan pur fimpre^'uada oftia . 

Il Varchi Storie Fiorentine libro xv. di- 

ce : Baccio Valori andava fimpre gUribi^r 

K/Mdo qualcbe arzjgogolo . Min. 

Cbiribizjcare , da Grare , figaifica Hi- 
tercare col penfiero qualche rigiro o ripie* 
go , per arrivare ad alcun fine . Ciro an- 
ticamcntc fu forfè detto ancora GKro ; 
cflendofi fatto Ghirigoro , ufato fopra dal 
noftro Poeta, Cant. v. St. ai. e qucfto 
Cbiribiz^z^are . Bifc. 

GLI TOCCA IL ticcmo . Gli tnen que- 
/r4 volontà , penfiero o capriccio y forfè 
dal Franzefe Tu , Mofia canina. Simili, 
ma di più forza , Venir V affilio , e jlfi 
fillare , dall' Sfililo , che e una Mofca 
fungentifiima , che infifia i buoi , da noi 
altrimenti detta Tafano • 
^fper acerba fi^nàns , quo tota exterri- 
$4 filvis p 



Dìffupunt armenta • 
Vergilio Georgica in. Min. 
' Ticchio' y quafi da r/ywv , Tangere i 
Gli tocca U tocco , cioè /• umore , il ca^ 
priccio , che e , per cosi dire , un tatto , 
e un toccamcnto della mente.* F4r cicche 
tacche o cicche tocche diciamo del toccarfi 
una fpada coir altra , nell* atto dello 
fcherrairc o combattere . Salv. 

Dubito , che V Ufsillo non (ia lo ftef- 
fo , che M Tafano . Dell' Sfililo V. un 
Dialogo del Valiifnieri , ftampato nel 
Tonri. I. della Galleria di Minerva a 510, 
Bifi. . 

SPOLVERIZZA. SpdverizxAre Vuol di- 
re I{idurre in poUvere , e .AJpergere con 
polvere . Qui fla nel fecondo fienificato. 
, Bifi. ^• 

FA IL RADICCHIO, cioé Condifie il ra- 
dicchio y erb:i nota ; ma qui prefa per 
ogni forte d* erbaggio , per fare Injkla- 
ta: la^ quale e cosi detta , perché da 
principio s* infala , cioè vi fi afperge il 
fale , e poi vi fi verfa olio ed aceto • 
Bifi. 

GLI FRIZZA . FriKA^are , diciamo di 
quel dolore y che Prova un pazjentey quan- 
do fopr* a una ferita fi mette faU , actto^ 
o altra cofa fimile , che mortifica e cor» 
rode : le particelle de' quali corpi acri e 
mordaci iembrano al fenfo , che a guifa 
di freccie ferifcaao e pungano . Af//i. 

pi oysL TIRO . Fare un tiro a uno , 
s* intende Fare un mal termine , o cofii , 
che non piaccia a uno .Min. 

Tiro . Offefa , da Tirare in fignificato 
di Dare « Tercuotere ; onde viene a figni- 
ficare Co/a tirata o /cagliata contro . Bifc* 
STIACCIA COME UN PICCHIO . B gran* 
demente in collera . £ quefto Stiacciare o 
Schiacciare fignifica Battere^ i denti per U 
collera y ]{oderfi per la ràbbia : ed hai 
quefto fignificato {cni* aggiugnervi come 
un picchio ; ma tal fimilitudìne s'ag- 
giunge , perché quefto uccello ha pro- 
prietà naturale di batter frequentemente 
il fuo lungo roftro in fu i rami degli 
alberi , per if vegliar le formiche , delle 
quali fi pafce , pieliandole con bellifli* 
ma aftuzia , che e quefta • Dopo aver 
molto picchiato , e viftc ufctr le formi- 
che , fi cìifìend'e come morto fopra quel 
ramo , e cava fuori la lingua , che è 

lun* 
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lunga e carnofa \ e lineila diftende fopra 
il medcfimo albero , e k formiche vi 
vaimo fopra per pafcerfi : « quando al 
Picchio pare d* avervene ragunate a ba- 
ftanza ^ tira a fé la lingua » e le ingoia ; 
Da queflo uccello , ; detto in Greco Jfvo- 
^XirriK , cioè Vicebianre di querce y e 
in Latino Tiats , fi i formato probabil- 
jnente il verbo Viccbiare , cioè B4$tere : 
e chi batte i denti per la fticza , pare i 
che faccia lo fieffo romore co' denti ^ 
Che h il Picchio col becco • Plauto in 
^efto proposto diffe Futmtm nwriet^ 
Min* 

MANDA Xivà TRIVIGANTE B MAGO» 

IIEITG • Beftemmid , Mdledke i f$i/o» fiilfi 
Dei y e i fw» fdlfi Vrofeti . Mdndat pn 
in queflo cafo vuol dire Mdfiddr giù fiel- 
P lìifernQ file muledixjoni , imprecdKjo^ 
mi y e befiemme ^ e ogni fortd di di/pfe^r 
tfj9 • Mia. 

Mdndd giù f vuol dire Tird giì$ , -cioè 
dal cielo ^ dove i Turchi credono y che 
£a il loro Legislatore Mdometto : ovve* 
ro à può intendefe più largamente /^i- 
wmve ddlU proprid fide y mdldSetndo y 
Mrcbè fempre per Mdnddt giit s* intende 
Befiemmidre . Si dice di chi beftemroia 
difperatameme . £' mdndd giù qudnti 
Sdnti fono in eielo • Ttvuigdnte è prefo , 
cred' io , per uno Dio de* Gentili y for- 
ile MdTte y quafi Inttighdnte . Il Pulci nel 
Morgante Caot. xvil. St. t$^. 

^UP^ > '0 /•» f^P^f^ del ^e Cdrh , 
Orldmlo di Mihn ^ figlimi d'jingUnte ^ 
Tiimico d*^p9/lÌHo e Triingdnte • Bifa 
GUAIRE • B^dmmdricdrfi . ^ proprio il 
ÌAngoldt de* egni y che fi dice anche Gd^ 
gnoldte . V, fopra Cant. iv. St. 9. Per 
avventura da Vdgire ; ficcome da Fdgi» 
md y Gudind ; perchè i cani , quando ne 
faan tocche > fanno un mugolio y fomi- 
gliante al vagito de* bambini « Si può 
^nchc dire , che venga da Gudi , e farlo 
proprio dei rammaricarfi deir uomo • Il 
Lafca Novella a. dice : FdUndnnd fin* 
4endQ le pereofie , eomincib d ftridere 'e 
puire . Min. 
. MBTTB A SOQgyADRO • SMevd y e 

Mette fittùfipTd enti' i wini col fin Ori* 
dere . SoqqiUdro è voce ufata da' mura^ 
Mrì y legnaiuoli y e tfmili : e vuol dire 
SottQ /qiiddro , che è quando per accideit. 



te d' infunature male a^Iuflate» o d*aUc. ix. 
tro mancamento , un pefo tirato o Ara- sT^7t 
£cinato oon può fare il fuo corfo : e che 
però cagiona ,'che gli finimenti del vei- 
colo o treno facciano ftrepito e cigolio > 
per lo sforzo ed aiFaticamento y che rice- 
vono : e da. cale (Irepito diciamo Soq» 
qnddrdte , e Mettere d fi}qquddro y in ve- 
ce di S tardive eoi romùre .Min. 

iMfiiE'COLlRE . Commonferfi \ Intenerii» 
re • V. fopra Cant. iv. St. lé. I Latini 
pure in vece di £4ii^iif re y dicevano voi- 
garihente nel parlare Ldtdm:^re y cioè 
Efier tenere e mefeio y pigliando la fimi* 
Ikudine da keLy/tvonf y voce Greca , che 
fignifica Erbdggio o Ortdgpo • Augufto 
Imperadore formò una nuova , ma fimi! 
parola > e difie BetÌK.dre y pigliando |la 
fimilitudine dalle Bietole y per' voler di* 
re : Efier Idngnidoy 7{en iildr bene . V. 
Suetonio nella Vita d'Augufto^ove trat- 
ta delle voci e maniere particolari y che 
quefto Principe ufava «lel parlare fami- 
liare , e Celio Rodigino libro xv. cap. 
19. Noi fimilmente diciamo Imbietolire y 
per Ineenerirfi y Uldngnidirfi per lo mdl 
d* dmore* E Bietolone fimiimcote a Uomo 
tenero di fimil fatta • Min, 

Ldednizjire ;. donde forfè è venutoti 
Latino Ldnguere • Vergilio Eneide 1. ix« 

VHrpttreiés nxluti enm fiofts fiiccifiis «- 
ratro 

Ldnguefiit moriens . 
J^x^^r^ > S* dppdfiifce . Coti fanno i 
malati , che illanguidifcono : e però 
nella verfione ddla Scrittura > e ne* tem- 
pi di San Girolamo y LdBgnere y voleva 
dire Efier mdlato . In San Paolo Ldn- 
guens circd quMones , è detto voffJv ; 
cioè Dìfputdnii morbo Ubordtu : e da 
Orazio effendo detta T idropifia -; 

• ••••• O* dqnofits dlbo 

Carpare Unguor ; 
fu intefo vicee • Salv. 
. IN CENTO MILA PEZ2I • Iperbole » 
per moftrare y che Baldone fpe/zò quéi 
meftolino mtnutiffimamente . Bifii, 
' BESTIA SCIMUNITA • Uomo fpropofitd-^ 
to y finxjd intendimento y e fin^A pt^i" 
kJo dffktto • Lafca Novella 1. Md perchè 
elld erd pon>erd y d qneilo fiimunito Id 
fecero torre finzA dote y ec.^ Scimunito y' 
Sciocco • Scimunito è lo fteffo y che T^pn 
Z z z z 4ni- 
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c IX. dmmofriio '. Lattinr I^i^igétm • Greco 
fT«)f8. fl^AfM^of > Che ifon rrcroif i* dmmonis^nr^ 

CtreminfÀtiumfliQi , m^akorHmsd^er^ 

E perché qiiefti , o fimiK & loro ^ foglio.. 

no effere ancora > quale ti gtOTaae de* 

fcricto da Orazio ; 

' , Sublimis cnpiinfqnt f GT dmAt4. rtlin-^ 

quere permx ; 

E qitdl e queiy €be£fumfcio ycbcuoller 
«ome diife Dance- Inferno n* e Omeca 
Deli' Iliade a! terzo iibro v 

belle giotfdfn ^emè rtgoglhfe 

Sempre per 4tU Sfd» /* ultert memi , 
Cioè per dirla volgarcnente \AnnQ il ter* 
n^llo feftéL U heruttd ; quindi é , che 
Scimmuio » che di fva natura vale ^o;i 
ammonito ^ T^pn rimfo , ì^on gafiigato , 
o che ì^on vuol e/sere ammonito , me ri^ 
f^fi > 9fi gdfiigaro. y còme r furiofi e 
mentecarti fanno , .venga a fignt^care 
SiioctOf e Uomo di poco tèrrtello ; L'efeni' 
pio del Boccaccio nel Fitocolo libro iv^ 
dove parlando contr* Annore dice : It 
ino inietto è dimorar jir* ^yatti orrinr drllt 
fcimunité femmine , può effere intefo ^ 
che voglia dire ancora lianzjf^e s Tm*^ 
modefte , Intemperanti 9 « non Sciocthe o 
TAK,KJt folamente . Min» 

RAGNATELO . I{égno , infetto noto •> 
Dicono 9 che per medicare ii morfo del 
cane , fi piglia del fuo pelo , e fi pone 
fopr* alla parte offefa 9 come accennam- 
mo fopra Cant. vi..St. é. e che il ragno 
e lo fcot^ione ammanati ed infranti fo- 
pra alia piaga 9 che anno fatta col lor<^ 
morfo 9 fanino il paziente s onde Baldo- 
ne credendo 9 che i pezzi del meftoiino 
abbiano la ftctfa virtù 9 1^ fopr* alla 
ferita 1 che ha fatta cài meftolino a 
Berttneila 9 i detti pezzi * Ma forfè BaN 
done 9 come foldato bravo » aveva noti* 
zia della lancia 9 colla quale Achille fe- 
ri Telefo 9 e con quella fteffa lo medi- 
cò 9 e lo guari 9 «Conforme avea detto 
r oracolo : Qm fduciabit medebitur . 
Donde Dante Inferno Cant. xxri. diffe : 

Così òd*io.y ibefilenpd la lancia 

D* ^cUlle e del fuo padre e fser capone 
'Prima di trìfta 9 e p^ di buona mancia i 
£ crede 9 che il meftolino abbia la me- 
defima virtù della detta lancia . Min. 

MAN DBL CIELO • Quafi Manna del 
eielo : e. s* imende Ottimo rimedio- per dfu 



Bar quel male 9 come fa ottimo rimé^ 
dio 9 per liberar dalla fame il popolo 
eletto 9 la manna 9 che Do gli mandò 
nel deferto • Il Firenzuola in lode del 
Legno faoto dice : 

- S^aao non mangia 9 i*un non fi ripofa ^ 
O s* ba il figaro guafto le badeiia > 
Mgli è la man del cielo ogm co/a • 
Nou 9 che in quello detto la parola 
Man non vuol dir M^/ia 9 non elicndo 
parola figurata per apocope; ma neirin* 
tera lùa dienia Man , che cou fi trova 
licritto nel Sacro Tefto 9 quella 9 che Dio 
mando al fuo Popolo ( che noi poi chla« 
miamo Manmi > e tal Man fi dice nella 
Sapienza ài capo/'Xvi» che avelie ogni 
buon fapore : e vien chiamata quivi 
Tane | - appnmtato e apprettato dal deh 
finzjd fatica: e però ia quello^ detto ere* 
do 9 che fi debba- intendere Manna 9 e 
non Mano per fignfficare ima Cofa otttms 
in ogni genere • £ che c-o fia vero 9 quan- 
do iopt avviene a nni^quafcofa di Ilio goir 
fio 9. fuof dire : F ttna manna 9. e noa 
Mano : e fé Uno ricercato 9 fa per uà 
fuo convito .una tal V vanda gli piacer 
rà 9 t Laonde Sara manna 9 come: fi) ve^ 
dr fopra Cant« viii. St. 4^ . Sebbene pò» 
crebbe anche dirfi , che colla ftetfK paro* 
la fi allndeife a due fignifiicatt 9 e a queU 
Io 9 che ora di fopra né detto , di Man ^ 
cioè Manna , e di Man 9 cioè Mano • 
£ Mano dei cielo potrebbe parer detta cok 
la meifefima; forma , cou cur diciamo di 
qualche rimedio o medicamento efiica- 
ce : Egli è fiato la man £ Dio 9 il che 
corrifponde a ciò 9 che dice Plutarco 
nelle Qmfiioni ConnÀtÀali l;br. iv. queft. 1^ 
che un certo Filone medico , alcum me>> 
dicameoti reali 9 così detti 9 perchè era» 
no da Rè e non da poveri 9 o per effere 
fegreti di Rè 9 o per la loro eccellenza x 
e che dal foccorfó potente 9 che le ne ri» 
ceveva 9 erano chiamati lilexipbarma* 
ca 9 appello con particolare appellazione 
Mani degli IddH • Min» 
. Man y in qnefto Niogo figoifica aflbliu 
tamente Mano 9 e non Manna ; e tracia^ 
tivameate Firtit , K«/orr y Fatuità opera* 
trite y effendo proprio della mano 1* ope» 
rare • Bijc. 

RAVV14 • .Aduna infieme ; che in que» 
fio luogo J{an*^are e in fignificato di 
Radunare le cofe conjufe o dtfperfe • Bifc 
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f KBGIATA B NEkA . Ifftfifi > Sp^r€4- 

t4 , Tinta . Da* 'Venti , che porianutn 'vìd 
le mele ; cioè dal gran rchto , che per 
le parti da baffo gli ù/civa da) corpo , 
accompagnato da qualche altra coia « la 
quale ricoprendo le Aff/efdie fono quel-' 
la Tdrte più carnofa Mk trfei » che far* 
nu il federe ) V afcondie alla vifta^e co- 
si in un certo^modo 'le jx)rta via • Sic- 
cfiè il Poeta ftroppiando qatl- verfo > che 
dice : 

Da' 'venti , che partavan nna le n^ele , 
intende , che Is camicia di Baldone era 
tinta dallo fletto .Min. 

Neil* edizione di Finaro , e oe^ MSS. 
che ho Tcduti , fi legge per tutto Fek : 
il che pare più propno , feguendo T al- 
legorìa del Vento e ^la Cdmkia , che 
fa figura di Vela ; onde la lezione Mele 
può effere errore . Bifc. 

soyADBRNA FUOKt • Cava fiiorì de* 
ealxfim j e la diftende . Morg. 

Le chiappe /quaderno con riverenK.4 - 
V. il Berni ai Fracaftoro. I>ante Farad i- 
fo xxxin« 

Ciò che fer J'unl'verfijl /grader na , 
intefe ^ <io che i fciolto efpar/o per /• n- 
niveffOj pvendendo la fimilltudiBe da* li- 
bri /ciolti e fqmdeniaciv ' Min. . 

DIRGLI MANCO CHE MESSERE , CC. 

Dirgli grand' ingiurie'. Latino Tturima 
ingerere convitia • Il Lalli €nei4e Trave- 
fitta Cant. ix. Se. 9s. dìS^ : 

TeSì m* ha detto peggio che mefieri . \ 
Molti diMivo i %irfsere e t ifiho ; ond*- io 
ilimo 9 vche dicendoti : GR H^ f^ggfo 
che me fiere y s* intenda': Z* ingiurio piit, 
che fé gli avefse detto ^fino ^. Il Ccccbi j 
comico -Fiorentino , -ndlaMc^lie At- 
to IV. Se. IO. in*4aeiifione ^1 titolo di 
Mefsere dice ': Si ; Mefsere è /• ^fino » 
che va nel mezX^ • Quafl dica : jinche 
air afino y quandi fofsa per te fltadè^ 
gli fi fa largo , e ^a Mi mezAfi > che -è 
il luogo più onorato • Min* 

bel: vjn>«tB • ' 7/ bei Ji^J{wm ^'s* io- 
tende il Col&Tseo , €^t qoi «QfrMtunkeiite 
eliciamo CfUtfeo : e da ^neflo j fcrheW 
^vedere o Bel di J^omà j ìn tendiamo ti C«- 
/o y ec. che Bertinella pericolava di mo- 
Arare , alzando le gainbe . Berifdeire , 
Mellayifla • Bellofpiarào fon, nomi di luo- 



ghi . e ville Mbiliffime nel Fiorentino ) e. ix. 
in poAo rilevatole doode fi fcorge mol-ST^j» 
to e bel paefe • - Min. • 

fielveder»*c ttoa forceaza in Fireo2C> 
pofta fui poggio» ptefso alla porta a San 
Giorgio y e confina col giardino del pa- 
lazzo de* Petti , . oggi del Gran Duca » 
detto il Giardino di Boboli ; onde v* è 
un volgar detto , in occorrenza che al- 
<:uno moftri le parti di dietro y che di- 
ce : Belvedere guarda i Titti : e Belvede* 
re è ancora i^na villa de* Signori Mar- 
chefi Medici , pofta pr^ a Pulicciano 
fopra Ptaii Ai Scò , fabbricata gii dal Se» 
nator Conckni y che ftelfe quel pollo > 
come dicono gli abitat^i del Valdarno y 
per vedere tutt* i fuoi poderi y eh* egli 
avevA/iotof ao a cent» >*nel Valdarno di 
fopra • BelUvifta è usa Villa e Marche- 
fato de' Sonori Marchcfi Peroni nella 
Valdinierole . & Betlofguardo è una bella 
villa y poco fuori 4i Firenze y e pred<i> 
a San Francefco di Paola y de* Sìgno* 
rt Michelecài > «ella ^ale è una bclltL 
lima ilatua del Francavilla • Può effe, 
re } ch^ vi fiaao altri lunghi di tale de- 
nominazione y ma adefij» non mi fovvea- 
^ono . Brfci 

MsdicavA :S9CCious • Medico fpropo- 
Jitato y^ ai foca fcieoKja « Succiole dicia- 
mo i Marroni cotti col gufcio nelV acqua : 
-e prendendo tal nome -dal Succiare , che 
fanno i ragazzi , per «farne > fenza aprir 
tutto il gùiicio ,' la paÀa y che vi è den- 
tro . £ perthé ^efto -cibo é viliffimo ; 
però y quaindo -di/ci^n^O da fucciole y in- 
tendiamo id nulla . i Latini differo Ho- 
' mo natici > cioè Vwno di mun prepo y che 
innvdle un fico ; per ^oMCdm , inten- 
4)?ndo il Gufcio o knccia di qualfivoglia 
cofa y ^{ome quella > ohe fi butta via y e 
con é buona a nplla • ^ Min» 

. LE ^A ^XDÌtR UE . LUCCIOLE • Le fd 

piduger pel dolore • t^igt^ulo uno fente do- 
lor tale -y che gli muoya le lagrime y pa- 
' »e il paeieiite «di veder *per 1* aria un'in- 
finità di.^niimfUScpe 'Itelle y fimili alle 
' lucciole., il che è cagionato xlall* umido 
dìrtle lacrime '9 ^ che paffando fopra alle 
pupille , offende ed altera la virtù vifi- 
•yt. Min. • ! ; : ' j 
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6i. Non diinoftra la faccia così mefta 

Quel ragazzo fcolar , quel cavczzuola y 
Allorché molti giorni è (lato fefta y 
£ che finita poi quella vignuola y 
Il maladetto tempo ecco s' appretta^ 
Ch' e* s* ha di nuovo a tornar alla Iquola ; 
Né fi guada belando si la bocca 
Quand' il maeftro col ballon lo chiocca ; 

^2« Quanto cambiato in vifo y e mal contento > 
Adeifo pare il povero Baldonc y 
Che ha una (lizza , eh' ei fi rode dre nto > 
Per non aver ccrvcl ^ né dilcrizione ; 
Che , bench' altrui la morte dia fpavehto y 
S' e' non foflfe y che e* e* è condennagione 
^ A chi s' ammazza pena della vita y 
Con una fune avrebbe la finita « 

^3. S' impiccherebbe ; ma dall' altro canta 
£i va poi retinenté e circotpetto y 
Stimando , che V indugio tanto a quanto 
Sia fempre ben per ogni buon rifpetto • 
Fatto al morire un foprattieni intanto y 
Vuol eh' ella ftelsa , che é per lui nel letto 
. Con quella man y eh' a lei di fangue ha tinta > 
Gli vada in fulle forche a dar la (pinta • 

é^. Poiché '1 condotto delle pappardelle 

S' ha da (errar ( die' egli ) ella fia il boja ; 

Perché s* io levo alle fue man la pelle ) 

A lei s' afpetta il farmi trar le quoia ; 

Ch* é ben dover • fc membra cos^ belle 

Con legno offendo y che io tre legni io muoia : 

E mentr' io quivi i calci all' aria avvento ^ 

Modri ch^ io fono un ballerino a vento % 

* / # • 

6$* In tal maniera , per ufcir d* à£faitni >. 

Entro fé ftelso di morir divifa : 

Ed 
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£d ella più colk , facendo il nanni , 
Il tutto oikerva , e fcoppia dalle fila : 
Né può per i' allegrezza ftar ne' panni , 
Perchè , mentre eh' e* 1' ami , ella s* avvifa , 
Ch' ornai la guerra ,. e ogni iparere e lite 
Siiti* abbia a ire in fumo d' acquavite . 
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Conti nova ir Poeta a narrare il trava- 
gito , che ha Bildone , per aver ferìio 
Bertinella , e ii fuo lamento e -diipera- 
aione • Di quefio accorgendo^ fiertinel* 
la 9 che egli é innamorato dì lei , fpe- 
ra , che la guerra s' abbia a terminare 
con ino vantaggio e fnddistazionr • 
v.l. ^iorcbè molti giorni ha *dtto fefia • 

• Quando il mueftro €ol bafton lotoc€4* 
Et va pot renitente , ec. 
Con qneUa man , cb^ eli* ba é fangne 
tinta . 

CAVEZZUOLA. C^Tifa^v d'ciamo quel- 
la Fune i o altra forta di legame , ton 
ebe fi ledano pel capo gli afi ti ^ ed dltre 
beftie fimili . E Cavezj^a fi. dice ancora 
quel Capreflo , cbe il boia mette al eolio 
a* mal/attori , quando gì* impicca • V. fo- 
pra Cant. vi- St. 50. B da quello a an 
I{aga9i^o maligno e di cattiva indole , 
diciamo Cavej^^ji » Cavez^tjéoU o Gn- 
preflo 9 che t Latini pure dicevano fur^ 
ci/ir , e noi Forca . Il Vai » facendo 
parlare un. pedante , dice : 

Male awezj^a 9 

folletto, trifurcifero , ec. 
ed intende del fanciullo Cupido • Afrif* 

b' stato pesta . £* ftata vacanz^a 
da fiuola . B legecndofi coli* edizione di 
F'naro Ha fatto fefta » vuol dire Ha pre» 
fa: la vaxanzji da per fé ^ fenzj ordine 
. iil maefiro : che ahrimenti fi dice : Ha 
fatto forca , ovvero Hd inforcata la fcuo^ 
la ; ma ia noftra lezione , per le cofe ^ 
che ne fe^ uono , è la migliore . Le Fd^ 
canile i Latini afferò Ferid . Bifc. 

PINITA POI OSELLA V1GMUOLA • Do^ 

po ft»ito quel gufio , quel contento , quel 
pafsatemifx} , quel comodo , quell* utile' , 
àx fi godeva \ jQuand' uno gode qualche 
.comodità a fpefe d' altri , fi funi dire : 
Sarebbe una belU vignuola > s- ella duraf» 



fe : e s* intende : SareUe una bella vi* 
ta ; ond* io credo , che fia parlare lo- Zi Jz* 
nadattico » detto l'opra Cant. viL St. io. *'*'^** 
e fi dica ytgna o l^ignmda ^jptt Plta . la 
un manofcr'ttto d* un Buontempi trovo , 
che fu già un tal Cecco da Panzano , il 
quale avendo una loia piccolifiìma vi«^ 

5na , che faceva appena quattro barili 
i vino , egli nondimeno n' imbottava 
ogn* anno barili 50. e più , ed aveva 
d* c^ni Torta fruRe , che fi trovalTero io' 
paefe . fi quefto avveniva , perche egli 
ogni notte andava rubando 1' uva , e 
tutto quel che egli poteva avere y e Tem- 
pre diceva , che raccoglieva ogni cofa 
nella fua vignuola • Occorle > cbe - per 
fuoi biiogni egli vendè la detta vigna : 
e pero non avendo più la ricoperta della 
vigna , non poteva rubare , come face* 
va prima , o almeno non s* arriichiava 
a imbottare tanto vino ; per lo che do- 
mandato dalli, fuoi amici , da clie pro- 
cedeva 9 che egli non avefle tanto vino, 
ed altra roba , rifpondeva , cbe era fini' 
ta la vignuola . Di qui adunque ( dice 
il Buontempi ) può eiler , che venga il 
dettato : £ finita la vignuola ^ che vuol 
dire £^ finita la cuccagna . Min. 

CHIOCCA . Tercuote . Verbo da balie » 
ufato co* fanciulli • Sopra Cant. vi. St* 
104. dice Zomba , che e lo.fieiio . Tutti 
due qucfti verbi fon fatti dal (nono . Il 
Laica Novella 7. dice : Taddeo fi ^racco* 
mandava a biit potere , e coloro attende» 
vano a chioccarlo ^ cbi di qua > e cbi di 
là .Min. 

HA UNA STIZZA , CH* EI SI SODE 

9RENTO . Ha un rammarico tale 9 cb* et 
fi fente rodere le vtfcere . La Sinderefi fi 
dice volgarmente B^morfo di cofcienzjt , 
perchè fa IV effetto di mordere e di ro- 
dere r interno del delinquente. E que- 
fto Mordere e Aodert è tratto dal fatto 

de 
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o. IX. del nrlo , che rode appoco appoco > e 
ST.63.fen£a mai dèfiftcre > il legname) per 

éfprimere un contiauo , e DOit troppo 

feofibile tormento • B^fi^ 

e* i CONDENNAGIOMfi A CHI S* AM« 
MAZZA PÉNA DELLA VITA . Coniinno^ 

pone e Vena fon quafi fiooolmi i e foao 
il Gafiiso 9 che pone U Legge 4* ttdfgref^ 
fori . Qui è da notarli lo fcherzo del 
Poeta , che fa cadere in pena della vita 
imo , che s* ammazzi da per fé » cioè > 
che fi levi la fua medefima vita ; qaafi 
che dopo morte e* fia ancora capace di 
pagare quella tal pena . Sopra nel Gant< 
VI. St. 88. diffe con fimìl penfiero t 

Che in pena csfibi ielle furche 4 ^td * 
Bifc. 

CON ONA FUNS AVRBBBBLA FINITA • 

avrebbe finita quefiofito travaglio eon im^ 
fietdrfi • Min. ' 

STIMANDO , CHE L* INDUGIO , ec 

Qnefto penfiero è fimile a quello di Fran* 
ceTco Baldovini in fine appunto del La* 
mento di Cecco da Varlungo » riportato 
éi fopra ad altro propofito ^ dove , do* 
pò aver fatto dare nella dtfperazione il 
detto Cecco , lo fa mutar configlio , co- 
sì dicendo : 

I^ipvegUato j€b*ei/uj nriftp , un tdl fiwf • 
Di grdn ddnno potergli ricche > 
Stette fofpefo > e rifol'vette poi 
Viver , per non gudfldre i fdtti fm . 
Btfc. 

TANTO o oyANTO . TcrmiBC , che 
fignifica Viccold qudntiti : ed è lo fkdSo y 
che Tur un poco , Mqudnto • Petrarca . 
E tuyje tdnto qudnto i* ^mar fenti. 
Min. 

Tdnto né qudnto 9 nianlera Provenza- 
le . Sdlif» 

FATTO UN SOPRATTIBNI . Fdftd Und 

fofpenfione , un precetto di foprdttenere . 
Trolnngdto il termine • Min. ' 

IL CONDOTTO DELLE PAPPARDELLE . 

Cioè la Cdnnd delU gold , ovvero il f^- 
ndle del cibo , detto da* Greci iiW^aydC^t 
e da noi fcberzofamente il Condotti» de* 
bocconi 9 che rifponde alla parola Greca » 
fignificante il Vortd-ciboyO il Tortd-mdn" 
gidre : e piglia Tdppdrdetlt ( che fono 
Ldfdgne cotte nel broda M cdrne) per i^ni 
cibo . Molti chiamano Tappdrdelle la ^f- 
rorr4 ^ fiemperdtd con dccpu rofd ^ e m^ 



w p fdrinà , e poi /ritte d foggid di fitt^ 
tette .Min. 

TtAR LE oyoiA ^ Significa Meirhre ^ 
come dtcemiQo (opra (^ant. iv. St. »o. E 
qui fcherza ^ 'moftrando , che per la leg* 
gè del Taglloite fi debba gaftigar le qnio^ 
id ( cioè Id pelle ) del Duca , per aver 
egli commeflb un delitto nella pelle di 
Bertinella, rompendogli quella della ma- 
no : e feguita lo fcherzo , dicendo , che 
dee morire Ih Tu tre legni ( che vuol di» 
re in fnlle forche ) perché con un legno 
( cioè col mefitolino ) fece la detta ferita 
nelU mano d: fiefttnella : e di più fog- 
giunge Ballerino d tanto ( che vuol dire 
Bdllerin dd nmlU ) per moftrare , che 
avendo egli commeffo 1* errore ballan- 
^a, farebbe gaftìgaro con effer fatto mo«> 
rir ballando ^^ome pare , che muoia co- 
lui t che é Impiccato . V. fopra Cant. 11. 
St. 65. fdft un hdUo in campo dK^KJ^rro , 
che e lo fteffo , che Tirdr de* cdlci d ro-^ 
vdio , che è il Vento Borea o Trdmontd- 
m i Que! che fopra dice in Ju tre legni , 
per intender le Forche , é fimile a quel 
dì Plauto , che' volendo intendere Fur > 
Cioè ladro , Hifle Trium lìterdmm homo • 
Min. 

FACENDO IL NANNI . FdCendo il gof- 

fo . Fingendo di non badare o ofservdre . 
V» fopra Cant. iv. St. 16. Mofhdndo di 
non j* decorrere di quel , che fajcevd Baldo- 
ne \ facendo le nnfte di non vedere . Min. 

ildnni è diminutivo del nome proprio 
Giovanni^ fopra la dimlntt/ioae e mu- 
tazione del qual nome difie bizzarramen- 
te M. Giovanni delta Cafa nel Capitolo 
fopra ti nome fuo ^ 

Mutalo e fminmfcil , fé tw fdl : 
O J^dnm y Gidnni ^ Gìdnmno y 

Oidnnozjtp : 
Come.pin tu lo toedn > peggio fai ;. 
CV egli è cattivo intero y e peggio mozM^ . 
Ma perché quefto nome fia fiato tra- 
sportato a fignificare un Uomo bdiordo .0 
mindione , credo ,che fia proceduto dal- 
V cfprimerfi in effb in un certo modo un 
Uomo dormigHone. o didormentdto , quafi 
che in vece di dire Fd il ndnni ; fi do- 
vefie dire : £' fd Id ndnnd . Bifc 

SCOPPIA DALLE^ RISA . ^idc freg^did- 

mente • V. Cant. ili. St. 66. alla voce 
Timmei , è Caat. vii. Se 46. Min* 

PER 
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PBR L' AhttGUMZZA NON jpuo STAK cere ^ 4i gioìt , h dire a Socrate : U e. tx. 

NB* PANNI • St raUf^r^ ^randementt j non era più im me ftefio • Min. ST.S^* 

T^on può capir nella pelle i Tei gran gu- IKB IN FUMO b' ACQSAVITB ». ^i/U^ 

fio fi rallegra tanto » ike non Ufrva qnir* nten in unita • Svanire . Latino Evane^» 

te. V. fopra Cant. il. St. 69, PupoQ nel fiere • Si -dice anche In fumo i* elifire o 

Carroide , poco dopo il j/rincfio , ve- d* efirtnie ^ fopra Cantelli* Se. 5»« Min% 
leodo elprimtre una gran paffiooe di pia^ 

66. Mentre Baldon , qual femplicetto uccello > 
Cos) d* intorno alla e j vetta armeggia > 
A tutti quivi ferve per zimbello , 
Senza che mai vi badi , o fen' avveggia : 
Ognun lo burla , <i dice : Vello vello : 
Cialcuo dice la lua ^ ciafciin motteggia : 
Beato chi più bella te la (lianta ^ ' 

£ poi levanfi eroici dell' ottanta # « 



67^ Ma ridan pure > e faccian cicalecci y 

Ferch* ci vuol fiif orecchie di mercante : 
Lo burlino le genti ^ Amor lo frecci ; 
Ch* ad ogni mo* iark fido e cofiante • 
Come taior s' abbrucia i colierecci 
Il gatto al fuoco y e ftavvi non oftante ; 
Baidon gik fente il fuoco y e non lo fugge y 
Ma com* un pah di burro ivi fi ftruggè • 

62. . E cosi va , perchè a principio Amore y 
Pdf bella cola y e fembra giufto giudo 
Una pera cotogna \ il cui colore y 
Odor y fa por diletta , e piace al guflo ; 
Ma nel gettarla y allor óÌl gran dolore y 
Perchè riftringe , e rende il ventre adufto : 
£ cos\ Amore y a) primo è ma certo imbroglio 
Ch* alletta e piace y .ma nel fin ti voglio • 
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6f* Ed egli , eh' è impaniato « e a q^ualchc fegno 
1 Crede il fuo amor da lei eflfer gradito , 

Altero vanne , e ftima d' efscr degno , 
D' invidia piik • che d' ak^ moftro a dito • . 
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MAL MAN TI 1 E ' 

Ma lafciamlo per or ^ eh' io fo difegno > 
Che quefto canto refti qu\ finito ; 
Perchè difse un Dottor da Paieftrina : 
Brevis oratio penetra in cantina . 



e. IX. Baldone tri cosi fieramente innamora- 
STt^é*. ^^ di Bertinella , che faceva mille me- 
lenfaggiai > pen le quali ' era da ognuno 
burlato: ed egli fingeva di npn /e o* ac- 
corgere 9 e continovava a fare fciocche- 
rie 31 ofiinato in quell' ambre ; còme tal- 
volta é un gatto dftioato aitare jotopno 
al fuoco , ancorché fi fenta abbruciare • 
li Poca afTomigiia Amore alle pere co- 
togne , le quali dilettano coir odore , 
col colore j e danno gufio nel mangiar- 
le ; ma fi dura poi fatica a digerirle ; e 
dicendo , che Baldone *fi reputavia più 
degno d* efler tnvidiaro , che compati- 
to ^ termina il nono Cantare '• . 
v.K Mentrt BalionijHdtfrnprtcem Mgelio . 

Cb* di ogni mofara firmo e cMdnjti . 

hid nel gettarla > all' u^ .di grdn 
dolore . • 

Cosi /' «yf mor fiU primo ^ ec. . 

Vede ilfuo dmor , ec. 
CIVETTA . V. in queftò Cant. SÙ %t. 
Min* 

SERVB PB|l ZIMBELLO . SfPVe ^per i- 
fcherzjn di tktti , oppure per dllehdtpre 
degli dltri dmdnti d ntenire ad umdr U 
fud damd . Il Malatefti parlando in per- 
fona d* un villano , mgndato d'- oggi, in 
domani y e burlai) dalia fua dama . 
diffe : 

Dd poi , ffc* io hofirinto per zjmbello\y 
£ fon dnddto trentd mefi dioni , 
Criddndo per\ Id rdbbid e pel rovello , 
Come fd il gdtto quando bd ipedignoni , 
^lld mia Betta bo dato pur /' anelloi ec. 

in. < 

Nel Glpffario Provenzale in San'Loren- 
zo , Cembelar , Zimbellare j credo io da 
Cymba y T^aiHcella , che - s* agita e on- 
deggia come lo zimbello, detto da Plau- 
to jlvis illex • V. un Madrigale di Tor- 
quato Taflb fopra la donna > cHc tiene 
paretaio d' Amore ^ Salv. 

DICE : VELLO VELLO • Termine , che 
fignifica derifione > quafi dica :' ònarda, 
guarda lo fiioeeo , il paxju^ 9 à fimiii : 



ed è lo fieflb ^ che Efser moflrato a dito 
per derijione , che vedremo appreffo nel- 
i' ottava 69. e che Far lima lima dietro 
ff uno y vitto fopra Cant. iii. St. 37. Min. 
Fello 'vello è fincopato di lèdilo véJ^ 
lo y xìoè Fedi y o Guarda quello . £* vo- 
ce, propria ds:' baori)tni) e i*ufano quan- 
do alcuna di loro pericola di cafcare s 
con efla chiedendo V siiuto delle lor ba- 
lie o:altri y che gli foifcngano • £" tra- 
fporxata poi alla derifione y quando è 
detta a un adulto \ poiché per effa fi 
moftra ^che colui abbia dato in una de- 
bolezza puerile « Bifc. 
. MOTTEGGIARE « Burlare o B^are ro- 
pertamehie uho con detti acuti r 4/iiordaci .• 
I 'Greci dicevano Commediare uno ; noi 
Tro'verbiare jc Motteggiare : da Motto y 
^Parola , che fi piglia anche dagli anti- 
chi per SentenKA o Concetto o Detto intC" 
ro : e Mottetto > cioè freve detto e feu- 
tenzjofoy come fon quelli intitolati Mor- 
tetti ne* Documenti d* amore di Mefler 
Francefilo da Barberino . Mutire y Loqui, 
ditte Fefto y foggi ugnendo V autoriti 
d' Cntìjo nel Dratm intitolato Telefo : 
Talam mutire plebeio piaculum eft . £ fti^. 
mato un delitto a un pjebeo il far, motto 9 
cioè aprir, bùtca y e parUtt ; onde Mot--. 
, ttggjidre non è aìtno , che Tarlare con 
qualche bel detto , e acuto . Dal Greco 
'fLtfOo^ viene il Latino Mutire , e '1 no- 
firo Motto . Il Cafa péro nel Galateo 9 
col definire i Motti y Special prontetXA 
e leggiadria e toHano mo-vimento d\ ani* 
*mo y pare y che in un certo modo lo 
faccia venire , o pure fcherza y quafiché 
* venga da Moto y Movimento . Min. 

BEi^Ò CHI PIO^ BELLA TE LA STIAN* 

TA . F lodato colui y che la dice piii bel- 
la inbeffamento di Baldone . £.6i fervia- 
mo deir epiteto Beato per Felice y «/fof- 
'venturato , Fortunato y e fimiii y come 
fé. ne ferve il Poeta anche fopra Cant. i. 
St. 29» come nel prefente luogo , che 
efpfime ^ Fanno a gara a chi più bene lo 

buT^ 



ir Ara (^ u RSj,T.KAn4).' 
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ikrla : Latino Certure tm'ùieut»- PettftrcaU 

B<ato wensr miM ;xhe ìb lor prtfe^KA •- 

M* è più Cdro il morir igbt*l vi*vcrJin^A' 

Vixtu t 

E' ima maniera naturaie » e perciò 

^pracicaca io più iiflgtae . Oraùo neii' E- 

< Btàhu ille jiqmprotMt mffiiUs , ce. 
J Salmi più d* uno oomtiictaoo colla, pa- 
^aU B^étuki .Salx* ..::.....; j: 

LEV ANSI CROSCI DBLL* OTTANTA* Si 

. fide fmoàerdUmtnte . La voce Crofeio vuol 
dire quel Bollare gagliardo ^ cbe fa U pti^ 
fola y padella , o paiuolo pieno di liqmre : 
e fi dice Crofeiare dal faono : il qnal ver- 
bo lignifica ancora Mandar eon veemen* 
XA • Bance Inferno Canto xxiv. 
O sinfiixjd di Dio , quanto è fenderà ^ 
Che ,!,nitmM- ^ifit4^^^ 
n termine deir Ottanta iignifìca fquiu- 
tezza o perfezione , quafi che venga dal 
termine logico Ut odo , o forfè dalle ra« 
fce , fpecìe di pannine , le quali , quan- 
do fono di ottanta paiuole , fono a buo- 
niflìmo grado di perfezione o finezza # 
Min. 

IdA KIDAN PURE y E PACCIAN CICA- 
LECCI . Cicalecci o Cicalicci , Difcorfi fat» 
ti da pik perfine infieme . E vuol pro- 
priamente dire Difior/i dell* azjoni ed in- 
terefji altrui y con iwpofiura di male o di 
bene : ed intendefi per lo più Cicalamene 
ii fatti da donnicciuole o da certi perii» 
giorni y novellieri e fimi li : e per quefto^ 
quando fi fen te qualche nuova non cre- 
dibile y fi dice : JP un cicaleccio o Una 
cicalata • Min. 

Quefti cicalecci fi fanno per io più in 
quelle radunanze , che fi dicono Crocchi: 
e i Greci diceano ^tW«# . Ci/, «d Att. 
libro xii. Ep. I. Quid , cum^ coram fih 
mus y tr garrimus quicquid In bfUcam f 
Eft profiOo quiddam Xitt^^ , qua hahet y 
etiamfi nilnl fubeft , collocutione ipfa fua^ 
nntatem . Salv. 

FAR ORECCHIE DI MERCANTE . F/n- 

gff di non afcoltare , o ^on attendere a 
quello y che altri ti difcorra . E propria- 
mente dicendofi a uno : £• fa orecchie di 
mercante , «• intende , che Efsendo richie^ 
fio di qualcofa , o riprefo d' alcun vi^Jo , 
non condefcende alle ricbiefle y o non fi 
emenda agli avvertimenti o riprenfioni . 



jSA 4i:c^j7i4nf4rr.i9mf.:ii^mta 9kqM iCant^.x! i» 
VII Sti p9i.War cmtto^^y eh' s* fàffiJhài^^^/Mf. 
peradore. . ^ito Cant. x. St. . 4$ < Min. . 

: COSTPRECa • loteodi Ic C^ok ^ il 

Ctftato . Mio*. . . '\ 

, i UN CERTO IMJBROaUQ • E. un*Cmt^ 

*fo,negozjoimbrogfi4t&e^. difficile 3, tjip d£- 
iiemmo ahcbe Un^tvfé €»si fatta 'yì\tìttf^ 
^endo Una c((fa >'.fi^ non ha troppo del 

J»9»0y<dtlih^ aerili ^^9 9 o dtlfa^ 
tibile • Min. 

NEL GETTARLA • DicOtto y che la pe« 
ra cotogna ri Aringa il ventre a colui , 
che la mangia y e io rifecchi , renden« 
dolo ftitico : e però dice : 7M gettarla 
dà dolore : e più fotto dice : T^et fin ti 
voglio y cioè 7{ello fmaltirla mandarla 
fuori voglio y che tu mi dica y fé ti riefte 
'tpsh;di gtfia'^yrtome-moi^pfimppio , cioè 
qukkdo tafHknglafti'T Witf. ^ 

e' IMPANIATO . S rimafto prefo alta 
pania , come rimane il pettirofib^ fegui- 
tando la civetta : e intende S* è inna- 
morato • Latino xAmoris morbo implici» 
tuj : e fcguita la comparazione , che ha 
fatta fopra , dicendo 7 

Mentre Baldon qual femplìcetto uccello 

Così d* intorno alla civetta armeggia • 

Quando uno ha male grave y da non ne 

potere , fé non difficilmente , rilevarfe- 

ne dichiamo : Egli ha impamato . Min. 

ALTERO VANNE . V. fopra Cant. Vili. 
St. jo. Qui vuol dire Gonfio e Superboy. 
filmando y che qucfto amore lo renda de- 
gno d' efier invidiato , per aver cosi 
gran bene , come ftima T amore di Ber- 
tìnelhl y che d* effer compatito della di- 
fgrazia d' elfcrfi innamorato di coftei • 
E jcosi fi dà a credere di godere oeni 
contentezza » fapendo , che , come difle 
Erodoto nel libro intitolato Talia : £* 
meglio efiere invidiato , che compatito : la 
qual fentenza colle fteflìe parole appunto» 
che tanti anni fa V usò Erodoto y di- 
chiamo noi comunemente tutto giorno : 
e che > come dice Pindaro nella Raccol- 
ta morale dello Stobeo , 

Miglior /* invidia è della compaffione ; 
le quali fentenze dalla nofira plebe ri- 
dotte in una cantilena Fiorentina y fi di* 
cono cosi : 

Meglio è invidia fopportare y 

Che di fi compaffion dare • Min* 
A a a a a POT- 
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.* IK.- DOTTO* D* MUTORNA . Se I» («. 

•Tiff ■ peffi , clw CsMBc mflc lecco > Smi/j 
trétk pnetTSt tttltt . tiredsrn , che U 
0oftro FMta ««MÌ 4ira 41 lai » - perché 
fn originario di TaTcnlo , cioi di /W 
/(Mi .• • eh* vrtS6 piglìAto VaMriHé , 
doé r antico 'Pmtfii , per ftéftui : e 
a* lo fiwtfli , che no moncambinco > il 
mah fi facevi chiamare B dotrwt A "Pit^ 
Hfitifé I c ftctTS da Aftfolego i M« 



Atte dire cai featsata , ftìinerei , cte 
iatea4eflc di q^asfto . Ha Incenda di chi 
«gli vuole , ntHa , che eoo qnefta lenr 
rema da lui ftropptaca ha voluto fignifl- 
nre , che i dìfcorft brevi piacoiano infi- 
Do a* cuochi ed a* oantin'Cii ( perchè 
ne* fuoi originali, trovo una volta in Cm- 
ttHtt- ) ed ' Qd« «ole»' in CdutimA ) ed in 
Alflaoia iwcadt j che ancora gì' idioti 
uiaao e ftiouno i difooifi brm • tUm^ 



FINE DEL NONO CANTARE. 
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DECIMO C^WT^&B. 

Ter far la M^ga col rivai qmftionf 
Va y ma in vederh ppi h Jpallt voIì4 » 
£ ccn lui dietro fugge nel [alone ^ 
Ove ì la genfe pari al lare jffcoha ^ 
Del^Lupo in traecÌATatida fi fona ; 
// nova e 7 prende con wduftria molta : 
E uccifo quel ^ dàjtne alt avventura ^ 
JEd in tal guifa ì liberato il Tura • 

t. ^ir^%i VANTI ci Ton ) tlie vellono arinatura ^ 

Dottor di fcherme >, ^e ingoiator di fcuolc > 
Fantonaccj ^ clie fanoo altmi paura ) 
Tremar la terra , e fpavetitarc il Sole : 
^ raccontando ognor qualche ;bravura ^ 
Ammaztaii fempre ogmui ccdle parok : 
Se fi dà il cafo di venire air ergo ^ 
j Ziui <:om' olio poi voItà«9 il tergo « 

!• Ma ^ fon da conftpatir ^ "^ ^ faimo trrore ^ 
Benché non fepibri mancamento quefto : 
Se chi a menar le tnan^ non gli dk il cuore i 
In quel can^bio a. menare. i piedi ììt^M. 
Oh > mi direte ^ vanne del tuo onore • 
Si ; ma un pò* di vergogna pafla prefto : 
Mcgljp <è dire : Un poltrQn qui fi fogg^^ 
qu1| fermoflì un bravo ^^ e fi morì • 




^t Punque appien ippftra in TJfK^t^vcx^il Ì9Ìf; ; 
Qw^il favio' fenipre itigge ia>^ft^ne : 
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MALMANTILE 

Anzi veder facendo iquanto et vale 
Nel gkiocare ai bifogno di fpa4one > r 
£ che chi a neflfun yorria far male > 
Sa ritirarli dall' occafione ^ 
£ fehza pagar tafté ^ o chi lo medichi 5 
«Dk cainpo.) the di lui fémpre fi predichi ; 

Ma voi 9 xhe di queftioa fate bottega 9 
. Credendo immortalarvi ; e che vi gipva 
Far U fpada^oghi dì com* una fega ^ 
£*^rvi a' rifchi ^ e fare ogni gran prova ; 
Se quando poi la morte vi ripiega ^ 
Il voftro nome appena fi ritrova ? 
Or imparate un po^ da Martinazza , 
Gh' ella v' infegtiérà % <^ome i ammazza • 



r 
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IL noftro Poeta volendo defcri^re set 
prefente Cantare la disfida fatta da 
Caiagrillo a Martinazza y per la paura 
e poltroneria deHa quale il daella poi 
non feg^i 9>* introduf^e con djre , che* 
quei bravazzoni ed ammazzatori ^ i qua- 
li fempre difcerrono di far riffe è qui- 
ilioni , qua)idD ii vien poi a' fatti % Hig? 
gono onoratamente . : e loda : il lor pen- 
derò , confi derando^ che é m^gtio fug- 
gire 9 e falvar la vita 9 che Aar fermo ^ 
ed eflere amnuzzaco pel vano pretefto. 
di riputazione : e che non può euer bia- 
fimato colui , che non avendo cuore a 
menar le mani , mena in quel cambio 
i piedi > e fa in;;iiito un' aziooe degna 
di lode y fuggendo il male . Conchiude^ 
al fine > che tali bravi '9 che cercano 
d' immq^tatarfi colle loro bravure e 
fmargiaflerie > s* ingannino , perchè do* 
pò la lor morte non fi fa ni pur mini- 
ma menzione di loro • .Gli eforta pero 
ad imparare da Martinazza . 

Ndr Argomento dell* edizk>ne di Fi- 
naro 9 abbiamo folameote' quefie va«te 
lezioni . 

£ V pre/fir nidfte e con indtt/Ìri4 molU. 
In cotdt gmfa y ec. 
v.l« S* e* wh matcd/h di 'òemre «//^ «r^o 9 
Ob 9 mi dir^e^v4im4ft,fy9 wxt^ • 
Dunque 4* pie j ^Cé 
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T^it giitòiorc d* ii/y^ni 9 ec. 
' È cbfypercb* à nejsunonmdfdf malti 
Stnzjd /pendere in téfie in- àn lo 
' ' mediM . ^ 

DOTTOR DI SCHERME ». E INGOIA* 
TOR DI SCUOLE . Cioé > €be fiuMO de 

m^ftri di fcberma , e che fi prejkmom de 
faper tenere in mano U Jpéida meglio di 
chiunque wadd nelle fimole di fcbnma • 
Ma qui 9 fcherzando icoll* equivoco di 
Scuola 9 ^lol dire 9 che coftoro fon bra- 
vi maagiatori 9 poiché- Ingoiano le Jcuo» 
le 9 che fono Specie di pane fatto ài fari^ 
na mefeolata con anici s ed é chiamato 
Scuola 9 perché hanno la figura d* uno 
ftrumeuo 9 col quale fi tefle-^ dttto cor- 
rottamente Scuola • Latino ^aitùs : co» 
me vuole il Ferrari : ed è quella Cafset^ 
ta 9 fana a foggia di hanneella [ e perà 
^chiamata anche ìiavicella ] entro alld 
quale i** adatta il cannello tneno di fila 
per pd/iàrìù a riempir /** onÙto . Sì do- 
vrebbe xiire Spuola , ma T ufo ha fatto 
perdere la notizia di tal voce • Dante 
Inferno Canto XX. 

redi le trifte 9 che lajiiaron /* agp 
' La fpwAa e il Jufo^efiicerfi indo^ne » 
E nel Purgatorio Canto xxxi. 

X 9 tiranèofi me JÙetro 9 fen gfpn 
,Sovg] efio V.acsjiHk'lieve comefpnola^ 
Jftifl, ^ 
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Spmtd'y qxoR EfpHiU , come ^icooo 
li Spagnuoli , Io Sprone , che anticamen- 
te erano acuciffimi a gnifa delle noftre 
fenolo da mangiare ; e qaefta Spmla 
corrottamente è detta Satoia . QseAc 
sàinde $• adoprano nel digiuno Quarefì- 
male , la fera nella piccola refeiione . 

- FANTONACCI # Uomocriopif y Uomini dì 
fiétwré grande ; ma dicendofi Fantonaici 
s* intende in un certo modo Grandi e 
poltroni o difuiUi. fi diciamo anche Ga^ 
teomuei , hUnigoldaeei y et. Omero nel- 
1* Iliade libro ni. introduce Ettore > che 
dice del male a Paride fuo fratello : o 
tra gli altri mali » che gli dice > uno é 
di chiamarlo , Woi ftp w j cioè un Bei 
fintone f d* ottime fattexj^jy o come noi 
diremmo , fignificando la bellezza del 
corpo j difgiuota dalla virtù dell* ani« 
mòy Un beli* hnlmBo y Un donzfllone » 
o come dice qui il noftro Poeta , Un 
Fantonaecio , cioè > the fa belU moflra y 
ma .è poco btiono a nulla • Min. 

AMMAZZAN SEMPRE OGNUN COLLE 

PAROLE • ^mmaxj^r eolle parole • La- 
tino Legiones difflare fpiritM 3 come diffe 
Plauto nel Soldato millantatore '. Pretei»- 
der di fari! ftimare e temere 5 col di- 
fcorrer fempre di riffe *> quiftioni , am- 
Jtiazzamenti , e coli efercitar fempre con 
chi & fia una :certa. arrogante fopcriori- 
tà • JH quefti parla Fainlano Strada li- 
bro II. Proluf. 4. ditendo : Glmofì ifii 
Jhues 9 Dei bomimmeujue eontéinptoféì > &* 
qui fé aliis faciuni fernet > dum ccelo mi^ 
nitabundi graiiantur , àrtis yquam prcfi» 
'. tentur elementa nondum fenent yec.'\ La- 
tini chiamano Mslites gloriofos quefti Van» 
tatori oohrùni , Spacconi y Spaeumonta' 
gne y de* quali intende il Poeta nel pre- 
Jante luogo y e fé lie dichiara col dire r 
Se 'ukn mai H eafo di venire ali* ergo y 
che Sgni6€ZySe nmt tnéi H eafo d^a^vtf 
ad amrar /* arm$ y non parlano pii$ y e 
fi ^ Mgiono , che è queir MHcere elj* 
peum de' Latini • Min. 

ZITTI COM* OLIO . L' olio y fra ttttti 

i liquori y i quello y che nel verfarfi fa 
pochiflimo romore y e perdo non fi fen* 
te gran fatto • Di qui n* i derivato 
quefto proverbio • £^« 
: MENAH hu MANI • Significa Conéé^ 
rrr» • V. fopra Cant. l. St, 7. Bifi^ 



MENARE I PIEDI • Vttol dire Fuggire, e. XI 
Bifc. ST« i% 

UN POCO DI VERGOGNA PASSA PRE- 

STO . Quel poco di rofsore , che fi ha per 
una eofa mal fatta , prefio fvamfce y e fi 
difperie • Sentenza ufata e praticata dz 
coloro y che' fanno poca ftima della, xi^ 
putazione • Min. 

MEGLIO É DIRE : UN POLTRON QJjf 

SI FUGGJ y ec. Buona fentenza y e vera 9 
e praticata da coloro y che bramano 
piuttòfto vivere con poca riputazione ^ 
che gloriolamente morire : il che bene, 
efprime il detto Latino : Vir /ugfens dr- 
nuo pugnabit . Demofteoe > che s* era ar« 
mato y ed avea fatto fcrivere nei fuo fcu» 
do a caratteri d' oro bokìe fortuna » 
vantandofi di voler far gran bravure ^ fé 
egli entrava in guerra s quando fi ven-* 
ne al combattere , buttò via lo feudo p 
e fi fuggi : ed a coloro , che lo tafiava* 
00 jpoi di codardo y diffe ; yir qui fugit^ 
rur/m redintegrabie pralium y fuJUcans uti'^ 
lius patria fuggre y quam prèdio moiri s 
tnortUHf enim non, pugnai ( che noi di- 
ciamo : / marti non fan più guerra ) at 
qui falutem quaft^int in fug^ y ppteft in 
nmltis pralHs patria ufui efse • Tutuvia 
and^e appreffo ^U antichi era vitupero- 
fo quefto fuggire : e fi trova , che i 
Lacedemoni bandirono Archiloco y fola* 
mente > perchè avea fcritto , che tn 
meglio Jufiicere cljpeum y quam ìnterire. 
Min. 

Diceano le femmine Spartane a* loro 
figlino^ , quando andavano lalla guerra , 
confegnando loro lo feudo : ^4ut cwm 
hoc y aui in hoc ; non volendo y eh* e* 
fofTcro , ^tyfi^'iìi^ . Salv. 

IN ZXTCCA AVER DEL SALE . ClOè 

•/fwf del giudizjo in capo . V. fopra 
Cant. I. St. 73. , Cant* iv. St. ij. j e 
Oint. vili. St. lé. Min.. 

NBL GIUOCARE AL BISOGNO DI SPA» 

DONB. Par, che voglia dire , Che qui* 
fio tale fi d^nda con giuocare di fpadone 
a due .mani ; ma intende , Che giuoca di 
fpadone a due gambe , cioè Fugg^ : mot- 
teggtamento imtiflìroo verfo coloro, che 
fuggono per paura y V dire Giuoca be» 
di fpadone , e fenza dire a Due gambe , 
s* intende Fugge . V. fopra Cant. vii* 
Si» 76. Ginocar di fp4don€ fi afe ancora. 

Ci 
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x:éA'i^tt In ^TOpùfnb d* mnt caf« > che 
j .fia ignuda , e fpoglìata di mafleri^te ; 
in Kfacttà |nankra%i f7 fi pmo pmoutt di 
fpaione ^ xjfsé 'tfyn *vi i >ccfd aicufm » dk 
fofsd arreftiirt , o imptUre qtiefio cfitrà^ 
sja , che ha blfogno di luogo largo e 
sbarazzato . Mi». 

TASTtf • V, fopra Cane l. St. €•. T#- 
ftf /<mù fiia , it^ fi metfim seUe firife , 
dette cosi dai Tdftare^ dk fénno U Imn^ 
^a^KA f UrgbeKJ(A d» qitiie • Latino 
TunaMli nmiitirdrìi , iÀntmmwU^ <Sroco 
yLÒTét . Min« 

bK campo 9 CHB Df Ufi SBMFftfl 91 
P«SDiChl « i>¥à •cfdfio/te y cbe fi àt^tték 
di hi roif iodf . Il verbo Pr^ocre , «la- 
to in qnetòt cermiiH y figoifica F^re tM» 
eom4 , o lod^rr « Qtnmdo ttwo fa tyaaU 
che azione bella , e di ella fi pavoneg-: 
già , f<^ltaino dire io derifiooe : Ckt fi 
m predicm • 14in« 

. Dd Cdmp9, cbe ii lui femprtfi preditìn* 
Vnol dire DÀ tìhtrti d ci^finm di kidfi»^ 
mdrlo d /ito fdlento , non ^i* bcopQntsba* 
do nitfnte il pubblico b.afimo di inoltra» 



ne , iMirctaè lalvi la vita , sftt^fMdo 
perciò tutti t feritoli « che gli potfono 
tuiocere. V. il Soldato poltrone dd Sai* 
vctd t flampaio nel libro tu. deli' opere 
bortefche del Femt e altri a a 19. Bifi. 

DI U;ESTI'. N FATE BOTTEGA . f^fW- 

te di r\ffe ^tter €dre le rifst per guddd» 
^ndtc . E «anto quello detto , quanto 
Fdr U /pdid tome mud je^d , cioè Intdt^ 
€drU dei fdr ^mfiione , tome i rmtdcedtd ^ 
<ì detHdtd Mdd fiid , fono detd deriibr> 
a tali Bréi^Azjejitd e TdgUdidmom. Min. 

LA MOETC Yl |tIf»lEGA • Fm motiee , 

« dopo la vo ira mone ooa li dticorre 
più -de* voièr* gran fatti-, e fi perde la 
memoria . ^elle voArc azioni , e vanne 
<lei pari la bravura e ia codardia . QueU 
r importuno, che per la vìa facra s'av^» 
v.tò dietro a Oraaio , ^ non lo voleva 
iaiciare 5 domajndato da kii , fé avea 
iiefono de* ilici , che V afpettatfero a 
cafa , per ma^tor fuo dolore gli rìfpo* 
(^ : Ùmmoi éompofni . Sono dtcomoddei » 
Zd morte ^/i kd ràpie^dti tmttì . lAin. 



Colei ) eli' ha fatto buio ^^ e che Fallita 
Paga ^i fogni i debiti a cialcuno : 
Quella y the dianzi rolfe al dì la vita ^ 
C.agion ^ che mtco il inondo porta bruno ; 

Perch' ella teme d* cffcrne inquifita , 
Benché fi chÌDgga gli occhi perogiHino , 
Per fuggir V Alba \ eh' ha le calze gialle , 
Comincia a ragionar di far le balk , 



e» X» Ddcrive con vaga maniera in quella 

•T« 5 ottava r apparir del giorno , fcherzao-. 

do con equivoci ; perche Fdr buio vuol 

dire Confumdre tutto il fuo dvere ,• e q«ii 

^( intendendo della Notte ) vuol i^rc M^ 

' efìmrdto : t k Md ^ot^fiméio tféttp il firn f 

dunque f fditìtd , « non pop patire i 

(iol debiti f fé oòn co* fogni ^ip^rchè' 

la Notte non è rìccs^ k noa <Ù (ogni ^ 

t TdSdT dt. fogni vuol dire Ti^itr di mo^ 

netd immdgiudrid ,. cioè T^on pdgdre f 

V. fopra Cant. \u St. .7. Fugge diinqua 

la Notfic , per noo cffcr fait> prigiona » 

aoo folameoie ' » 4H»rchè è fallita j i^ 



uDcora perchè ^elta teme ,.cbe non le fia 
fatta la fpia > che ella poco dianzi ucci» 
fé il giorno < perchè la Notte coUa iua 
o(ÌQur'rti uccide :il Giorno. ).fcr;,ik* qual 
infletè, tiim il mondo Tortd hrUu9 ) cHo 
nupl.diro * che Tex tutto il mondo Id 
mtte i. kmo / < \P9r$dr bruno è conerà C# 
fegno di morte di. qualche noftro coo^ 
gtufitot.^ fflbb^ne ella non dovrebbe te- 
mere di uleinquUii^ione» Vordbi fi ebiu^ 
de glivcebiìpet ognuno^ ^bt figni£ca T^pn 
tifffrvdtf » Hp^ bdidre ^ Finger di nou 
fapere : e il Latioò .Co»«i*wrrr .. . Y* f^Pt 
C^tv yi. $(k'^9*<sx\^^w vuol dice*, che 

. t. . fi ' 
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f Cbhédono effiftinpamefUic ile mhi > per*, già ^n Firenie il contnfiegno delle fpie e. x. 

che ognuno dorme > per fuggir 1* «^/- o de* tqccatori > come accennainaio fo- sT« 3» 

id y A* ha le c^lnj tiallty cioè Ter /kg praCtot. ik Se. éo. Mia *' 

gir r ^Iba y.cbt. ìjpi4. Jfl S^np - Dice. , jpo|A|NQvA^ A «AGior^AR di far le 

che Hé^ li f4izj. gfall^i i>erchd il prima 3ALL£ * CominciÀ. 4, fétóondrt y o fi pre^ 

albore dei giorno è di colore fra il bian- para alU partenzA ; cne quefto inten- 

co e il gialla : e cosi $^ accomoda al- diamo > qitanda diciamo : B tale fa le 

r eqiiimca delle calxe gialle » che era haiU ^' Lttioa yiHifé^ ^olligU i -Miiu 

(T» £ Hartlnazza» che <]i quei bàUetti ' 

Sarebbe in corte tutta il condttncato > 

Perchè iti un tempo fola > co** .calcetti * 

B*llaiKÌa > iuona al pac d^ ogni l^rument»^ ; 

Dopo cena per degni iiioi n^ettt' 

Prefc dagli altri un canto ii^pag^en^to y. 

E fopra Bn paglierìccio angufto e lòdo • 

Ffna ad ora £ è còtta nel lua brodo ^^ 

^» Perocché nel peniar^ che la maitana «^ 
Entrare in. campo dee allf tendone ^ 
Fa giufta come quella NoGcniina t. 
Ch*^ a ^forho andar dovendo a pìDceffipne y 

;Òcchio non chiude >. e tuiiavia. m\iiini > 
Tantoché 'i capo eir ha come an ceftone ; 
Cos'i la Stringa in cella foUtaria 
Attende a far mille camelli in aria •. 



•••1 



f» 



9* Iniaftidua pof da tanti e (tran! ' 

■Suoi mulioelli >. forge dalla paglia : 
£ data una fcoÓTetta coiue i cani , 
La lancia clu«dc> brand» > piaib'a > e maglÌA ; 
Perchè il nimico air alba de^ tafani 
Vuol trucid«re in lingolar battagliii : 
£d a fargli l<trvizi» ^ e pi^ che vezzi ^ 
Vuol che jgli orecchi fieno i maggior pezzi » 

•f* DimoUra cuote intrepdoi e £curo > ■ 

. £ faccia il Baiàrdino e ìrRodomontc y 
Chi la ficinge0e poi fra r ufcift e '1 muco 
Pjieherebbje Qiialcofa a farne monte ; 

Ma 
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Ma tutto quèfbo fihge^ e in fé ticn duro > 
Fa faccia tpfta , e va con lieta fronte « 
Speranao'ognor ^ che venga un accidente j 
Chi e' non fé n' abbia a far poi più niente • 



f 



e. X. Maiftinazza r che fari^be ^tcar la pe<^ 
5T, 6. fazione di quella veglia , fé oe ritirò ìm 
camera , e poitafi io fui lettor, flava, 
penfando alla battaglia , chb Uovera fa- 
re con Calagriilai.ed aila^iine.y.iitbbeii 
veramente non farebbe .volmav andare a 
combattere*» finge coràggio',^ peV'n<te^eu 
fer riputata ^o^Èrda-; ed jatfttbfar del; 
giorno chiede le lue armi;>|,iperafid^.pi|- 
re , che abbia a fucceder qnakróia , che 
impedifca , e fa^ càufa ^ che { nòà legua - 
il detto duello. 



' Dd^quU A*.ioJmo,J4héonCMeMlU90 : 
Sinnui 9 fvenM , fvenirdi di* 'vini ^ 

Vkftt \ Ac jp JtntoH dd ìonidno^^ 

Tittiigprjci umori , 
* Cèrto/!/ J liquori • ; ' ^ 

. €be nèh fi fdn.fintir i vanno in peduli: 

Scbbcn .€^ 4i(fe qmftofe ne mente : 
/ Chi 'dà' in. péJpii , cdppita I fi finte • 
V: fojpra ^ftefti ^rH le mie Note nel- 
..jr edÌ£Ì0fle'{dÀ Fireiue'In quefta medefi* 



v.l. Cb'd giorno dovendo dire d proce(pofif • ma ftampjcria iiyxy/ Btfc 

SA2SBBB JTATA IL C0Nt>ÌMltfNTO' .^ ^ TITESB "TJaGU * ALTRr UN CANTO IN 

Cioè Sarebbe ftdtd la perfezione di quei PAGAMENTO . Tiglidre un Cdnto in p^ 
bdlli , e di quell' K/ZrjrM v C9$irquaJtdOiÌj^iV!V0|a:,,:£gQffc| iArpd^pfine .^* debi- 
/w^ :.. — 1-.1 r j.. ._ tori., che 'volentieri fcantonano'i luol 



fopraggiugne qualche oprXona. gradita ìq 
una converfayione » ^'dice pet^ Ifthtr- 
20, yenir elld , come iltCéklé uè fin^-MÌa- 
gheroni > come lo. cerbero tu full^ f^^&^ 
o in fiUle nn'Vdnde ; volendo con quèfie 
baffe fimilitudini^fien'licarè biocche* ^iu 
nobilmente H direbbe : ffiffr. ellpt fl/oftf 
amento delU Conver/dxjone > e non nji 
mdncdre dltro » per renderld 'gufto/d , fd^ 
foritd e perfetta . Mui*.\ vi. 

SUONA AL PAR D* OGNI STRUMEN- 
TO* Quando vogl-amo dire copertamen- 
te » che una cofa pute , diciamo ; Ld 
tal cofd fuond . V. fopra Catit. vi. St. 49^ 
ed il Poeta cava da ciò lo fcherzo deir 
equivoco , jxioftrando di dire , ilie "Mar-" 
tinazzà filoni d' ogni^ ffrumentb : ed ih- - 
tende , che le putano affai i piedi;. poi-, 
che dice » che ella Suond co* cdlcittì ^ ' 
che fono Scdrpini di- panno 'iin&j* Ae fi , 
portdno in piedi in Mfy e^tne fptfo, letd^ , 
V .• e fi dicono r4/rf//f ancora qtfcUe/ 
Scdrpe di qMo fsttiìe yféòz^d jitoto y^d' 
colldjbld piantella , cne ufano i balleri- 



credicori' ,* fi dicono Dare un canto in 
yfk^dménto^ cioè. Fuggitf il creditore per 
^ non paga^lù^y e jper'nott fvere occafione di 
' trattare con luì \ /Min, 
f - U' quélio luògo ^ 4I fPoeta feguita a 
Ifc^ersare foi^ra ;g)^ ei}^ivoci , perchè a« 
yencio di Tpp^a mentovato Suono in di* 
verfo fenfo tlal'fuo comune , fa adetfo 
il.mpdeiìroo: (H!C49'0 9vnnofirando , che 
fé Martinazza fuonava bentffimo d* ogni 
Itrnmento > era, .poi jpaeata colj* altrui 
cantilene : e poi vtfofe Idèrire quello ^ 
che ha detro.il.MitOKci. Il Cafalìcchio 
nel fuo librp. » jintitefaito. L' Utile col 
Dolce , racconta' j* un mufìco , che fat- 
^tQfi.<lare da-ùfi òflienik paio di piccio- 
ni , e niaogia^lgU ^ votandolo di poi per 
non aver danari, pagare con un* ariet- 
ta , che foifedi ftio gufto : ed accorda- 
cogli. 4alJV*ft^iQa^^ patto, con intcnJ 
*ÌQne di prieqderfi r qtiel^ piacere , ma di 
' drr fcm'pfeJo-'fifflfetf^tDgni arietta : Que* 
Ha non mi piace ; dopo averne cantate 



ni , e che ufavano già le Qoftve;:<Ibt9ec:.'i9ottt'^ dlffii.5 0/ifintrÌt^{à^ttav9 e poi 
di portar fopr*^ alla caUa. 3 quapdp. ppr- . .pon fin : je pqftoC .^ 'j^flìcgo cofia ma- 
tavano le pantofole . fàln. *'■ ** ' rto àlla^ ferra* dc^caftòni , con buona 



Il PanciatichtCnèl Aio prima tttiraln 
bo usò una fimile maniera , . quivi di 
cendo; ^ 



g^zia xadtó così i : ^ « ^ 

BwJa mìa helU dammi i dueatom , 
^ oiccioicS^Hipa^ air otte i fuoi piccioni . 

Al* 
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Alle quali parole cflcndo alP oftc fcap. 
pato di bocca : qtttfta sì , che mi pi4* 
se f fu giudicato , coftui cflcr rimafo 
pagato : e cosi di lui fi potè dire , Cb* 
0gli pigiiafie un canto in pagamento .• Bifc. 

PAGLIERICCIO. E* qucl Gran facto pie* 
no di paglia , che nfiamo teneri in fW Ut^ 
$i fitto le materé^fse , detto anche Sacc(H 
ne . Min. ' . ' 

s* e' cotta nel suo brodo . £ipn 
ha avuto 'veruno i* attorni . IJuando al- 
cuno fa qualchtfs rifoiuzione , che" non è 
approvata > o non piace agii altri , e 
non è da veruno in quella feguitato j 
diciamo : JS* fi cuocerà nel fuo brodo , 
cioè fens^ che altri in mettano fu nulla 
del fuo : ovvero. Fara come gli fpinaci : 
e s* intende , che fi cuocono nel lor brodo . 

Min- 

Cioè in queil' acqua , che qmeft* cr- 
ba fa da per fé , effendo molto, fugofa . 
Cosi fi pratica ancora della zucca , e 
d* altre vivande , che fi pongono a fuo- 
co con poc&ifiìma , ovvero punta acqua ^ 
^ciocché vengano più faporite • Bifc. 

:^ FA OIOSTO'.COME OSELLA NOCENTI- 

MA « Nello Spedale degl' Innocenti di 
Firenze ( che è quel luogo » nel quale 
s* alierauo i nati per lo più di cppu» 
la illecita , ficcome accennammo fopra 
Cant. I* St. 8$. ) ftanno riferrate molte 
fanciulle , che noi chiamiamo Tiocentir 
«e , le quale noa.cfeono fuori ^ (e non 
una volta 1'. anno . , che è la mattina 
della vlgiiia di San Gioisao fiii^ifta i che 
vanno, per la città procefiionalmeot» :<^ 
perche ciafcuna di Ìopo ha gran defide- 
fio ék fyr tai gita', non vi è <iubbio;, 
che la fperania <i* avere a godere ^ 
bramata foddisfazione » fa » che pare a 
cialìouna nuli! anni > che venga il gior- 
no ., e cJk pef tal penfieto poco dorff^à 
la notte; avanti y rivoltando per latiueo- 
te rotti li modi, di comparire attillata i 
e bène ail* ordine : il che è caufs^ > i^he 
la mattina ella ha poi un Capo come un 
cefione , cioè Gro//o e pieno di confufioni j. 
per aver poco'dbrmito » ed afiaticata la 
mente in qi^i. 'vgifieri • fi qvefte fqu 
quelle , alle quali il Poeta affomiglia 
Martinazza • Min. ' 

MULINA • tMImre y fenfart j Pifc- 
inare $ ^ndér' 'vagando coli* immagina^ 



zjone y che diciamo anche Cìnribij^zjàrc . e. 
V. fopra Cant* ix. St, %6. Viene dal La- ST« 
. tino Moliór i che vuol dire Macchinare : 
oppure dal volgare Mulina y quafi Gira- 
re col penfiero come un mulino^ . Vergi lip 
difle fpeuìfiimo : Corde Dobùarc: e del 
mulinare y che fanno le perfone inna- 
morate y penfando fidamente nella per-i 
fona amata > egre^amente né diede la 
defcrizione in Didone , fui principio del 
libro iv. dell' Eneide : 
Multa 'Viri 'virtus animo ymultuftpu re- 

curfat 
Gentis bonos , hdrent infixi pelfore nmltus 
Verbaque y net placidam mcmbris dat cU" 
ra quiacm . . 
Tutta la notte ^nfa mulinando. £' lo flef- 
fo, che laculor . Orazio, libr. iL.Ode i^ 
Quid brevi forte $ iactélamur avo • • 
Multa f 
^' detto dallo feagliarfi col penfiero i 
ora in una cofa , ora in un* altra • Mat- 
tio Franzefi nrl Capitolo delle Nuove : 
Lafciamo aflroUgare a chi indovina 
Ter vie di conietfmee di difcorfi y 
£ col ccrvel fantaftica e mulina :■ ' 
Min- 
Òmero diife . <: iSutfOdSbjuLiuo V ; quafi 
Trofondamente fabbricare col penfiero .SolW* 

IL CAPO ELL* HA COME' UN CBSTO^ 

NE . Gli fi confonde il cervello . Fa capo 
grofso • C^ndo diciaitìb Fa U capo grof- 
JoyO Se gì* ingrofiaH capo , interaia- • 
mo Se gli' effonde il gindhUo^ . £ Ceftone 
è un gran 'Paniere y fatto di vincigiie d^ 
fdftagno inteffute , ed é^ capace di mezza. 
fpma : « perchè ha la* figura del capo 
deir uomo ycfi fa quefta coihparaizione . 
Min* •' 

, CASTELLI IN Aria • Venfieri fenzja 
fondamento y ed ajsegnamentì di eofe va- 
ne » f rjbe mn py sono riuf tire . Lalli £- 
Acide TrarefttCit Can& ii.^ St. 147. 
: Fra me fycea mille cdflclii in aria . 
^iOofane intito^ ^una fua Commedia » 
in cui fi burla di Socrate Filofofo , Le 
7{urMle:clojhJ^U^^ ^paflegciare in 
• aria V per moftràrre ,';chcr incarta era, 
, cioè.irah^^&r&kizai miidàmento la fua fi- 
lofofia > Noi.., quando vogliamo dire : 
l^on baàa^ a"" <^fcò'rfi ^ ferii , e avere il 
capo àlttosjeliy^eLà bagattelle y dichiamo 
Venfare 4* nuvoli ; fé non vuol dire 
Bbbbb piut- 
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c; X plattofto io lingua looadaccica : Tinjkre 

tr, 8 . 4 MulU • Min. 

SUOI MULiNCLLi . Mulinelh i ttno 
Strumento di firro » cbefer^vt per filh^éf^ 
ftfi ; ma qui ^ derivandola dal verbo 
Mulinare , detto fopra » fignifica Inifen^ 
zjoni ^ BJiiri I 'AUccUnc , D^fegni x cc« 
Ai/li. 

Mulinelli é Tìctol mulino» t e per que« 
fto t* incende qaaifiv<^lia Strumento con 
ruote • Di più forti ne iianna gli fpezia* 
li per far polveri « Avvi ancora on mu* 
lineilo > coi quale fi torce la fera p^r 
far vergola : e credo ve ne fiano tra gli 
artefici altri molti : e di quefti penfo y 
che intenda 1' Autore ^ Etfc^ 

DATA VNA SCOaSBTTA COM» I CA» 

VI . S' intende , che Martina^za aveva, 
dormita veftiea : e levandoA dal paglie- 
riccio , fece come fanno i cani , quan- 
do fi fvegliano y che per lo più fi fquo^ 
cono» «. hUn^ 

MAK deT tafani . S! dice j^/^ont 
del gkrnok » ebe il Sole è nel fua maggior 
nfigore , nella qiial^ ora t tafani fon pia 
vivaci • Tàfdno^ , Latina TalUmn , é uiii 
Verme voUtiie j, fimU: alle vefpa nel eo^ 
lore e^ n/elUfigfàra y ma dt granies^;(^a. 
Afi4Ì magaore ,, eiluk ancor #|/r un acu^ 
to pungiglione ^ Sicché Lethtrfi ali* alba 
de* titani , s* intende Levarjt di là da. 
•ttiexAA g^orn^ « Min.. 

A FAIGLt SBUViaua S Pllf" CHE VfiZs» 

Zi y. te Far tfizjo ^ un^ è Far eortefie^ 
o earexjtfi a uno, » che qaaodo eccedo^ 
fio » e fona afiettate > 41 dicona JLex^ ^ 
4Uail Blicia a ìnìeQus. y, come nota il 
JFeriarìo. Lafca/Nòvella KK'St raltepri 
€ork ì{encio. , jfpo/ò della^ ragaa^zA y t gH 
dyie y ebe le voUfsd bene y e' /r fiuyse 
me^xi ^ Col dire ^ 
Ed A farli fetniizjo e pi iti the vei^zj , 
Vuol y the gli ortccbifi'eno^i malfar pe^jj V 
intende y che MàrtìudxjcA gUfiUrk gran 
fa'voet Oi eriiatla in piKKi n»A fkìnuH ^. 



tir un euftcAio intero fia il maggior petr^ 
Kjo t ebe fi trovi del Juo carpo : detto ufa* 
ttffimo per derifionc d* un Tagiiacanto» 
ni » klìn* 

• SPACCIA IL BAIARDINO B IL RODO* 

MONTE .. Si fa.ftimar bratto y come fa* 
voleggia 1* Artofto y che foife il cavallo 
di Rinalda Paladtnp , appellato Boiardo p 
e quel Re Saracino y detto l{odomonte y 
Pao anche ttkre y che Fare il Boiardi^ 
no y fignì fichi Par ài bravo y da un tal 
Pietro TerragUo y toprzanpmimta Baiar» 
doy che <ìi uà foldato di valore^e d*in« 
ttfitate forze , il quale mori fotto Mila- 
no y militando al fervizio del Re Fran- 
ocfco di Francia > come narra il. Vatchi 
Storte Fiorentine lihro ir. Min. 

I van^ de^ Tagliacantoni i Franzefi 
domandano de I{oaomoneades • Salv* 

CHI LA STRINGESSE PÒI FRA L* USCIO 

E *L MURO • Cbi l* efaminafsi bene « CU 
gliele damaniafie ia j(Uo> a filo • Min«. 

rAGHEREBEK QyALQOSA A FARNE 

MONTE • Spenderebbe qualcofa a non fot 
éfuefiot ducilo . tn tutti i giuochi ft dice 
Far monte y quando fi refta d^ accordo » 
che non fegua o non vada la pofia o 
V invito propofto t e quefto i fatto poi 
comune a tutte le cpfe y che intenziona^ 
te , no» s* efegaifcoBo . Per efenspio i 
n tal matrimonio y ebe era giÀ eoncbhtfo y 
andh poi a monte , cioè m» fi.ftabìU • la 
^ioievA andare a> ^pma y ma poi ne. feci 
monte y cioè- non andai .. Min.^ 

IN 8B TfSN DORO ^ Latièn Jegreto in 
fi ^ '^on Ji confida con nmruno « Min.. 

FA FACCIA TOSTA * La £lCCÌR fuol e& 

fer dimoftratrice delle ioteroe paAoni t 
e però quando dicianno li tale fa. faccia 
fo^i^y* intendiamo U tale fi sfòrzjt. di eo» 
fcoprir c(A mutamenti dei voleo i fmi fe^ 
greti 9 efsendone ricbif/h^ y e dì mm conftf^ 
fate il déUttof^y e/ìenàme efaminato » Xt* 
€ìn9'Frontem perfi'iirm^ • Min*. 

Dicefi ancora Faccia kévetriafia « Salvi 



é 

IO. Spada e tan^ìà frattanto ut> i?rvoi appretta > 
. Col petta a botta in man V altro galoppa ) 
Un altro r timo da coprir la teda % 
Da difender un altro > e braccia e gioppa t 



Di 



R A e Q^U I S T A T.O^ 

Di che copcna in ricca ibpfavvefta ^ 
Par un pulcìn rinvolto nella (loppa : 
Ed alleftiu in fili cantar del gallo 
Altro quivi non retta , che il cavallo * 
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fa comandare a' barberefchi , ^ 
Che la nseoin rf un campo di gramigna , 
Accioccb' ci pafca tin poco , e fi rinfreichi , 
Percljè per altro il poyerin digrigna . 
La marca ebbe del Regno i e i guidalefchi 
Gli hanno rifatta quella di Sardigna : 
l^aglie e reti ha negli occhi , onde per cena 
Vanne a pclcar nel lago di Bolfena • 



» t Cervi di Marti Razza le portano 1* ar* 
nii j delle quaK armarafi , ordina , che 
le ila condotta U cavallo , qoafe il Poe- 
ti delcrìve per una folennìfliraa carogna • 
v4. Un dltro bs /* elmo » ce. 

Di che 'veftiìd 9 ee. 

^Uro qmvi non mdncd , ec« 
GALOPPA • Cioè Correa Verbo ufàro 
in queito fignificaco > ma. pero finpro^ 
prio 9 perchè Cdioppnre o Gudhppdre è 
Sptite di torrtf- di Cdvdlio • Latino Ord* 
datim currere : la qual uoce* concorrono 
gli eruditi a farla ventre dal Greco KèV» 
~^wa^9 • Min. 

GKOPPA • Si dice Ja Tdru 4$ df'itro M * 
idnfdlio o ftmiU dnimdiè / < ini qui intf q^ 
de la fchiena dì Martinauà • Min* 

PARE UN PULCIN RINVOLTO NELLA 

STOPPA . Quando fi vede ano , che non- 
U portare i' abito indoflb , e che pare 
impalioiato nel camminare , per caufa 
degli abbigliamenti, che ha d* attorno 9 
r atfomigliama a .00 patcioò o potlt'^ 
firello tinvolto* nella ftoppa : e non fiat- . 
mo in ciò diflimiH da*. Latini y che in 
quello propofito <iflero :' Hégrif idàqndm- 
mus in pice • Min. 

Proverbio prcfifo Teoòrìtd • Sdlv. 

SOL CANTAR DEL GALLO « jtiP i^ 

pdrir dei giorno , che a tal ora fogliono 
perlopiù cantare i fjaHi . V. foctò GMit, 
XI. St. 5. Orazio , tle* fermoni libro i, 
«4d Idia edfitum eoftMikit 

yk$ . mìa. 



BARBERESCHI ^ Inttflde gfl SiétM f e. x« 

febbene Bdtherefiin chiamiamo Cokifo f ì ST.tO« 
oim/ì tnfiodi/iono e ^owrndno^ 9 ed^fdili 
bdrbdri , ebe corrono 4* pdìf ; ma il P^* 
ta gli chiama cosi per derilione del ca« 
vallo 'di Martinacza . Volgar^iicnte in 
(trenze i cavalli > che corrono a* Pali del« 
la cittì, fon'cMamati Barberi ^ dall*«y^ 
frffd ythfi noi cliianiiflimo Bdrberìd. Min* 
GRAMIGNA . £rba oota > buona per 
pafcolo d^li afini , pincchè pe* cavalli ; 
ma a quello dt Murdmzza non par pò* 
co av^r di qoefta «. ; Mhh 

PEktHrf\t»ER. ALfÌlò:iL POVfiRtN DI- 

GHiGMvC^^ àX^Sè^odwvefseé^ qneftd 9 
M» dwebbe eU -mànfìiff : e ci ferviamo 
dei verbo Ùiirtgndre^ì^t intendere Sten* 
tdr.ftr Id fdme j q\À3L6 tUmgffndte e dr*^ 
rotdre i demi ^fet -non ^fiuer dliro 9 im 
rW ddoperdfgit » .traslalo da* cani > ec» 
che fi dice Diiriindn y quando per la 
rai)bta moftrano i denti • Dante Inferno 
Canto x».i . t 

'hion vedi tu, p che iìgrigndno i denti 
E colie ciilid ne. fhìndccidn duoli f 

Sd egK d thd*' àén.^nAi cbe tupdventi: 
Ld/iidgti diiriffidr fure d lor fenno • 
M!n» 

la Oli poeiMttù'^ iaittolato» Fioretto 
e nfdnto de* Tdiddini , alla St. €^. fi di« 
ce partipcrite d*'tin cavallo : 

È *i pondero cjFVdt diffifnd i denti* Bifc» 

LA MARCA* hÈftE' Ùtf REGNO . MdrCd 

Bbbbb & e Cwi^ 
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C. x« è Cwtrafstgno . E s* yitendc quel f<2ifo jt 
ITfli* rfcf fc4;i;»o i cavalli nàtili o (ii r4;^4 i;f 
una tofcia o n^/ co//o ', f>ercbè da e/so fi 
pofsa cono/cere di qual raxAAfim • Vor- 
gil o III. Georg. ^ 
Cwtinuoqui $Mds y (y nomina geniti 
inurunt • 
Dice y che quefto deftriero di Martinaz* 
za avea già la Marca, del I{egno di 7{a- 
poli ( che iooo of gi i migliori ) ma che 
i guidalefch'i ^lìcn*. aveaoo macaca in 
quella di Sàrdtgna y e non intejide del- 
l' Ilola di Sardigna, ma di quel luogo, 
fuori della porta a San.Friaoodi Pireo* 
ze y ^ove fi icorticaoo.le beftie mo.rte y 
detto la Sardigna , coipe vedemmo fo- 
pra Canci. Se. 14. ed inceode» chC'que- 
fio cavallo per. li gttidalefcht ed altri di- 
fetti , che aveva , era buono a mandare 
in Sardigna allo fcorticatoio • Guidale/co 
4i<iamo oghi Scorticatura , fatta alle far- 
ftie . dalle felle , hafti , o altro • Mattio 
Jpransefi y deferì vendo un cavallo fimilc 
a quefto. y dille % 



DinanzJ et non è gii troppo gagliardo ; 
Ma infullajcbiena ba qualche gwdale fio y 
Elefpronate mofiranycb'è infingardo. Mtn« 
; AriAiofane nelle Nuvole fa menzione 
•di certi, cavalli y detti KorricTieu , dal 
marchio', non<del Cappa , come vuole 
Io Scolìafle , nu del C<^pa , lettera an« 
cica deir Alfabeto Greco , corrìiponden- 
te al Copb degli Ebrei , e al il^de'* Lati* 
ni , come dòttamente olTervo Giuic|-pc 
Scalieero , nelle Annotazioni lopra la 
Cronica d* £ufebio. De* marchi de' Ca- 
valli V. r ultima Canzonetta d* Ana* 
cireonte • Salv^ 

MAGUB B KETi . Così chiamiamo al* 
cunl Mancaménti , che vengono negli oc* 
cbi alie beftie ; pd il Poeta , lervcndofi 
dell* equìvoco , d^'ce ^' che con queiU 
reti può ''andar a'pefcare nel Lago di BoU 
fena : ed incende , che il cavallo era 
fiolfi y che dtcemnx> lopra Cant. ili. Su 
5^ , che cola fia • & così fotto quefti 
equivoci iroaicamence loda il cavallo di 
Martìnazza • Mr'ii. 
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Or mentre pafce il mifero animale ^ 
£ eh' e* fi fa la cerca della Iella >. 
Giunge iin Dia voi più nero del caviale 
Con un martello in mano > e una rotella > 
£d un liquor bollente in un pitale y 
Ed inchinato a lei così favella : 
Il Re deir Infernal Diavoleria 

Gon quelle trefcherelle a te m' invia • 

• ,. • • • - 

£ ti fallita ) e ti fi raccomanda j 
E perch' ha intefo , che tu fai duello ^ 
Un rotellon di fugherò ti manda y 
^ Spada non gik ^ ma ben quefto martello ^ 
' Con una poténtiffima bevanda y . 
Cti io ti prcfento entr* a queft* alberella 
Beir « calduccia y come la mattina 
Allo fpedal fi d^ la medicina •' 

Or fenti ( che qu'k batte il fondamento ) 

Quand' il nimico ti verili a ienre %^ 
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Va' pure iimanzi , e non aver fpavento ', 
Al terrò quclU urga » pffer.ire : 
£ toiio , ch'ei la pafla per di drento , 
Sii preda col martèllo a ribadire ; 
Ma lalciagnene lubico alla Ipada ^ 
Pcrch' egli a le tirando y tu non cada • 

I5t Face' egli poi con efla quanto vuole ,, 

Che più di punta non può farti offefa : 

Di taglio.> manco; elfendochè una mole 

S) fitta a maneggiar pur troppo pela : 
, . Portila dunque per ombrello al Sole y ^ 

Pcrcb' alla tetta non gli muova Icefa : 
: ESd'gli ( giacché quella non è il càio ) 

Che s* egli ti vuol dar > ti dia di tufo « ^ 

l6é Ma fé per non aver buon corridore > 

Quivi a canlàrti tu non foifi Jelta ^ . ] 

O per altra dtfgrazia , oper errore 
^ 'Ei f appoggiaffe qualche colpo in tetta ; 
Voglio ^ che tu per ficurtìt maggiore 
Or per dllora ti tracanni quefta > ^ 

Quar è una bevanda sì fquifita > 
Che chi r ha in cprpo , non può ofci^ di viti^ { 

. 17» Così le fa ingoiar taiito'di micca . \ 

D' una colla tenace di tal forte % 
Che dove per fortuna ella fi ficca ^ 
Al mondo non è prefa la più fone : 
Quctta ( die* egli ) V. anima e' appicca ^ 
, Ben ben col corpo ^ e s* altro non è morte 
Ch' un^ leparaziQrt di:<)ùefti*duoi , 
O^ timor non hai de* fatti fuoi » . . 

'. Intanto che Marrtoazza afpctta if foò le f>rodc2ze d' Anadts di Ganla » ed al-. e. x; 

^▼alio , ricei^e àn regalo da-Plurone y cri Romanfzacorì , i quali i quatìdo illo-sTtiat 

confìftenre in armi , ed in una bevan* ro eroe dee efporfi a qualche battaglia 

da y per difenderti dalle ferite e dalla péricolofa ,' fanno fempre ^ <rhe qualche 

porte . Nota , che to (juefto bel regalo Mago gamico di effo eroe > lo mandi a 

il j^oeta imiu ^oro ^. cbeftano iìinitp regalare d* armi iocaoMKc o alui'difen* 

fivi ed iflilnttioiu • 
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C. X. v.l. GiHnge un demim pim ner9 diUé^visét* 

STAt, E indfinandofi 4 Ui 9 ce. 

Cb*ÌQ ti prefento qui ^nqu^^mUmUiH 
Qudndo il nemhit ri nMfrt^ ffthw v . 
Et t* éippQipdfii un colpo julU uh A. 
Così le fu ingot^K^r Unta di fHkc4 •' 
Che io've per fortuna €ll4 C Àpifii44. •( 
Col CifrpOy e s* dl$rd afa non e morte. 

SI FA LA CERCA DeLLA SELLA '^ JV 

t^a cercando della fella • Diec ca^ì , per 
snoftrare , che qoefto «avallo trapuntò 
inloUto ad adoprar la Iella y «he qoo fi 
fapeva pUi dov* ella fofle • Min. , 

UN DIAVOL #1U' NEi(0' DCL ^AfYfA<^* 

LE • I diavoli y ficcome fpìrirt »> nonA 
poffoDo vedere con occhi corporei ^^ma i^ 
pittori e i poeti ce fit rapprdcnrìrro fot-' 
co figura umana ; pi3[i,d»>rml'^.ctse.|>of- 
fa loro riulcire # B perché è propr p dei 
fuoco r annerire ch« gli Ita prelfó : e 
però i demoni li fir^onò^dt JlcUìii^l 
color nero .. Il Salvetti nel Ino Amante 
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Sum apiiédltficétqm , ^ r$ qM nÀlìm 
ifth. Salv. 
. t<yrBtLòHE * Accrefeitivo di I(otelld » 
Scudo yTatg^j^ìtL^^U ufa il Poeta oel« 

la ftanzarfeguente V ^A* 

ityCnMty .' ^het^ fimtle alla quercia , 
e. fa te^gliindeleróc'flie : e la fua leggc- 
riiTima icorza, ferve {>er. far lavori da re* 
firiere air arcqua i ccltie farebbe caffè t te» 
per mettervi bombole di vetro y piene 
dì vino:» d* alerò , per diacciare^ Min. 

I.atino S uberi Crtco pi>ìs/o^ • Spagnuo* 
lo ^Uorque y cioè Cortex y perche e cut* 
to cortccei a • • Sal^. 

1181^' B,i:ALD]pcciA * Temperafaminti 
caliit : e come JS . dà la medicina , che 
intendiamo Bfvauda fvlutr'.a . V. foprs 
Canti >ui' Sr. 7i^ Min. 
.^^QN GLf aiuovA SCESA. T^onglifac^ 
già ^wHire ^ infreddatura • Scefa diciamo 
XLtm PtftMldMjone jo.Catiàrro , che dalU 



d' una Mora , IdiHo, flairpatd cpo. al- 
tre (uè rime nell* altre volte citato li. 



tefla cafca nell* altre membra per €aufa 
dei freddo • Min.. r 

TI DIA Di NASO * Detto fporcd y ufa^ 
bro IH. dell' Opere budetche ' dei^feèritl' ' iffffcAòv biette pkbaglrà in fegno di di. 

C altri y pag. 117. dice j _ v \ o i^fV^^. & 9 f '> ^'!^^^* P^ ^*J^ ^^ ^^^ » 
I^ra un* altra : '^^i che mofiro ! . • che per .ricoprire fi^ dice negli orecchi o 
La i* è lavata il ^Jià cùìl* ì^ibioffro: iw tafcétk. t \ttvty per elpri mere la po- 
Cuariate , la fi lifcin iol;t4nfiak r _; 
Ecco il Bau yla Befana : ornale malel 

Caviale è un Salume y cofHpofio'ìt uw^fd 

di pefce Storione y Latino Garum y Grec^ 

T^otpov Di qui ferie fattQ Qaridlf. é poi 

Calatale . l\ G e •! f facilmente n con- 
fondono fra di loro y €€wc A vede in 

Caio e Caio y e altri molti • 'B^/r* 

PITALE . .alberello o f^ajp dt tefra yco^: 

me dichiara il medefimo Autore oel'i'pt- 

cava feguente , dicendo f 

Cb*io ti prefento entr\a ^udh dlberethf 

Sebbene Tttale è propriamente quel f^4- 

fo y che fi mette 'entro alie pretelle , con ' 

altro nome dettO: fìuréro'j L* uro e J'aU. 



ero nome dal Greco: quel Ip da iriMfiay», fte/za • Bifc. , 



fa filaria y.cbe fi £a della bravura ed au* 
toriti d' uno • Min» 

A CANSAKtt *kV NON FOSSI LESTA ; 

Té. //OH foffl prefia a fu$.fiìrti o allonté^ 
narti • latino Èffìtgere y Declinare y EiH" 
tare ; 1^ *da1 Greco JtufLirlt'iy j futuro 
KàfA^f^tv , che vale Tubare , Voltare » 
dèDtO' cèsi , 4^uktì Cdmffare . Wtn. 

El T* APPOGGlA»l»B QUALCHE COLPO 
W TESTA • ^AppiAgiare un colpo a uno é 
Barali Una; percùpa : e fi dice per irò* 
»ia 9 ipefchQjproprtamchte ^ppo^giare fi* 
gnilica tAccoJUre una eofa ali* altra ap- 
foto appoco e fod^eme^te : e nel dare t 
^•Ipi, %* lifa forca, eoo gagliardia e pre* 



TfVro/ ^afo di tetra , L&cinò Dotialum^ :' 
quefto da K«ir8«fp€ , voc4v oiatli .anche 
da' Latini , e iignifica un Vafo lungo y e 
fitettO' in ftfudf^ j e eìm municbi , ^uak è 
quello 5 che. 6 Tede uJvoka figurato io 
Siano a Bacco • Min. 

TKBSCHEBELLB • LatioO TricS . B^ 

g/dttelie y CoJireUe di poco presumo. V* iou 

to in quefto QmMi $Ci ii8< àlin* 
Marxiale : 



T'RACfANt^i .Ciòè'Èe^ay Ingoili y Fac* 
Sdì pàfoofé per M éànnoÀUlla gola .Min. 

TANTA DI MICCA . Una gran quanti» 
ù, iiminefifa*Vmprdn\ie*niirone. L!Au* 
tore del. Capitolo inr Lode def Peducoi # 
parlando della minedra > dice : 
< Elfk botufti fitr cari y non chtbuoni^ 
^pn ofiantey che fia chi dita e/per Jip 
'. Ìb9 hmféfinué^ff^dtttlrieomf^ '. 

Ser 
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Ser Brunetto latini , ferveodofi di quo- 
fta voce nei Ino libro , compofto'e tef- 
futo tutto di gerghi e vocaboli e fro^ 
verbi Fiorentini ». intitolato: 'P4$4ffìo % 
moftra > che fia antica cittadina di Fi* 
renze : * ' 

!^o;i ti d^rei urna mica il hmdé }- 
febbeoe qur pare f che f oglU dire na 
Bricioio y da) Latino Mka . E queffo ter-^ 
mine Tanta fi pronunzia coi gefto Stixri. 
iM^ 9 che aocennanica iepra- Cajit. vi 
St. »4* ^l icraiine di Qmfia pafia , e ve* 
drcmo fotto nell* ouava ti» e.jé.. fe« 
guenti • '^Ai»f» 

. La Micia » Mimsftta , , può «fler bentf* 
fimo deua dai Latino Mi€a : e quefta. 
daiiCreco )4iaf«> o ancora -^fiiwiiàa ^x.*. 
ivfXii , Tifc%ia > cier P4r/ri come iareb- 
^ una fetfca dì iiaoe > che fi mftte «ella 
inineftra o broda * £ quanta 9 ^pielle MU 
#je dell* Evangelio , che fi davano a*^ cm^ 
ni 9 chi fa > che non fotfcra MkmKAfili* 
ma Tfceùle nùdoile difane^ àUe quali fi> 
fiettavano k naaoi unte » e poi oitia^raa^ 



le r WBf^ i vcrlfiaiUe ^ a* cani ^ dette e. x. 
V^p/^a/Sgi^iai} , quafi /ciugataie , da Pitt*ST.i7« 
l^rco'^elia Vita di Licurgo • Sali/» 

rfCQà,*} Ficcai^ viiot dire Mettere o 
Cacciar per Jvrzjt* Latine Intrudere • Min. 

igoN s' PRESA LA Piif PORTE • Di- 
ciamo far prefa » quando la colia y cal- 
cina y geiio , a, fimili s* appiccano ga- 
gliardamente in quei luoghi ^ ne* quali 
tono applicate » Mfn* 

L* ANIMA T*- APPICCA • Si ricordt il 
Lettore » che qiiefta.ieggeoda è tutta ia 
fulle burle » e particcdarmente dove fi 
tratta d* incanti > - ne* quali , quando il 
Poeta trova luogo di fiare apparire quaU 
die azione fpropofitata > non lafcta di 
farlo y come fegue in quefta bevanda » 
la quale dice » che af^icca- ì* anima al 
corpo , non perchè egli creda o voglia 

Esrfuadere % che ciò potfa per incanto 
rfi , ma per moftrare la gofitggine di 
Martinatza > e di coloro » che anno tan-« 
ttt fiducia negi* incantefiml e ne* demo- 



ne 
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Quantlo la Mag^ vede nn ta! prefente y 
Ch' h4 ÌQ le tanta vifti^i > unto valpre >. 
Da marte a vita ^riaver fi fente > 
Si ring^llussza' > e fa tan(o di cuore : 
£ dove farebbe ita un po^ a rilente 

\ Nc^ ht ben Qì^Iagf ilio ir bcUuhiote ; 

. Qr % e' ballai barca afliaiirat» in porta y 
Per fette vo^;e aloianéq Io vuol morto • 

ht^fUfiih Qfliiai (i fon ite a riporre > 
Han prefe V ombre già tacita fuga : 
% giKdeir^na I canipi azwrri Icorre 
Quel ^ che i bucati in fu t terrazzi afciuga ; 
r perciò fatt^ il rooziii la fella porre ^ 
e Vi mMta fopta y e poi lo zMaba e fruga y 
Perch' àdcflb V eh* egli ha rotto il digiuno y 
Camcoinctebbe pia in tre dìi , che in uno # 

P^h' ei bada » ftiuliar declinazioni • ^ 
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Le polizze non può , porta i frafconi j 
E colle fpallcy è giuocato un' anca : 
Pur grazia del martello e degli fproni ^ 
Tentenna tanto , zoppici , ed arranca , ' 
Ch' ei vien dove n* ha a ir y\ non dico a once 
Ma a catinelle il fangue ' y ed à bigonce » 

e. X. Martinazzi ^Inanimita dal regala man- i Latini dlflcro ^nimm 9 i nofiri qaafi 
ST.tS. datole da Plutone > emendo già fuori U fempre dicono Coràggio e dvor^ • 1 Frati* 
Sole , monta a cavallo , e tanto lo fru«i zefi Ctmeage .: ÌAìiu- 
ga con gli fproni e col martello y. che sarebb' ita un po' a rilintb. Sd't 
.egli zoppicando , pure alia fine fi > con-» rebbe andata adaifoy eircofpttta o ratte^ 
cmffe al luogo j dove avea a fegmreU nàta a^rifolnerp . V irebbe penfdta o 
duello. ca$tfid»dfay. .SigniùcZ'fìn fompia. Operar 

v.U Le ftelU ornai afidaronfi a riporre ^ . €oh timore ^ Lente per I^ìUo y ficcome 
Han prefo l* ombre omai tacita fuga^ yiolente»^ptr FiakntOy dicefi .da "alcuni ^ 

DA MOKTB A VITA RIAVER SI SEN-j oJùVDZ i-rQgiefto fiio , Quefta carda è lente, 
TE • Cioè Le pafsa quel timore y cVa^veà cioè non tefa y non tirata • Da Lente fi 
d^ejsere ammazjcjita da CaUgrillo . ^im fece Udiente , che non fi ufa fé non in 

SI RINGALLUZZA . Si rolUgra .' Latt^ quefta manteu t oindare a rilente , e fi« 
no GeRit . Si dice B^ingalluxx/iffi.y qua« gnifica Io ftetb , die'i>#rf , cioè Lenta^^ 
6,MoflrdrJi fiero ed animofo y come fanno mente • ^ellò ftedp modo , che l'antica 
i galletti» quando fi preparanorper ifonf^ - Voce j^V/^^a ufa^i» jdall* .antico, volga* 
battere fra loro y o dopoché anno com* / rizzatore 41 vergilio ,^i lo ftelTo y che 
battuto e vinto . lucilie libno vni/dtt- Dacàapb > * MJn. 
le Satire dice : .!'..:*!'. :.-. i^t^^i^, •B'wwlKff •• Gosi in Latino J^f* 

Callinaceu* cum tnflor fé Galìus bonefii . cnrvus e \efimm > e io ftetìo , che il 

Stfflulit in digitos y primére/qué erìpt fcmplide* Curici. e Simus . Onde in Cor- 

ungnes . .. : . i • .nefip Col^;»: ove tratta del tagliar la 

Il Lalli £neide Traveftita Canto rv>. St« pietra ^ « Htm xefima^pars y che f! vede 

jf diffe : *-ru M . nel btiòn WS. Mfcrfic^o , è ftato roala^ 

In qitefto nuonx> anwr fi HngammJOi^^' - stìfftìiémktiM ìh Q^ima pars firiSiwr . 



Storia di Scmifonte Tratt. 3. l SenMintt^-,j.%^Vr. -^ ,^ 7 /, 
i? • credendo d* a'verogni dtfficultk Topita y * " far" it" BELL* Ul 



UMÓRE . Sebben Uomo 



ringdUuzj^ti , €f. Min. voglia Jopr^are il compagno di parole , e 

Il giuoco de* galli combattitóri Ma in di fatti y' et. còme s'intende nel prefen» 

Inghilterra ,,c ne fa. menzione .Tjsqgiiip- ^i^ tepjgp i:^.Aiin, . . ; 

ne* Diofcori , e Petronio : Galles f^gm- ■ ,9» Qh' ha jfcA JSàrca assicurata 

€iffimos dms donabo pàtienti .' SàlVV ' ^ ^ '-nt'pdthro . Cioè tè pdr d' avere affìcn^ 
FA tanto hi eoo re . 'Pi^anim^^l ^ata\M:^tM:ttìr^gaib , mandatole dd 

Lecrefce /• ardire . E' il tcrmluc T4wff ^Tlu^one\. Min. ; 

nel fignificato , che dicemmo nétr i*tà- ^. oi;A. crtÉ i BudÀti, su i terrazzi 

va IT. antecèdente , ed alt^^lrb^ i>ie^ fi( 'A^i^i 



\A^yCiét:B SJk , che afciuga i 
fuppone y come ho già detto y che co- panni molli de* bucati • TerrazAfi , ( qua* 
lui , che parla , faccia la dlmoftrazioiie^^ fi 7drn4;^fi^o-):diciali^o miella T^te fupe^ 
colla mano , accennando la groffczza e" fiore itile cafe , la qnale per lo più è Id^ 
grandezza di quella tal ^o^iUi, -fC^ih cM ^^fiia/té^ 4ii é/h^^hdHdé» apertd e fenica m$h 
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ro , in tfice del quale fi fa fiftengre ti tet^ 
to ia colonne : e fon fabbricati in qucfta 
forma per comodità di avere il Sole : « 
perciò da* Larini detti Solarium , e da* 
Crcci t>i«x«f4iva« , cioè Fornace del So- 
le • Min* ^ 

CAMMINEABBUJS PIÙ IN T»E DI , 

CHE IN UNO. Non è dubbio , clie qual- 
fivoglia animale camminerebbe più in 
tre giorni , che in uno h ma ufiamo 
quefto modo di dire , per mofUrar la 
fiacchezza d* uno animale , quafi dicia- 
mo : Quel w4tó»o , che egli ba dafiire tn 
mn giorno , lo farebbe pin volentieri 4n tre 
giorni y che in un filo - Min. 

BADA A STUDIAR DECLINAZIONI • 

attende o Continone ad accennare di ca^ 
atre per U debole^zA • Inclinare fi dice 
d* Uno y che efsendo in bmno fiato , o M 
fanità di roba , cominci a mancare nel^ 
e nno neir altra : e qui fcherza coi- 
r eqiiivoco delle declinazioni de' nomi : 
ed intende , che il cavallo , per la de- 
bolezza che avea , era fempre per ca- 
leare • Min. 

. Pltf NON SI può' FARLO LEVARE A 

PANCA • Tt^on fi puh pif^ farlo riaivere . 
Tlpn fi può farlo par ritto . Quando uno 
e ftato lungo tempo afflitto da' difaftri 
( che diciamo Stato ,per terra , ovvero 
terra terra ) e che appoco appoco fi va 
foilevando y diciamo : Comincia a rizj' 
^jirfi a panca . £' traslato da* bambini y 
che quando cominciano a andar ritti y 
appoggianfi alle panche s onde abbiamo 
un detto y per moftrare y che uno fia 
più alluto ^ un altro y che dice : Qs^n* 
do il tuo diavolo nacque i il mio andava 
alle panche . Franco .Sattbetti Novel- 
la i6o. dice ; Et hannoci concia tosi la 
noftra mercanzja » che non ce ne rixjcjre' 
mo pii$ a panca per qnefio anno . Min» 

NON può' le polizze • T^on ha tan- 
ta fwzja y cV.eiprfsa portare t$na polita- , 
XA • 1 Latini pure diflero : 2{e folium 
quidem fuftinet . Min. ' 

Credo , che fii traslaco da* birri de* 
tribunali y che quando fono invecchiati , 
non eflendo più buoni a catturare , p6v 
tano le polizze de* precetti y ce. Quando 
poi fono decrepiti g fi dice di loro : E* 
non pofsono pii$ le poUxAjP » cioè £* non 
hanno tanta forxjt da fiflenere o portare 
mnd polixAA • Kfct 



PORTA i FRASCONI cc. Diciamo Tor- e. x^ 
tare i frafcom , Uno , che fia alquanto s'j. 1 9l 
infermo : traslaco daeli uccelli , ne* quali 
è contraflegno d*. intermità 1* aver 1* ale 
abbacate y che paion beftie cariche di 
fafiella di frafconi • V. fopra Cant. iv. 
St. 9* alla voce Grullo . Qui vuol dire ,. 
che il cavallo era infermo e malandato 
per la vecchiaia . Min* r 

E COLLE SPALLE S* £^ GIUOCATO UN* 

ANCA . Scherza coli* equivoco del giuo- 
co di Bazjjca y .nel quale quand* uno 
piglia lance ;carte > che col ior contare 
paflìno il numero jdi 31. fi dice Spalla- 
to y o Ha avuto lo /palio y e perde } . fic- 
chè intende y che il cavallo di Marti- 
jiaaza < (pallate « Min^ 

Mi piace più Ja lezione oli Finaro ro/- 
lefpalle y non effendo troppo in ufo la 
voce Spallo y la quale non farà fiata ufa- 
tz y ie non nel giuoco di bazzica y pra- 
ticato ne* tempi del Minucci , ma adef« 
fo quafi affatto difmeflb . Dì quefto giuoco 
V. la mia nota al Ditirambo i. del Pan* 
ciatichi pag. la. Del reftante dicendo il 
Poeta y che il cavallo di MartinasjcA col- 
le/palle j' era giuocato un* anca y vuol 
dire- , eh' e* non aveva altro che «na 
gamba fana y e che pertanto egli era 
zoppo da tre piedi ; Rivendo anco forfè 
intenzione d' alludere nel medefimo tem- 
po a quei ccntraffegno d' alcuni caval- 
li y che anno tre piedi fregiati di bian- 
co ^ e che però fi dicono Bals^ani da 
tre . Bifc. ' ' 

PUR GRAZIA DEL MARTELLO B DE-, 

GLI SPRONI • Co//* aiuto del martello y 
che le mandò 'Plutone, y e degli fproni t^ 
cioè percuotendolo col martello y e punzjtc- 
chianiolo xon gli (proni . Diciamo anche 
Merci del martello , ec. Min. 

s* ARRANCA • Diciamo otrrancarfi , 
^' Uno y che per qualche difetto non po- 
tendo muover le gamie y i* affatica per 
camminare : e forfè è ti verbo ^rrampi- 
care fincopato • Vi é chi lo fa venire da 
« jfnca > che è r Ofso tra V fianco e la 
cofcia : e quefta dalla Greca Ìvmv y col- 
la quale fi fignifica il Gomito y e fi ften- 
de ad altix' piegature y che fomìgliano 
quella del gomito ^ Onde Sciancato y qua- 
li Exancatus , Che non ha intere e non 
finujt mancamento /* anche • £ Arran- 
Ccccc car- 
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C. X. C4rfi quali Tirdtfi e Strafcindrfi dktro 

ST.xo. /' antbe .Min. 

arrancare , viene da ^nca , ed è il 
Cammìf$4rt , che fAnno. co» fnttA gli zjop^ 
pi € fddncati > come dice beniAnio il 
Vocabolario : e non è iincopaco in nef- 
funa maniera da ^ttéimptcdrt , che ha 
differentiffima orìgine 9 come altrove è 
itaco detto • Bijt. 

N* HA DA IR NON DICO A ONCB , ec 

Us id nìtrjkrfi mùltifflmù fdngite . V. fo- 
pra Caniu ik St. 57^ Iperbole uiata j 
quando due poltroni fi sfidano a duello* 
V. fopra Cant. 1. St. 6%. in altro fignifi* 
cato . £ Cant» 111. Se. ay. che cola fi^ 
Bigoneia •. Quando V indugio piglia vi* 
zio , e che ta di bifogno la prcitezza ^ 
in altro propofito dichiamo : Me nt 'Ué^ 
il fdngii$ d tdttnelle .Min. 

^ onte • ^p/mto dppoi» : perchè V on* 
eia é la minor parte della libbra 9 la 
quale ne contiene dodici .. In un Sonetto* 
M Canonico Anton. Francefco del Rof* 
fo , poi Senaror Fiorentino t fatto fopra 
un Prelcpio di bronzo diCiufeppe Maz* 
za , fi vede beniffimo ufato quefto detto* 
.4 Qnci : il qual Sooeuo porro, io qui: 
apprefib , per efiere con naturaliflìfloa e« 



\" 



fprefliooe diftefo nello fi ile familiare ^ 
fimile a quello del noftro Poeta • Die» 
adunque cosi : 

f^Itéfippe Mdz^xA inhronKfi bd henfc^l^U 
TuUo un 'PreJepiùfO si uad Cdpd^mmciid z 
Vi fi njfde il Bxmbin , che mdl'vefiif 
DdlU Vergiite Aéaire il Une Juccìd . 

y^ è Sdn Giifeppe me^j^o idtiri^zjto j 
Col gomito dppoggidto dlld fud grmcidf 
E dentro ntt Jfantdmbdno mdkmito 
Si rimhdcuccd tutto , e iucdpùeruceid • 

V* è di pdFhri e d* dngfoti un hihemme , 

> £ fi veggon dd un poggio in hntdfùinxA 
Scendere i Mdgi d onee^eUmme lemme ^ 

T^dturd poco mUld /* drte d^dntA » 
E pdr 'verd U fintd Bettelemn^ : 
TdM$a il finto col ikto bd JumigiidUKA t 
IVr mtodeflid e credu^A 

' Tdccio dei bue j tdceio del,* é^fineiìo > 
Vkr cbe muggifid qutfio , e rdggbi auelh è. 

Ob cbe Vreftpio bello ! 
Qudlfi'uoglid fiultor raro e perfetto 
Bffiigjnerd , Ae qui bdci crncttto . 

II verio terzo della penukiina terzina 

lo farei dire piuttofto : 
Tdre , cbe rdggbi quefh 3 e muggjbt 
quello • Bif<. 



2U 
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Quando il nimico ^ eh* ivi (Va a difagio 
A tal prigrizia ) grida ad alta voce : 
Vieni afinaccia , moviti Sane' Agio ^ 
Ch* io fon ^u^ pronto a caricarti a noce • 
Ella rifponde : A noce ? adagio , Biagio : 
Fate un po' pian , barbier , che '1 ranno cuoce:. 
S' altro vifo non hai > vallo a procura ; 
Perché codcfto non mi fa paura ^ 

Se tu fapelli ^ come tu non fai ^ 
Ch' armi jfon quefte ) e poi del beveraggio y 
Farcfti forfè il bravo manco affai , 
O parlerefti almen d' altro linguaggio • 
Ma giacché tu veni (li a' tuo' ma' guai > 
A' vermini a tua pofta manda il faggio ; 
Mentr' io > che mai non volli portar balto f 
Coli* ammaiszarti farotti lor pafto » 
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Arrivata Martinazza al luAgo , dove 
i:.4iveva a fare il duejlo, vi trovò il nu 
mico Calagrillo , il quale vedendola ve* 
Atre rosi adagio > la Tgrida e la folleci- 
ta : ed ella gli rirpoode ^ che oon ha 
tanca furia y dicendogli ^ eh' ei pon fa* 
rebbe tante bravure , fé egli fapefle , di 
che armi tìì* è armaci > e che ella ve< 
fiiva per ammazzarlo • 
va. 5* altro ndfo non si f pur lo procure. 

STA A DISAGIO . Tatifit dfpcftando - 
Siiiie incomodo in affettarle • Min. 
. ASI N ACCI A • Parola ingioriofa , e be- 
niffimo appropriaca io quello cafo a Mar* 
tinazza , perchè veniva pigramente y co- 
me fa V afioo • Min* 

sant' AGIO . Si dice veramente Ser 
t4po , che fu un medico cosi nominaco> 
perché faceva tutte le fue faccende eoa 
ogni maggior fuo agi^ e comodità.^ fino 
a ftrigliare e ripulire la fua mula , fen-* 
za muoverfi dal letto : ed è paflato poi 
in proverbio » e vuol dire Uomo di tutti 
i fwù comodi j t t^rdo nell* off art ; che 
in una parola diciamo agiato . O forfè 
dalla voce Teifcana t che vuoi dire Un* 
UttxA > Comodità • Mio. 

O forfè da ^p^ j che in Greco vale. 
Santo f qui facendo equivoco . Salv* 

Sant* Jipo fìgaificz propriamente Uno^ 
tbo operi con ogni apattXAA ^ comodità ^ 
o come altrimenti fi dice adagio: il qua* 
le avverbio è compofto dell'aiticelo adi 
e agio f quafi dica con agio • La parola 
Santo oon è decu per derlfione , mfi per 
ironia , per fi^lficace ^ .elle ft il eon^^. 
trarlo de^ Santi y chi opera, leo^iflìma* . 
mente , mentre così egir s* accófta mol- 
to al non operare t il che è' vizid affai 
grande , che fi chiama Tijri^^a ^ ed é 
quafi lo (leffo dell' 0;^o ^ il quale fi di< 
ce non folamente vizio > tha padre di 
cutt' i vizi . La aoftra plebe i ihe parla 
foli azze votmen te fenza troppi riguardi » , 
e come le detta il proprio itaturale ^ ha 
fimo si quello , che albi 9aiici a fuoea«. 
priccio e ftravagantemente y aggiungen* 
do 9 quando gli nomina ; Q^^fto i uno 
di que' Santi , <be non fino in tielo , o 
^ofa fimile > avendo: ancora rienfvata la 
voce Santo nelle parale intere , fingea* 
dote come.cohìjponéy fi^come iucceSé in 
Santambarco y ((etto -di féftu pag» fUé >d 



Santoreggia , erba nota* Ha finto tra gli e. x* 
altri San Bindo , e che la fua fefla ven* ^t.d. 
ga tre giorni dopo il Giudizio : e que* 
fto ufa per ingannare i piccoli e fempli- 
ci fancitiUi , quando, chiedono qualche 
cofa y . la quale efiendo loro ftaca prò* 
meffa y e domandando effi , quando la. 
deono avere » £li vieo rifpofto // dì di 
San Bindo • Quefio nome Bindo è forfè 
lo ftelTo , che Bindolo , in fignificatodi 
aggiratore » Ingannatore ; effendovi an- 
co il verbo abbindolare per ^Aggirare • 
Simile a Sant* %4po é queir altro , che 
fi 'chiama San Mifiò , derivato dallo 
Starfene JtnxA fi^r nulla y qnafi dica Mi 
fio y cioè Sono OKjofi y T^on ho da far 
niente. V'é ancora Santa ìi-^tay fopra. 
la quale, è curiofa una Diceria d* Anni» 
bai Caro • Quefte maniere non fono in 
verun modo da approvarfi , giufta quel 
detto : 7{on fune mifcenda fycra prcfba^ 
nis ; ma pure per erudizione di molti y 
e ferché in tutte non è quella malizia > 
che altri potrebbe fupporre y credo , che 
non farà ftaco difutile 1' averne fatca pa* 
rola • Bifi. 

A CARICANTI A NOCE • Quaudp il 

noce è carico di noce y fi fcartca colle 
baronate : e però dice y ehe vuol cari» 
caria alla foggia , che fi carica il noce, 
per fcaricarla poj colle percoffe • Min. 

Q perchè quando . fi caricano i facchi 
di no^e fopra i^ fo^nieri y fi fa molto ro* 
more > volendo qui figniAcare Calagril* 
lo , che le percoffe . , eh' egli darà a 
Martinazza» faranno on'^andè ftrepito. 
Bifc. 

ADAGIO BIAGIO « Modo di dire ufa- 
^Ifltmo y t particolacménte de^ fanciulli , 
e trejdo^ che fi dica per eaufa della ri- 
tua è del bifiiccio ; perchè per altro il 
»fló!rte Biagio è fuperfluo air efpreiEonc , 
valtfido tanto il dir f<flaménce adagio , 
quanto adagio Biajio • Sebbene ci è una 
favola ttotiflhna d" itti certo contadino , 
jimninato Biagio , il i)dale y perchè non 
gli foffero rubati i fuoi fichi y fé ne fla- 
va tutta la notte a far loro la guardia > 
onde aicuni giovaiìoeti y per levarlo da 
tal gotirdia y e poser a lor gufto corre i 
fichi y fiocifi demonj y ana notte s' acco- 
ftaronó ài capanncrto 'di Biagio y mentr' 
era deatto «, e éitiostendo fra loro di 
Ce e ce ^ por* 
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c. Xr portar via la gente , clafcuno narrava le 
ST.2X. fue bravure : ed uno di coftoro diife ad 
alta voce : 5"* ifBgliamo fare un' operd 
buona , entriamo nella capanna j e por^ 
riamo via Biagio . Biagio ciò udito , 
- fcappò dal capannetto tutto pieno di pau- 
ra y gridando ^Adagio adagio • E di qui 
può ^rfe avere origine il prefente detta- 
to ^Adagio Biagio , o ^Adagio , ài/se Bia* 
gio • Min. 

FATE UN PO' PIAN 9 BARBIER , CHE *L 

BANNO CUOCE. Di.quefto dett^o ci fer- 
viamo , quando non vogliamo accon- 
fentire 9 che fi faccia qualcofa in noftro 
danno • Min. 

£' tratto dal dette iraturale 1 che vien 
pronunziato , quando nell' ihfaponarfi la 
barba coli' acqua troppo calda , uno fi 
fente fcottare » Bife. 

VALLO A PROCURA • Fanne ir proe»* 
cario , f^a*^ a ttorvartene un altro. *Procu* 
ra per Vpocurare è idiotiline della nóftra 
lingm , ufandofi dire , v. gr. Va fedi y 
per Foi^ a fedepe , e fimili • Bifi. 

COTESTO VISO NON MI FA PAURA . 

Quando vogliamo moftrare di non teme* 
re , diciamo : Ha* tu' altro n)ifè ? e qui 
Martinazza dice : Va* a cerca- d^ un altra 
'vifi y perchè cotefto non mi fit paura . Min. 

Da Co/petto , cioè Vifoy ^Jpetto , Tre* 
fenzja , un bravazzone ^ uno di gigante* 
foa flatura diciamo wìCofpettone • Salv. 

BEVERAGGIO • bitende Quella colla y 



che le ha fatta bere il diavolo. Il Franzé- 
fé dice Benmrage y corriijpondentemente 
alla hoftra voce • Min» 

' PARLERESTI ALMEN D' ALTRO LIN^ 

GUAGGIO . Ujerelh maniere di dtre pik 
miti e cortefi , non tanto fuperbe ed arro^ 
gami • Btfc. 

A' TUO' MA' GUAI . Cioé jV tuoi ma» 
li guai . Mal per te che ci ifrnifti . Cr lèi 
njenuto i per troncare- H tuo danno . Così 
Ma* paffi dicefi alcuna volta per Catnvi 
paffi : come V$ano^ a* ma* paffi . Mio.^ 

MANDA IL SAGGIO • Quando fi di 
iKia piccola porzione di quella mercan* 
zia 9 che fi vuol vendere , acciocché il 
compratore polfa riconofcere la qualità 
di e/fa* mercanzia , fi dice Dare o Mat^ 
iape il faggio • E Martinazza dice a Ca- 
kgrìllo y che intanto mandi il faggio 
della ftta carne a* vermini , perche iira 
^co vuol mandargli neli* avella tutto 
ti corpo- . Min. 

fi de' Vini d dice Saggimlo^ ^ Lanino 
Gitflui . Greco y%\>itM . Salv. 

NON VOLLI PORTAR BASTO. 7{fUpfon 

foUta fopportare tagiurie . Min- 

ì^oh volli foccombere ali* altrtrìàMuimo 
con mia faiica e iunno ; tratto dagli afi«> 
ni (e così Martinazza viene a r gettare 
r ingiuriofo titolò d* ^finaccia , dato- 
le fopra da Cai agrillo ) i quali durano 
grandiffima fatica , t ricevono- dimolte 
baftonate • Bifc^ 



a 3^ Ors& (die' egli ) air armi T apparecchia y 
£ vedrcm fé farai tante cotenne • 
A quefto fuono allor mona pennecchia 
Dice fra fé r Nò ^ nò , non tanto ammennet 
Szr\ meglio qu\ far da lepre vecchia ,: 
£ fcnza ftar a dir pur al cui vienne , 
Fa prova ( gi^ difcefa dal deftriero ). 
Se le gambe le dicon- meglio il vero» ^ 

24. Le guarda dietro Calagrilfo , e grida : 
M* avefll detto almen falameleccbe ! 
Volta faccia > vigliacca ^ cb' 10 t' uccida ^ 
£ eh* io t' infegni farmi le cilecche : 



Co- 



RAG Q^U l STA T O. 

Cosi tu > che intimafti la disfida > 
Mi lafci a prima giunta m iullc fecchc ? 
Ma fa' pur quanto lai , eh' io ho teco il tarlo 
B ti vuo' y le tu foffi in grembo a Carlo • 

25« Se al cimento ^ die' ella > del duello 
A furia corfi , or foggolo qual pcfte ; 
Però va ben\ che chi non ha cervello 
Abbia gambe : e cosi mena le ielle ) 
£ intana di ritorno nel camello , 
Perocché dopo il muro /alvus efte . 
Gridi egli , quanto vuol : la va in iftampa ) 
Che per le grida il lupo fé ne fcampa • 
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Martiaazza y vedendo , €he Cala|;rillo 
non cede alk foe bravate , confiderà , 
che farà meglio per lei Dòn indugiar più 
a fivggirfene ; però ( non fi fidando del 
«avallo ) fmoncò , e fuggi cosi a piede 
veno il caftello • Calagrillo la rtchia*' 
ma 9 rìniproverandole il maocameoto s 
jna elTa Itiniando più il pericolo della 
vita y che la perdita della riputazione y 
fen* entra io Malmantile , e lo laicta 
gracchiare • 

v.l. Gridi pur t^li y crm4ÌUva iniftdmpAy 
Che dalie grida y ec.^ 

SE FAEAl TANTE COTENNE . Se fa* 

rat tdnte bfatmre . Detto di derifione a 
nh bravo vantatóre . A//>« 

Cotenne y fótit Cofi o Covelle , in lin- 
gua lonadattica . Bifi. 
- 'MOKA PENNECCHIA . Detto derifivo 
^llt Donne ^I>à TenneaUo , 'il quale 
propriamente fi é ijnelfa Quantità di line 
o lana o eofa (jmile , Aefi mette in fid* 
la rocca per fiUrU : detto così qnafi 
Tenflcnlum . pnì hz^noVenfkm • Min. 

O pure dà? Greco r^latf . S^lv. 

i>0ti- VANTO AMM«NN€ . Mo/i farà 

tpAiffiM paì^ola non -vuol rifpifià . Per- 

-thè io fk>if^Wgno poi anche fidarmi Jh 

-ttltto'di vmònc :\Amen è paróla Ehrat- 

ca » e vale In ^feriti . Ter 'verità . Min. 

7{on tanto ammenne , vuol itTe"^{on 

tante fieria , T^on tanta fretta . Vien 

«forfè dalle TpelTe repliche ddla voce 

,%4m€n nel fine de' faiad e ahre cantate 



nelle mnfichc di chicfa ; poiché allora C. x, 

cantando turto il corone facendofi gran- ST.aj» 

dìffimo ftrepito , fi rapprefenta come un 

certo atfàlto di parole • Il effondere aU 

ir4$i ^on lunga e'copiofa diceria fi dice *Af^* 

pattare uno colle parole . ^ curiofò il 

(%uo d* un rox2o montanaro , venuto la 

prima volta alla città , ficcome quello 

di Dante nel Canto Kicvi. del Purgatorio 

di ca^ egli dice : 

2^0/1 altrimenti fiupido fi turba 

Lo montanaro » e rimirando ammutd y 

Quitado rozj^jo e fal'vaticosUnurba'i ec. 

ed entrato in una chiefa > ov* era una 

mufica , ritorhatofenc di poi al pacfe 

narrava à* fuoi d* aver veduti rtokf fo- 

pira un 4>alco ,.che gri^davano guanto 

n* avevano nella, canna : e che quanto 

più Un certo tra loro y alzando e abbaf- 

fan^fo'lc mani, gli d'ccva Cfcrr4/fw j 

thetatetn'y eiTi più inviperiti che mai 

gridavano più forte , dicendo al popolo 

le loro ragioni , le quali cra-no fcrittc 

(opra un foglio j che «otoò tenevano ia 

mano . Btfc, 

PM VA tfiPRE VECCHIA .* Cioi Tor^^ 
nate irtdinfo . La lepre vecchia ,-^ per 
guadagnar terretio , quando e feguitata 
dal levrièro, dà indietro ( il qual atto fi 
dice Di fin ganghero . V. fopra Cant. il. 
St. ',é. ) ed il cane furiofo fegu rando , 
Te loppa innanzi , e perde T occafionc 
di p gli irla . L* aftuta maniera del cor- 
rere della lepre è dcfcritta mirabilmente 

da 
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^ c. X. da Eli ano nella Storia degli animali j 
ST.aj libro XIII. cap. 14.'' Min* 

SENZA DIRE AL CtTL VlENfTE « %>fiì- 

darfene fubito , r fin^A metter tempo in 
tnexjKA • n Pulci nel Morgantc ? 
£ non è tempo da dire di <ul 'Vienne , 
Cife U Ifattaglié ipà prtfso ali* ammenne . 
Min. 

SE LE pAMBE GLI DTCON MEGLIO IL 

VERO . Se ella farà pik prefto a fitgpre a 
piedi y che a ca'valto • Quando le gaitibe, 
braccia , o altre membra fanno bene la 
loro operazione , diciamo : Le gambe , ec. 
mi dicono il 'vero , eroe non mi fallrfconOy 
non mi mancano fitto . . Nìn« 
m' avessi detto almen sat ame- 

LECCHE . ^Alfnenù nii ave/si tu ietto ad- 
dio • Voce Tarchefca , sfata dd ftSi pe£ 
ifcherzo ; e fìgnifica Tace o Salute a 
wi • Min* 

FARMI LB CILECCHE. £<)9%rmt. V. fo^ 

pra Cant. viK St. 15. Il Vocibòlifta BO- 
logneic dice , che dlecea viea dal Greco 
inhAo y che vnol dire Mnleeo , Far ea^ 
rezjtj ; onde Ciiùra , F^r il contrario 
a cmtexju^ 9 cioè Fttr hmU • Ma^ poÀ 
cifere, che ficcome da Illicia fi fece Lei^,* 
SCI > (ofUL dt delioiieus % còsi Cilecebe il 
contrario 9 che fi fanno céll'tllettafe f 
e poi burlare . Min» 

MI LASCI A PRIMA giunta IM, SUL- 
LE SECCHE . Subito m' abbandoni . Mi la- 
fci fenxA afidtamn . tì lo ftefo » che 
Laftiare in lafso , viAo fopra ,Ctoe, u 
Se. 7f . Si dice anch» Lafiiart in feteo ^ 
Laftiare fMt fecébe di Barbtria . Jbatino 
Sjrtes , Greco tfvpruf . Min* 

HO tEco IL. TARLO . Ho rabbia ieto f 
perché ii roder disila rabbia s* aflbnrigla 
%ì roder del tarlo nel legname . Pel 
contrario fi dice ? ^ver baco eon una 
perfona y cioè averci pafjione . Petntifca : 
Menare ebeitcuor dagli amarqfi, '^ormi 
Fu confumato ^ Mìa. 

TI VOGI.IO y SE TV FOSSI ÌH QRQM- 

BO A CARLO* Ti atri'vero per tutto. Di- 
ciamo : in grembo a Carlo 9 cioè Carlo 
Magno Imperai;ore 9 per moftrare » che 
§L vji#le arrivare uno , e vendicarli in 
ogni maniera , qaand' egli anche fi fug* 
gitfe foteo la protezione del più potente 
e valorofo Principe del inondo ^ come 
fu Carlo Magno : e co' Latipi dicianio 
ancbe In grembo a Gi<yve «Min. 



A FURIA CORSI . Correre 'a furia , è 

10 (teffo I che Fare una cofa fenx^a confi» 
derazjone • V. fòpra Cant. v. Se. 41. E 
qui fcherza % intendendo , che fé code 
nel venire , corre anche nel tornare in- 
dietro • Min. 

./f furia * Latino Temere , Greco r^- 
ic\Tìai , oioé ^Avventatamente . Salv. 

CUI t90N HA CEMVELLO y ABBIA 

GAMBE . Significa Chi non ha avuto giu^ 
dizjo o memoria di pigliare o fare tutto 
quello , che egli do^tja in un ntiaggio , 
Mia gamie y cioè Jo faccia in due o più 
^'iaggi; ma qui il Poetai fcherza , e mot- 
teggiando Martinazza fi ferve del prò* 
verbio ; per intender , che fé ella non 
ebbe cervello std accettare e venire al 
cimento del duello ^ abbia ora gambe 
per fuggire . Min. 

lì Panciacichi nella Cicalata in lode 
della frittura j dice per ifcherzo , che 
qvefto proverbio vuol dire y che chi ef- 
fendo all' ofteria 9 non può avere del 
^ cervello ) cioè dolla. fattura bianca > pip 
gli zampe e peducci fciai • Bifc. 

MBMA LE SESTE • Fa fptffi e lunghi 
p^ . Le Sefie y cioè il Compafeo y s' a& 
fomiglia alle gambe deir uotno : e pero 
Menar le fefie i* intende jUoprar prtfto 
le gambe , cioè Camminar nfeloceminte j 
Correre . Mhu 

INTANA • Intendi Se »' entra nel co* 
Hello di . Malmantilt . Intanatt-y da T^ 
na y C^a^a fitterrauBa • M^o. 

DIETRO AL MURO SALVU5 SSTB •! Cki 

ha un parapetto di muraglia. y non è dub- 
. bio , che e ficuro, dalle fhuste . Efte datf 
Latino Eli , formio ali' ufaiita no^ y 
de' quali .niuna parola ini;era finifce im 
confonaate « Il Bui^ebiello nella fine del 

primo Sopei^^ : 
T^on funt n9n funt pifcet prò Lombardi . 

11 primo Sunt vo^ fcrìtto f letto. ^lw»lf , 
come qui Eftt i accioccW il verjji^|terpni . 
fi in quel . verfo,,: por (dir<§,,%Qci^|}ue* 
fto , $• alluce a un vero, qi<;c(HU© , ,^ 
fi trova kr^tQ nelle C;f<}%ifjiò,^p' ?fipd|. 
catori , aUa yit^. di Gi^wfpi ^acSfef- 
celH Generale* Min.y^ ,\ ^'5., « ^ 

EJte per £" ufavano i primi autori del 
noftro lingus^gio , come fi vede nelle ri- 
me antiche <Ì9ir Allacci, e, altrove. Bijy. 

Quello Sonettp, ,è diftcfo in una nua 

le- 



R A e <^ U I S T A T O. 7^9 

lezione , ftampau nclh f* »• eie' oaiei pa . IXcro uiuìttkmo , per moiirar la e. X* 
Dilcorf! Accademici . D^ic $4. Satv. poca fiima , che fi {a di coloro 9 cbCsTAl* 

P£K LE GRIDA IL LlJPO $£ NE SCAM- gridano • Mr//» 

« • • • 

2d» Poich' egli vede in fomma ^ che cofiei ^ 
Altrimemi non torna , fa i iuoi conti » 
Che lark ben > eh' eì vada a trovar lei ^ 
Come faceva Macometto a' monti : 
E perch' eli' ha due gambe ,. ed egli fet > 
( Mentre però di Iella ci non ilmonti ) 
L' arriverà : né prima il deftrier punge ^ 
Ch' air entrar di palazzo ei te la giunge » 

27* Martinazza ^ che reme del fuo male y 
Vedendo che '1 nemico fé le accoda ^ 
Tre fcaglion ^ eh* ha la porta , a un tempo (ale 9 
£ gli d\ nel moftaccio dell* impofta r 
Di poi dandola a gambe per le fcale j 
Senza dar tempo al tempo o pigliar fofta 
Infacca nel falon , ììl dove, è il ballo : 
Ed ci I9 f^gue ) iccio da cavallo » 

18» Appunto era feguito in fui feftino , 

( Come intervie!^ in trefche di tal forte ) 
Che due di quei , che fanno da zerbino > 
. S\ eran per donne disfidati a morte r 
L' un foreftiero y e fmeoticò pel vino 
^ L' armi la fera y anch' ei cenando in corte : 

/ "^ Ha fpada accanto il cortigian y eh* è V altro p 

Ma più per ornamento ^ che per altro • 

Zjf. Tutta r architettura e profpettiva 

Quefti a veftirfi mette di Vitruvìo : 
Or m<!ntre y che più gonfio d' una piva. 
Tirar crede ogni dama in un Veluvio*). 
Speflb riguarda y fé '1 nimico arriva y 
Perocch' egli ha paura^del diluvio y < 

Che in un tempo eftinguendo il fuoco al cuore i 
Alle fpalle non fuiciti il bruciore 

30. In 
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HALMANTILE 

In quel eh' ci morde i guanti , e fa quei giuochi , 
Ghc van de. plano all' arte del Mirtillo : 
£ eh' egli ha fempr' all' ufcio gli occhi a' mcchi 
Dietro alla ftrega giiinge Galagrillo , 
Che lui non fol , ma fpaventò que' pochi ; 
Ond' egli , che più cuor non ha d' un grillo , 
Fece ( (limando quello il fuo rivale ) 
Più de* pie , che del ferro capitale • 
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c* X. Calagrilk) y fegttitaisdo Martinazai ; 

ST.%6 entra con lei nel ialónc ^ dove ancora < 
(benché già fatto giorno )'concinovano 
a ballare : e mette paura. a tutti, e4>ar- 
ticolarmente a uno zerbi nello , che ef- 
fendofi sfidato con un. fuo rivale , cre- 
dette y che fofle quello y e però, fi fuggi 
codardamente • . i. , * 

v.l. V arri'veri , né prima il rotujnpHnpt , 
S* tran per dame , ec. . 

COME FACEVA Jif ACOMETTO A» MON- 
TI . Cioè Se non 'vengono ejjiia Hot yon^ 
drem noi da loro ; che cosi è £ama , cjie 
dicefle Macometto , quando per moftrare 
un miracolo 9 comando a* monti , che 
fcendeffero giù da lui : e veduto , che 
non venivano , dieefle : Orsù andremo 
noi da loro . Mio. 

ED EGLI SEI . Cioè Due fna \ e quat^ 
tro del cavallo • Min. 

GLI DA* NEL MOSTACCIO PBLLV IM- 

P.OSTA . Gli ferra la porta in faccia ; che 
Imposta diciamo quel Legndme , che Mn^ 
de le porte e finefire , dai Latino Tofies . 
B diciamo : Serrar la porta in faccia , 
per intendere Ooerare o part in f^todo \ 
ebe altri y efsendo nHcino alla porta 9 non 
entri : e Serrar la porta in futle calca- 
ina y per intendere Serrar uno fuori di 
tafa 9 come vedemmo fopra Cant. iir.* 
St. %o. non che veramente ji battio V im*« 
pofta nel vifo o ne* piedi . l^n. 

DANDOLA A GAMI» . Oiminciando a 
correre . Latino Se inpedes cohiiciens . V. 
fopra Cant. iv. St. f j. Min. 

SOSTA . BJpofo . Vieh dal verbo So/fk-' 
re 9 che è il Latino Subfiftere o Qniefiere 
o Siftere • Mia.» ' 

FESTINO . Trattenimento di irttoco o di 
ballo . V. fopra Cant. I^ St. 4^. Dicefi 



Peftinó y ^uafi Fe/U piccola y come quel- 
la y che. fi fa nelle cafe^ private , a dif- 
ferenza delle grandi y che fi fanno nel 
pubbliQo . Min. 

^TRESCA ■'. Così; anticamente 'dicevafi 
;tina Specie di . ballo 9 Ai\ quale abbiamo 
oggi Trefcone , Specie di. ballo y come ve- 
dremo fotto Cant. XI. St. 4. Dante pure 
net Purgatorio. Canto x. la piglia per 
ipecie di ballo y. di£en<^ : 

Trefcando ata^to 4* umile Salmifta . 
£ nel^ prefente luogo è prefa per jUu- 
nanz^a di gente 9 che faccia moto , come 
anche la piglia il medefimo neir Infer- 
no Canto XIV. ' 

SenK,a ripofo mai era la trefca . 
Da Trefca .9 Trefcare , che s* intende 
Operare : e Tre/cberelle per Bàzjtjcole o 
Bagattèlle , che vuol dire Cofi di poco 
prezjKfi 'O filma - V. fopra in quefio Cant, 
St, 11. Min. 

Trefca 9 non da 9pirtfxt/« 9 ^Aàctra^Jo^ 
ne 9 come vuùle il Monofini 9 che tutto 
vorrebbe trarre, dal Greco . 5W/tr* 

FANNO DA ZERBINO . Fatmo del betm 
h 9 e del galante . V. fopra Cant. vi* 
St» é|. Mine- 

TUTTA L* ARCHITETTURA 9 CC Vuol 

dire 9 che Quel tale ujfava nel 'vefiiro 
ogni arte , e t* aggitifiava- con * ogni mag.- 
gfor ìindura 9 HUgenKa 9 ^ difegno . Min. 

Dichiamo, d' uq lindp 9 che E* pare 
una ptttufa 9 ' -oefitto a pennello ; peroc- 
ché ógni aggiuftaceizà^ è proporzione e 
mi fura • In Ifparnuolo Linde 9 vale Li* 
miti ; ónde LinJ^ , voce a noi venuta 
di Spagna 9 vale Limitato 9 Cbe /la dentro 
i confini del jgarbo e Jella decenzji . Salv. 

QÒNFIO . altèro e fuperbo per la fuét 
bellez^^a : cotìac fa il Pavone > che al 

det- 
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detto delle perfone più fctnpltci y gon- 
fia j perchè fi itima bello ; donde poi 
iPofvotie^idrfi , che vaol dire Confiéerarfi 
€ ydgbegparfi per bello :■ e qjuefta verbo 
efprjme quel che vuoi dire il Poeta nei 
prefente luogo . Min» 

TIRAR CRKOB OGNI DAMA IN UN 

VEStJVio . Crede fkr pefjerfi tutte U d4- 
tnt pel fu9 amore * Crede y the la fna heU 
iesf^Z^a JU per far ardere del fuo amwt • 
VeJktHo è lì iDonte del Regno dt Napel- 
li > dove fono le voragini di fuoco* Min» 

HA PAURA DEL DILUVIO • Cioè Del 

diluvio delle percofse , le * quali fpengono 
r amor nel cuore , e T accendono nelle 
^ile , ma difFerenttifimo • Min. 

VAN DE I^ANO ALL* ARTE DEL MIR- 
TILLO . Son dovute 9 € fi richiedono al^ 
r arte dell* innamorato : da quel Mirtil- 
y lo , introdotto per innamorato dal Gua- 
rino nella ùia Tragicommedia 9 intitola- 
ta Taftorfido. Min. 

Mirtillo da Mirto y pìama di Voiere • 

HA SEMPRE ALL* USCIO GLI OCCHI 

A' MOCHI . Bada fempre , O/serva , Sta 
viiilante con gli occhi ver/o l* ufcio y per 



ifcappare • B diciamo a' Mocbi y e non e. x« 
ali* altre biade di maggior valore s per- st.Jo. 
che effcndo i Mocbi cibo proprio de* co- 
lombi y fono da effi più y che 1* altre 
danneggiati , quando fono di poco femi*. 
nati : e però è «eceifario aver 1* occhio y 
e badare con più attenzione a* mochi y 
che ali* altre biade • Min* 

Mocbi . Latino Ervum • Greco 'ifofioi* 
Salv. 

<^Bi pocm • Detto ironico , che fi- 
gnifica Moltijpmi • Min. 

NON HA PIU^ <^}0§i D* UN GRILLO • 

JT codardo y T^on ha animo • Sotto Cant. 
XL St. 19. dice : 

Han facce di leone y e cuor di firlccioli • 
Appreflb i Greci per lo contrario trovai! 
^piokiov y cioè Cuor di leone y per Uomo 
valorofo y forte y corrag^io/i . Min. 

PA PUJ' CAPITALE DE* PIEDI y CHS 

VkL FERRO . Si confida pii^ ne* piedi y che 
nella fpada ; cioè Stima pii^ ficura difefa 
quella del fuggire , <he quella dell* armi : 
e circa quefta voce Capitale , V. fopra 
Cant. VII. St. 8a. « Cant. VUI. Sc« ^f • 
Atin^ 



3 1« Tofto tornando Y amicizia in parte y 

Si viene all' armi y che cìafcana armata 
Ciò tien deir altra un fegno fatto ad arce f 
Per darle a tradimento la pietrata : 
Di qui fi viene a mefcolar le carte ^ 
Tal eh' in vederla tanto fcompigliaca ^ 
Ritirandoti , a dir badan le dame : 
Balla y bada ^ non più y dentro le lame i 

m 

32f Prima che tra coftoro altro ci nafca 9 

E che la rabbia affatto entri fra' cani ; 
£' ini convien faltar di palo in frafca , 
^ £ ripigliar la ftoria del Garani , 
Ch' è dietro a far , che '1 Tura ci rinafca ; 
Acciò , tornato poi come i criftiani , 
Ad onta della ftrega ogni mattina 
Ritorni a vìiìtar la' regolina .. 
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e X* Di quefto follevamento ciafcuaa delle 
rr*3 1 • parti prefe fpfpeno di cradimenco , e per- 
ciò fi veone all' armi dentro al medefi- 
mo falone • Qui r Autore lafcia cofto« 
ro t e torna a Paride Carani , il quale 
egli lafciQ fopra Cant. viii. St, 59. 
v«K Di qmfi venne > ec. 

TORNANDO L* AMICIZIA . IN PARTE » 

DivUendofi l* dmidzjd » cioè I(itorno im-> 
mìcizjd » come era prima . Tarte è quel- 
la 9 che i Latini dicevano Tartes y cioè 
Setra y Fazione ; onde Vdrzjak , cioè 
^4ffexJ9natQ , Difendile . Quel che fia 
T^rrr 9 per uomo di fpada cb^ egli era , 
e non di lettere , lo definì affai bene Fa^i^ 
rinau degli U berti il vecchio , prcffo a 
Giovanni Villani libro xik f^i^lere e di^ 
/volere , e per alfraip 9 ^ grasce rkevU'^ 
te • Miq. 

PAR LA PIETRATA r Ddr colpo mwrtd^ 
le o CQnclufivo » Dare a tradimento la pie^ 
irata é efpreflb io qoel verfo di Plauto r 

Jtltera manmfert iapidem ypanem qften*^ 
tat altera 9 
ei^ rtfponde anche per appunto al noftro 
proverbio : Dare il pane e la fafiata » 
Min. 

Properzio : 
Tiullns amor cuiquàm faciles ita fra* 

bmt alai > 
Ut non alterna fn/serit ille manu • Sai v. 

SI VIENE A MBSCOLAH LE CARTE • 

Si mefiola la xj^ • V. fopra Cant. ix. 
St. 35. Min^ 

'Dzì Conferere manum » dal Mifibiarfiy 
venne la voce MifcUa » e negli antichi 
Mislea 9 dal Fran^efe Jdilee . Salv.. > 



SCOMPIGLIATA • Cot^fa . Quì intendi 
^otta la pace » Min. 

LA RABBIA ENTRI FRA* CANI. Quan- 

do vogliamo efprìmere 9 che molti s* az- 
zuffano indiftin€amente> diciamo £4 rah^ 
bia e fra* cani* Il Latino \Met inter ca» 
net » Min» 

SALTAR DI PALO IN FRASCA • Taf^ 

far da un difcorfo ad un altro afsai diffi^ 
rente dal primo . Far digreffione . Il Mo* 
nofini dice , che con quella noftra ma- 
niera s* accorda quella de* Latini 9 ulata 
da Tertulliano : De calcaria in carhona» 
riam . Ma quefta s'accorda più con quel* 
r altra *• Dalla padella nella brace . Il 
luogo di Tertulliano nel libro De Coftme 
Chrìfki 9 dice così : Iptwr de calcaria 9* 
quod dicrfolet y in carbonariam 9 à M41- 
ciofie ad ^pellen . Min. 

LA KEOOLiNA • Cosi chiamano i ra- 
gazzi dell* infima plebe Fiorentina una 
Bottega 9 la quale fia aperta in tempo di 
Quarefima 9 ed ivi fi vendono frittelle » 
tortelli 9 baccalà fritto , ed altre forte 
d* untumi fimili 9 frequentata da* ragaz- 
zi 9 e da altre genti vUiflìme 9 come era 
il Tura 9. che fpeffo v* andava • Min* 

La Hsgolina è nominata cosi 9 perché 
in quella bottega fi facevano 9 e fi fanno 
ancora le B^egoUnt y che fono Specie dì 
focaccia 9 imperlata coi larda , e cotta in 
forno entro una teglia di ferro . Quella 
bottega è Lungarno oreflb al ponte Vec- 
chio » Vanno eziandio per le ftrade al* 
cuni venditori di quella regoline 9 i qua* 
li con motto equivoco vanno gridando t 
Chi fi regola tMn'muor mai • Bifc. 



33* Paride giunto in mezzo a' calbhri x 
Ove mefler Morfeo a un tempo folo 
Fa dir di s\ a molti in Pian CiulUri » 
Strepitando , fuggir lo feqé a volo » 
Sì eh' ogni^Q deft^ vanne a' fuoi aflTari : 
£d ci , che ftar non vuol quivi a piuolo > 
, Anai dare al negozio fpedizjone ^ 
Dimanda di ^uel lupo informazione » 

34* Un gran villano , un uom d* etli matura f 
De' quarantotti h di quel conudo , 
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Che 9 perchè ei non ha troppa feilitura ^ 
£d è prcfonttiofo al quinto grado > 
Innanzi fé gli fece a dirittura , 
£ con certi ittoi inchin da Fraccurrado : 
Benvenga y diffe ^ voftra Signoria ^ 
£ le buone calende il ciel vi dia» 

35* In quanto al lupo , egli è un animale ; 

Ma che animai dich' io , bue di panno? 
Un fiftol di quei veri , un facimale , 
Cfa* ha fatto per ingenito gran danno : 
£ già con i forconi e colle pale ^ 
I popoli affiniti tutto nguanno 
Quin' oltre gli enno fiati tutti rieto , 
Per levar quefto morbo da tappeto • 

^6. Ma gli è un fetanaflb fcatenato , 

Che non teme legami y né percoflfe : 

S' é carpito pili volte ed ammagliato y 

£d ha ricifo funi tanto grofle : 

Le baftonate non gli fanno fiato , 

Ch* e' non T ha a briga tocche y cK e* T ha fcofle.* 

D* ammazzarlo co* ferri non e* è via ; 

Ch' egli è come frucar 'n una mac£a • 

37» Lk entro in quella felva eì fi rimpiatta ) 
Perch* ella è grande y dirupata , e fitta y 
Acciocché nimo un tratto lo combatta y 
Quand' egli ha dato a' focci la fconfitta ; 
Che tutti gli animali y ch* ei raccatta y 
Ciufiando gli ftrafcìna liviritta : 
£ chi guatar potefle y io fo penfiero y 
Ch* e* V* abbia fatto d* offa un cimitero • 



entrato ne' <aMart «li Monte- in un villano fttrtpo dd patfeychéglie- e. X? 

Inpo 9 trovo » che tutti d<trn)irano t on- ne diede ptinnial raggnaglio • fi col di- ST«}I« 

de eoa ftrepitafe fcee {vegliargli : ed fcorfo y che fa fere a quefto villano y 

avendo caro di sbrigarti ^ proccurò é* a- nnoftra il modo di parlare del coocdrno 

vere ìnformaaione da quakimo delle qua- di Ftrenae . 

Jìtà ed abitaaiDK del lopo : e s* abbattè y#l. Ei im/witm/Q h frim^ grdJh « 
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I popoli dfftlUti > ce. 

Ofinci oltre , ce. 

7\o;i /• bd prima toccete y che /* bd fio/se • 
CASOLARI . Intendiamo Tin cafi injie- 
me in campagna , /coperte e fpalcate . Qui 
intende dì Montelupo , il quale febbene è 
caftello , ha più figura di cafolare , per 
efler le cafe tutte quafi rovinate e di* 
ftrutte • Min. 

MORFEO • Favolofo ixìiniftro del Son- 
no , il quale i Gentili tenevano , che 
a' comandamenti del Sonno fuo padrone 
fi trasformale nella Biccia* , nel parlare > 
e ne* coftumi in qualfivoglia vivente*: 
e perà fu fcritto :. Hominum fiUor Mor^ 
pbeus y beftiarum imitator : e altri : 
Morpheus , O* variis fìngit nvua nmlti- 

bus ora • . ^ 

Detto Morfeo da ^U^pn yche in Latino 
xuol dire Forma y' Faccia ; onde noi 
Smorfia per Brutto atto^y e Gefto pvene- 
vole y tbe fi faccia particùarmente col «vi- 
/o • £ Smorfire in furbefco , Mangiare • 
Qui dal noftro Poeta Morfeo' è prefo per 
lo fteflb Sonno . Min. 

PA VIR Dì si' > MOLTI IN PIAN 

GIULLARI • Fa dormir molti ; perchè co- 
lui j che dorme fenza pofar la teda-, 
r inchina y e h con effa il me^efimo 
atto ,. che. fa colui- ^ il quale con elfa ac- 
cenna H- dir di ji . In Ti4n Giullari in- 
tende nel letto * che anticamente fi co- 
flumava il dire : Io 'uo^ in Tian Giullari y 
per intendere y Io 'vo a letto y e mi pon- 
go giù a dormire • Ma quefto detto , co- 
ine oggi poco ufato , è ancora poco in- 
tefo . Per altro Tian di GiuJUri è chia- 
mato un Borghetto di c^fe nel contorno' 
de* villaggi di Fiitnze y non troppo di- 
fiante dalla città , «he anticànàente era 
de* Giullari , cafata Fiorentina . Giulia* 
ri e GitUleria daPLatino hcutares y vuol 
dire Btfffone e Buffoneria o jUlegria . V. il 
Varchi nel fuo Ercolano : ed.i^medefi- 
mo nelle Storie Fiorentine libro xv* ^oii 
gridavano con quatta fifta e giullcria ^ A* 
eran filili • Min. 

STREPITANDO' FUGGIR LO FBC£ A 

VOLO • Facendo romore , fectfttggir Mar* 
feo y cioè S'veglio i popoli • Min. 

STAR NON VUOL QyiVI A PH70LO • 

l^on nmole ftare 4 difagio afpettando . Di- 
ciama ; T^nir uno a piuoto , quando lo 



facciamo aipettare più del dovere, o più 
di quel che egli vorrebbe , quafi che 
egli ftia legato alla noftra volontà con- 
tro a fua voglia , come fi fanno ftar le- 
gate le beftie a* Tiuoli , che fono Tez^zJ 
di baflone , cbe fitti per le mura , fer'vono 
a* contadini per legarw le beftie . Min. 

DB* oy ARANTOTTO DEL CONTADO . 

De* più riputati 'e filmati del paefe ; per- 
chè il Quarantotto in Firenze è la digni- 
tà Senatoria , la quale è il maggior gra- 
do , che godano i cittadini Fiorentini . 
Min. 

Ordine inftituito dal Duca Aleffan- 
dro • Sali). 

NON HA SESSITURA . JT uwHo ardito 
e Ubero nel parlare . T^oi» ha 'vergogna > 
a riguardo , o timore y cbe lo ritenga : e 
s* intende anche Un uomo , cbe operi , t 
tfiva inconfideratamente . Seffitura chia- 
mano le donne quella Fi/;^^ di punti ra^ 
di y cbe fon folite fare da piedi , o nel 
mezj^o delle loro vefii , per farle divenir 
più corte y o per allungarle con'/drucire 
detti punii y ftconiocbè torna loro in ac'- 
concio- yàaX Vztìno Seilura y come vuole 
il Ferrari. I^ Romane moderne la dico^ 
no FJtreppìo , quafi Ticcol ritiramento del^ 
la vefie : ed è Io fìeffo » che Imbaftitura . 
che vedrenio fotto Oint. xii. St.^f. Min. 
. Direi dal Latino Subfutura ; e non 
crederei d^ ingannarmi* « Salv* 

J^on- Antere troppa ftffìturd y credo , 
che voglfa dire rìon aver gran capitale y 
cioè gmdizjo ; perchè le vefti y che an- 
no molta fefiìtura , fi pofibno y fidrucen- 
dola > allungare quanto un vuole , o po- 
co o affai y perchè anno del capitale ,. 
cioè del panno y ripiegato entro a detta 
feflìtttjna : la quale non fi fa già di pun- 
ti radi y ma qiiafi a foggia di rimendo ^ 
perchè, non fi' vegga troppo facilmente • 
Il Wklboiario dcHoifce la Sejjitura eoa 
più brevità ,, in quefta guifa : BJmefso y 
^^ y^ A rf^ P'*? 9 P^ dt'fuora , alle vefii . 
Latino Lacinia • ^on io , fé quefta voce 
corrifponda per appunto alla noftra j pe- 
rò V. Fefto . E>el reftantc Seffitura non 
è lo fteifo y che Imbaftitura ; perché que- 
fta è Cucitura a gran punti, y. colla quale 
s* unifcono i pexjO de* veftimonti , per pa^ 
rergli poi acconciamente cucire • fi perchè 
quale cuciture A dicoao Baftc ( forfè dal 
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BdRard Tcdefco y che vai Cattì'vo dì ha- 
fura od* ingegno , donde poi Bdftardo , 
Bkùttimo ) di oui è j che furono dette 
ImSaftitmre. Bdfto ancora può venire dal- 
l' tfteffa origine ^ quali Selii^ illegitti- 
ma • Bifc. 

FRESONTUOSO • Tm the ardito , e poco 
meno , che impertinente • Uno , che prtfì^ 
mie afséù di fi meàefimo y e s* arroga piì$ 
de quel iVet merita. Un arrogante. Dan- 
te Purgatorio Canto xi. dice : 

Ed è qui y perche fu prefuntuofi. Min. 

AL oyiNTO GRADO . .Al fommo : e 
forfè avrebbe detto 4//* ottavo , per fe- 
gttitare il termine de* fi^ofofi ut Mo , fé 

5\\i fofle tornato più comodo al verfo ^ 
n primo grado > come fi legge nell' edi- 
zione di Finirò j fuona lo fteffo , che 
in primo luogo , cioè Trincipalmente , che 
i Ianni direbbono In capite . Bifc. 

DA FRACCURRADO • Da fantoccino , 
Da burattino^ che intendiamo quei bam- 
bocci , che dicemmo fopra Cant. 11. St* 
46. Il Bini nel Capitolo del Bicchiere > 
difle : 

Hif^fti j perchè fon grandi , ancor fon belli , 
Sendo poca beltà fenz^a grandezj^a : 
Quei paion Fraccurradi e Spiritelli . 
TraVCanti Carhafcialcfchi vi e un canto 
intitolato : Canto di Lanzj Maeftri di fa^ 
re Fraccurradi e Bagattelle , ove fono de- 
fcritù i giuochi , che fanno i Bagattel- 
*ieri , o giuocatori di mano con tali Ic- 
gnctti e burattini , detti Fraccurradi. 
Min» 

LB RUONE CALENDE IL CIEL VI DIA . 

Vi conceda il cielo tutti i mefi buoni , cioè 
Ft^dia il buon anno . Wm. 

Frafc ufata dal Boccaccio nella Novel- 
la di Ferondo , a cui egli fa dire : Di 
che io priego Iddio , che nn dea il buon an^ 
noe k buone calende oggi e tuttavia . Bifc. 

BUE DI PANNO . Sciocchi fftmo eh' io yì- 
m . lobo manco giudi^Jo d' un bue fatto 
di cenci . V fopra Cant. vi. St. 98. Min. 
^ UN FISTOLO . Le noftre donnicciuore 
intendono Demonio , Diavolo . Un ani- 
male maladetto . Boccaccio Giornata vii. 
Novella 6. Infino a tanto , che il fifiolo 
nfcifse da dofsb a fuo marito . Cosi detto 
dal fifchiare de* ferpenti , a'qualiegìi.è 
aflomigliato . Min. 

FACIMALE •; Uomo maligno , e da fan 



ogni fciagurataggine < Latino Malefaflor • e. X. 
Cavalcanti , Storia libro ix. cap. ii. st.34. 
Certe uomini beftiali e cattivi ^ i quali mai 
alcun bene fecero , e non avrebbono faputo 
farne , uomini facimali difutili . Min. 

PER INGENITO • Ter 4Mturale inftinto ; 
che quello vuol intendere quel contadi- 
no • Mtn. 

ASSILLITI. Inveleniti j adirati . VtAf- 
filh è Ufi vermicello volatile > fimiie al- 
la zanzara , ma più grande > ed ha un 
forte e lungo pungiglione y dal quale > 
quando il bue è punto y entra in gran- 
diffima fmania y e fugge : e da quefto i 
contadini > quando vogliono intendere ^ 
che uno è in collera y dicono : Egli ha 
/* ^llo j o è ajjìllito . S* ufa in Firenze 
ancora quefto termine , ma per ifcherzoy 
e burlando con anunogliati y co* quali 
farebbe termine ingiuriofo , quando non 
foffe ufato in burla y perché e un dirgli 
Bue\ Min. 

UGUANNO • Queft* anno . rSnc . V« 
fopra Cant. vi» St. 9%. alla voce ^van^ 
mito . Min. 

QJJIN* OLTRE GLI ENNO STATI TUT- 
TI RIETO . Qm intorno gli fono fiati tut^ 
ti dietro y cercando di pigliarlo . Enno è 
la terza perfona del numero plurale del* 
1* indicativo del verbo Efsere y oggi pa- 
co ufato in quefta forma , fuorché da* 
contadini : e T usò Dante > Paradiio 
Cant. .13. 

'hlpn per faper lo numero , che enno » 
Mio. 

I{ieto , dal Latino ]{etro : e da Dirie^ 
tro fu fatto H noftro comune vocabolo 
Dietro . Salv. 

PER LEVAR OyESTO MORBO DA TAP- 
PETO . Ter levar quefta pcfte , e quefta 
tribolazjone dal mondo . Il Tappeto fervi- 
va gli in Firenze per Arato a* Supremi 
Magiftrati : e quindi Levare uno.da tap* 
peto lignifica Levarlo o Trivarlo di queU 
la dignità , nella quale è .pofto ; che poi 
paflaco in proverbio y vdoI dire privare 
o Levar uno da qualfivoglia luogo , come 
qui y che s' incende Levar dal mondo « 
Min. 

SETANASSO • Satana , Demonio y dal 
Latino Satanas^ , come è chiamato nel 
nuovo teftamento . Appelliamo Satanaf 
yiuno., iche fia fiero e gagliardo , e fi 
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r. X, ferra di ul ftta forza per far del male : 
^T.5^.è ufato pelò dalle donne contro a* fan- 
ciulli fieri e vivaci » i quali chiamano 
ancbc T^alriffl . In Ebraico dicefi Sdun > 
onde il noftro Dante : 

Tape Sdtam , Tape Satan aleppe . 
E vuol dire Sédi/erfarms , ^Ainierfarms 
fi^er diabolHs • Min. 

0air«yif 9 e quello accetfto in utt'mo 
ha fatto dire Satana/so y come (wfi«< y 
Tema/so f e poi più dolcemente Tomma- 
fo y Vrimafso y dal Latino Trimds , jIm*^ 
ireafjo , e fimili « Salv* 

CA&FITO. Cioè TigliatQ con nnolenzjaj 
dal Latino Carpite . Verbo tifato da' con- 
tadini • Min* 

TAKTO GMOsss • V. fopra in qnefio 
Cant. St. li. il termine Tanto di tmore * 
Min. 

NON GLI FANNO PIATO • 7{én gli 

fanno male o danno alcuno . Min. 

NON L' HA A BRIGA TOCCHB, CH* S' 

1* HA SCOS5S . Sabito y che e^ii /* ba toc- 
eate ^ tli pajsa il dolore - Hon iftrma 
le percofee • Qnando i cani anno toccata 
delle baftonatc y 6 fquotono y e reftano 
di guaine y che è indizio y che jmhi fen* 
tono , o non curano più il dolore i e di 
qui viene quefto fignìficato di Sqnotere la 
(nfie : e ne abbiamo il dettato : Tu fai 
come i eani > e s* intende Tn fquoti le 
hnfse y che fignifica , T^on le curi . T^om 
le fenti y 7{pn ne fai fiinut , ec« V. iocto 
Cant» XI. St. 44-^ Mn* 

MACIA . Coir i Joogo , Monte difajl 
fi y dal Latino Maceria • Min. 

Oppure dal Greco pilp^eiéeL . Salv# 

SI RIMPIATTA * Si naj'conde • V. fopra 
Cant. IX. St. f . Min. 
. NIMO « l^iuno . Latino T^emo • V. fo* 
pra Cant. vi i. St. 89. Min^ 

LO COMBATTA • Gli dia noia . £' ine^ 
pedijca . Min* 



OyAND* £CLt HA DATO A* SOCCI LA 

SCONFITTA . Qùand* egli ha mefto foito* 
fopra y o in conjufione le mandrie y cioi 
fatti fuggire i befttami aftéltandogli ; che 
^«rrip f intende quel Beftiame y il quale 
fi da a un contadino , per fare a mezM^ 
del guadagna ; qUafi dica %A focio f cioè 
«>€ compagnia • L' azione > che nafce dal 
contratto di focietà y A domanda da* Le* 
g>lU ^KM^ne prò focio j ma noi per Soe* 
ciò intendiamo una Società o Compagnie 
particolare y Ovvero una ^comanAta di 
heftiame ^ che fi da altrui , ffrtlif /o> cu- 
ftodifca e governi y a mezjKjà ^uaiagun d 
perdita • Sozjo poi y pure dai Latino So* 
cius y intendiamo quel 5 ciie i Latini di£* 
fero Sodali j iure fitdaJitii iunSm : e Buon 
fozjo dtchiamo a Colui » che non guafUè 
mai e che accomoda le eowverfaitjom . Min« 

ch' bi RACCATTA • Ch' ei radtms é 
Cb' ei trova e piglia m Min* 

ciUFFANoo« CÌ4oé Vigliando com nfora^ 
cita i fytbando « Mìa. 

LivntiTTA . Cioè In éfml luogo lì ^ 
Termine ruilico , dal Latino Ibi reQa « 
Qmvi a diritto , in quella dirittura ,09 
come i Francefi dicono ^ £» ces endnnt • 
Min. 

Liei y Latino Illic : e Dante difle dal 
Latino Illac'y Laci : 

Ter effer pur allora volto in laci ; 
che uno , che rivedeva le Itampe , con 
più furia che giudizio 3 aveva ricoociato 
con dire : - 

Ter efser pur allora avvolto in lacci* 
Salv. 

IO PO PENSIERO y CH* E* V* ABBIA 
FATTO D* OSSA UN CIMITERO • io Cre^ 

do y eh* e* V* abbia radunato una gran 
quantità d* ofsa ; che Cimttero iKciamo 
il Luogo y dove fi Jòtterrano^ i morti • Y» 
fopra Cane. iv. Se. H* € Cant* vii* S^ 
%y. Min» 



38/ Sta Paride a fentirld molto attento ; 

Ma poi vedendo , quanto ei fi prolunga ^ 
Fra fc dice : Coftui v' ha dato drento 
Come quel y che vuol farmela ben lunga : 
Gli è me' troncargli ^u\ il ragionamento i 
Aqqìò priau ) che il d^ mi fopraggiunga^ y 
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Io poffa lafciar 1' opera compita , 
Però gli dice : Ovvia falla finita ; 

g^, Poich' egli ha intcfo , dov* ci pofla battere 
A un dipreflb a rinvergarc il Tura : 
Dcir cffcr folto il bofco , e d' altre tattcre , 
Che gli narra coftui , faper non cura ; 
Xa lanterna apre , e il libro , onde al carattere 
PoflTa ) vedendo ^ dare una lettura : 
Cos\ leggendo ^ fente darC norma 
Di quanto debba fare ^ in quefta forma • 

40» Vicino al bofchereccio fcannatoio , 
Mentre fuoco di ilipa vi riluca ^ 
Pallon groflb ^ bracciali , e fchizzatoio 
Co' giocatori .a palleggiar conduca : 
Al rimbombar del fuo diletto cuoio 
Tofto vedrìii , che *1 gocciolone ^buca , 
Quei ricchi arnefi vago di mirare , 
Che gik in Firenze lo facean gonfiare . 



ex. 

Sta Paride attento al dtfcorfo del vii- rinvergare . l^!nt>enire , ^itrovdre , 5^ jg, 

lano 5 ma conofcendo , eh* egli era c«- ^intrdaiare , I{4ceapeK^arc . Min. 

irato in un difcorfo da non finir mai , ALTRB tatterb . .Aitre ^4ccb»retmi* 

io fece chetare : e prcfo 11 libro , da ef- nftBjf o circoftanzj * poid conftindxj^ 

fo eoofiprere qnel eh* el doveva fare . ne • Sebbene Tatttrt per ifcherzo s' in* 

COSTUI CI HA DATO DREKTQ . Cofiià tende una Specie di malore , che 'vkne iw- 

è entrato in un dijcorfo dd non d'ver mai torno al fefso per crefien^a di carne. ÌAìtì. 

fine . Min* Il Vocabolario dice r Tattara . Lo /le/:' 

VUOL pAJtMBLA BEN LUHGA • Cioè fi y ehe Tacca figuratamente * Bifc. 

Fuoffare una lunga diceria . Min. carattere . La fitrma o Figura delle 

OVVIA . E' Io fteffo , che Orsi$ . Iati-» lettere delF' abbicci . Voce Latina , tolta 

no Eia . .Age. Termine , che incita al- dal Greco x*P"*''*5f • ^^ '^ Monoflno 

la fpedizione . Min. vnol che ftia meglio dire Carattolo , ma 

Dov* Bi Ipossa battere . Cioè Da non fo per qual cagione , fc non foffe 

qual parte egli abbia a andare , per ritro^ per allontanarfi dal Latino 5 che per al- 

nfare il Tura « Min. tro non ho letto mai « né fentito dire 

a uh diprbsso . jtlquanio vicino s Caraftolo , (è non- a qualche villano del 

dove eilifia . Si dice ^Apprefio 4 poco y tutto rofttco . Mn. 

*/€ un vel circa . IW dirfi per efcmpio : Oro e Vwno di ventiquattro earati , cioè 

Furono tanti 9 quanti io ^ ho detto ^ vel taratteri . Latino Optims notd • Salv. 

eirea , cioè in quel torno . Min. Gli antichi dicevano Cateratte in pili* 

E per comodità della noftra pronunzia rale , per Caratteri magici . V. gli cfenj- 

fi dice comunemente ji un bel circa ^ pi del Maeftruzzo e del Boccaccio , ri- 

Bifc. portati net Vocabolario • Bifc. 

SCAK- 
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c. X. SCANNATOIO • S* intende il Luogo ^ do- 
ST.40. ve s* AtnmdKjKA^ ^ ^^ ^^ ^If^^ ieflie ; 
ma qui intende quella Seiva , entro alla 
quale fi nafconie'va il Tura : e la chia- 
ma Scannatoio j perchè quivi il iupb 
fcannava le beftie • Min^ 

Scannatoio ovvero Strangot attuto , per 
metafora s' Imende qualfivoglia Luogo , 
onje fi conduca altrui , per fraudarlo , 
che altrimenti fi dice per fargli il collo , 

fletterlo in meì^^o , (iccome fono cer- 
te bifche e altri luoghi £egreci , ove i 
malvagi compagnoni conducono i giova- 
notti di prima levata ( che noi diciamo 
Tollaftroni ) a . gjuocare ed a fpendere 
prodigamente il danaro • Il Salverei nel 
Cecco Bimbi , che fi lamciKa del fuo 
figliuolo , dice : 

Quejio fcapigliataccio 
AT ba dato y fi può dir , /* ultimo crolh , 
£ mefso se e me n"" un grande impaccio y 
Che ba giuocato , e gli hanno fatto ti collo . 

1 Ficoli e altri Luoghi ftret ti e ritirati , fi 
dicono parimente Strangolato» e Scanna^ 
toi j perchè fono a propofito per fare 
quanto s' è detto . Bifc. 

BRACCiALB • Manica di legno dentata , 
della quale s* arma il braccio ., per giuo* 
care al pallon grofso • V. fopra Cant. vi. 
Se. 34. Min- 

SCH12ZATOIO < qui intende II picco- 
lo ) Strumento d* ottone o d' altro meul- 
lo f fatto a foggia di canna da criflieri , 
ma afsai minore : « ierve per metter ven- 
to in qualunque luogo con vtolenxa , co- 
me fi fa a gonfiar pallx)nt o pillotte , o 
per (ichizzar liquori ^ < '1 niaggìore» per 
far ferviziali • Latino Clyffer , detto co- 
si , quafi Strsmenn inondante e lavati^ 
vo mV. fopra Cant. ili. St. 14. Min. 

PALLBG6IARB • Dare aIU palla o pai- 
Une , mandandolo e rimandandolo , per 
traftullarfi y e per aitare il giuoco , ma 
non giuocare regolatamente . Onde quan- 
do uno tira io lungo un negozio 5 col- 
r avviare chi glielo, racqomanda m un 
altro 9 e che quello lo rimanda al pri- 
mo , e tutti due fi accordano a burlare 
il pover iiomo , fi dice ; Tra loro fé la 
palleggiano , che i Latini forfè direbbo- 
so • Colltédunt • Min. 

Quefto TaUegffore metaforico in alta 



maniera fi d'ce : Mandare da Erode 4 
Tilato y per la fimilitodine dell* ingiufto 
giudizio di quelli due giudici nella cau- 
ta del Salvadore . Bifc. 

GOCCIOLONE • Si dice a Uno ycbefts 
guardando una cofa con glande attenzjo^ 
ne y e con defiderio d* ottenerla : e pro- 
priamenLe fi dice di quelli innamorati » 
che ftanno i.gior;)i interi appiè d' una 
cafa a guardar la dama , che è alla fi- 
neftra > e fi confumaoo j e fi itruggóno 
appoco appoco , e per cosi dire a Siila 
a ftilla : e però d'ce Gocciolone al Tura » 
e vuole efprimere , che egli era innamo* 
rato di quegli arnefi • Lucrezio libro IV. 
parlando degl' innamorati : 

T^amque nfoluptatem prafagit multa m- 
pido • 

liète Fenut eft noUs , bine autem eft no* 
enen amorìs : 

Rine Ula O* primum Generis dulcedinis 
in cor 

StUlavit gutu , 0^fuc€effit fervida cura . 
■ Min. 

II Vocabolario dice : ,i Epiteto , che 
„ fi dà altrui in ifcherzo , come anche 
„ Baccellone , Baccbtllone , Tincbellone j 
yj e si fatti y che tanto è a dire , quan- 
), to Scimunito , fimi le a quel de* Latini 
,9 T^ebulo y frappa . V. quivi gli efempif 
e in oltre la Novella <o. di Franco Sac* 
chetti . Bifc. 

CHE già' in FIRBNZB LO FACBAN 

GONFIARE . La voce Gonfiare vuol dire 
^ndar Juperbo , come dicemmo fopra in 
quefto Cant. St. 29. ed il Poeta icher« 
. zando coli' equivoco di Gonfiar le pillot" 
te e palloni , che era 11 meftiero del Tu- 
ra , come accennammo lopra Cant.viiE* 
St. 47. pare , che voglia dire , che que- 
gli arnefi eran caufa y che il Tura fé 
n* andava fuperbo \ ma in effetto vuol 
poi dire 9 che quegli arnefi eran caufa 9 
eh* ei gonfiava le pillotte e i palloni , e 
che egli gonfiava la pancia y bufcando 
per mezzo de* medefimi arnefi da com- 
prar roba per empierla • Min. 

Sane* Anodino y nel libr4> primo del 
fermone di Crifto fu* mónte y dice : Qmt 
wero nefciai yjuperhos inflatos dici 9 
quam ttento àJicMos f Bifc. 



41. P^- 
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41. Faride in quello fùbito ubbidifce : 

Accender fa le fcope ^ e incorno al fuoco: 
Gtk quefti e quel fi fpoglia y ed alleftifce 
Col fuo bracciale , e fi comincia ì\ giuoco : 
Al fiion del qual T amico comparifce ; ' 
Ma è ritenuto , perch' ei vede il fuoco ^ 
Elemento , cbe vien dall' animale 
Fuggito per in (tinto naturale • - 

42* Il Garani ^ che ftava alle velette 9 

Vedendo , che '1 compar viene alla cefta l 
Che le fcope fi fpengano commette > 
Ed in un tempo a' giuocator dk feda : 
N' un batter d' occhio il giuoco fi difmette ) 
La fiipa fi fparpaglia ^ e fi calpefta ; 
Talché ficuro i' animai ridotto ^ 
Va Paride pian piano , e f a fagotto « 

43* Ciò 9 eh' è in giuoco , in un fafcio egli ravvia ^ 
£ tra gambe la ftrada poi fi caccia | 
Il tutto ftrafcicando per la via 
Con una fune d' otto o dieci braccia • 
Spinto dal genio a quella ghiottornia 
Da lunge il Tura feguita la traccia , 
Come fa il gatto dietro alle vivande ^ 
£ il porco a' beveroni ed alle ghiande : 

44. Vagheggialo , s* allunga , zappa ^ e mugola 2 
Talor s' apprefla , e colle zampe il tocca : 
Or moftra sbavigliando aperta T ugola : 
Or per leccarlo appoggiavi la bocca : 
Tutto lo fiuta ) lo roviftia , e frugola ; 
Così mentre il fuo cuor gioia trabocca ^ \ 
£i y che non tocca per letizia terra , 
Entra nel borgo , e in gabbia fi riferra • 



4S« Perchè Paride fa ferrar le porte ^ 

£ poi comanda a un branco di famìgli | 

Becca Cha 



ll'^. 
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Che quivi fatti àvca venir di corte ^ 
Che di lor mano 1' animai fi pigli ; 
Ma i birri ,« che bufcar temean la morte ^ 
Non voglton accettar fimil configli ; 
£ fan conto ( febben' ei fa lor cuore ) 
Ch' e' pafli tuttavia T Imperadore •. 



e. X. Ibride y in ordine a quel « che trovò 
ST.4X . Scritto nel libro , datogli dalle Fate ,. 
fece accendere il fuoco d' avxntL al bou, 
fco , ed attorno vi mcfiTtf gente a gitro- 
care al pallone • A. quel! j^UMte il^ Tur» 
ufci dal bofcd : ed allora Paride ^ce 4111 
fafcio de* bracciali •, {ìaUoqe , ed altri 
arnefi , e legatolo : a una fune lo fwe 
ftrafcicare uor la ftcadj^ ;. U quale Con- 
duce al cafielìó di Monte £upo , dentro, 
al quale fi conduflc'ìr Tura , iiéguìtando 
quegli arnefi : e Paride fece .ferrar le 
porte , ed ordinò ad, alcuni birri , che 
quivi aveva per quello fatti venire , die 
lo pigliailiero ; ma e(fi im^pauriti non 
voliera accoftacfi, ! • 
v.L ^ longc il Tura Jtgmtd la trauid • 
TuttQ lo volta , A ro-vifta e frugola • 
E fan conto ( /ebbene et fa remare ) 
SI SPOGLIA . Cioè Si cava it iofso $ 
panni, più granjl ; 'percTic coloro , che 
giuocano al pallon ^rofso ( tScndo que- 
ilo un efercìzio affai fatìcofo> e di gran 
moto ) depongono te vefli di fopra > e 
reftano in camicia { ovvero , per più ci- 
viltà e modeftia*, con un fottìi farfetti» 
no fopra la medefima camìcia • Bifc. 

ALLEST^^c^ . jlllefiite r hUuert all' <v;- . 
dine , approntare . ^tin. 

AL SUON 0BL C^ÀLt • IUteDdi ^l ro*- 

more , che fa il pallone , ^Mnio i ptr^ 
cofto dal bracciale • Bifc. 

V AMICO COMPARISCE -• CtOè il T#- 

ra efce dal bofco ,* e ytem, fima,3 fpitf^ 
dal lufto di 'vederi il pallone . Min. 

RITENUTO . Bfmtente ; cioè ì^on hU 
la libera , ma con ^mtiebe tìmwt ». per 
caufa del fuoco , del quale il Lupo Aati^«^' 
Talmente ha tiillare '. Min. " 

STAVA ALLE VELETTE . Stava o/jd/- 

vando . V. fopra Cant. vii.^St. 67I II 
Burchiello nella nocella àpi Medico B^-r 
loghcfe 9 e dello Scolar fempticé > dice :' 



andando, gridando cerco tuttd la taf a , e 
trovarlo non gli fn ordine ; ondi tratto 
dalla difperazjone ft parti : e lo fcolare , 
che flava, alle velette j ritvrrio in cafa , te. 
Min.. ' 

Quefla Novella é riportata dal Doni 
nel fuo Cemento forra le rime del Bur- 
chiUlo \, dopo il Soaetto 41. che comin* 
eia :: 

// mhii cavalter , mefser Marino ; 
dove dice , che effo Burchiello compofc 
fino in cento novelle , ficcome lalciò 
fcritto il Bernì nella fua vita . Non al- 
tri , che il Doni , eh* io fappia, danno 
notizia j che il Burchiello abbia compo- 
fto cento novelle in ^profa :.e .che. il Ber- 
ni abbia fcritto la vita del mcdefimo 
Burchiello ; pero altri creda quello , 
che più giudtca verifimile . Bifi. 

IL COMPAR VIENE ALLA CESTA . 

Cioè ir animale vien fuor del bofco , e fi 
cala allo zimbello de bracciali e pallo^ 

ni , ce. iMf»- _ ^ , ,,. 

renire alla cefFa è lo ffeffo , che Fè-^ 
nire alla ghianda Si dice . E' viene co- 
me il porco^alla (jtianJa , pcr fignificare 
Uno , che pa fofpettofo o falvatico , e che 
ieponla il fifpetto o s*\ aidomeffìdn , per 
eher tirato da cofa y 4 l^ fhmmamentc 
grJta . ^é dtttfyCifta in vece di Gbian- 
da pct floeddochc , pcrclic le ghiande fo. 
glionoper' ordinario ftare. in una cefta: 
e 'ì pòrci , quando veggono pigliare da* 
lor au»-4ialiu la détta cefta , le corro» 
dietrc>:gruguendo in fcgno d' allegre?, 
za 1 Ciò" F Vede efpreffo dal noftro Poe- 
.'ta-qài '.fetta liei la Sti 4J. e inqucfta 
.,ftaMa.:5Rll lu ,ufaf^. qucfto proverbio 
t/aslitivamèhté ,' per -fignificare quello , 
che ha detto il Mioucci . Bifc.^ 

A'- «uocATOR dX FESTA ^; /4 re/Ur 

di puocare ., Liteneù* * giiéocatort . Dar 

' fefla agli fcoUri , vuol dire Jjcenzj^f U 
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pmoU : e di qat diceadofi Ddr feffd , 
s* iotendc Lkcnzjdte i>int fwtA di UvO' 
ro • Mio. 

N' UN BATTER D* OCCHIO ^ In Wn 

momtnio • I Labini pure dicono In idn 
niculi • Min* 

SI SPARPAGLIA « SpdfpoglUre , Sp4$$' 
dert (oajmfamentt y e fin^A ordina in qui 
e in li ; come fi 61 delta paglia , quan- 
do ù batte ^ e' fi fpoglìa il grano • li 
Pulci diife : . 

Sffpr* alle fpdlle U treccid /pdtpdgHd « 
Mio.' 

Dal 'PdTpagUone o Tdrfdlld , la quale 
vola in qui e in là con 'vo)o disordina- 
to , credo che venga Sparpailiare . Salv. 

FA FAGOTTO ^ Fd Mn fd/cio dt* brac^ 
cidli y palloni , ec. Far/dfottOf è lo ftèf* 
fo quafì y che Fdt Je halle per batterfildj 
per andar fene . Latino Vdfa collidere . Min« 

TRA GAMfiB LA STRADA POI SI CÀd« 



VAGHBGGIALO • £o pUfìd dffìnmfd^ C. X. 

mente • Si vale di qucSo verbo f^dgbeg" snr^^* 
fidre , per elpriinefe il gufto , col qua* 
le il Tura fuaidava quegli arnefi , ef* 
fendo tal verbo proprio degl* innamora* 
ti • V. fòpra Cant. VII. Se. $9. Min. 

MUGOLA • Mug^ldr^ è pna voce indi» 
ilinta, e xbe non finiu muore fra* den- 
ti • Min. 

OR MOSTRA SSAVIGLIANrO APERTA 

V UGOLA . Significa apre tanto la boc- 
ca j che fi vede 1' ugola . Oltre a quel- 
lo , cte dell* V%oU hi detto il Minucct 
alla pag. 546. fi può per maggior chia- 
ccr>ea «(giungere ^' t:be T Ujold è una 
particella carnofat ^ lunga e rotonda y o 
quafi conica inverifa > pofta nella parte 
^ofteriorc dei palato , fopr*alla radice 
della lingua ^ .xra* due quafi archi dei 
medefiniio palato, '« 1* una e T altra ton- 
fiUa ^ pendulii -dii vjcIo o «la^ufiro pala- 



CIA . Dt poi comincid d ^camminare • -Xi^ ^ tino* rln effa yi iono/da notate, la figu- 
tino Corrifit njtdm ^ ^la» ' ra' quafi fhedefi ma ^l quella dell* efire- 

IL TUTTO -STKASCFCANDO -PER LÀ vjÀ* TOO arti<»lc) <1* iiiì dito d* Un bambino : 
£^ detto a fimiiìtudi^e di coloro y che 
fanno lo firaicico alle volpi , per farle 
lifcir fuori del bofco ed ammazzarle . Il 
che fu toccato dal noftro Poeta Cant. i. 
St. 59* dicendo d* upa fqoadra di con- 
tadini : 

, £ pdion cotld fpada in fulle pofpe 
Un che faccia lofttdfckà ^a *wdpe: 
dove vedi la Nota del Minacci. Bifc, 



'la fupi^za ipvjctilola ^ e cinta dalla 
^landuioia membrana della bocca : i 
mufcolì , da' quali yariamante è moffa : 
& due itgamenti memlira-nacéi y -co* qua- 
li è unita, agli offi.del palato ; e 1' ufo 9 ' 
il quale y benché 'toA-fia ancora chiaro y 
liulladlmeno pare y che ferva a formare 

^ la voce piÙ:o nsdoo ìbnora ; e ad impe- 
dire 9 ,che, la be^apida tiell* inghioctirfi 
SEGUITA LA TRACCIA *' Sezuttd ò P^d ' òon pal5 tòo inipéfd. nelle narici . Per 



dietro alla peftd «o alla pdffdtd : ed è 
tolto da' bracchi ^ I q^ali fi ^ke Septi^ 
tar Id tracia ,. quando nel cercar della 
lepre « ec. jintan^ -fcguicafio -quella ièra-* 
da e quel tratto , per dove ella ha tira- 
to t cioè per dove è paffs^ca^ Di qui ab- 
biamo il verbo BJnrrdccidre y detto fo-, 
pra Cant. vìi. St. 2$.^ MMJ 
BEVERONI • Cosi cUatnanQ L ;ii«ftti. 



caufad* alcuni iiMori lacerandoti 
ppo potendo far pj^ 11 fuo ufizio ', fi 
parla '( conìe fi dice } col nafo o con 
.Voce Mt^i fioca , liccóme non dirado ad- 
diviene: ed allora fi dice di colui, ^rr- 
jlicéidntd r Ui9ld r, U bcitic fon prive di 
qucfta particeli^; V, ì* tìeift. Con. jlndt. 
18 j. edizj quarta ^'dl-^Norimbcrga • Devo 

queto :)Éìlatca .aotlzia^al Sig. Dottor Ber- 
vi.,: «:a i^j^..^ 1— ; /• t- ^ «./. 



contadini c\Vit\\jL B^tfdnda grofid « fattd . Uni , gii lodato. quivi fopra a yzc. Eifc. 



di crujca e d'Wqua y eg. la quale £an- 
DO a* porci . '^MSsu * - ' ■ - '»• 

V. il Ditirambo del Redi.. Jalv» 
E il porco a* beiKroni • V* e 4ina Can« 
zoneua lopra un gran JParafito , iieHa 
quale i la Icguenie cartina ; 
Come il porco dmd la hrodd ; 
0/tde in camino di fcodelld « ^ • , 
E^ii dooprd una tifila ',- • * ^ / ' ' 
CW è und ciotofd atta mufi^ e . ftifc*.\. 



( . 



ROVlSTiA^;, l{ovjl/tiare , BJ'voltolare • 
'Metìer Pfloptut t. Forfè meglio B^o^ftd , 
dal verto'i^rà^4u^^<che vuol dire Muo- 
'nire dd un luogo 'dlP altro • II Pulci : 
M(n%dnH oU rfÀfiftdndo o^ni cofd • 
i ldin« \\ \ \ ^ ^ ' Zf 

NON TÓCCA PER LETIZIA TERRA 

ra .Cant. «.»j^ , ^ 

Ihgfèzj^imrpHo ftarnc'pdnnt , 
ftpnu a , che 
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e. X. che é lo fteffo : e fisnifi^a «yf'vfr Mt- 
*T.45 grexju^ o lufto grandtffimo • Si dice an- 
Cora , ma in modo baflb : £4 camicU 
non gli focca il federe • Il Boccaccio No- 
vella 32. Min. 
\ ^ FAMIGLI . Qui s' intende Famigli dì 
giuiliKja , cioè Birri : la. famiglia del 
Podeftà , dal Boccaccio detti Sergenti , 
quali Servientes ; ficcome da noi Fami- 
gli , cioè Famuli . Min. 

FA CONTO , CHE PASSI L' IMP£RA- 

t>ORB • Finge di non intendere o di non 
fentire quel che fi JUca . Detto forie que- 



llo dal tempo , quando era V Imperado-: 
re Greco Giovanni Paleologo in Firenze 
al Concilio , che per eflcrfi già fatta fa^ 
miliare la fua vifta , e forfè , mancan- 
dogli i danari , non comparendo cosi 
pompofo y né con bella compagnia , e 
appagata anche dalla prima volta in fa 
la curiofità ; quando paflava per le ftra- 
de , non doveva far muovere la gente 
come prima , e come quando egli arri- 
vò i onde fi venne a dire , quando uno 
ooa fi cura di qualche cofa : Facaam 
tonto y ebe paffi lo Imperadore . Min. 



4tf« 
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Poiché gran pezzo a' porri ha predicato , 
£ che fan conto tuttavia , eh' ei canti ; 
Perocché da' ribaldi gli vien dato 
L' udienza , che dk il Papa a' furfanti y 
Senza più ftar a buttar via il fiato , 
Tolti di mano al caporale i guanti : 

. Bifogna y dice y con quefla canaglia 
Far come il Podeftk di Sinigaglia . 

£ quei guanti y che fan di caporale y 
Legando ad una delle fue legacce y 
Uno per tefta y addolfo all' animale 
Mette attraverfo a ufo di bifacce : 
Al frasor di tal concia di caviale 
La beltia fece fuìbito due facce , 
Gh' una di lupo , ed una d* uomo fembra : 
£ di fua fpecie ognuna ha le fue membra y 

Si refta il Lupo > e '1 Tura oomo diviene y 
Ma non però , che libero ne (ìa y 
Ch' ambi ibno appiccati per le rene y 
Formando un moftro y qual' é la bugia • 
Dice Turpino ( e par , eh' ei dica l^ne ) 
€h' eflendo quefta s\ crudel malia y 
Non erano a disfarla mai badanti 
Gli odor birrefcki femplici de' guanti • 

£ cllie fé tan^o opirò tal maflerizia , 
' Avrebbon molto pi2i fiftto te mani ; 



•\ 
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Perchè gf incanti in man detla Gitrftizià > 
Come i fichi alla nebbia , vengon vani : 
£ Paride , che gt^.n'- ebbe notizia 
!da quel luo libro y fi dìt quivi a' cani ; 
Perchè piik oltre il libro non ilpiega y 
Ondi ei fa conto al fin di tor la lega • 



T?l 



Paride veduto , che t tjtirri non iiU>i» 
divano : ed avendo • per avvertimento 
dal libro datogl'r dàlie- Face > che gì* in- 
canti rìmangon vani in ^niaoo. della giQ< 
ftizia , fi diede a credere , che aveflero 
tal virtù ancora i ^anti* déVbirri: e 
per quefto gli toife di nlano al capora-. ' 
le , e gli meffe addoflb alla beftia > la 
qtiale li converti iii .due corpi , appic- 
cati infieme > che nnb era d' uòmo , « 
r altro di Ijupo . A tal • metamorfofi je- 
fta Paride flupefatto , e non fapendo 
che cofa farfi y perchè il libro noninfe- 

Jna da vantaggio, 'rifolvè di chiamar 
uè fegatori , per feparar T anitnal bru- 
to dal razionale • ^n quefto mo(lro il 
noftro Poeta imita Dante dell* Inferno 
Canto XXV. nella commifiiono di quel^ 
ferpe coli* anime di quei cinque citta-, 
dìni Fiorentini , e la^défcriaone.di tal 
moftro comincia al verfo : -' • 

St tnfiiwj Lettofe^ ascrcéer lento • 
v.l. E effe fan ionio più eie, mai 3 cb* ei 
canti \ . il ' 

Mette 4 traver/ò a gutfa di bifacce. 
Tercbè più oltre il figh'o:nonj$pkg^ :# 
E fa penficf Jo* poi di (or I4 figa ;^ 
A' PORHi hX pmdicatò V Tredickre' 
éf porri . Tredicare 4/ defèrto.. tMffktl^ 
tarji in 'vano a, efortar.uno s far ^htnf ^ 
che i Latini diflero .Vento loqiU • Sur do 
tanere . Min. - ' 

PANNO C^NTO €H*.B1 CANTI . E* lo 

fieffo , che Dar r aUdìenz^a , che da il 
Tapa 4* furfanti , the in futtaCnra vtìòl 
dire ^o« fare ftima delle parole AV^no i 
o 'ìion badare a quel cV ei dice . Min. 
CAPORALE • Capo di fqì^^dra di birri • 
Grado che fi dà anche^ fra' folchtt , V. 
fopra Cant. ix. St. i^ ^Mr>. ' * i - ' i 

FAR COME IL PODESTÀ' DI SlNIGAf^ 

GLIA • Cioè Cvifiandare , e far da fi ^ 
II Duca di Calavria- Sigtfmondb -arva 



affedjàto Sinigaglia , nella qu^ terra era e. X. 
per Governatore , foftituto da Giovanni sT.46. 
de Caftro , Pctruccio Piccolomini . Co-' 
ftni tentò di abbandonar la terra y di- 

^ cendp > eflcr meglio uccello di campa- 

* gna , che di gabbia : ed a lui aderiva 
il.Podeftà;.ma i cittadini fentendo que- 
fto , diflero di volergli gettare dalle fi- 
neffrè y fé più parlavano d* abbandooa- 
re la città : e vennero tanto in odio e 
in disprezzo de* cittadini y che quando 
comandavano , non erano ubbiditi : e 
di qui venne il proverbio : Far come il 
Vodefia di Sinigaglia , cicè Comandare , 
> fiif> da fi . V. la Stòria del Cavalcan* 
ti MS. Min» 

' LEGACCE . S* intertde quei Legami , 
^cc^ quali fi legano le^ calzj y cingendo le 
gambe ^* Min. 

BJSACCE . Cosi chiamiamo due Sac* 
eletti 9 ^appiccati /* ^$tnò contro air altro a 

* due eigne , i quali fi mettono a traverfo 
al camallo , ec. fopra il quale fi caval- 
ca , e fervono per portar robe , come fi 
fa con una valigia • Sono appellate Bi- 
'fàcce da Bi^facAe > Dine volh f^ccbe , o 

, Sacche a doppio • tatino Manttca . Boc- 
caccio Giornata vt. Novella 10. ^'uenja 
frate CipolU comandato , che ben guardafi 

^ fé y epe alcuna perfona non toccafse le co» 
fi fi^y i fptijAlmentè le fue bifacce , per» 
ciocche in quelle eran cofe fiacre • £ più 
lotto nella miedefima Novella : La pri' 
ma cofa y che 'venne toro prefa y fu la bi» 
faccia y nella quale era la penna . Min. 

j. CONCIA • .oliando fi dice Concia di 
guanti s* intende Trqfumamento y come 
fi dice Guanti di concia di 1{qma j di Ve- 
nexjA y di Spagna , ce. e s** intende Vro- 
'finutti alla foggia diJ{oma , ec. Qui di- 
ce y Concia, di caiialf , cioè Fetenti : e 
aucl Fragore o FragranKA e detto iro- 
ico • Min* 

LA 



7JÙ, M A JL m<a:n t ri-^-r 

e. X- LA BUGIA • la Bhiu fi igam una fopra Cant/viii^ :Sei %%. Donde MdlUr^ 
ST.49 femmina con <liu- facce difFerenti , co- d^ una Strega^ Min*. 

me d'orfo e d* uomo^o di lupo e d'no- TAL idAiSutcìziA • Intende / guanti 
mo y come è nel prefenc^ iu^d • ^ii0* 4H birro ^ .Min^:" : 

DICE TURPiNO . Schcrea > ^oipe fa-, si OA* V cani • S'^ Adira . Quando 

fopra Cant. 11. Se. 31. lautofl^zando la uno per la ilizira ^ridi; , e fa altre di- 

prefente fua novella eo* détti di Turpi- • iiioft{azioa& <f iihpaiieoza o di rabbia ^ 

no , come fa i' Ariodo « Min. diciamo ; $ViiÀ V f4ìk* V« fopra C ix« 

MALIA . Incanu/ifm - Stregonerìa .V!.* ' St. io. Min'* 

50. Perciò fatti venir due marangoni , 

Con tutto <]ueir crditigo y che s' i^dopra:. 
A legare i legnami ed i pancóni j ■- > 
A divider il moftro inette in opra :; 
Mentre la lega in mezzo a^ duoi gropponi . 
Scorre coslt , va ti mondo fottolopra y 
Mediante il rumor de' due pazienti j 
Che r un fa d' urli , e T ahro di lamenti ; 

5lt Pur fenza eh" intaccato eir abbia un oflb j. 
La fega infino alì* ulrtmò difede ^ 
Lafciando il Tura libero ^ ma roffb , ' 

Dietro di fangue^, com' un Genovefe : 
La beftia gli volea tornare addóHo j ' "] 
Ma Paride ^ che^iubito T intele , - 
Prefa la fpada la tagliò pel mezzo y 
Penfando di piandarla un tratto al rezzo « . 

"• ^ - « 

• ' » • • • 

54* E morta te la dk tìcr cofa ^erta ; 

Ma quel Demònio i^fiemè fi rappicca : . 
£ qual porco ferito a gola aperta 5 

Per divorarlo* fotto le sii ficca : 

< \' ,^^ • ^ ««•••1 

£d egli y <:h' air incontro (iava alT erta ^ 
In fulla teda un ioprathman gli appicca^ 
Che in due pai-ti dijvji^éla,di netto , * ;, 
Com' una rcltiecìuola <dr capretto • - ^ ^ 



53* Ma ritornato a pennl e a calamaio 
Pur quello. (ttfio a Paride Ci volta ^- 
Che per veder il fin di quél nìòfcaid ,' 
Se e' foile mai pofCbilic una volta^^/. , 



• / 
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R AGQ^U I S T A T O. 

Mena le man , che e' pare un berrettaio ^ 
£d a cfaiqs' occhi pur luona a raccolta , 
£ dagli e picchia ^ rilùona > e martella ; 
Ma fòrbice ^ T è fempre quella bella • 
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> Paride fatti venir due fegacori d*^ affé 9. 
lece fegare il moftro ia full* attaccam- 
ra d^ì* uomo colla befiia » e così gli 
feparo s ma la. bdlia tentava di rappic-^ 
carfi > onde Paride cagliò la beilìa pel 
mezzo 9 ma effa pnefto (i rappiccò . E 
qui' il oofiro Autore imica l*,Aciofio nel*, 
la favola d' Orillo 9 kvatx. da Vergi Ho 
isell.* Eneide , che iSftge un cale fir.illo 
fiie di Palclbida, die aveva tre aninie>. 
Qpde.era oeceiTario tre volte ammazzar-^ 
lo pec fioirlo' «. 

v*i» £ morra vt U ik fer cofi cert4^ • 
Tur queir ifttfio , e Tiuride fi 'volta ^ 

• .Mena le mani come im berrettaio . 
IAARAN6ON1 , tc^ Si dfcooo i Gar:ej^ 

m de* legnaiwolr j ebe laimrana per opra , 
quando in, una bottega > e quando^ in un* 
altra , a tanfo, il giorno ^ e non fermi in, 
$ma bottega a jalirìo ài tanto il mefe 7 
ma qui r Aurore intende (Segatori di ieC 

!p^mi . E gli Ordingbi , ebè s* adoprano ^ 
ono la Sega a due mani , lima per metn 
tere in tagho i denti r ^ i^ ea*ualletto per 
aiatparvi /opra gmLmateriale , che firdee 
fogare : qual Ca'vaHetio fi chiama P/>r/«. 
ribr... V.fopra Cant. vu St. 69. alla vo-- 
ce JSnpr^lìacda « - Min. 

* l>el oefto Marangoni {aaa LTrinatores y 
detti daU' immergerfi e àodaiiene fottò 
acquaci Salin i j .: .♦ . 

PAHCom ^ Soni» 4AJJt groje circa un 
quinto di braccio » H qualt fi rifindoni 
per farne a affi pUtfottili ^ che fi dicono 
panconcelli , o. per. farne torrenti .. Min. 

GROPPONE » S' loreiidr » Là partq di 
£erro) di- tutti gli .animali y a bipedi 
quadrupedi.: e lo d'rciamoi aooorai Codia- 
-me- t «d è propriaménte queila Vautt ^ 
<fc r^a fra. h natiche e ie rem . Greco 
-^p«r\iyiav - V. fopra Cant.. vu^St^ 69^. 
Min*' . •• 

VA IL MONDO SOTTOSOPRA . Lo ftro- 

fiio^ confonde. F unvoetfo • I Latini pune 
dicono : Mundi fumrtia reddit ima » €^ 
ina /kmm4 ^ 6 vuol dire j. cbc àQ&xc^ 



pito era grandlffimp per le ftrida del e. x. 
Tura , e per gii urli del lupo . Min. st 50* 

ROSSO COM£ UN GENOVESE . £^ in 

Firenze una compagnia o confraternita 
di fecolari y detta £' Genovefi^., perchè. 
è formata di gente di quella nazione « 
Cpftoro anno per coftume d* andar pro« 
ceflìonalmente la» fera del Giovedì Santo 
a vificare le chtei'e » e fi battono le re- 
m ignqfif^ con fnzizÀ di corde > entrovi 
alcune ftelle di metallo y acute come 
quelle degli fproni : e quelle forando la 
pelle ne traggono il fangue » il quale 
bagn^ loro le reni ^ e le tigne di rof** 
io : e di quefti intende il noftro Poeta 
nel prefente luogo . Mìo- 

. MANOARX.A. UN tratto AL REZZO • 

Mandarla, f/tbito wil* jiitro mondo, . \dl 
{re fio , cioè il corpo fuo fitto terra - u4w- 
m^azjtjLrla • B^e^Mè , vuol dire un Luo^ 
g0i3_ dq'pf non arrivano i raggi del Sole 
per interpofiKjone di cbeccbeffia ; e fi dice 
anche Merìggio y Bacio > Ombra , e Ug" 
già • V^ fopra .Cani;.. VA* St^ 75* e CanC4 
IX. St. 44. .Af/>» . - 

D^cc.fi He^i^o di M^ii&io > perchè ne) 
Qicriggip fi ftà air omJ>ra freliica • Salv^ 
. ^TAVA' ALL' ERTA > Staya oculato , 
Sta'M atyvfftiti^,* Erta fi. dice. <U Salita 

4t m paggio : e. St^rj/aH' €rt4. è >;^mine 

di caccia , perche Ig.jep/e'ba per prò* 
pr.io di fuggir fern|>re alla vpita della 
iommicà de* monti , per non eflfer cosf 
facilnoeiH^ arrivata , e piglisM:i<l<^ i fuoi 
ripofi y (coprir; paefe r e mini:'lì)iooare i 
cani s jB pero dtcendofi in caccia St^tt 
air erta % s* intende ^Abbiatt /* orrWo ^ 
Ofs^tHUe :. il f:he è poi paffato in det*- 
J^^p^co0)^ne agogni cofa # MiPt 

W- SOW AMMAN GIÀ UiP^ICCA;* CU 

J>à,Mn foprammano^ » che è ,qqel <!olpo ^ 
che fi, dà cm fpada , bafio«e ,. 0^ jomin^ 
riandò da alio te calando a^bafso^ V. fo^ 
pra Cant. v, .St« 4i« Wn* 
DIVISELA t>i NETTO . S* intende la 

^taglio pulitatn^tt in,nnfol colpo ^ .Min. 

TE- 



'^ 
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C. X. TESTICCIUOLA . Ic Tcfie degli éLinelli 
si-SS t de* capretti da noi- €\ chiamano Tr/?/V- 
cimle : e per friggerle fi tagliano nel 
mezzo per Io lungo io due parti ugua- 
li : ed a quefto taglio afTomiglia quello» 
che fa Paride alla tèCla del lupo*. Min. - 
Un noftro Fiorentino a* miei tempi 
aveva una móglie cosi balorda e inca- 
pace , che avendole recato una teftic 
ciuota per frìggere ^ e avendole detto , 
che la dividere pel mezzo , ella la di- 
vi fé per lo tra ver fo > e cosi 1' accomo- 
do ; reftando perciò tutta la caffa del 
cervello fenza elfere aperta , e per tan- 
to fenza cnocerfi • Parimente una ferva 
d* un prete mio amico , (a qunle non 
aveva mai girato toìrdi 9 gì* infilo per 
io lungo y mettendogli lo fpiede nel bec- 
co » e facendolo padTare per le parti di 
dietro : ed avendone infilati alcuni , e 
non v' entrando il reftante , an^to collo 
(piede in mano dal padrone , a doman- 
dargli quello doveffe fare « Bifi. 

A P£NNA B A CALAMAIO . Ter /' 4^ 

funto • V. fopra Cant. ir. St 19. Min. 

VEDER IL FIN DI Q^EL MOSCAIO • 

Vedere il fine di qmlU cofd n^hfa . V; 
ibpra Cant. iv. St. 9. e Cant. ix. St. 51 • 

MBNA LB MAN , Cll* EI PARE CN 

BBHKETTAio v Menar ie mani dicemmo 
fopra Cant. i. St. 7. quel che fignifichi t 
e qui intende ^ che Mendiia le mani con 
celerità > come fanno i berrettai e cappei* 
lai > che nel feltrare i cappelli o bar- 
rette menano le mani pitfto , in Wgfliar- 
do dell* acqua bollente 9 colla quak • 
fa tal lavoro • Min. 

A CHius' OCCHI . L* ifteflb che jt 
mofca cieca ; quafi che chi vuol percuo- 
tere un altro fenza alcun riguardo V chiu- 
da gli òcchi y per non vedere dove egli 
fia per dare : e tali percoffe fi déono 
per ordinario Baftonate da ciechi . Mofca 
€ieca viene dal giuoco de* ragazzi , ^ 
mite t quello di Beccalaglio , de' quali 
giuochi V. fopra a 68. e a i^i« Biji. 

• SUONA A RACCOLTA •• ContinoTa a 

perqmtert a lungo » che coit fuona la 
^campana , quando fuona a raccolta di 
popolo per. le prediche » ec. Ed il verb)t> 
Snonare fignifica anche Terqitotere , ed é 
della medcfima tatara , che il La^oo 



Vulfo , come 
Min. 



detto altrove l 



.DAGLI , E PICCHIA , BISUONA j E 

MARTELLA • Quefto modo di dire fer* 
ve y per eiprlmcre uno , che adopri ogni 
fua Induftria , per fare una cola perfec 
tamente , reiterando più volte le dili* 
genze . V. fopra Cant, vii. St. 16. Simi- 
litudine per avventura ciratta da' fabbri ^ 
quando lavorano il ferro iopra 1* iscU'» 
dine .Quindi viene quel d* Orazio : 

incudi reddere 'verfm 9 

Mettergli air incudine , fotto H mdrteUn 
della critica ; cioè Ejaminargii , l^rufdrr» 
gli di nuouo con fwnma » rigorcfa , e afi 
fiiua dtligenz^a . La noftra maniera t 
Battere il ferro quando è caldo j ebbe oK* 
gine fimilmente da quefta prontezza » e 
maeftria infieme , che fi adopra per la- 
vorarlo . fi 'finalmente 1* ^Acudir degli 
Spagnuòli , che vale Rimare , voce or* 
mai fatta noftraie , é fatta dal Latino 
%Adcuiere , cine Battere infieme il meUfi* 
mo ferro. E però noi dichiamo per efein» 
pio : La prego a 'volere accudire a queftu 
ne^otjo , e fmili • Min. 

FOBBICB . Quefto termine fignifica o« 
ftiouione ; per eferopio : Io t' bo detto » 
che tu non faccia la tal cofa : e tu forbii 
ce y cioè Tu offinato /* bai ^voluta fare 
ad ogni modo . Dicono ^ che venga da 
ttoa donna oftinata e capona , la quale 
aveva chiefto al marito un par di for« 
bice , e non avendogliele il marito mai 
comprate , ella ad ogni cola , che il 
marito le domandava , rifpoodeva Por^ 
bice ; onde egli , impazientito da quefta 
iciocca oftinazione , le proibì il dirlo 
più i ma ella tanto più lo diceva ; per 
lo che il marito la baftono , ma non 
per quefto ella fé ne rimaneva . Sicché 
egli un giorno fopraffatto dalla collera 
la petto in un pozzo ; ed ella fino che 
potette parlare 9 fempre dìSc Forbice : ed 
io ultimo ,.non potendo più valerfi del- 
ia voce > fi valfe delie mani , cavando^ 
le fuòri dell* acqua , colle dita maggio», 
ri alzate ed .allargate in fif ura óSì forbU 
ce , per moilrare » che moriva nella fua 
oftinazione e cajponeria • Quefta novella 
jc vulgatiiTima . fra le noftre donne , ed 
io T'ho trovata fra una raccolta di e* 

iattpf » fatta da un Buontc ny * » 1^ V^ 
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R A C Q^U I S TATO. 7n 

le dì mano del mcdcfimo teogo fra i m voglio cantare ma bella . Ma perchè st. x. 

miei manofcritci . Min. il poveretto non fapcva fc non quella , e. 3. 

L* E* SEMPRE auELLA BELLA . Vi tornava 1* altra mattina , e cantava la 

b$nùre quella mede/ima . Qijefto vicn da ftcflTa i. laonde i fuoi benefattori accorti- 

tto cieco , ii quale andava . accattando , fi , che il raefchino non ne fapeva aU 

e cantava una certa orazione al feoao tre , compaffionandolo , gli dicevano .: 

di un cbitarrioo , fermando/i alle ^porte V e fei^prt quella bella : ed intendevano 

de* fuoi benefattori i giotoi.idcftinati 5 JL' i fempre quella meiefima : il che e 

ma offenda venuto a faftidio , cantando poi venuto in dettato. , e fignifica 7{qì 

fempre la meddinia cofa , corainciarpno Jiam ftmpre alle medefìme . Trovo que- 

alcuni di quelli , che gli facevano la li- fto racconto ancora fra gli fcritti del 

mofina , a dirgli , che fé non cantava mcdefimo» Buontempi fopraccitati , ap- 

ooalche altra orazione , non gli awrcb- plicato air orbine del prefcntc dettato. 

.fcero dato più nulla : ed egli rifponde- Min. 
va : Lafciate fare ^ me ^ sbe domani 've . 

' . • • - • 

34. ' Taich' ei fi fcofta nove o dieci paflì , 

E piglia fiato , pcrch' ei provar vuole , 
Se la virtude a forte gli giovaflì , 
CK hanno J' erte , le. pietre , e le parole ; 
Perciò gli avventa il libro ) e poi ^le' izSì j 
Con una man ^i malve e peraccinole : 
£ parve giudo il medico indovino , 
Già detto maftro Grillo contadino . 

S s« Perchè '1 demonio o fi recaflie a fcorno , 

Che un uomo , ufo alle gioftre e alte t|uiiitaiie » 
Con tal chiappolerie gli vada intomo , 
£ lo tratti co' fafli , come un cane : 
Ovver eh* e' foffc V apparit del giorno > 
Che fcaccia V ombre , il bau , e le befane i 
Sparifce affatto , e piii non fi rivede ; 
Ma Paride per quello non gli crede • 

5tf. Refta in parata , molto gira il guardo , 

Prima eh' un pie né anche egli abbia moflb ,' 
Mercè eh* ei (a , che *l diavolo è bugiardo y 
£ quanto ei fia fóttile , e fili gfoflb ; 
Perciò fi mette un pezzo a Bellofguardo , 
Credendo ognor , che gli faltafle addoflb ; 
Ma poich' ei vedde ornai d' efler ficuro > 
Ando all' olle 9 e cavollo di pan duro • 

Fffff ' ' Vi- 
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€• X. Vedendo Paride > che quel moftro fi 
ST«54' rappiccava fempre , e che ei non trova* 
va modo di liberarfene per ferite > che 
gli deffe y gli venne in penfiero , che fé 
era la verità , che in berbis^ werbis , Cf 
Upidibm ftefle la virtù > potefle eflere 9 
che alcuna di quefte cofe aveffe virtù di 
fare Tparire e (vanire il ntoftro : e però 
prefo il fito libf 3 il quale era pieno di 
f affile , e diverfe erbe , e it* fajjiy ogni 
<ofa tirò addoffo a quel moftro tei* in- 
dovinò 9 perchè fubita egli fpari , ed ti 
Tura rimafe libero .. Con tutto quefto 
Paride non fi fidando y flette buon pez» 
zo a enervare v ma veduto , che il lu- 
po non compariva più y fi partì ^ e an» 
dò air ofteria a mangiare ^ 
v.l, BJpiglid il fiato f cc*^ 

Tercbè gli A'wentét il libro y e poi due 

fa/p. 
O cbe fifi^st il iompdfir del giorno * 
Tercìo fi flette unpezjK^oaBellofgtMrdo. 
PIGLIA FIATO . Cioè Sì ripofa . Min- 
Si ferma alquanto per riapre Al refpi^ 
ro ; perocché il fiero contrailo con quel 
moftro gliele aveva levato. Anche Dar 
fiato y V. gr» a* ea^valli e altri animali 
da lavoro y è Fargli fermare y dopo aU 
cuna veloce carriera , o ripida (alita ^ 
o afFannofa fatica • Bifi^ 

MASTEO CRILLO CONTADINO » E^ ncw 

ta la favola di Grillo contadino, il qua» 
le per far difpetto a un fuo fratello me* 
dico y che non g!t volle-dar parte di 
un teforo > che infieme avevano trova- 
to , fi fece medico ancb^ egli 3 e co* fuoi 
fortunati Q>ropofiti t^ acquiftò la grazia 
del fuo Re > non folo per avergli rifai- 
nata la figliuola y cavandole una lifcx 
di pefce della gola conangerlt il culo^ 
' ma ancora per aver faputo indovinare i 
fegreti del medefimo Re ^ e cht erano 
coloro ) che a lui rubato avevano » la 
fomma feèe diverfe fcioccherie , le qua*^ 
li tutte per gli equivoci ridohdarolio ili 
ftima del fuo valore ^ e 1* ac^reditaro^ 
no per un valorofo medico , e grandif- 
fimo indovino , come fi legge netìa di 
lui favolofa vita 9 Q. iiduoo ipirito& 
Satira • Min* 

Ci fono antiehe otuve curtofe de^ fat- 
ti di maeftro Grillo ^ ort in begli in- 
cagli io legno fi vede crall* altre la Sa-. 



era Corona dietro una feggtola veder 
medicare la real figliuola a culo ignu« 
do al^to • Salv. 

QUINTANA • B' una campanella , chu 
fi tien fofpefa in aria y foftenuta da una 
molla dentro a un cannello , alla quale 
per* infilarla corrono l cavalieri colla 
lancia , come fanno anche al faracino 9 
che dicemmo fopra Cant. iv. St. 57» e 
fi dice ancora CUntana • Varchi Storie 
Fiorentine libro xv. Fecero metter della 
rena d* avanti al palatXfi y ed appiccare 
la cbintana^ Da* nottrì ragazzi è detu 
corrottamente Tintana ^ ed è intelo quel 
lor paflàtempo > che fiiono y infilando 
una zucca frefca in una corda , e pofta* 
la in aria attira verfo a una ftrada y cor- 
rono con afte in mano a dare in detta 
zucca , imitando i cavalieri , i quali 
corrono alla quintana o al faracino • 
Dice ) che Paride era avvezzo alle Qjùn^ 
tane e alle Gitfire ( che nel prefente luo- 
go fon finonimi \ (ebbene Gioftra s* in- 
tende » quando i cavalieri corrono a cor- 
po a corpo ) o al faracino i e Quintana 
fignifica quello^ che diciamo qui fopra) 
perchè Paride aveva più anni militato 
in Spagna y dove aveva efercitaio i mag- 
giori gradi della milizia , e tornato al- 
la patria fu dal Sereniflìmo Gran Duca 
fatto Governatore della fortezza vecchia 
di Livorno > ed onorato del titolo di 
Maeftro di campo » Il nome fuo era 
Andrea Parigi , fu fratello d* Alfonfo » 
e dì Paolo y detto fopra Papirio Gola » 
e fieliuolo di Giulio y e fu come tutti 
quefti , valentiffimo ingegni ere > e peri- 
tiflimo nell*^ architettura . Quintana , è 
definita dal Ferrari cosi r Ludus eque^ 
flrif y eum direQa in ligneum fimula» 
cbrum y quod clypeum geSlat y bafta incur^ 
ritur » Alcuni han detto y come Uguc- 
cione nfano nel fuo Dizionario y che 
fia COSI detta dalla quinta parte della 
piazza )-in cuF ff corre » Altri > come 
Balfaiinooe fopra Fozio , da un certo 
Quinto j inventore del giuoco • Ma la 
vera origine moftra il Ferrari eflere da 
Contm j cioè \A^afenxA ghiera , t fitn^ 
ZA punta di ferro : e fi raccoglie dal ti- 
lolo nel Codice , de ^ieatoribus , ove 
. V Imperadore chi anna. quefto giuoco con 
voce Greca xwrifoi • la ordine a quc* 

fto » 
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fto ,• ChintAm , e non Clnntdn* , pare , 
che lo ehiamalfe . fc fi ha a guardare 
alla rima , Fa'io degli Uberti nel IMc- 
tamondo Canto ii. «ap. 3. 
CÌ9V4MÌ bigordart olii tìnnunt ^ 

E rrtiit nrnà,ed una , ti altra gi^* 
Fér ji tMiea toniiiwd»fmo:-iefiTdif!. 

Min. 

Ne' baoni MSS. , come in uno della 
laarentiana , al Rmco 41. Cod. 13. fi 
legge tttlt chiHtaai , fecondo i' ufo de" no- 
ftri antichi , di leroiinire alcuni plurali 
femminini in i , come le porti prcflò li 
Boccaccio , e altri . E nota , che è mc- 
clio detto Cbintaitd , che Quintane i 
perché di quella voce fé ne trovano mol- 
ti efcmpi , ma di qucfta il Vocabolario 
ne riporta folo quello dell* Uberti , il 
quale , eflendo tratto dalle ftampe , che 
fino ad ora lon tutte cattive , non 6 
però degno di molta tede , vedendoli i 
Vuoni icfti a penna ftguitare la prima 
maniera . Dell' origine di giùntane , V. 
il Menagio : dove io m' adatto , che 
«enga da xuvrtfvot , non da Comtus , co* 
me vuole il Ferrari . Bìfc. 

CHIAPPOLERIK . Cofa di pot* ftim* y 
« ia farnt poco conto . Latino ,Apinti , 
TrifMque , &' ButtiAéta . V. Fefto , e 
■vi fopra lo Scaligero . Min._ 

IL BAU B LB BEFANI - S' intCDOOnO 

Jiuelle Larve inventate jlalle batic , per 
ar paura a* bambini 1 come abbiamo 
deno fopra Cant. 11. Se. jo. Min, 

USTA IN PAHATA . Si firma in guar. 
4U , cioè tóU fpad* pronta , ei in ptfi- 
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tura remoda a ferire , Greco W« «"Xa^ sr, X. 
TfiiriTM . S termine «la fcbermìtori * e. ìì- 
Min. 

MBRC^ • Colla prima e ftretta , e la 
feconda longa , vuol dire Mercede ; che 
profferito al contrario vuol dire Mtrean- 
xja . Nel modo , che è detta nel pre- 
fente luogo : ed in molt' altre occalìo- 
ni t Mercè vuol dire "Per caufa di ciò : 

Suafi dica Io ritonofit tal mercede , tal 
'Ttejìxjo ié ^nefta cofa , o da qurfia per- 
fana , ec. ficcome Paride riconolce que- 
lla mercede o benefizio di non fi fidare 
del diavolo y dal fapere , che quello i 
bugiardo ed ingannatore • Quefto detto 
è lo fieffo , che Grazja del martella e 
degli fproni, che vedemmo Topra in que- 
llo Cant. St. ao. Min, 

Latino Grazja . Greco x*f" ■ ^''* 
IL DUVOLO i SOTTILE E FILA GROS- 
SO • i/ Diavolo è /agate y ed ingann* 
i* «omo } facendo il gaffa ed il balordo . 
Min. 

SI METTB A BELLOSGUARDO . StS 
piardando attentamente . Bellofguarda é 
una villa jiobiliflìma poco lontana da Fi- 
renze ; e per la fimititudine , che hz 
2 Dello nome Bello/guardo col verbo Gnar- 
«rv , fi piglili io deno fignificato . Mfd* 
Di quello luogo e d* altri fimili V. 
fopra pag. 731. Bijc. 

CAVOLLO DI PAN DUKO . Mangiò af- 
fai . Gli mangiò tutto il pane , cbe ave- 
va ÌM (afa y glielo rifinì . Detto abtiOì'* 
mo , per cfprimetc Mdnpart «jpù > ccr 
Min. 
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MALMANTILE 

R A C CL U 1 S T A T O 

VNDEC IMO CANTARE. 

ARGOMENTO» 

Cangia U ianxf in riffa un accidente : 
Fuggonfi Bernnella e MarpinaT^ . 
Vten fuor Biancone ^ e fa morir gran gente ; 
Ma gli orbi a lui fan pài fentir fa rnaz^^ • 
Da Celidora e da Batdon poffente 
McT^a dejirutta è quella trifta ra^^ : 
Tagltanfi a pe7^ m quelle fquadre 9 ì» q^ftc f 
£ così in Malmantil fan fi le fejie • 

'• if^ "^ "' ^*^^ ** ^^" • ^ parole, 

K Baftanri n òir la guerra indiavolata ì 

^ h B^ Ond' oggimai dar^ le barbe al Sole 

Berti nella con tutta la fua armata , 

Che al ciel gagliarde alzando , e capriole > 

f ark verfo Volterra la calata : 

£ le d' amor cantò con cetra in mano > 

Dirà col ferro il vefpro Siciliano » 

2# Qui ci vorria chi fcortica V agnello , 

O fé al mondo è perfona più inumana ^ 
A deferi ver la firz^t ed il flagello , 
Che feguir fi vedri di carne umana ; 
Ch' io gik mi fento , mentre ne favello j 
lì tremito venir della, quartana i 
£ n* ho si gran terror , ch^ io vi confeffo y 
Che mai più de' miei dì (arò quel deflb • 

IL iioftro Poeta y irolendo ocf prefcifte dice , che a far tale dcfcriiione voffrcb- e. XU 

Cantare narrar la battaglia feguita be eflere un uomo fanguinario » <|4iaRto st it 

in Malmancile , e le crudeltà grandi 3 è colui , che icortica gir agnelli ; che 

che fttcceileco nel pabuza della Regina » non fi fpaventerebl^p ^ conae fa egli , nel 
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c. xt raitìmencarfi 11 grande ftrazio » che fu . 
ST. i fatto di carne umana in tal battaglia . 
Qui imita Dante oel principio dfl Can- 
t9 vili, dell* Inferho che dice : 
CU potrid mai pur con pdrole fctolte 
Dicer Jeifanpte e ielle piafpe appieno , 
Cb* io ora nndi » per narrar più 'volte ? 
Ogni lingua per certo tferria meno • 
E per avventura fegùita Vergtiio nel 5. 
dell* £neide , che dice » imitando pure 
Omero : 
l^oif mibi j fi liniud centftnf firn > or4« 

qne centuno , 
Ferrea nfox , on$nes fsettrum ampnnie^ 

re formai » 
Omnia pafnarum percurrere nomina pop 
fem . 
E così rende 1* uditore attento e curto-^ 
fo , col promettere di voler raccontare 
avvenimenti cosi maraviglio/i , che non 
è per trovar pan'ok adeguate a potergli 
bene efprimere • 

La fteifa figura di : ^is JUhit capiti 
meo aquam f Salv. 

DARÀ* LE BAKBE AL «iOLE • fiorir k • 

£* traslato dalie piante , le quali* muoio- 
no , cioè fi feccano , quando (i ìfvelgo^ 
no , e fi voltano loro le barbe al Sole • 
Min, 

CAGLIAKDE ALZANDO , CC. Gagliarda 

e Calata iono due Specie di danzja o bai* 
/o : ed il Poeta fcherza colla voce Cai^ 
fa , che vuol dire Caduta o Scefa , di- 
cendo , che dopo aver fatte qui Gagfiar' 
de e Capriole » farà la calata , cioè Ca* 
Ieri 'verfo Volterra » che comunemente 
s* intende ^ndar fotterra , cioè Morire . 
Min. 

E SE D* AMOR GANTO' CON CBTRil 
IN MANO , DIRA^ COL FERRO IL VE- 
SPRO SICILIANO . Vf per /* avanti { la 
gente di Bertinella ) ba cantato 'verfi ^ 
morofi al fwono della cetra , adifso fo/-. 
/* armi alla mano canteri il itlpro Siti» 
liano y cioè vedrà e proverà ftragi • B^ 
nota la follevazione de* Sictiiant fotto 
Gianni di Procida contro a* Francefi nel 
tempo f che quefti tiranneggiavano la 
Sicilia y nella qual folleva/ione fu il fé- 
gno j' che un determinato giorno al fuo- 
no del Vefpro ciafcuno fi movefle con- 
tro a* Francefi , come fegui » e ne luc- 
cede grandiffima ft^ge di effi Francefi • 



£ da quefto è nato il detto : Cantare U 
Vefpro Siciliano , che vuol d're Fare ftra» 
gj » ^Ammatj^art . V. Giovanni Villani 
libro vn. cap. 6o. e Giaclytto Malefirfni 
nella Continuazione della Storta di RX« 
cordano fuo zio cap. aq^f Min* 
V. anche fopra pag. 419. Bifc* 
CHI SCORTICA L* AGftif LL • Souo al- 
cuni Earzoni di niacetlarì , da noi detti 
Stradini. j ì quali nel tempo Pafquaie / 
vanno per Firenze gridando : Cbi gU 
cava la peiHe ; cioè Cbi vuole Jcorticar 
P agnello j per bufcar denari in ammaz- 
zare e /cortitare delti '*.antmali : ed il 
noftto Pcfcta da que.'lo {cannare e fcorti- 
care un^ infinita di eSi animali , gli re» 
pata uoiffiinr crudeli e fénza pietà : e que- 
fto per- accoitHidarO al genio e capacità 
de* fanciulli , che fiimano* queil* atto 
\iita grandifilma inumanità, compafiìo- 
naodo quelle beftiuoie innocenti . ^ Min» 
FLAGELLO.. Quì è prefo in fijpnificato 
di l{ovine , difgraxje , ed avverfttà gran^ 
di , come le piaghe d* Efitto • V. fopra 
C^nt. i.Sr. 45* in altro fignificàto • In 
Giovanni Villani trovafi nel fenfo , ufa- 
ixi x^iìì lidi rocca , Flagello e Fragello ; 
-come coli urna di dire anche in oggi la 
plebe Fiorentina , e come differo i Gre- 
ci, e fi »ep8c nel tefto Greco dell* Evan- 
gelio p^yiKXtov y per quello , che i La- 
tini dicono Flagellfim . Omero chiama 
la Difgrazja , Sferz^a o Flagello di Gio» 
ve y nell* Iliade libro Xfl. verfo J7- « 
Jibro xin* verfo R}i. Attila Re degli 
Unni fu fopran nomi nato per quefio, F/4- 
gellum Dei • Min. 

TRBMITO DELLA OyARTANÀ • Quei 

Brividi ^ ebe fi fentono dal pazjente nel» 
/* entrare della febbre quartana , i quali 
fono affai maggiori d' quegli , che fo- 

!;lion venire , quand* uno ha qualche 
pavento t e perà con dire // tremito deU 
. la quartana , intende , che lo fpavento 
era grandiflimo , e fuori dell* ordinario • 
fi tali brividi o tremiti vengono ali* uo- 
tno , perchè la paura ftrìnge il cuore i 
per lo che il fanguc corre tutto in aiuto 
di eflb : e perciò i membri efteriori , e 
le parti fuperficiàli' ed eftreme timangon 
fredde : ed il freddo facendo riftringere 
i pori , cagiona quel- che ì Latini dicono 
" — , die fa rizzare i capelli o peli s 

e ca« 



RAG Q.U I S T A T O. 



7»5. 



c cagiona il tremito , il quale fi doman- 
da Capriccio e ^fbrtKAfi . V. fopra C.vi. 
Su 14* Aiiff* 

MAI PIt/ db* WIBI di' SARÒ Q5EL 

0£SSO . Spamifco tanto , f br f/fo >ari iì 



I9f« ftejso : e fino a che nnnxro > non faro e. XI. 
mai pii^ allegro > come era mio /olito , per» ^t. a* 
rbè qtceilo /palmento m* ha fatto mutar 
compleffìone e temperamento • T^on faro 
pii$ j quel che ero prima . Min* 



Sbandiva il gallo , apportator del giorno y 
La notte ^ nera più d' un calabrone , 
E il fuo buio ) e quant' ombre elF ha dintorno 
D' ogni e qualunque grado e condizione > 
Acciò iicuri ornai faccian ritorno 
Gli uccei , cantando il lor fallo bordone ^ 
Incontr' al Sol : che in quella parte e in quella 
Fa pel lor gozzo nafcer le granella ; 

Quand' infra dame e cavalieri erranti , 
Ch' al trefcone in palazzo erano intenti j 
Comparfi un dietro all' altro i duellanti ^ 
Armati tutti due , come Tergenti ; 
Si sballò il ballo ^ andar da canto i canti > 
£ le chitarre e i mufici ftrumcnti 
A' proprj fonatori e a' ballerini 
Divenner tante cuffie e berrettini . 

Perchè ciafcun , che quivi fi ritrova y 
Vedendo entrar queir armi colà drento > 
Subito diflTe : Qui gatta ci cova : 
Quella è trama di qualche tradimento • 
Si fa però bisbiglio , e fi rinnova 
L' odio , fra le fazion gih quafi fpento y 
Che tirando a* rifpctti giù la buffa , 
Ruppe la tregua y e rappiccò la zuffa • 



Deferire la lerata del Sole y édìce 9 
che in fu quell' ora entrarono nella ftan- 
za , ove fi faceva il ballo , Martinazza 
« CalagriUo , che la feguicava coli* ar^ 
mi in mano ; per lo che à lafctò ftare il 
ballare j e fi venne all' armi , rompendo 
la tregua ; perchè ciafcuna Mìe parti 
Mpcttò d' effer tradita , e che quefto 
fofle uno ftrattagemma militare» come fi 
difle fopn^ Cam. x. St. ^u dove il Poe- 
ta laCclo quefti duellanti • 



V.U Sbandiva il gallo ^ banditor del giorno 9 
Vodio jfra lefazjon^à morto e fpento . 
B^opperla tregua , erappiccar la xjfffa . 

SBANDIVA IL GALLO APPORTATOR 
DEL GIORiaO LA NOTTE . Il gallo C fo- 

lito cantare in full* apparir del giorno » 
e però dice, Ch^ egli è apportator del gior* 
no j e che da il bando alla nptte col fuo 
cantare . ^ 

Somniaque excuffit nundé lucis avis > 
diffe un Poeta : 



e. Xf. 

ST- $• 



7H 



MALMANTILE 



C. XI. Excubiiorqiteiiem cdntuprdiixcrataiesf 
ST. 3. cantò un altro : 

Cr crifta /peftdbitis alu 

^uroram géìllm *uocat appUudcnìibus 
alis , 
dìffe il Poliziano nel fuo Villano • Min. 

V. Teocrito , nella fine dell* Epitala* 
mio d* £lena • Sdfv. 

CALABRONE . E* Una Specie d* infetto 
o 'verme aidto , dt fignrd Jimile dlid mo- 
fcd , md afsdi pité gfdnde , e di color ne- 
iriffìmo , ed bd un lungo , forte , e dcu^ 
tijjtmo pungiglione . Con quefto noaie 
chiamiamo ancora ìlTdfdno » detto fo- 
pra Cant, x. St. 8. I Greci proverbi fti 
diifero Scdtdhdo nigrior , Tm nero dello 
fcdrdfdggio , che é un* altra Specie di mo^ 
fcondccio . M«n. 

Il Cdldbrone è fimile alla refpa , ma 
più groflb e più corto : ha un gagliarda 
pungiglione » e fortemente ronza : ed è 
di color bigio , fimi le a <|uello delle 
pecchie . ^ La baifa gente contonde il Cd^ 
labrom collo Scdtdfdggio , che é propria- 
mente nerifllmo ^ per lo che é ftato r o- 
riginc del lopraccitato proverbio : Scd^ 
rdbdo nigrior . La natura del Cdldbrone 
è d* irritarfi contro chi eli dia noia ; 
onde ne nacque il proverbio apprcffo i 
Greci : rdi cp^Kimi (fiSri^iiy » che t La- 
tini ditfcro Irritdre crabrones : e Plauto 
nell* Anfitrione fé ne fervi a dlmoftrarc 
la proprietà delle donne adirate , le qua- 
li divengono più arrabbiare e beftiali ^ 
fé altri rcpupni loro o contradica . Noi 
Tofcani diciamo StntjOcdre il vefpdio • 
Bifc. 

FALSOBOSDONB « £^ Una ModtUdzJoue 
iontinudtd di più ^WKf j cbefifdcol porre 
pii$ Jilldbe fulU ftejsd cordd . Di già Bor- 
dale ^ anco preflo i noftri antichi , £• 
[;nificò Cdnto , e . fpecialmente Tenore f 
e fi vuol credere al Landino fopra quel 
luogo di Dante nel Canto xxviii. .del 
Purgatorio » che dice : 

Md €on piend leti^d /* ore prime 
Cdntdndo rice'vieno intrd le foglie 9 
Che tenenutn bordone dlle fue rime . 
Tenevdn bordone , 6 direbbe adelfo Fdce* 
'Vdno il contrappunto . E^ da correggerfi 
di pafla^gio il Dante della Crulca , e 
tutti gli altri > che nel fecondo verfo 
leggono ricevemmo % Fdljo poi é aggiun* 
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to > forfè per fighificare qnafi Cdnto ille^ 
gittimo y cioè non regoUto , perchè non 
ha determinato tempo . Di tal forte dt 
canto è il Miferere a quattro voci di 
Marco da Cagliano y che fi canta la fet^ 
tìmana fanta in fine degli Ufizj folennt . 
Il Menagio neir Origini della Lingua 
Italiana dice : j> Dal ibflenere e reggc- 
yy re > che fa *l bordone >&ordo;fr fi chia* 
,, mò la voce muficale , alcramenti det- 
3, ta tenore ; onde tenere il bordone ; va- 
„ le anche tenere il fermo , dice la Cru- 
9, fca • Ma y fecondo me y ebbe quefta 
yy voce in quefto fignificato altra deriva- 
9j zione • Credo dunque fla fiata detta 
9) da* bordoni y nel fignificato delle can- 
yy ne gro/fe degli organi ,, con quello » 
che fegue , che fi può vedere nel citato 
libro alla yoce. Bordone . A me però pia- 
ce più la prima derivazione • B(/r. 

INCONTRO AL soLB. Gli Uccelli van- 
no incontro al Sole y cantando in rin* 
graziamento del benefizio y eh' ci fa lo- 
ro y maturando k biade per loro ali- 
mento • Min* 

GOZZO . t il Vrimo n^ntre degli uc-^ 
celli y cioè quella ^efctcd , che hdnno dp^ 
pie del collo y dove fi fermd il cibo , che 
bcccdno , e di quivi appoco appoco fi di* 
ftribuiice al ventricolo : e da noi fi pi- 
glia ancora per la Gold dell* uomo y per- 
chè viene da Guttnr . Min. 

CAVALIERI ERRANTI . Cosi fon chia- 
mati quei CdVdlieri dvventurieri , che 
fon defcritti ne' Romanzi Spagnuolt , da 
loro detti Cdvalleros anddntes ; ma qui 
intende y che erravano , perchè davano 
ballando , allorché bifognava combatte- 
re • Min, 

TRBSCONB • Specie di ballo , cosi det- 
to da Trefcd , brillo antico • V. fopra 
Cant. X. St. a8. Dante Purgatorio x. 

Li precedevd «/ benedetto vafo 

Trefcdndo y dl^^dto , /' umile Sédmiftd • 
cioè fdltdndo y bdlUndo . Min. 

Gloffario Provenzale Latino » MS. ià 
San Lorenzo , Trefcdr • Cboredm iniricd* 
tdm ducere . Salv. 

SBALLÒ . Il verbo SbdlUre vuol dire 
Disfare le bdlle ; ma qui figoifica Df- 
fmettere il bdllo . In buon Tofcano noa 
fi direbbe SbdlUre il Dar fine di bdllo > 
quantunque la forza delia lettera /j ag- 

ginot 
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Sionca a) principio di ^ verbo onome, 
a di dar fignificato contrario > ficcome 
la particella in^ appretfo i Latrni, V. gr. 
TUntart y Spidntan r ùr4sOo/(i 3 Sgra* 
zjdto y ec. ma il Poeta k ne ferye j p^r 
hr nalcer Io fcherzo di BdlUte e Shat- 
Uve : e feguirs^ ir biftictio . Jiniat JU 
cdntQ i canti. Si dice figuratamente Shal» 
Ure , per Eccedere U 'verità ne* racconti ^ 
e BJferie quantità o ìhmieri di coji cotp 
'vantaggio e con caricatura • Mio. 

DIVENTAR TANTE CUFFIE E BERRETE 

TINI > ec. Cuffia , come s* é detto fopra 
Cant. viif. Si. 4S. cr nna Berretta , fatta 
di wlo Ordirtela i a foggia difaccbettOf 
mfata dalle donne y per JSrrar dentro i cOr 
felli in capo .^ Dice , che glifhumenti di- 
wennero en0ie e berrettini , perché le chi- 
tarre ed altri ftmmqnti fimi li corpaccia- 
ti y etfendo battati In fu' capi di coloro, 
C per la loro foctiglieiza sfondandofi y 
fecero V effetto y che Avrebbe io fui capo 
la cuffia o berrettino , cioè lo ricoperte. 
ro , e ferrarono t capellt . ^ detto ufa- 
fiffmo : Ti faro un berrettino della cintar^ 
ra y per intendere Ti batterà la chitarre 
infulla ttfia • Una fimfl frate venne in 
capo ad Omero nelf Iliade , quando 
difle : Lapidea indui tunica , per voler di- 
re Efser lapidato ; quali il ricoprire uno 
di faffate , fia un fargli un veftito di 
pietre , che gli ftia bene alla vita . Min. 
GATTA CI COVA . Ci i mi/terio fitto . 
fi e inganno . Equus Troianm , di Acro i 
I.atioi • Min. 

TRAMA . Si dice quella Seta , kc Ae 
ferw per riempiere le tele , a differenza 
dell* altra , che ferw per ordire , che fi 
d'cc Or/Jfo , che per la più cornane fi 
dtcono Ordito e Ripieno . Dante , RtradU 
to Canto XVII. 

Toiche tacendo fi moflro fpedita 
V anima fattU di metter la trama 

^^lUteUycb^ioìeporfiMitd.. 
J^tTramd fi piglia per (Concerto : e ne 
abbiamo il r^tbo Tramare , che vuol 
dire ^ffOKjdre eopertdfueniey e foeto m^h 
no , Dtfigndre^y Cot^certare . Il t^U trd^ 
mo ^0 dffkre ytc. E dicendoli : Que^ 
fid € trdmd di qudlche erddimento , s* in- 
eeodc . Slgefto, è irdéimeiii9 commétto . 



XzixMSuteU doli . Varchi Storia Fioren- e. Xr. 
tine libro iv. parlando d* una conven- st. 5» 
isione fatta -fonia /aputa d' un terzo ^ di- 
c^ r OrdtijQjfe nr ritorno, 4 Terugìd , /?;i- 
:ui che il fig. Còltile fnfvicdfse , 9011 che 
fapefse cofa alcuna di queftd trdma ^ Si óì- 
ce Trdmd di gocciold , per intendere Spe^^ 
eie d\ dpopleffia y quafi una Copertd dpo- 
plejjia : e da quello fi potrebbe intendere 
per Trama , una Specie : e dire QueJU è 
fpecie di qudlcbe trddienento . Storia di Se- 
mi fonte Trattato iij. dice : // popolo fi 
follcvò y e griddvd , fufpicdhdo ^ che trd^ 
ma vi fofse contro di lui . Min. 

Trema non e Specie y ma Trdccid ^ 
venendo da Trdrre y qudfi eofd tirata de 
un luògo a un altro ; perchè la Trama 
nel teffere fi trae da una banda air al- 
tra : laddove f Ordieo fta fermo . V. 
quello 9 che s* è detto fopra , alla voce 
Traccia . Bifc. 

SI FA pero' BISBIGLIO • Far biMglio 
lo fteffo , che Btsbigiiare , che è ùifcor^ 
rete i» figreto , che- fi dice anche Far 
pi(p piffi y donde Vifpigliare » che usò 
Dante Purgatoria Canto v. 

Che fi fa ciò , che quivi fi pifpiglia . 
E fi tlìce Ti/pigila e Tifpiglio , Sorta di 
cicalamento : e viene . da quel fufurrio , 
che fentiamo farfi da coloro y che parla- 
no in fegreto . Oggi più comunemente 
fi dice Bisbigliare y Biàiglio e Biàiglh . 
Min- 

Cicisbeare y mi dicea uno di Genova 9 
che' era voce formata dal fiar Ci ci nel* 
1* orecchio , *ficcome fa colei o colai , 
che non vuole » che gli altri fentano : 

^yyJ^yii^^ •«♦ «^4v f w |mi ic%ie%oUf 

oi oihK»$ 
*0«ffvvc • 
dal futfurrìo y eh' era nel cedo di Veoc* 
re A UpietìSi . Salv. 
> • ARANDO A' Risrrrri ciìf la bop. 

1 |;a« t^dn anfendo piis rifpetto o rigfurdo 
dlcùno • Buffk intendiamo una Berrettd^ 
4d qUdleè fatta d figpa^ di mcHone y che 
Jpiegaed % e manddta gin y cuiopre dnche 
tuitd td fdccid e H collo • E da quefto 
coprire la faccia y Mànddt «ri» td buffd , 
vuol dire Operdre fens^/s rigudrdo , e fé»» 
'XA étver vergogna o rifpetto . .'Mia« 
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6. Baldonc jnette man da buon foldato , 
£ nimico ritorna a Bertinellà : 
Alla quale in quel punto cafcò il fiato , 
Il fegato ;> la milza y e k budella ; 
Vedendo y quando men Y avria peniato y 
Ufcire i pefci fuor della padella , 
Mentre la fa venir Marte vigliacco 
Col fuo Baldone alle peggio del fatco • 

7» • Ma perch^ un certo vento non le gufta y 

• Che fan le fpade y e ognor per V aria fifchia : 
E gi^ vedendo ^ che la mone aggiufta 
Chi più vuol far del br&vo y e più s* arrifchia ; 
Bel bello fvignà > e vanne alla rifrufta 
D* un luogo da fatvac& da. tal mifchia : 
Mifchia y che non le par di poter credere ; 
Perciò fofpira ^ e; noa d puòi.difcredere • 

8. Mentre > fé alcun T oflerva y ella pon niente 
Per canfarfi 9 e non eflfer apjpoftata ; 
Ecco in un tratta vedeil preiente 
Martinazza la fua confederata i 
Che poco dianzi anch* ella fimilmente 
Di man di Catagrìllo è fcapolata : ^ 

. £ feco vanne in luoghi occulti e fcuri 
A fare incanti ^ e i foliti fcongiuri » 

9» Ne* quali aiuto cita chiede a Fiutone r 
Ed ei comparfo quivi io luio iftante 9 
Dice , eh* ha fatto a lor riquifizione 
G'à fpedire un lacchè per um gigante : :> 
Qual ^ quel famòfiflimo Biantoné ^ \ 
Che coi batuglio > eh* era di Morgante > 
Verdi quivi tra poco in lor foccerfo 
A dar picchiate > eh* hanno a pelar i* orlo » 

» 

. IO* Ed eccolo ( foggiunfe ) o ve battaglio ! 

Io ti fo dir ) che al primo > eh* egli accoppa f 



Tut- 



Tutta r armata i irfenc ili sbaraglio , 

Che la barba pensò farvi di ftoppa : 

£ s* avvedrà , eh' al fin ptfciò nei vaglio , 

E che pigliar un Regno non è loppa : 

Così fcaciata abhaffcrk la .creila , 

In veder , che de^ fuoi non campa tefla . 

* * • * 
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Si ramficci toJ>actagUa z e Vertioellt 
dreadofi perduta d* animo , per vedere 
laldooc ritornato fiio mtaico^ quand'el^^ 
te pestava d' arerlo catto alalia ftia > e 
cemeodo di ooo efere ammazzata io 
fìieila baroffìi , mediata difaltrarfi in 
qaalahe luogo ficiiro ? ed oippuatoV im- 
batté lo Martioazaa « ie:*4iipa^a da Cala» 
grillo y e eoo eda ien^ aodo in luogo ap« 
portato a £are incancciimi , per cofirin- 

r' Plutone ad aiararfe : ed egli compar« 
quivi » dice 9 che fi farà venire il |i* 
gante Biancone : ìl>qoale io qaefto dire 
arrivo quivi, e Pimone rincuora le don« 
se t con raccontare la bravura di effo ^ 
dalla quale di loro per 4ÌiftrBKa Tarmai 
u di Baldooe . 
v«l. D' mi9 imgo 9 we/di^étr/i d4> tèi wl* 

' .>€• im itKdmri , a* folitì fiùngmrì , 
3y(r* qmali ém% chieggono a Ttmtùtte • 
Fèrri éfuhn fra pvcù d dar Jùctwrfo • 
LB CASCA Ih riATO ..Si ferii ^d? anir 
mo . £ tbggiuogendo : // fegato. , ia milr 
KA 9^i^ tmJtlléi f inccade Si pnie df dm^ 
tno dedite • Mio* 

Thren. cap. a. J^fitfim e/i in ierrd keur 
mtmn . Ssiiv. 

QPANOO M&N SB V i FSN6ATO • 

Qmné» meno dnkkd'Ué^ • , . 

}S[m txpeRdto fmlMus db kfie tulit . 
Mtn« 

USCIRE ft PBSCI WpB VEthA PAWU 

LA . Prrder ^mi che s* jtrd dc^/tdi^ , f 
faprd di €ke 4*erd. fdif dfieiudmeeao ren- 
t» f yfqiro « Mio* 

Vinili ALUl.F^IO >PBL SACCO . 
Venire di mduiùr Jfgmo di 4ifcardid e di 
fottm^d . Nelle guerre di prapcu* grado, 
clic fia , ò , quando le citta o V ajrmate 
fon mede a facco : ^ perà dìceqdofi U 
feufo del fdeio , s' intende 9 fmi^ V^ 
do e coiidf^om p ^be f ^imf * féf^o . 
Min. 



viouACCO • yUe y Codardo . tà voce st. xi. 
Spagfìuola ) fWdto » che appreffo di noi e. 6. 
lignifica Fmri» t Fevrfdmte , ^Po/rronr • 
Mto« • 

BEL BELtO • €oB belU mdmersy e fmh^ 
Zjd dar -oeedfione d* 0frr ofitr^sid • CU 
amtcbi <Iiflfciro 3elUmf»ie , ma non < in 
nfo . Mim 

^viQfiA^ Sene^fd tùBprefkaiKA o/kg^ 
gè . Forfè 4a qoefio verbo Stagnate vie- 
ne Com(trAre il foew , che vucl dire an* 
eh' egli ^ndarfMe ^ qOafi dica Carnem 
JniHUm { cioè fiùlUm ) emere • £d è ufa- 
tp ^ìke&o verbo S'wgn^re , icbbene ba 
dei furbefco * V. fopra Cane. iv. Se. fi. 
$i : polirebbe an^^ «iuie , come per ano 
fcberzo eradico , «he qaefto verbo S^» 
gndre , lenificando Scappar ddUa nùgn^^ 
s' intendclTe. Scdpp^re di fitto is nngmd p 
Arumenro o macchina militare, che fer* 
viva aeli antichi per andare fotto le 
muraglie a -combatter le ptazie , colle 

3uali vigpe fi difeodevano gK afledianti 
a' faifi , ed altre cofe , che erano but« 
tate lor fopra d^i afiediati , le quali ne* 
•ceflltavano quelli. ^ch^ vi erano coper- 
ti , a fcappare <li lotto alte medefime vi» 
gne * £xtra ^ìtMm exire , die fiiona , 
Svignare^ lAia* 

Viene dal fuggire dalla vigna , qnao* 
do alcuno vi fia andato a danneggiarla t 
cioè a coglierne T uva furtivamente , e 
gli fia dato 4>ccro da' lavoratori • Mife» 

'VANNE Af#LA RIFkUSTA . Vuol dire 

Crrri* minmdmemte e eoH MiigttfKA • ÌAi^ 
WON ai evo' DiscjtBDERÉ * ^on pn# 
non credere^ • 3^oii ptA ertder , àte abUd € 
efser cost^ e non dbbia d e/sere éUtrimetUì. 
T^Qit'ptHf capd^itdrfi . Min* 

SCAPOLATA • Fng^td 9 Sedppdié . V * 
intende S'cé^mpdto il pericolo • Min* 

LACC^il" « KfS^^W 9 ^ t^rr^itù d pie^ 
di y per Jervisjo de* loro ffddroni • Vt fo- 
pra Cant* II* St* 19* Mtn» 
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c. XI. ' Spagnuolo Ldedyof « Fraofffe Lé^H4it3 
ST. 9* da «/f /4rb Ebraico ^ cioè andare , onde 
il Francefe «/fZ/rr , e ^ilee . Il povero 
Menagio , che dedicò il fuo dottiffimo 
libro ali* Accademia della Crufca^è che 
fu tanto affezionato alla lingua noftra , 
per la fua etimologia di Ldccbè , origi* 
nau dalla lunga all' ufo de* Greci , da 
Verna ^ Fernaculus , VèirìMCuldrius ; fu 
(ereditato moltiflimo ^ per lo mal ufo 
d* alcuni di non favorire i letterati ftra- 
nisri ) particolarmente quelli ^ che fi 
xnefoolano nel fauo della noftra lingua . 
Quefta etimologia per le converfaaioni 
va attorno j come una barzelletta : e il 
• dotto libro non fi legge . Sain;. 

BiANCONB • £^ quel coloflb di marmo 
bianco , fattura dell' Amman nato , H 
quale é pofto in Firenze ndla piazza del 
Gran Duca > dentro a una vafca grande» 
la quale riceve T acqua da dtverfe fon- 
tane , che fcaturifcono da detto coloife 
e fttoi anoefli : e febbene rappréfenta Net* 
tunno y è chiamato da tutti ì\ Bi4Hco»i 
di pUtjKA • Mhi. 

• La defcrlzione di -tutta la macchina , 
dove e collocato il fuddetto coloflb , ve- 
dai? nel Baldinucci Decen. L della Par- 
te IL del Sec. IV. alta pag.. ij. Si' può 
anche vedere quanto ne mce con libertà 
. di penna Benvenuto Celimi uno de' con- 
correnti a quefl' opera i nelta propria vi- 
ta , da fé medefimo fcritta • Btfi. 
MMCANTB • Il Pulci tn Un luo Poe» 
' ma } intitolato il Morgante, narra , che 
quefto era un gigante, ir quale non ado^ 
prava per conwbattere altr*^ arme, che uh 
gran battaglia da campana . AA>. 

PICCHIATE , CH* HANNO A l'ELAR 

•L* ORSO . TiccUdte gagliarde ; perche il 
pelo dell* orfo , effendo difficile a fvelle- 
re e pelare , non fi fa cafcare con per- 
"Coflc leggieri . Trìdre , trattandofi di 
murajglie o pietre , vuoF dire Spaccdtfi , 
Ftìderfi , SerepotdTt ; onde potrebbe 
dirfi : Hdnno d petdre f ùrpy , cioè Pdre 
fctepoUre o rompere P orfo , che fi dice 
•quel Vktrone , che ddòpram tttRuptiuo- 
li , pfr ripulire it pidno delle shffe '; onde 
abbiamo poi MeMr /' ùrjò a Moddna , 
che vuol dire BJùtUir Moddtid : e fignifi. 
*ca Mffttrfi 4 fdrf Ufid toj4 ìn^poffibik • 
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ta Prima fpi^aztoiie ' è la più vera $ 
. cioè che le TercofieJdfeiberQJtdte umo 
gd^^lidrde y ebè^ avreìhero mdmldto pm H 
péh anche dlla felle 4* $ih orfo , che /* bs 
forfè piti duro i\ oxn' dltro ammdle . & a 
quefto propofito n vuole avvertire , che. 
le dichiarazioni cfe'^ proverbi e detti pò- ' 
polari fi deono uar .fempre dalle cofe 
più volgari e comuni , non già dalle 
più ofcure e remote : e ficcome dee far* 
fi in quello dettò ^ nel quale fi dee pren- 
dere la voce Ohffi nel fignlfleato del no* 
tiffimo animale , e non io quello del pie* 
frone degli ftufaiuoli ; cflendo jpociÀfl^ 
mi , che fapinano effervi quefto urumen- 
to , non che la fua denominazione » li 
medefimo fi dee dire delP origine, di* 
Svignare f fopra pag. .747» e di molt' al* 
tre voci , da jne in quefte Note offerva- 
te • Si dice parimente Scuotere il peltiui^^ 
nf , io fignificato di 'Percuotere , come 
altrove s' è detto : il che conferma , che 
V altro detto Ila origine dall'' Orfo ani- 
male • Del Menar poi /' Qrjo d Modona » 
eccooe qui appreffo la vera origine » trat- 
ta dal libro ix. que£. 1^. de^ Ptnfieri 
d' Aleflandro Taflbni Modonefe , la qua<: 
le è molto differente da quella del Me* 
nucci . Dice egli adunque così : ,, Nella 
yy Garfagnana , valle del Ducato di.Mo- 
,, dona , la più nobile e popolata di 
,, quante ne fiane tra le coffe dell' Apen- 
^ nino , fono cinque tcrn; fra 1* altre , 
» Metello , Rocca , Vlla , Bricco , e 
yy Campogrande , tutte e cinque eoa»- 
yy prefe fotto quefto nome di Soraggio ^ 
yf e abitate p» lo più da' paftori , che 
„ ricchi d* armenti e di gregge menano 
.„ vita i quale favokggitfno i poeti , ave- 
„ re già menata gli Arcadi anticame»- 
,^ te • Quefti abitando dalla parte più 
„ alta , prefero già in enfiteufi , o co* 
yy me dièòno efll j a liveMd da* Princìpi 
9, detlà cafa d' Ette alcune bofcaglie d^ 
•,v monte y con obbligo di dare f>gff an- 
„ no alla Camera Ducale , in luc^o di 
.„ ricognizione e di canone , un Orfo vi- 
„ vo { di che allora n' erano pieni quei 
„ bofchi ) e di condurgtietó infioo a 
„ Modona , per confegnarlo ivi in ma- 
',, no del foprstftante delle falkie , che 
'5> poi pcf^ acqua il mandava a Ferrara . 
y, Ora ttfetidò durata quefta ricognizione 

„ mol- 



R A C.Q-U I S TATO. 



7^9 



'^y molti anni ^ con failidio grande de' 
,, Soraggini ^ cominciò fra loro il pro- 
^ verbio di tdtnar l\ orjh d Modon4 ; 
9> imperocché non fempre fé ne ppceaho 
yy avere de* giovinetti : e il condurre, 
jy ogn* anno un ahimale filveftre e fero*' 
yy ce per ifpazio di cinquanta miglia y la 
99 più parte dirupi e . balze > riufciva 
yy molto più difficile im^refa di quello > 
yì c^* eglino da principio $* erano im- 
9, maginati : e quando alcuno di qiie* pò- 
9> ver uomini y o per neceflìtà o per avi- . 
,9 diti di guadagno pigliava fopra di fé 
>, queir imprefa > ìì motteggiavano di- 
>9 cendo : £^/i b4 t9lto 4 menar /' Orfo, 
^ 4 Modond • Finalmente non ritrovàn- 
yy do più quel Coitìurk chi volefle pigliar 
yy fopra di fé quella bdga^ oltre. la dif- 
fy ficuiti,che a'avea in pigliar ogn* an- ' 
» no una di quelle beftie y foppUcarono 
>9 il Principe , che volefle permutar lo-* 
yy ro in denari quel canone • £ così non 
91 ha molto y che in do^li^l feudi d* ar- 
9, gento fu permutato ,. quali tuttavia 
>y pagano i Soraggini per quefto alla Ca«> 
yj mera Ducale di Modona y E.' di tutto- 
99 ciò , oltre la fuppUca nomiii^ta.^.che 
99 fi conferva y riferiscono i Garfagnini 
99 medefìmi averne fcritture e; memorie t 
99 antiche degne di fede • Bifc. 

O VB* BAT TAGLIO ! vedi y ^Hdrdd 

pure che ^ran bat faglio egli porta ì Bifc. 

* LA BARBA PENSO" FARCI DI* STOPPA • 

S* intende» E poi iargU fuoco. E fi efpli- 
ca : Vtnso ingapnarci y e poi. farci ogni 
maggior danno \ Min. 

piscio' nel vaglio. Tlfcidra ml'va^ 
gito è lo flelfo , che Fare U KMPpd nel 
paniere y detto fopra Cant. ii^ St. 7. B 
che cofa fia Faglip 9 V. fopra Cant.u.^' 
St. 79. Luciano in un fuo Dlftico 9. vo- 
lendo fpiegare 9 che il far bene a* trifti 
è come un far la zuppa nel paniere ;. 
|)erchè i benefizi ricevuti fcappano lo- 
ro preftifiimo dalla memoria i compara 
l'uomo cattivo e fconofcente a una bot- 
ce forata 9 che tutto quello 9 che vi fi 



mciio y & v^rfa • £*ori Timone difle< e. Xh 
Come dd un còfano foran: e rifponde al ST^xor 
Fair td KMppd mi pdmefe . Plauto nel 
Heuddo 9 o voff)iam dire Bugiardello j 
. ^Jion plnris refirt 9 qddfn fi imbrem in 

erJbrum gerds : 
Corrifponde quefta maniera aUa ooftra 
T^jiiar mt vaglio . fi altrove j pure nel 
Pfeudolo . 

In pertufum ingerìmns dilìd dolium ; 
ùperam hdimùs . 

La favola delle Danaidi ha fatto luo- 
go al proverbio • Min* 

non é loppa . Detto baffo 9 che fi- 
gnifica 1^0» i iofd facile . Loppd 9 che fi 
dice anche Lolld 9 é il GitfciQ 9 che fi le» 
*va di Jbprd al grano 9 quando fi bdtte 9 
che fi chiama anche ^m 9 Latino ^plu^ 
da y fecondo Konio Marcello gramati- 
COI, Min. :•..'• , , 

SCACIATA • F^lmunere fcaciàto 9 vuol 
dii^ B^fmaner builafo y chts* intende 
quando uno credendofi copfeguirè una 
cola 9 e facendofela fua 9 o non la con* 
fegnifcé 9 o gli è levata . Min. 

Forfè da upa vivanda incaciata '9 che 
quao4o e levato il di fopra 9 rimane 
fenza gufto 9 e perde lo fpirito , 5*4/1;. 
^BBA'SSERA^ LA CRESTA . Gli fcemerd 
y ffl^rc o /r allegria • | Galli d* India 9 
quando entrano in frenefia 9 gonfiano , 
e crefce loro la creila 9 e pa/feggiano 
con una certa intronizzatura ^; che par 
fuperbijA : ed ufciddt quella frenefia 9 
fcema ed • abbaffa loro la creda : e di 
qui viene il prefente dettato , che fi- 
gnific^ fl^nderfi umile , contrario di J^f^«- 
z^ar la crefta . Min. 

iJÉ'.sboi NQN. CAMPA TESTA . Cioc 

T^n ne fcampa, alcuno . . Teild va quefto 
luogo v^le Verfottdy come dice il Voca- 
bolario al &'IL di qùefta voce : e la 
ragione é, manifcfta ; perche levato il 
capo s* eftinguono fubito r altre funzip- 
fti. vitali : ed in particolare* quelle de* 
quattro fenrimenti , gì* iftrumeoti de* 
quali anno in eflb la propria fede • Bifc. 



XI* 



Qui tacque il diavol , pcrch* è fatto roco , 
£ perchè V aria al capo gli è maligna y 
Eifendo avvezzo a dar fempre nel foco ^ 
Volta alle donne il dietro a cafa ^ e fvigna y 
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M A L ^ A N TI X £ 

E lafciavi il gigante nel filo loco , 
Che dovendo a Baldon gratur la tigna | 
Suir ufcio del falon gik pervenuto ^ 
Al^ il battaglio ^ e quello fu il laluto • 

Sci braccia era il battaglio ako , e di paflb ^ 
E n' infr^gneva almen diciotto o venti ; 
Ma dando Tu nel palco , mandò a baffo 
Una trave inurlata ^ e tre correnti : 
£ fece tal fraftuono e tal fracaflb , 
Che sbalordì a un tratto i combattenti : 
E per paura ) a chi non fu pcrcòflo ^ 
Non rimaitf in quel punto fangue addoflb • 

Ed infra gli altri Piaccianteo ^ il quale 
S' era Ichermito bene infino allora ^ 
Vedendo un fantoccion s\ badiale ^ 
Dopo il terror di tante Ipade fuora ^ 
Di quel detto farebbe capitale y 

^ Che un bel fuggir lalva la vita ancora ; 
Ma perchè in qua e in Ik vKè mai nlcontro ^ 
Vede aver vifo di fentenza contro « 

Poiché npn (a trovar modo né via 
Per neflfun verlò da icampar la guerra 9 
E eh' egli è forza ^ che chi v' è , vi (ha y 
Fintoli morto ^ gettafi giù in terra : 
E ritrovando la bottiglieria , 
Apre r armadio , e dentro tvi fi ferra ^ 
Con penfiero di (iarvi lempre occulto y 
Finché fi quieti così gran tumulto • 



e. XI. ^(Btone fi parte 4alle donne , e lafcia 
2ij.^ii' quivi ti gtgaace Biancone » U quale aa- 
' do alla ftanza , dove fi faceva la aufe ^ 
ed arrivato io fulla porta , alzò il bat- 
taglio , per cominciar €oo tS^ a perqno* 
tere ; ma al primo cólpo dette in una 
trave > la quale *pef efler fradicia > fi 
fracafsò infieme con pi(i correnti • . Tal 
colpo fpaurì tutti ctloro » che eran qui<« 



vi 9 e particolarmeate Piaccianteo » il 
quale fino allora s* era ben difclo 1 sia 
^r to.lpaveoto » che ebbe del gigante » 
il fectò in terra » lìngendofi morto > ed 

appoco appoco 6 condiiffit air armadio 
ella bottiglieria j nel quale entrato > vi 
fi Cenò dentro . 
v»lt f>/r4 U utoffé alle iut do$me ^ e 
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\41kA il idtiéglio 9 ce* 

Ma dando fu mi palei ^ manda a bafsù • 

Che sbalorditi 'a mr tratto i iomlat- 

tenti . 
Ter la paura > ce*.' 
FATTO toco 9 lUvemUo fioeo • Uno , 
che per catarro » H> per altro impedi- 
mento nell' afpert arteria, ha perdura Ja 
chiarezza della voce , fi dice J^aucm 9 
donde ^amèdine e ^oe9 » Dante Inferno 
Canto XIV. 

E rendete a e^m ^ eb* era già roeù •' 
Min. 

L* ARIA GLI t MALIGNA . V aria gH 

ttnoee , gli cagiona' dannq • Mm* 

VOLTA ALLE DONNB IL DIETRO A 

CASA 9 E SVIGNA, f^olta le reni alle don- 
ne j e fé ne n/a ^E del ferbo Svignare ^ 
s*é detto poc<^fi>pra Aeirotiairs 7» AdUb*. 

GRATTAR LA TIGNA • S! io^nde T<r«r 

enotere . Gosi V intefidé Dante^ TnferQo 
Canto icxir. ; v/ -^ ììi '< 

Io direi ancbtyjHania ^j^t'ffc* i^t j 

7^on s^ apparecchi a grattarmi la tigna » 

St dice anche CétcUr Fa mofta'ds dofh / 

in quefto Cant^ .St^ ack Sqmtert « Snuy 

dafsar la lana ^ fopra Caot..yi]:^ ,S(. j6}^ 



FRACASSO . FraSlnoko t Fraeafso fono e. XI. 
iinoaimi > che lignificano I{omore , Stre^ ST*ii« 
pi to'. Min. 

A CRI NON FU PERCOSSO NON RI* 
MASI^ IN QSBL PUNTO SANGUE ADl50S- 

so * Ebbero cosi grande fpa'vento t che non 
gli rimajè fpiuf^ • Dicono , che a ano > 
che- abbia' avuto un graodiflimo (pavento 
paura 9 fé in quel punto gli tofle ta- 
gliau una vìenìa ^ non gU udirebbe fan- 
gue i per le ragioni accennate fopra in 
quefto Cant' St. a* Mìmì^ 

S* ERA SCHERMITO EENE • Cioé Si 

era dififè » ^vea fc4mpatf> il toccarne • 
Mib^ ^ 

BADIALE » Grande • Si dice anche Mae^ 
fiojb I imperiale j e fimili » ina per ifcher- 
to z e fiénlfica. Grande fii'del namrale • 



CI» . VM BB^ FUCQUt SALVA LA VI- 
TA AtlCORA • AIU fencenza y che dice : 
»t 1% hit métititkttìa U ^ta onora > 
iriÌj^oii4fiiQ: colora % «hr i^iouno più il 
vivere , che t;antc cavallerie ; 

UÀ M /kggir fal'ìM ù vita ancora! • 



Mandare a Legnaia , fo^a Canu vi.* Sf. *' proverbio . SaW. 



ffùLf^ifiO, . Traveftimei^to di un verfo o 



94. Sqmter la polvere y fotto Cant. xii 
St. 1 . E tutti hanno lo lleflb ^gaificata 
di Terqmtere ^ Min. 

NE 'NFRAGNEVA . Infra^cre i ofm^ 
maccare o Vrgiare ma cò/a '4anto^ , cbt 
perda la Jua /orma , CQni^ f!^U>e Tefia^, 
re un fico ntatnro , ec. é il Latino Tun» 
do y Contundo , Tero . V, ftipra Cant. IV. 
St. 76. e fotto in qaefto Ca^ni» St* i^w 
Min» 

INTARLATA • B^pfa de tarli y che fono 
quei Fermi , li quaB fi geteexanù deatf^ Hl 
legname y e di efso Ji nutrijiòno , da* La- 
tini detti Teredines 



V" e' MAL RISCONTRO * F* è male il 
m9d9.' 'Hon «u* ibmna eonpuntutt^ Min« 

VEDE AVER V^SO PI^ SENTENZA CON* 

7Rb • Conofce di non a^tfèr ragione > cioè y 
tba il neguO^ nàti h pkh fegUire > com* el 
tf^ebbe . Min. ^ ^ 

CHI v^ i VI STIA * ri^ ha avuta la 
S/lra^ y fi IdìfikngàK £ fi dice : CU 
V'f nJifiU^ e m «^ V è non v* entri: 
qui pero, intende Chi è in quella ftantA y 
viftèa y perchè non fé ne può ufcire . Min. 

90!rTULi^RiA , ^Armadio o StanzA 9 



fi nutrijiòno , da* La- we fi tengono vaR da vinoy per ufo e fer^ 
- y* wpta; Qnu,vi» ^fjo. della menda . Voce y che vien dal 

'-'■^ ^^ra^ccfe Bottirllr y che vuol dire Fiafco 



St. f9. Min. 
E FECE TAìt^ PRASTVoHa r B '^Mli ^ìuo yaf^ fimUc in 'mno . Min. 



I » 



15 



.(Jpl battaglio 4i nuovo agilc.è nrffto . . 
Tirjt il Gigante t e -4». nella. lumiera > 
. La qua! cadendo £cce dei Tuo tefto « 
Perchè jH/peofe \ : è ro^ ci^ che, v; i^r a : 
Òf s'egli'l in beftia. oicavelo qàeft* y 
eh 61 da ne lumi m tal marni 



Mentre ci 



maniera 



Edi. 
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E dice y che *1 demonio Jo (l«ffila , 
Poiché gli fa fallir due colpi in fila • 

i6. £ giacch' egli non può per quella ftanza 
Armeggiar col battaglio a fiio talento ; 
Perocché il luogo non ha gran diftanza > 
Cagion y eh* ei trova fempre impedimento ; 
Laicialo andar , avendo più fidanza 
Nelle fue man y che in umile frumento : 
£ piglia quella ciurma abbietta e sbricia 
A menate ^ com' anici in camicia • 

ly^ Cosi tutto arrabbiato come un cane ^ 

Piglia un pel collo , e Icaglialo nel muro % 
Di forra ^ che disfatto ei ne rimane | 
Com' un Scaccio pi<itrolo maturo ; 
Talché '1 melchin non mangerà più pane ; 
Perciò gli amici Tuoi , a' quai par duro , 
Né voglion y che il ribaldo le ne vanti 9 
Gli andaron alia vita tutti quanti • 

t8* Paion coftoro un branco di galletti ^ 

Quando la (late ^ a tempo di ricolta 9 
Intorno a qualche bica uniti e Itretti 
Ognun di loro a bezzicar s* afTolta • 
Però il Gigante fa certi Icambietci ^ 
Che te ne (vifa quattro o fei per volta : 
Infaftidito al fin da quel baccano 9 
i china 9 ed aggavignane un per mano • 



ip* £ come la mia ferva , quand* in fretta 

Dee fare il pefce d* uovo , e che G caccia « 
Tra man due uova » e infienie le picchietta 9 
Sicché in uartemipio tutte due le fchiaccia ; 
£i che dall' ira è Ipihto alla vendétta ^ 
Soltien «quei due ; e s* ajpre nelle braccia : 
Poi ,' ciaccìhe , batte inueme quello e quello ; 
Sicché e'- diventali più x^t. p9^1o ^ftó • 
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Biancone con un .colpo fracafla la lu- 
miera, e /pegne tutti i iumt , Nota, che 
febbene era di |torno , la luosicra era 
tuttavia acccfa : il che fpcflb avviene in 
tali occafioni di veglie , che i vcgliatort 
diftratti dal gafto del ballo , fanno nie£- 
zo giorno , icnz' avvederfi , che fia paf- 
fata la notce . Il gigante in collera la- 
fcia ti battaglio » e comincia a pigliar 
quella gente , e a batterla per le mura *, 
onde cuui a un tratto gli corfero addof- 
fo 9 ma egli ti difendeva > facendo di 
loro un gran macello . 
y.l. E tbee pur^ che il Sm'voI hfiéifflU > 
Toicbè fdliì dm colpi in fiU mfiU. 
Stante the il Imogo $ ec. 
TigiiA»do qitiUa cturma , ec 

LCMitRA • £' uno Strfunento ^ €ol qiM* 
le fi fifitniono in arid pm lumi accefi , 
che i Latini dicono Lycbnuncìms penfilis , 
lucerniere in drin . Min« 

F£CB DSL SUO RESTO.. Far del reft%^ 
t intende finire la roba , id ^td , ec. 
Latino Vrùtervidm fdcere • Qui dunque 
vuol dire Si fpenfiro dffdtto i lumi • Min. 

É IN BESTIA « £* in collerd « Min. , 

da' N£* lumi • I^dr ne* lumi , vuol 
dire Entrdr grandemente in collerd , Ddr 
nelle Jcdndefienzje : ed è . lo fteffp , che 
Ddr nelle furie : ed il Poeta fcherza con 
queihi metafora di Ddr ne* lumi , ed in« 
fetide Ddre effetiivdmente col battdglio ne* 
lumi della lumiera .Min. 

IL DIAVOL LO STAFFILA . H Did'VOlo 

lo perje^uttd . Gli e contrdrio . Min. 

Qua fi Lo percuote collo Staffile , che é 
Sjerz^d di cuoio cU mdnico • Propriamen- 
te Stdffrle è quella Strifcia di cuoio ^ dlld 
^n^lc Hd dppiccdtd U udfa . Bifc. 

IN FILA . Uno dopo l* dltroffen^a in^ 
tramez^zjo .Min. 

ARMEGGIARE . Quefto metaforicameu* 
te fignifica ^ggirarjt o ^ffdticdrfì in v4- 
ffo ; e fignifica anche Ingdnndrfi : per 
eièmpio r Tu drmeggi , fi tu /peri i* o/- 
tentre , ec. ma qui è prefo anche nel fuo 
proprio figoi ficaio di Maneggiar l* drmif 
e neir altro d* .Aggirdrfi . Min.. 

Paol Mini nel fuo libro della Nobiltà 
di Firenze , air Avvertimento xx. intor^ 
no al verbo ^Armeggidre dice cosi : >, Tra 
I, i molli motti , ella < cioè la lingua 
rt Fiorentina ) ha quefto ; Tu ntmeggi ^ 



^, il qtiale vuole inferire tanto quanto e. xl« 
5^ Tu fai una co/a precipitojamente e da ST.i6, 
^y rovindre , e maflime quando egli vi 
>i s* aggiunge > JenzA mufoliera • E non 
y, come egU da alcuni è inrerpetrato ; 
9, Tu ti aggiri^ ovvero Tu ddi in nulla », 
Dipoi venendo aUa ipiegazione di quefta 
parola y dopo aver detto delle fede , fo- 
lite faxfi in Firenze per San Giovanni , 
^osì le^uita : ,> Tra le molte fcfte , una 
yy è lo ^rmeggidre • £^ quefta un giuo* 
9, co y io. cui uomini veftiti di ricchifii. 
3, mi drappi , a divi/e e livree varie y 
yy fecondo le divife e livree. delle fami. 
»> glie y le quali a ordine y ed in cani* 
y, po gli mettono < fatta prima una va- 
91 ghiffima e nobiliflìma moftra di Re > 
99 Duchi , marchefi y conti , cortigia* 
99 . ni 9 foidati e carriaggiji quali unoIm« 
99 peratore fevra un carro dorato trion- 
99 tante accompagnino ) fovra cavalli e- 
99 fercltati al correre > ornati fplendldap» 
99 mente 9 correndo prima nella piazza 
99 pubblica 9 e poi in certi luoghi depu* 
99 tati 9 a fcavezzacollo , rompono lance 
99 con maeftria non piccola. E perchè in 
99 quefto atto 9 chi corre ritto fulle ftaf« 
99 K : chi fovra *1 doflb del cavallo : chi . 
99 fovra '1 doflb di un cavallo con un 
99 piede 9 e con un altro fovra *ì dofso 
99 d* un altro cavallo : chi con un piede 
99 nella ftaifa d* uno 9 e coli* altro pie« 
99 de nella ftaffa d* un altro , e cosi a 
99 due cavalli in un medefimo tempo 9 
99 ma tutti fovra picciole bardellette ^ 
99 con morfi deboliiTimi } di qui è nato 
9) il motto : Tu armeggi ; cioè Fai cofa 
99 roinnofd y e dd precipitare : e non Tn 
99 ti avviluppi y o veramente Tu non dai 
99 in nulla . Conciofliachè il giuoco fi 
99 chiama armeggiare , dal verbo Cero 9 
99 che appo i Latini fignifica Tortare 9 e 
9, dal nome ^rma 9 quafi 9 che in eflo 
99 fi efercitino le armi : e coloro , che 
99 lo efer citano .9 fi addimandano «/Cr- 
99 meggiatori 9 i quali fanno benifllmo 
9, quello che fanno , e dove eglino deb- 
99 bono appiccare la lancia per romper* 
99 la , febbene eglino lo fanno con peri- 
99 colo . Deefi adunque 9 in ufando quo- 
99 fto motto 9 dire Tu armeggi : e non 9 
99 come volle già il Caftelvetro 9 Tu ra^ 
n 9^^W 9 il quale volle 9 interpetrando 
H h h b h 9, quo* 
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C» xi« y, quefto motta , e non eflendo Fioranti-* 
•T»i^« 99 no 9 indovinare 9 e perciò difle 9 che 
,9 egli avca a ^ire Tn ramiggé ; perchè 
9, il •motto é puffo Fiorenttna 9 derivata 
9, dal giooco antedetto , e non dall** ire 
9, lo fparviere afpettando ^uagjki^ o flaiw 
99 na , che fi levi in aria ,; errando. fo« 
), vrar gli alberi di ramo» ìxl ramo, v on<» 
,, de in cosi interpeuaoda armeggìo- 9, 
9, come armeggiano qnafi tutti coloro 9, 
9, i quali non ctftndà fìorentinr 9, vo* 
5, gliono interpetiare voei e motti: Ho* 
9, rentint9 ufatt pariàcotar mente da Dan- 
95 te , come in» brever moftrerà la aobi«^ 
99 lifllosa Accadeoiia« dell^ CruTc» • 99. 
Poi tratta deirori'gAOe di qvcAo giiio^ 
co 9 come fi pnà nel citato, luogo vede« 
re • Quindi il. Lafca nella Dedicatoria 
a* Canti CaintfcialefcbL difle a quefta 
propofita r «y^Wor^r the: il Calcio fia ft^ 
pendo i el^ ^rmeufris, ffurdeolofa ; ì§on^ 
dimeno > ec*. Bifc«. 

CHmux ., Genféudd ntUe . V. fopre: 
Cane, nu Se. 76. e Cant*. v. St. 16. Mitu. 

ABB»rFA B SBRICIA • Sinonimi y che 
f goificaaa VHifpmék 9 mimteijpmék geme é. 
Mi0^^ 

BtidoUy. Mim$KXfiio . Tnttìzctc Rrifer^ 
SminmfM^are • Sbricio adiettivo y hUnuf- 
tiffimo. *. Salv*. 

A MANATB. • Da* più fi dice Menate-^ 
Ornanti n^ erano in una mano ; e per la 
grandezia: della mano del gigante fup-^ 
pone il Poeta* , che fica moltiffimi per 
volta 9 perchè dice i- 
COMK. ANicc IN: CAMICIA y che fona- 
^Amci eoperti di KJie€bero 9 de^ qsali con 
"uoa mano fé ne piglianoi le centinaia. •. 
Min^ 

Bica piATTOta . E"" una Specie di fi^ 
ro 9 detto cosi • Min». 

Nfi( VOGLIOH , CHB IL RIBACDO SB 

NB VANTI • La nfoglìon gaftigare , per^. 
cV ei no» i^ aUiai a gloriar d*'a'uer am* 
maz^K.acoL qnei loro amico •. Min*. 

BICA * Quafi dal Latino-Bairbaro ^pi^ 
ea 9 dal buono %/l^jr - Cosi chiamano i 
contadini quel Aèònte S grano* in paglia-. 
a mazjO 9 da lora cosi* accomodato'» af- 
finchè fi ftagioni » per poterlo, cavar dal- 
la fpiga , dma da' Latini Tritici conge^ 
ries . Da qnefta voce Bica abbiamo il 
verbo Mbiiare , per ^cnmnlare : Dan- 



ce Inferno Canto ix. 
Come le rane innan^J dita nimica 
Bifiia per l' acqna fi diltguan tutte , 
Tercb* alla terra riafiuna s' abbica . 
Min. 

BBZZICARB » Il Beccare de* polh^ fi^ 
dice BexjOeare . Min. 

FA CERTI sCABftBiBTTi . Cioè Contrae"^ 
eambia le percofie 9 che rU danno coloro : 
e Scambietto 1 termine di bailo 9 che fi* 
goifica Muténz^a de piede • Min. 

INFASTIDITO AL (IN DA OfiEL BAC* 

CANO .. Efstndogli venuta a noia o a fa^ 
ftidio ^lueUa impoerunkà. ^ Lbl voce Baccom 
no 9 che fignifice B^more S gente , me- 
taforicamente ^ pigtisr ne^ fenfo 9 che fi 
piglia Mufica 9 Feffn y. Bordello , t fimi- 
U 9 come vedenuna fopra. Cant» iv. St; 9. 
Minw. 

AOtTAyieHA • Ti^a / e s*^ intende 
Cinger colla mano tutto db 9 che S piglia > 
im manierai che fi pofsa tenera firetto com 
fiuilita .^ Milk. 

• ^Aj^aifignare- . Propriameatt è TrendC'- 
re per U ganngne: 9 le quali fono Quello- 
parte del colla ypéfie fiotto il ceppo dell* 0» 
recchie-' , > t confini dèlie ma/celie . Latino 
Tonfili^ 9. Greco ir«f iW3^/uiia , aVria'Sif » 
M Menagio. trae V origine dir Ganngne da 
Caput 9 cToè Capuluti 9. Manico 9. dicendo : 
Ci^ms. 9 Capi^ 9 Capinur ^ Cannuus » Canu* 
imky QjiVnijty GJiVIffH^ ^f^on vo 
troppo fodisfatto ^ Potrebbe forfè venire 
dal foona , che fi fente farfi 9 quando 
afcuno è ftretto io quella parte 9 che raf« 
femiglia quello d! una ^ che a£foghi • 
Bifi:^ 

' BESCB D*uova^ Uovat fritte oPritm 
tata i che dicemmo fopra. Ouit. ix. St. 49*. 
£ s' intende propromente la: Frittala 9. 
che dopo efser cotta 9 nfhtn raccolta 9 e ri^ 
dotta in ruotoh'y pure- nella padèlhe 9 e co» 
s$: acquiBo' fifftroc come- di pefce 9 e per 
quefto è detta fefce d* uovo. ^ La Com- 
pagnia delh^ lefina- dice : La contine»* 
Z^a de* noRri Lefinantr antichi y i quali 
contenti: d^ un pejce d*' uovo di due uovéO 
al pia .^ Min*. 

BATTB^ INSIBMS QSBLLO B QgBSTO ^^ 

Di qnefta azione d^l Gigante di fchiac-^ 
ciare due nomini come una coppia d'uo» 
va , V. Omero . Bifc^ 
CIACCUB • Qnefta parolai noik lut vo»- 
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run ftgnificato , ma i^olo imita il iwao > inolio Titicbe , come dice nDcfac U noftro e. xi. 

cb^ fanno 1* uora j «d altre cole fimili » Poeta fopra Cant. v. St. 47. I)a CtAccbc s<r.iy» 

quando fi rompoft^i^d H IHseM ft^no «é fatta la fafok TiofmniL oictUccéire ^ 

ferve , per efprìnier «d baticrt 1 «fec ,ch« é lo fteflo, ^bc T^l^^rf 4fggiermente; 

fa il gigante di quel due uomini ^ un# «ndt dicefi l'f/^ d$€Ì4ccato , modefta* 

contro air altro t ed irtilta Banw , the StteiKC infranto • e dicciauo , /ofvrfi/ó » 

neir Inferno Cani^ xxxsi- -dkt : . iH^mié^.y qwndo uno > |)er così dire , 

3^0» 4W4 fmr fiali* orlo fdtto triib : «alpcfta e maltratta un altro . Min. 
e feguita i Latjnl > elle- pure anno li Ùù^cbe^ <^efta voce futraslatata an« 

tnta voce TdXy la quale ef|^ti»e fcftìoU cwi;al Asooo , che i £z da* difciplinan- 

fé > come fi Tede in Plauto nel Ptrfa : ti , colle difciplioe > quando fi perquo- 

dove , per intender butìe , dice : <^n^ Ittll^ nuda carne : <»nde diife un 

Tax tdx trit ttr^o meo * Joeta \ 

M aoì pare sciamò T^A e ^0téh i «b- . JE Jklk 4ifi^Rm il «nr(éf rijrvrlr • Bife. 



ai le percefic <la moki in f reiuc fi di- 

ao» Alfor Bieco non lia pìi» foCferenza ^ 

£ giura , che di quello il bacchillone 
Non andrk al prete per la penitenza , 

Pcrch' ci vuol , eh' e* la faccia col baflone : 

£. 1 iaoì )■ che di talVannc han 1& licenaa ». 
GHcne daran tf una feftta ragiohe : 
Co«ì guida i fuoì ciechi , 9v' ^ il cololTo ^ 
Acciò\gli caccin le moliche da doflb • 

il. ' £gl ino tutti quivi fornài a tiro 

Preflo a Biancone*^ a un fifchto co^ baftoni y 
Senia traniezzo alcun ^ fcnza fcfpiro ^ 
JMe diedero uà .carpicelo di: <]ucì buoni 1 . 
Ed egli con un-j^iede ^ alzato in giro ) ' 

Fa lor l<fiitir , s' egli ha fodi i tallóni : 
E mentre quefto paffa , e quel rientra ^ 
Con quel pedino te gli chiappa e fvencrav 

%%, Qtiand* ecco il vecchio- Paolino il cièco , 
' V^ ^"*^ .^* P'^ canzon .^ che il Tefti o 1 Cìampòli : 

-£( perch* egli é: bizzarro ) ayeadfrfeoa , 
; Condotti , com* éi fuòle , un par di t^fattj^i t 

Ove faliro a pctizion dì Bieco ^ , 
Va còl mantel , eh* egli ha di cento feampoii » 
Taftando ,. ov*.è il Gigante ;,. è ali* improvviia 
ftt daUcidùcflc si' inbaéucc» ti vifo • 

Mhbhli s ft). Eicon 
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£i con Macone allor fi fcandolezza , 
£ dice' : O traditor \ che cola e quefla ? 
Che temi , eh' e^ mi porti via la brezza , 
Che tu m' hai pofto il pappafico in teda ? 
Ma porco! cibò i Quefto cenciaccio allezza y 
£ fa di refe azzurro > ch^ egli appella : 
Io vuo' pagarti colla tua moùeca , 
£ darti anch' io T incenfo colle peta % 



a XI. 'I&iecflf vedute qnefto , fa^venire i fuol 
ST.io« cicchi y i quali tutti in giro intorno a' 
Biancone V aflaltano co* baftoni , e Pao- 
lino (alito fopra a* fuot granipoii% , w^t4 
te il fuo Terraiuolo^ fopra alla faccia di 
elfo Biancone , il quale però s** adira > e 
befiemmia i fuoi fali Sci.. , 

V. K Mcio . ^ì c4LCÌrk , j* tili he nmfiht. 
aidcfso • ■ 

IL BACCH^LLONB • BàtcUUàMe O Biéf' 

chìglioìie è nome di un fiume , ch^ pafla 
dalla città di Vicenza', In Latino' detto 
Meiodcus mimr i fecohclo Fra Eesnclra 
Alberti : ed è nominato da Dance ^ Ifl>- 
fcrno Canto xv. ove difcorre d* uno , a 
cui fu permutato il Vefcovado di Fi^cQ- 
zc in quello di Vicenza , 

clf A^l fifvo Jk*: fernfì . i .. 

Fu tra/minato d* ^rno Ì9k pacchiatone. ^ 
Da qucfto fatto di "MclTer Andrea Moz- 
zi ^ che così fi domandava -quel' Vefcò. 
va ^ o pure dal verib ài Dante, nacque 
in Firenze il proverbio , deì quale fànho 
teftimonianza il VarcM tìtìf £rcoIano e 
al Borghini : Settari d* \Arpp in Bacchiti 
Ione , alludendo al fako dal Vefcovado^ 
di Firenze a quefto df Vicenza , che fi-, 
gaifica Saltar d* un propofito in un altro . 
Saltar di palo in ftafra . Mi qoeàa ^'o< 
ce« BaccbiJUne- ^ «egiunta'ja ;uo|q[io > fi- 
gnifica Uomo infipidoe buoriò d paio , afi- 



- ne » Seufifdone . Ovvero e detto quafi 
Baloccone y ^ fi balocca , e non fa nien^ 
te di buono jnè di /erto . Min. 
• «^^Cofì « » BàtàbìHonf , pe]:^9etatefi , 
quafi Baloccone , Uomo y che fi balocca f 
che fa delie fanaulidisini. Bacchio in fi- 
gpificato ,di ^gnelh ynoa e noftra vo- 
ce . ' Bifi.- 

' 'NbK ANDìrìC AL 1»RBTK P£R LA PE- 

hVTMWLA .rOsiefto: modo di dire ufia-^ 
mpy per £are intender^', che ci voglia- 
mo vejidicai'e' del foprufo o terbo fatto- 
ci ', f> thk vogliamo ^gaftigare uno di 
gualche Bpaocanpento commeflb ; quafi 
diciamo i Io medefimo gli darò la pena di' 
queflpfuQ fallo y /ennja che e^li^ yada per 
e/sa al eohfefiore r ed il Poeti-*!* efpri- 
X9e ) dicendo i , , 

Tprcb' ei vuqI > cbe.e* Ufaccid col baftone 
Min. ' / ' . 

CH8.DI TAL AltltB^HAN LA LICBK- 

ZA «. Cioè Hanno pertniffione di portare 
il ibaftone : é/fcherza^ perchè i ciechi 
portano il baftone pcrceceflità > per far* 
fi la ftrada • Min*, 

' GLIENE DARAN.'d** ÌETNA SANTA RA* 

GIONE . CU dardnnlb te baftonate > come 
wanno date : e quella voce Santa , feb* 
hcr pane riempito^ per enfa/r 5* nondi- 
meno detta, in qucfti termini fignifica 
perfezione > quafi dica pi n/era e di tuttd 
corchè di pcrfoii gratìide r ei^' fudtia 16 T ragione-. ^ ^ dì Jktera lit^izja ; che la vo. 
fì^So y che Galeone , VaUnùdone, Gtian^^ ce S^nitus > fincopau^ da Sancitus , vuol 
ione , i finòiU : e credo , che fia 11 me-' dire StaUfito , péterminato . Boccaccio 
defimo dire a un uomo Ba^cVillóne j che ' 'Novella mo. 2 batiurafa adunque d* una, 
Caftrone^ i e che venga da BàfAió ,, che ' 'fynt/c ragione ^ tìoè , édn una folenne ma^ 
in alcuni Itfoghi di Tofcana^ vuol dire ^iera^y daterie delle, buone* V. IaSt*af« 
•Agnello : ^ ^e/A ^Bacchinone voglia dire Icgoente .'Min. 
•Agnello grande , p'^fe^rfjRron^^ .Q.^ttM '^ OH QÀflcwliiR »*fcHE da oasso • 
viene dal Latino Bdcuh» r qo^ii Tertico* Lo bafionino . V« fopra la qjoefto Cane» 

r.c : ::ì .♦ j i ' ' > St lU Min* 
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' SENZA TRAMBBZO ' ALCUN. , SENZA 

RESPIRO . Sen^* iìuermifftofie di tempo 9 
r /ènzA t^g^f^^f rìpofi » Mtn* 

NE DETTERO UN GARPIGCIO DI 0$BI 

BUONI • '^' dettero uìta bmnd e giram 
qnéntitk . Carpiccio viene dal verbo. Cat'- 
pire f e però vttol dire Ma/Mìa o Mat^ 
Mtd ; e ce ne ferviamo , per ittcender 
quantità , ma per lo più di tMiffe $ cop* 
me r intefe il Firenzuola neil* AOno 
d* oro : E p^tìache per una 'volta glie^ 
n* ebbe dato un carpiccio de* bmni «. . Min. 

TALLONI • Quella Tarte del piede ^ 
che è tra la noce e il calcagno ; ma qui 
piglia la parte per tutto il piede . Vìen 
dal Latino Talm • Cantr viii* St» 69. 
Min» 

PEDINO • Dettò ironico , ed intende 
Gran piede > Tedone • Min. 
< SVENTRA • J{ompe i SpeKKA , o Sfon-^ 
da il ventre o la pancia . Qyi é ver- 
bo attivo > che S'ventrare neutro ha il fi« 
unificato detto fopra Cant. vii. St. la* 
'Min. f 

' PAOLINO CIECO . Quefto fu un eteco^ 
compofitone di Villanelle ed altre Caa*> 
-aonette y le quali fi fentono' ancora can** 
-tar per Firenze da altri ciechi e da*; ra» 
-gazii : e per quello il noftro Poeta -dice : 

// qualfa pin canzj>n , che H Tefti it 
Ciamboli y 
t^^eti celebri del noftro fecole . Tali fue 
canzoni andava egli vendendo per le 
t^itzze , dove per adunare il popolo fa» 
•ceva fare di veri! ^'uochi ad àfcuni' Aiot 
cani : ed egli' medefimo , benché alBttto 
cieco e decrepito > ballava con certi fuoi 
•trantpoK di legno appiedi. Qucft? tran»- 
poH erano due pertiche , in mezzo a 
ciafcuna delle quali ci-a fitto un pinolo '» 
e fepr* a quelli due pinoli faliva , po- 
sando fopra ad effi i piedi , e foftenendo 
la perfonà col rimanente di . dette due 
-pertiche , coir adattartele fotto le brac- 
cia , camminava con grattdiflima ffafl- 
«hezza J\ Trampon dz*" Utxm fi doman- 
^*no Gi^alU y fecondo Nonio Marcelld : 
^ qaei-, che camminano fu' trampoli' , 
Crailatores J Fefto dice : GratUfores ap* 
jfeiMantur ,Tantomimlj'^ j neìnfaU 
catione imitarentnr Mgip^nas , adieftis 
Pfrttcfs , fiercnlas hahenpbns , atijue in bis 
Vtperjtàntes , oò fimHitndinem crnrum eins 



generis gradiebantHr ^ tUique propter diffi» e. XU 
cultatem confiiìendi . Plaut. Poen. 7. . ST*ai« 
. ^ fi ad prandinm in aàem 'uos dixi/- 
' . fem dmere , 

Vinceretis cervum curjh , €7* graìlat^ 
rem gr^du «Min. 

Di quello Paoitno Ciecot fi vede il ri- 
tratto nel primo Chioftro di San Marco 
nella quinta Lunetta ali* entrare a mano 
manca ^ nella quale da Sigifmondo CoC- 
capani fu rapprefentato il fatto di S. An- 
tonino Arcivefcovo di Firenze » quand'e- 
gli fece la correzione a quei due cic- 
cia, che col prctefto di lor povertà -ave- 
vano adunato un buon peculio • Quello 
con barba rofla col cane appreflb ( dice 
ti Baldinucoi nella vita di quel Pittore , 
Decetin. II. della P. I. del Sec. V. dal- 
l' anno 1610. al i6ao. p^ 131. ))9 è il 
yy ritratto di quel Paolin Cieco , nomo 
yy piacevole, lamofo fralla minuta gente 
yy per lo fuo far giocolare i cani , e per 
yy gì* infiniti ftrambotti , da lui compo- 
^y ftt y e cantati al fuono di fua chitar- 
yy ra per k> corfo di preffo a cent* anni^ 
yy die egli vide in quefia noftra città di 
yy Firenze, fua patria': dal che prele oc- 
3i cafione , per tfcherzo , Baldaffar Fran^ 
'„ cefcbim y detto il Volterrano , in' tem- 
,, pò , che il cieco era già in età caden'- 
„ te, di ritrarlo per Omero colla fua lu 
9, ra , che riufei un beflifiimo quadro : 

9y ^ %6^ ^ ^^^ "^'^^ Galleria del Mar« 
V) chefé Pterantonio Geriiri « E in queft* an« 
«no 17^0. quivi pure fi conferva nell' ul« 
tima ftanza , che rfefce in via del Cilie# 
gio , ottimamente cuftodito , con altri 
Titohiliimi quaxiri , appreflb i figliuoli 
del detto MarchefePierantoniOi t Signo- 
rr Marchéfi'Senator Giovanni , e Andrea 
Gerint , il quale della maraviglìofa Ar- 
te del Dtfegno e della Pittura al mag- 
ctor fè^no fi diletta • E alla pag. 400» 
del mede^mo Vòfume il prefato Baldi* 
nticci nella vita del Volterrano , ram-' 
memora il' fopraccitato ritratto con que* 
'fté parole „ 'Dipinfé ancora allo ftcffo 
,, Serenifllmo ( cioè* il Principe Cardinale 
>, Gio, Carlo di Tòfcana) in camera fua 
yy Un quadro di due braccia e mezzo , 
„ per un Omero colla lira , ritratto al 
» naturale di Paoitno, cieco noto, uo« 
V> mo aflegro e vivace , fampfo in Fi- 

» rcn- 
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C«.xi. I» renze fra gli ftkrt ciechi, li per lo no- 
n.%% ^1 vero grande delle (uè Poefie » conir 
^, pofte rullo ftile, che cKcefi da ctechì* 
,, come per lo fpaccio 9 che ne fece , 
^ cantando e fopasdo » e facendo ballar 
,, cani , fino a tiovanta e più anni , eh* 
yf egli viffe 91 Per qoefto il aoOrp Poeta 
dice : 

// iflul fk più cdHKj^n « 
Io ho fin* ora ritrovati d\ foo due Poe* 
metti in ottava rima : ti primo de* qua;* 
li ha quefto tUoto t La fMuìfA Gi^rs 
di^ Gmi j €0» tutte le Feftt ^ fktte, tulle 
SertmJJiwu ftanTSazjKA Dmééte H Fin»^ 
Zjt • in ^té^AfimA per: ?<4af# Sdr%ni • 
StampéU in Firenze Alle. JUli di Badie 
i6i%. per Stefli0o Fànttmti $ in 3. fono 
Hanze 39- ^1 fecondo è iiHitoiatp : CAr 
pricciqfò Sogno ^ nel gnale fi nnfde un fifi^ 
tuo/o Sancbctto : dvve fi fiarge fé princir 
pali Ctfdte Fiorentine * Compffi*^ i^ Ptta» 
nfA rime da T40I0 Bnroni « In Firens^j e 
Tiftoia pel FmrtnnAti » in la. fono ftan- 
2e45. L*inv^n^ioqc di queflo Sogno aoò 
é di Vdolino j ma i di^erJrAnetfio Gio- 
^dnni ) ndl* Accademia deìh Crulcà 
detto r .Annebbiato , recitato da lui pex 
Cicalau nello 5travi^A> di. detta Accade^ 
4nia 9 fatto nel Giardino del Purgato^ 
1- cioè Luca Torrif lani ) circ* ali* anno 
1590 Di quefto Sogno fi legge nel Diàrio 
del Trito MS. a e. %$. 9, L* Annebbiato 
^ con continuo rifo di tatt} j con inven^ 
^ zione nuova e piacevole , difegnò ^oa 
yj un Tuo graziofo Sognò un Bancbqtto^ 
f9 con equivoci belli filmi accotnodatò ^ 
^ che^ trattenne per buona pezza la bri- 
»> g^tA 9 ^cc. Paoli n Cieco lion fiece ^l- 
cro 9 che metterlo in rima ; e perché ef- 
fendo egli pofterlote ali* Annebbiafo, 
di fopra venti anni , per effer morti ìq 

Jnelnoczzo alquanti de*ocininati da lui ^ 
"aolino prefe i nomi propri de* vivenu 
a fuo tempo ^ e gli furrogò a quelli dc;^ 
già trapanati ali* altra vita « Ma perclie 
quefto Sogno e componiménto In quefto 
penere fingolare, e ^r memoria del fuo 
cnventore , fiato, poi imitacò dal Mari- 
no in una fua JLettera in nome di Pupo- 
Io alla Pupola ; ancorché quind^ forfè 
ne venifle l'origine del concettizzare con 
equivoci e trasiati ftravaganti : e ne dé- 
fivafsc la forbente ( come ù dice ) delle 



freddare. , di evi fa imbnittafo il (e* 
guente Secolo XVU. tuecavta quatto So* 
gno , avendo qua;khe pafte di Scoria 
delle FtQrenttw civili Famiglia > parte 
«leUe <]tt«li MHio ora fpencf , .è molto 
comporiabile.s cft^ndo, inedito % e non 
troppo proliftì mt piace il riportarlo.! 
piotando per \altro chiunque noa lo gra- 
ioa > afteoerfi 4al ieggcrlo ^ , 

SO GNO: 

Dr PlEKFRAtK:CSCO GìOVA^UTt 

meir ^endemia dei la cKVSC^ d$t$n 
: i* AN^fiJiiiATOy I(atcontaio da tfs9 , 
Mlh, StrafvistAo Mf ji9no • • . • 

9J 4[\ Uantunque i| Galateo non compor- 
5, ^^ tìy o maiagevoliaente conlenca t 
^ che fi raccoiuino i ibgoi i aootuuoció^ 
5, ficcpme «gli ^itfe ^ fi può permettere » 
^, quando non, fieno cediofi } £ come dif- 
^4c già U Berni j) i capricci vogl^pn va» 
^, ni re a dilpeuo degli uomini • In fom* 
^, usa che vuo* tu dire ì Vf^glio dire 9 
^^ciie ah< notti pad'ate ^ o jper aver io 
^ bea carico i* orza co} fialco « o quel* 
^ lo , che fé ne fode la cagione , avan«> 
^j ti eh* io fili pocefli addcxmeatare » no» 
j9 ^ai un gran pezzo pel tetto ; alla fine 
yy ftracco y mi venne alquanto velato gli 
^y occh'« ; e poco apprelfo , o in legno ^ 
,) o in vifione , m* apparve una cola al 
^.gulio mio cosiitrana , e cosi bizzar^ 
j0 za , eh* io non (o , fé da altri tal co- 
^.fa fia ftata fiamma! veduta • Del che 
j^ afl'ai maravigliatomi ^ mi p^rve 9 <1ch 
,3^ polche fui rilvcgUato , che per la l'uà 
^) piacevolezza mer tafi« d* eticr r^ccoiw 
^y tata ; e lenza più parole me uè vengo 
^ al facto • £ perchè di •quello mio ca^ 
9^ priccio non mi rimanga in corpo mi- 
^^ puzzolo ^ non mi fidando punto dellft 
^ memoria , m* e parlo, a propofifo ieri* 
^1 vèr lo i e qui comincio « > . 

. ^ Dico dunque, che vagando io fra *i 
',, iò.nnpy mi parve di vedere in una.foU 
9)^a bòfcaglia preparare il più fontiioib 
y^ Banchétto f. che mai alla menooria do* 
jy gli uomini fi fia veduto • Onde acco^ 
p' natemi in quel luogo,, ove s* efercìtap 
9f va la' cucina , piena di delicatifiTimc 
n vìyandfi > 4a Al^audro Acciainoli , f 

n Cam* 
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fi Ctimnsllo T^rìat , per oìezzo di ló- 
ff reazo del Favilla s* accefe il fuoco > 
9) al quale ferviva Ffanoefco Covoni ^ 
ff Noleri Qgerci , Gianoozzo Cepperelli j. 
92 e Piero della Sdieggta , eoa molti lor 
^ pareoci al mcftier otccffarl - Barro- 
M lommeo Pilaf , Niccolò Molfecti^Fran-^ 
M cefco Ferrucci , eBstftiair Ferrine fece-. 
9y ro provvifiooe d" Alari , Schiifioni , e 
99 altri ftrumentt opportuni per la cuci- 
99 na • Di poi comparve il Cav» Biagio^ 
99 Pignatta 9 Iacopo Teftai ,. e *1 Cav.^ 
99. Vafari y con tutta la compagni» de** 
99 PiatteUi 9 i quali furono m^» per or- 
99 dine al loro ufizio » E ufcito di qufvt 
99 vidi preparare a Mef» Girolamo dtìix- 
99 Forefta il luogo ^ dove 1' aveva a fa«- 
9> re il Banchetta y coi quale Fraoce^ 
99 fco Silvani 9. e OÌ'azio Selvaggi fpecu-* 
99 lavano 9. dove fnffe più comodo il pian- 
99 tar b tavola in. cosi fatta bofcaglia «^ 
99 Ma a me parve firaoa veder tal fifa 
9> occupato da IHc^o delle Macchie » Lo^ 
99 rcnzo Saltamaccbie y Pierfrancefco Bo* 
99 li » Gioraoai Quercetanr 9 il Cav,^. 
91 Spina 9 Mef« Cefare Spinr y Antonie^ 
9» Spinelli . 9 e Giovaoni Ricozzi ; pl^. 
99 tre 9 che il iito era offefa 4a Francert 
9> feo Ye^uccf y Giovanni Ta^i > Pier* 
n Mofcoai 9 Niccofò ÌAofcht y Slmoq^ 
99 Formiooni y Matteo Botti 9 con Mi«^ 
99 chelagnolo. Bifcioni 9 i quali readevaip* 
99 no it luogo motta manincontca, e mar 
9) conaoda •. Ma quefto confiderà to fi ri^ 
99 mediò colf aiuto di Lorenzo. Villaui ^ 
9» di Eranoefco Manettv 9 di Giovannir 
99 Manuoit9 di Giovanni Picconi » e dì^ 
gy Santi Ronconi 9 aggiuntovi I* opera d|^ 
99 Neri della Tofa y Betropaolo Tofinghl 
99 e Francelicra. Tofi y e dopo dei Foravia 
99 della forca y e altri di fua famigHa ^ 
99 per nftczzo de* quali icr un atiimo fi. 
fy fece il iita ameno y e domenica . Do.» 
99 ve venuta Niccorò del piana 9 Mef.Ia^ 
99 copo Prati y Mef. Aleflandro EÌQriai« 
f9 Mef. Alberta della Fioraia 9 e Gto.^Rq» 
99 fati 9 d" odore , e vaghezza riempiera. 
99 00 il fito r quafe fu circondata da A^ 
99. leftandro Cerchi 9 e da Agnola Serra- 
99. gli * Comparfero poi Andrea Maci« 
1^ gol 9 e M Capitan Lorenzo Softegni 9 
^t V* accomodarono- una capacilinu 
» uvola 9 fopta la ^^c fte(o Fraoccfco 



99 Venuti 9 riccamente* V adornarono • ci xr« 
9, £ mentre io rimirava quel luogo de- ST%^'• 
99 ferto y ridotto cosi piacevole , arrivò 
,,. quivi Francèfco Colonnefi 9 Pierozzo 
9,, Altoviti ) Giorgio Scali , Zanobi Sali- 
99. ti , Giovanni del Macftro , Tomma- 
99 fo Aiuti, Vincenzio Martelli 9 Giulio 
99 Bufint 9 Aleffandro del Serra 9 ipfieme 
99 con- Bartolommea da Lcgoli 9 i quali 
99 compofera fopra la tavola una belliffi- 
99 ma pergdta9. col favore d^ Antonio del 
99 Vigna y e quantità de** Tuoi parenti 9 
99. da** quali fu coperta tutta il circuito . 
99 E acciocché: ti grair calda y che la fta- 
99 gione cagionava , non noiafle i con- 
99 vitati , fi ritirò Cencia del: Sole 9 dan- 
9, da ltt<^o a Gherardo Frefcobaldi 9 e a 
9^ Lorenza Venturi 9. i quali portarono a 
9> tutcT grandìffima confoia^iooe • £ ap. 
99^ prcfoveddi venire Lapa del Tovaglia 9 
99 che coprendo U tavola di candido ap- 
99 parecchio 9 coli' aiuto dt Salv^tto Sai- 
99. v<tti 9 e altri fua parenti , la refe 
99 perfe^tai t ^lla qpile vennero insieme 
9>Giòvtiiar Tondiirv r Francèfco Argen*^ 
99: tini y i\ Car» Sali 9^ Neri Pepi 9 in' 
9, comp^titis di BartQlommea Panuzzi • ^ 
99 Comparii di poi Otaonozza Monetti 9' 
99 e Giovanni del Chiaro , fecero lavar 
99 i^ ipant a' Convitati coir ainto di^ 
9^ Frapcefea dcilM Fonte ; e da Baccio -- 
99 ^dineiU fa^te loro a&iugare 9 fi mi-' 
>r ffi^a tavola 9 fatti ledere da Andrea 
9r l^u\chi 9 Giovanni Bancozzi 9. Michel 
99 pochini 9 s' accpniodarQno prima la 
9t; fàffii£lia de' Vecchietti, egli altri di 
yp mano in mano, col mprtporio di Nic- 
99^C9lò Foiptani 9 edi NJccolà det Viva-' 
99. io 9 c^e quivi eran vicini 9 e a tutti 
99: gran diletto portavano . £ all' arrivo; 
9>di francèfco d' Ambra fi: riempie il 
99^ Itt^Qr di foaviflimo odore • Vi com- 
99: parlerà ancora molti delfa famiglia 
y de' Cortigiani per il (ervizia del Ban- 
99 che^SO in compagnia di Coftantino de* 
99. Servi y di Vincenzio Manieri , del Cav. 
99 dei Garbo* 9. d*" Andrea' Coctefi 9 e d* 
99» altri fot parenti y per mezzo de* quali 
9r eran* provvifte le vivande ; £ del cam- 
99 blare i piatti ne fu data la cura a Pier 
99 Cambi 9 e a Niccolo Puliti . Nel pri- 
99 mo fervito vennero V infalate 9 com« 
19 poAe da Lodovico Mentucci 9 Cofimó 

99 SaU 
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SalvaftrcHi , e Filippo Paflferini , ccrri- ^ 
dite coli' atato di Glierubin ForcirfI, 
e Cefcri degli Agli le porco in uro- • 
la . Di Cibrei , Pafticci , Guazzetti »: 
e altri antipafti v* era gran quantità , - 
bene accomodati per Chimenti 'del 
Graffo ^ Luigi Guazzoni » e Girolamo -. 
Pepi • Poi comparve in tavola Taddeo . 
Bucetti > Coiimo Porcel lotti , France- 
fco Porcellini , Zanobi Carnefecchi , 
Vincenzio Cicciaporci } Guido Pecori , 
Gio. Becchi , Niccolò Taffi , Adrian • 
Talsoni , Filippo Taffini , Pandolfo - 
Cervini , Bernardo Cervoni , Michel : 
Capri , Giulio Vitelli , quali in pa- 
fticci , e chi leffi , e chi arrofto . Nel - 
fecondo fervtto comparve Felice del 
Beccuto , Alcfsandro Codilunghi y Fé. - 
dertgo Forabofchi , Benedetto Velj , 
Ccfare Cornacch ni , Giovanni Rondi- 
nelli , Simon Colombini , Benedetto: 
delle Colombe, Cofimo Paperini, Do- 
menico Pollini , Cefarc Galletti , Giu- 
lio Galli , Lodovico Capponi , tutti 
in varie vivande partiti , e accompa- 
gnati da Prinzivalle deUa Stufa , e dal 
Cappone! no Stufato • '£ra la bottiglie- 
ria beniffìmo accomodata , e copiofiffi-- 
ma d* ogni forte di vini ; efsendovi 
affa cura Pier Maria Buoni , Filippo 
de! Migliore , Pier del Bianco , An- 
ton del Rofso , Pier del Dolce , Co- 
fimo del Vernaccia , Fràncefeo Cori! ^ 
Braccio Greci > col favore di Matteo 
da Panzanino , e Francefco da Lamo-* 
le tutti alla cuftodia d* Alebandro 
Cantini , Baftiano Buonavoltt , Fran- 
cefco delia Botte, e Tommafo Fiafchi, 
e 'confervati da Francefco da Diacce- 
to 5 e da Piero Frefcobaldi ; difpenfa- 
ti poi fecondo V ordine di Francefco 
Centellini , che aveva la c«ra d* zU 
faggiarglt , e irirchlargli con a- 
equa 9 fecondo il lor gufto dal Cav. 
Tempera ni • Per maggiore orrevolez- 
zade! Banchetto vollero , che vi fof- 
fé ancora del Pbfc'e , infieme con altre 
vivande da dì nero; ficchè da Andrea 
del Mare vi furono condotti Pier Pe- 
fcioni , il Cav. Pefctolini , Lodovico 
Ragni j Lodovico Gamberefchi , Vin- 
cenzio Gamberelli , e Cofimo Gambe- 
racci 1 Filippo Pandolfioi , Francefco 



,, TinchvTelli) il Lafca » e Francefcn del 
„ Riccio 9 acconci io gran parte da Mef«* 
jj Francefco Marioozzi , colla giunta di 
„ Pier Pclceduovi , Santi Burri , Giovan- 
ni ni rocchetti , e Niccolò d' Aringo , 
9, i quali fornirono di compire il paltò , 
,9 che a tutti fommamente guftò • Dopo 
„ venne Gherardo Peruzzi , Pier Peri , 
„ Pellegrino Perini , Tommafo del Ci- 
99 ricgia 9 Domenico Mellini , Francefco 
„ Baccelli 9 il Sufina Scultore, Pier Car-- 
M di , Baldaisar Carducci , Anton Bro* 
,j giotti , e Giulio Ulivieri , con Fran« 
„ cefco Fagiuoli , e. Francefco Steconti • 
,9 Dopo i quali comparfe Confetto Le* 
>9 goaiuolo con a/sai parenti , co* quali 
,) erano Giovanni del Mandorla , Fede^- 
„ rigo Zuccheri , e Biagio Zuccherini , 
y, diilribuiti lecondo il parere di France- 
,9 fco Partici ni, e di Md^. Benedetto Buo*- 
„ naparte , che a tatti addolcirono il 
99 gufto , e la bocca s e cosi fé ne flette* 
„ ro fino ali* arrivo di Carlo Panciatt- 
n chi , e di Baiiiano dello Stucco . Re- 
,, fta adèfso , che voi fapptate , chi fof-- 
„ fero i Convitati, acc.occhè non vi 
„ penfiate , che un tal Banchetto foffe 
„ fatto a gente ordinaria ; imperciocché 
„ ttitri furono gran perionaggf , come 
„ intenderete . In prima v' era Paolo 
n del Papa , Cofimo dell* Imperadore , 
yy Antonio del Re , Anton Cardinali , 
„ Patriarca Patriarchi , Giulio de* No* 
„ biji , Pier Signorini , Iacopo Buonfi-» 
M gnori , Ottaviano Conti , Cofimo Ba* 
„ roncelli , Pier Baroni , Niccolo Ba- 
yyy ronctoi , Baccio Valori , Emilio^Qua- 
„ rantotti , Iacopo Soldani , Cofimo 
„ Ricchi , Piero del Cittadino , e altri 
9, lor parenti , e conforti . £ fullo fpa- 
„ reccbiare comparve Bernardo Davan* 
y, zati , Raftael'lorfi , Stefano del Cor- 
gy teccia : e Francefco Cenni accenno a 
„ P ero da Levante , che levafie le men- 
„ le , il che eleguito , fu da Luigi Net. 
I, toii il luogo fpazzato , e ripulito s 
„ ove paflando il tempo allegramente f 
„ erano trattenuti da Luigi Calderini , 
„ il quale con dolce armonia di canto 
9, dava loro gran diletto , e confolazio» 
„ ne . Mentre in ciKina al levar delle 
„ vivande fendovi compàrfi Fabio Gat- 
9, tefchi « e U Cavalicr Sirigatti con al- 
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„ tri di lor brigata , parca , che ogni 
„ cofa andafle a romoigs ; ma molto 
„ maggiore , e di gran lunga , e non 
99 minor confufione fu udirà , e. veduta 
„ in un tempo nel luogo medeiimo , 
„ dove ancora fi trattenevano i Coevi- 
„ tati j perche delle fclve contigue ufci- 
,, rooo in un tempo Ipolito Lioni , Le- 
„ lio Lloncini , il Cavalier Grifoni , 
„ Gimignan Lupi , e Filippo Lupicim i 
n ma levatifi fu Simon Fantoni , Lo- 
„ ren/.o Arditi , con Lotto del Max» , 
3, Girolamo Maizocchi, il Cav. Ma^zin- 
3, ehi, Chiaiiffimo Mazzei» Anton Brac- 
„ ci , Aletfandro del Soldato , Orazio 
„ Branchi , Brandin Brandini , Alfoolo 
„ Brandolini , Anton Forti , Cefarc Ca- 
„ pitani , e Giulio pati , coli*, aiuto di 
„ Lodovico Saffi , di Lorenzo del Saflo , 
,> d* Alfonfo Pietra , di Filippo Saflctti, 
„ d' AlclTaodro Salfolini , Battàan Pc- 
,» trucci , e Bernardo Laftricati fecero 
' 3, loro un bravo affronto } e mettendogli 
99 dietro Michel Canacci , Cofimo Cani- 
y, giani » Fiero del Furia , Ateffandrò 
M del Caccia , e Michel Caccini , da 
9, Vincenzio Giugni , e da Filippo Ciun- 
99 ti , col favore del Cav« Vinta , e di 
93 Pier Vettori furono mandati in- fuga } 
99 e cosi rimafti i convitati con France* 
9, fco del Giocondo , Luca Allegroni , e 
9» Francefco Allegri di bel concerto can- 
1, tarono alcuni Madrigali • Dipoi .venu* 
9> to Gio. Batifta del Violino , e Alef- 
9, landro dell* Arpe , con Fabio Buona* 
9, grazia 1 Michel Grazzini 9 e Guido 
9, Guidi fu cominciato un ballo ,.e una 
9y belliflìma calata , favoriti da Baccio 
9, Salterelli » e da Piero Gagliardioi , 
9, che con gran leggiadria dettero a tut- 
9f ti gran piacere , e fothmo diletto • 
9f Ma alfa nne fopragginnto Neri del. Se-. 
9, ra con Niccolò Rovai , Cofimo Ven- 
9, turi. 9 Baftian Tempefti , Baccio del 
9, Piovano , Simon da Bagnano , e Cofi- 
9» mo Bagnefi 1 fu di bilbgno mandare 
9, per Lorenzo Berrettini 9 Francefco Ber- 
99 retti , Giulio del Cappa , Giovaniu 
#9 Cappelli 9 e molt' altri de* fuoi , qua- 
99 li da Lorenzo Benvenuti furono rice- 
99 vuti caranaente • Dipoi con Aoton 
99 Cocchi 9 Giandonatò ' Barberini 9 Sto- 
99 fano Buootccorfi 9 Pi^fo de gjii Afini ; 



99 e molt* altri di loro 9 ognuno n* andò c.xi« 
99 a' fuoi vantaggi colla guida di Guido ST.av 
99 Cavalcanti • ^uei 9 clie. non ebbero 
99 cavalcatura 9 h partiroQo coir aiuto 
^9 di Galeazzo Pedoni ^ e così tutti per 
91 via di Vincenzio Stradi 9 accompagna- 
99 ti da Coitmo Compagni , e da Loren* 
99 zo Tornabuoni , facendo lor lume Pier 
99 della Luna 9 furono da Lodovico del 
99 Palagio 9 da Giovanni della Cafa 9 e 
J9 da Lorenzo Cafavecchia gratamente ri* 
99 cevuci s e meffi dentro da Noferi Por» 
99 tigiani 9 e da Folco Portinart • £ io 
99 gli lafciai con Vincenzio di Sano 9 e 
99 con Bonaventura Bonaventuri ^ ^ ^ 
Stimo 9 che adeffo non dilpiacerà il 
vedere un faggio della Poefia di Paolino 
cieco 9 donde fi farà maoifefta . la ina 
maniera del poecizzare 9 T imitaeione 9 
o copia della Cicalata del Giovanni 9 C 
la mutazione de* nomi propri > da me 
accennata di fopra • Il luogo farà dalla 
metà della ftanza 5. coli* altre due le- 
guenti: dove fi narra 9 che veduti gl'in* 
comodi del luogo 9 ove fi dovevano col^ 
locare le tavole 9 vi furono apprettati i 
convenienti rimedi . I verfi fon quefti : 
Aia 'vifto intorno afidi felva^ eftraid 
Lmgjbi impedir l* uni ver/al diUU9 9 
Molti cafdti ai occupar auel/ito p 
E popolo biz^z^arro ed inpmto * ^ 
Tier delle Macchie e Iacopino Spiol9 
Giovanni Sorbi e Simon Quercetani 
E Bofcoli t SpineUi , 4 lor i/ieini 
V^enieman tutH i lor difegni 'vani : 
Voi dal yefpucciy e ì{iccolb M^cbinip 
^ , E da Tìer Mo/cbi e da Giovan Tafani 
Eran notati , e Baccio Formiconi 
Da Vierdel Serpe^ e da GiovanBifcionl ^ 
Subito furo a rimediar Marnati 
Fello yillani 9 e X^ccolo tronconi 
Giov/in ^icow ^ Francefco Marratì 9 
In compagnia di Baccio Segaloni 9 
Li pUtflrumenti e di più fèrri armati 9 
Tercbi il Banchetto lor non i* abbandoni g 
. B/fer pii$ qfdgo e dUettofi il (ito 9 
ytmpio , fpazjofo , libero e jpedito . 
Darò ancora il principio della fopraccu 
tata Lettera del Marino 9 il quale4)ren« 
dendo più vailo campo, non fi riftringe 
a* foli cafati d* una Città 9 ma fi dilata 
a^ nomi e cognomi di qualfivoglia luo« 
^o 9 come quefto principio dimoftra : 
Ili il ,9 Sit 
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C« XI. 99 Signora y lo Con si {attaineiice nei La* 
•T.aj . 99 berlnto d* Amòre 9 che mi veggo Per«( 
9, fio , né per ofcirne fo trovare il Var* 
,, chi 9 fé la voftra coreefia noo mi fa il 
9^ Guidoni • Da poi che ti viddi 9 ho 
yy perduto totalmente Petronio Arbitro 
9, e dato volta al Sennsccio i né leggo 
9, altro che il Mattioli : porto del con* 
yy tinno il Rufceili col Bagnoli negli oc« 
9, chi ; tengo il Fiamma e '1 Martelli nel 
^ petto : e ho: il Rota e 11 Molino den* 
^, tro il Cervello. Qnefta idea anse pa- 
re affai tnfieriore ali* antecedente • Bifi. 

IH CENTO SCAMPOLI • Tutt^ rAfpaz^^ 

Z/ifQ ; che SedmpUa diciamo quel Te:^ 
nj> a pdfma o drappo 9 ec. dbe 4/ mercan^ 
te AiHMZjé i{* uìM teU ; quaft 'Pe:iiZJ> > 
come fé fi dicefie 9 frappato 9 cioè a'uam» 
zjuo a fati un abito intero ; e qui inten- 
de Toppe o TexM. ^ p^fMO • Min» 

IMBACUCCA • S* intende Cuopre il capo 
e il vifo . V. fopra Cant. vi. St. 75. Var- 
chi Storie Fiorentine libro xiv. Subito jfk 
prefo 9 e imbacuccato col cappuccio fu con^ 
Amo alle carceri • Mio* 

SI SCAND0L8ZZA • S\adira . V. fopra 
Cant. ì. St, 56. Sebbene il proprio figni- 
iicato da ScaudolezAAre i quel 9 che di- 
cemmo fopra Cant. vi. St. 9^. Min. . 

BRfiZZA • Feuto freddo • V. fopra Cant. 
VII. St. it. Min. 

PAPPAFICO • ^ un TcK^Kfi -di drappo 9 
ìnetefpato da una parte 9 e ridotto quafi 
informa dijkuo 9 quale portano in capo 
le ^Jonoe per difenderfi dal heddo , ed 
oggi io chiamano anche Cuffia • Mattio 
Fraii2efi in lode delle Mafchere dice : 



EviH.uufegretOy che a mi dir fi puote^ 

Che la mafcbera è me* i" ìm pappafico : 

£ pero il vento in 'van zjif^a efqmte • 

£d il medefimo y in lode della Polla » 

usò il verbo Impappaficarfi 9 dicendo : 

Chi alle tempie fi fafcia $U occhiali , 

Chi fopra a* berrettin s' impappafica . Min. * 

PORCO • Aggiunto a uomo j vuol di- 
te. Schifo • Min.. 

oifio' . Intendi 9 Che fchifez^A è que^ 
fra f V. fopra Cane, viii, St. 67 . Min. 

ALLBZZA . V. iiopra Cant. ih. St. ^4. 
E nota 9 che ti verbo AUe^Kjare , tanto 
attivo 9 qnanio neutro 9 ha lo ftcffo fi- 
gnificatQ . Wn. 

SA di RKP& AZzuKiio • Per tignere 
in azzurro adoprano i tintori roba 9 che 
ha fetore orrendo ^ o fia galla 9 o fia 
gnado > o 1* uno e 1* altro infieme • E 
tal fito riroane per qualche tempo in 
folla roba tinta y e particolarmente in 
fui tino : e però dice Quel cenciaccio fa 
di refe azjKjarro > ed intende : Ha rran 
fetore ; che il verbo ^Appetiate ha lo ftefTo 
figni&:ato e natura 9 che ha il verbo .>f/- 
UK^K^re . V.al detto Cant. iii*St. 54* Min. 

ti VOO* dar V INCBNSO COLLE PE- 

TA • In 'uce di farti onore y ed incenfartiy 
'voglio fprcKAArti y ogbrenUti eofe pUKAfi' 
lenti 9 come fuol e fiere il peto 9 del quale 
V. fopra Cant. vi. St. 100. Orazio lib. U 
Sftt. ix. r. é9. 

Km* tu 

Curtis èmdms oppedere ? Min. 
ArttwoKo^Ziiit » Petronio: Tollebat at-^ 
tius pedem^ CT obfceno firefntu fimul 9 O* 

ùdiure t/iam implebat • Da'va V incenfr • Sai v« 



24. Fatto legare intanto avca Perlonc 
La trave > dal gigante rovinata , 
Ai canapo > ancor quivi ciondolone y 
Che la lumiera gik tenea legata : 
£d a foggia d' ariete o montone 
Tiranla addietro , e dinnole T andata 
Verfo quel torrion ^ che fi diflefe ^ 
Col sì più volte in bocca del Franzefe 

45. Or' è quando ( perctf egli sbalordito ^ 
E tutto intenebrato in terra giaec ) 
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I cicchi più che mai fanno pulito ^ 
Ed egli le la piglia in fanta pace • 
£ fra le mazze involto a qud partito 
Un facco divenuto par di brace : 
£ ben quel panno al vifo gli è dovuto j 
Dovendoli il cappuccio a un battuto 

atf • Mentre gli rompon V oITa 9 e poi gli fanno 
Così r incannucciata co' randelli ^ 
£ talor , non vedendo ov* efli danno > 
Si tamburan fra lor come vitelli : 
Gli altri foldati a gambe fé la danno ^ 
£d ognun dice f alla larga fgabelli • 
Fugge la parte amica , e la contraria | 
Perchè quivi non è tròppo buon' aria • 

37* Ma reflin pure a rinfrefcarlo gli orbi ^ 
Con queir infalatina di mazzocchi : 
£d ei ripofi all' ombra di quei forbì 9 
Che gli grattan la rogna co* lor npcchi ; 
Mentre ^uivi 9.per far difpetto a' corbi , 
Sotto quel cencio tien coperti gli occhi ; 
Che fé ognun parte , ed io mi parto ancora # 
Per tornare a Baldone e a Celidora • 
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ColP iaveMÌoo€ e macchioa di Perl<v 
tic f il Gigante é atterrato , ed i ciechi 
pK vanno catti addeflìo co* baftoni : ed 
an queilo grado lo iafcia li Poeta , e cor* 
oa a difcorrere dì Baldone f di Ccli^ 
dora . 

t>i. Ld trdvi f tbe il gfgamtf bé rwindta • 
Or è qtkimdù { penb* egli i shdlardito • 
Et efii fit Ì4 fffgiU in Pd€C im pdce • 
ciONDOliONB • Una cola t che Aa peo- 
4lcate da alio a baffo » ieaz* efler ferma 
in vemn altro luqeo , che dove é appic- 
cata , cone •fardbbe U battaglio odia 
campana. , fi dfoe Stsr €Ìoniid9ne o .riMi- 
M^m , dml verbo dondolare , come dal 
^rerbo Tentkri fi dice Tendolom o TmK/h 
da» : dal DondoUrt , Dondoloni^ che tut- 

4i anno ^/mà im M0 figoìfi^a^o » Mi»* 



ARIETB O iiONTOm . MéUtbine O f**^'* 

Strumenti beUici anficU , ie' quaU fi ftr^ *^*** 
invano per rovinare te mitraglie • Sono 
notiffimi f parlandone tutti eli ftorici 
Latini y ma particolarmente Giulio Cc« 
£are ne* fuoi Comentarj • Min. 

Gli antichi ToTcani traducono Bottjh 
ne y z Bols^onare p il Latino ^rictart » 
Salv. 

VERSO cyEL TOKRIONB . Cofi é chia- 
mato dal 9oftro Poeta il Gigante , pee^ 
che avanza fopr^ gli altri uomini » co« 
me avanzano i torrioni fopra le mura- 
glie : ed anche 9 perchè fervendofi det- 

' J* ariete o montone , lo deve adoperare , 
non in un uomo , ma in una torre 9 co* 
me è iblito adoprarfi fimili arnefi • Da 

^guefta gi^ntefca ftatura > per la quale 
liiii a cfi 
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cxt^efli fono affomigUaci ajle torri ,, fece 
ST.^l* Dante II verbo forregiiare affai galante- 
mente • Inferno xxxK * 

Torreggiavan d^me^AA l^ pirfiud^ 
Gli orribili giganii .. Min. 
S. Gio. Grìfoftomo nell* Omìltà xvil. 
delle L« fcritte da hit agH Antiocheni » 
parlando della Vittoria di David ^ eh* e^ 
gli riportò del Cifrante Golia, dice mol- 
to elegantemente : fiiK^è^ Jtv è ^afiii 
Hai fi^x^ ^?^ CfifjLUTf ùtKìC %iita$ /épou 

yv^vi^kivoi tt^ràvruy , q-p«rÌ7ri8ov roCo^- 
Toif Kf T«v tfoLpKiK^y Cjcmvov irvpyov , dxi 
|4ra$ Ka1i|yiJxi nXnyyfi^^ dKowrf^cu So- 

mhhd fttxpfd fioX^ fa kìv ifyacoi^ivoQ •[ 
J>uvide era piccalo e ifd/so di ffatura; md 
hcncbè piccolo e bdfio 9 e priva d*^ ogni ^^ 
me i con un fot colpo atterro queW eferci^ , 
fo^e quelU torre di carne , non col in- 
krar di factta , coli* impugnare di fpa- 
da , ma tutto adempiendo eonuna piccole 
pietra ^ Bifc. 

COL. SI* PIÙ* VOLTE ÌK BOCCA DEL . 

FRANUSE . Gridando thiì y bui y che 
è voce dimoftratìva di dolore , ed in 
lingua Franzefe Vuol dt^e Si • Min. 

SBALORDITO. Stordito y Fuorl del fcn* 
tìmento per le percofse nice^uute » Mim 

INTENEBRATO . Si può dir finonimo 
di Sbalordito : e qui vafe per Intormenti- 
to dalle percofse . Un faflb , muraglia o 
altro fimile niateriale folido e duro , fi 
• • dice Intenebrato^ , quando per Je percof- 
fe f. ehe (e gli dannò per rompertò , e 
ri(k)tta in termiìie , die dal Aiono ff co- 
tìùfcey che fi comincia a rompere . Min. 

O y come a Siena dicono Intormentii 
to y v«px2y . latino Torpens » Salv. 

PANICO PULITO . Far pulito , vuol di- 
re B^ipuliire ; ma detto in quefti termini 
fignifica , Far davvero o perfettamente • 
£' lo fteffò^y ^e Far di buono > detto fó- 
pra Cant. i. St. 19; Min. 

SE LE PIGUA. IN SANTA PACE • Se te 

pigli4 con tutta ed intera, quiete . Cioè Si 
lafcia baftonare , e non fi rivolta , ne 
i* adira . E la voce Santa ha là forza> ,■ 
che s^ ^ detto foprs in quefto Cant.^ 
St.'ao. Min* 

RINVOLTO F RALLE MAZZE .. CoforO , 

cbe/ortano la brace a Teoderé a Grcii« 



ze yìz nìettono ne* fac^hi : e per am* 
m^glijirli ^ e legargli- fopra le beftie 
adattatamente 9 gli armanp con alquante 
mazze ? ed il Poeta Scherzando dice y che 
il Gigante è fimtlc a uno di quefti fac« 
chi pieni di brace ,' perché egli è rin- 
volto nelle maxze y e intende di ausile 
mazze , colle quali . i ciechi lo battona- 
no • Min» 

BATTUTO • Chiamiamo Battuti coloro 
delle Confraternite fecolari^ quando pro- 
ceCS.op^lmente v^nno con vedi line in 
dofìb , le quali chiamiamo Sacchi ( qua^ 
fi fi'gurino vdfti dì penitenza ) Cappe o 
\ye(H da battuto , cioè , cbe fi batte , r 
cb^ fi Mfciplina : ed ìJ capo e faccia co- 
perta con uh cappijccio appiccato a dee- 
ta veftc. Ed il Poeta feherzando coir a- 
diettivo ÉattfUo , cioè Baronata y e col 
fuftancrvo Battutcy , cioè Uomo di confra^ 
cernita , dice , che al Biancone ftava 
bene il Cappuccio , perchè era Battuto : 
e per cappuccio pigKa quel ferraiuolo , 
ehe Paolino cieco avea joiiedb in capo al 
Gigante •, Min* 

INCANNUCCIATA 00^ RANDELLI . A 

coloro y che fi rompono braccia y gam- 
be , o cofce , ec. Nel raffettare tal rot- 
tura , afiin^hè 1' oflìr ftando fermo al 
luogo , accomodato fi rappicchi y fanna 
una fafclatiira con j>ezzi d* aflicelle o 
ftecche* » Ut qua! fafciatura chiamana 
V'Iufì^nnucciata : e però dice , che , *yf- 
vendo rotte r ofsa al gigante , gli fannw 
wa /• incannucciata co* randelli y cioè 
Con quet Baftom , co^ quali h perquotono . 
Min-. 

SI TAMBURAN PRA LOR CaME VI- 
TELLI . Sì baftpnano ben bene. Qjiaodo 1 
macellari anno ammazicato un vitello o 
bue X «e- •<> gonfiano : ed acciocché il 
vento , paflandb da per tutto , facci» 
fpiccare la pelle dalla carne , baftonan^ 
la beftia con alcune mazze s e quefto fi 
dice Tambmrarc' Tambufsare , che ve- 
demmo fopra Cant, in. St. jf* ed a que»i 
ilo Tamburare affamrìglia le bafl»n»te , 
che fi danno fra loro i ciechi : e vuol 
dire molte , fode , e fpeffe . « dice 
Tamburare , perchè date in quelle pelli 
di bue , ec. gonfie , fanuo il fuono , fiw 
mile a quello del tamburo , ftrumento 
guerriero s fi in tlwo fignifisato '^^^ 
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hurdre n^io tqoÌ dire j^Uirtlé^rh : e que* 
fio , perchè antìqamehte in Firenze fi te« 
oetrano in alcani- luoghi pubblici de* Ma* 
^ftrati certe caffè , ndl^ quali da chi* 
coque fi voleva- erano mede le denunzie 
fegrete : e quefte cafiÉe ii dicevano Tam-^ 
buri 9 e da elfi Tamburata y che era il 
snedefimo j che, Jlxcufare o QuereUre.' 
V. gli Statuti di Firenze al libro inti- 
tolzto • OrdiìumcMd mfiitik "cantra Afa- 
$nates ( citati alcune volte da Giovan- 
ni Villadi )'al capitolo , ove fi tratta 
del mettere nel tamburo . Min. 
Fazio Uberei , Dittamondo , 
Sgì non temeva U gente comune 
Ttovarfi nei iamburo , ed cfser prefo 
Ter io, bdrgtiio >tfenKA colpa alcuna 
n Bargello era V Éfècmtore degis ordina- 
menti delia ginSKzjd contra i Grandi. 
Salv. 

ALLA LARGA SGAfiBLLI • uillontania- 

morì . Qgando dòpo la cena fi h ballo 
o altro paiflateropo fimi4e nella medefi- 
liia^^nza ., nella quale s' è cenato , che 
i commenfali fi rizzano , e per dar luo» 
fo fi fanno levar via le tavole » le (tg* 

J^iote , e gli (gabelli , ed ogn* altra co* 
a y che potefie dare impedimento* , fi 
iool dire : ^ia larga flabelli : e s* in« 
tende : SI levi di mezxfi ^i^' impeJ^men^ 
to : il che è paflato in dettato , che fi. 
jgnifica : Facciafi ala , o Si- faccia largo; 
ma per Io più s* iatendtxAHontanìamoci 
-da*^ pericoli » come sf ìfntende.nei.prcfea* 
'te-luogo • Min. 

•'ti NON V* B* nono buonVakiA'* 

'Unon «v^ è buona ft are . Intendi : y è 
pericolo dà toccarne . MIn« 

MA KKSTIN PUHB A RINrBESCABLO 
CIU ORBI 9 CON QfiBLL' INSALATINA 



DI MAZZOCCHI . MazjLOcM . Cosi chia- c^. xk 
niiamo ì Talli dei radicchio y ne* quali stz^» 
nafce il feme , e de' quali fi fanno infa* 
late , che fono rinfrelcative : ed il Poe- 
ta , fcherzando coli,' equivoco di MaKj^ 

Rocchio i che viiol dire' Baflone 9 dice , 
che con quefti mai^octhi fanno al pi* 
gante 1' infalata per rinfrefcarlo : ed m* 

' tende Le bastonate . Min. 

RIPOSI ALL** OMBRA DI OgEI SORBI • 

I baftoni de' ciechi per lo più fono di 
fórbo , o d* altro legname fimite , noc- 
chiuto y fodo > e grave : e dicendo il 
Poeta r 
Ed rì ripofi air ombra £ quei forbì y 
Che gli grattam Id rogna co* /or nocchi , 
intende « Si ripofi fotto quei baftoni de* 
ciechi • Min. 

. PER FAR DISPBTTO A* CORBI j SOT- 
TO Q5EL CENCIO TIEN COPERTI GLI 

OCCHI . Ter, fare fiiz^^a ,a\conn per la 
pena y che hanno di non poter beccare y t 
cantare gii occhi di gigante , poiché gli fiin 
coperti e .difèfi col mantello di Taolino 
cieco . Mio» 

: Corbo per foralo > , come Be/oif er yqta , 
e Boee per f^oce > e molt' altre fimili pa-> 
rote f fono del dialetto, popolare Fioreo* 
tino • V. fopiu a 344* dove fono da lè^ 
varfi nella mia Nota P ultime parole ^ 
che dicono .: Ma ciò è fiilfo > come muta* 
$0 da* Deputati.} dovendo dire » efséndo 
j, corretto il tutto nella nuova edizione 
39 del VocaboJBuo » che ade6o riporta 
,, il folo efempto del Boccaccio., trat- 
,» to dalla Nov. é^ della Giornata yii* 
dove tarnto il tefto del Mannelli y cf^ 
quella de' Deputati aaDo : J^ boto a Diom, 
Bifc» 



28» .Che & oel mezzo 4- fuoi tiei&ici zomba ^ 
Dì modo eh' efli ftemati per bollire ; 
Che dove i colpi ella indirizza e piomba 
Te gli manda in un fabit» a dcyrmire 9 
Che né meno col fboni della Tua tromba 
Camprian gli farebbe rifentire : 
E quanto brava y, fimilmente accorta > 
A combattere 1 fiioi così conforta » 



^9• Sa 



S<^ MAL MANTI LE 

ip. Su via I figliuoli : fotto , buon piccini ^ 

Facciam di quedi furbi un tratto ciccioli : 

Non temete di quefti fpadaccini ^ 

Ch' al .cimento non vaglion poi tre piccioli ; 

E fé in vifta vi paion paladini , 

Han facce di leoni y e cuor di fcriccioli : 

E fé U gridare ^ e il bravar lor v' afforda ; 

li can eh' abbaia , raro avvien che morda # 



c« XI» Defcrive la bravura e prudenza dt Ce- 
ST«aS. lidora , t riferifce 1* ormionc da cfla 

fotta , per inanimire i ioldatt 9 li quale 

è veramente appropriata al perrooag^ 

gio , che la fa . 
2ÒMBA • Tirati . V. fbpra Cant. vi* 

le. 104* Min. 

SCBMAN PBS VOtLIftB . ITuoldire 

Sminmffm: e queir aggiuocl ptr hdH^ 
rr > fi pone per un cofluiné % introdotto 
éi 8u cuoco goffo e ghiótto , il ^uale 
avendo meflb a cuocere lefle alcune mer^ 
le 9 fe ne maogté pm della meta . e 
tK>rtate il redo in tavola ^ gli domandò 
11 padrone , che cofa atea utio 4eU' aU 



tre merle : ed il cuoco s^i rifpofe : Si* 

Site fin9 fttmàU pn bolTin • fi da que» 
goffa aftuzia 9 quando diciamo : Ls 



fui ufà i ftemdiéi per Mtitw , intcfadia- 
mo 9 che una tal cofa é fermata affai » 
lenta poterfene ritrovare il conto 9 o fa<» 
perii la caufa dd mancamento • Min. 

Leggi a qoefto proposto la Novella 
4t Ghichibio 9 cuoco di M. Currado 
danligtiazzi 9 che é la qutea delta 
Giornata vi. del Boccaccio • Bift. . 

PIOMBA • Treeipitd 9 Ldfiia €4Un o 
tdjcétre il colpo «Min» 

NlT MENO COL SVON DBLLA BOA 
TROMBA CAMPRiaM Ìj(L\ «FA-KBBtfB SiÙ 

SENTIRE. Quefto Cani^iliiio fu un eon^;^ 
cadino attuto 9 come ìi* è accennatp td* 
pra Cant. 1v.-St.47. « eoineWt Vede Ml^ 
la fua favolofa ftprk Aainpatar col tifo^ 
lo Siaria dt Campridno 9 H <iuale ()er f tr 
denari trovò diverlfe fnvenrioni di gtib- 
bare le perfone fempltci : x ém' V altre 
quella d* una pentola ^ che bolliva len- 
aa fuoco 9 perchè^ da effo levata , men^ 
^e gagliardamente bolKya ^ e >poicata 



10 mezso a ima ftanaa 9 la. fece volere 
ai corrivo 9 a cui voleva veadefia • Co- 
ft'ui vedutala veramente bollire 9 feoi* 
aver fuoco avaati 9 lubiro fé ne Inva* 
ghì 9 ed Iftccordoffi di comprarla pel 
prezzo 9 che convennero • iGiuoto poi 
quefto tale a cafa colla pentola 9 e irò» 
lendo ferina fuoco farla bollire 9 e non 
gli rlukendo 9 fi querelò con Camprkb» 
no 9 dicendogli 9 che i' avea inganolitoi^ 
Campriano cniamò la mbglie, e la fgrt* 
de 9 dicendo 9 che non pocev* effere %, f(B 
flou che dia 1* avtlfe cambiata • La don» 
na fingendo un graa timóre 9 con gxao 
lagrime confeiso 9 che per averla inav* 
vertentemente rotta 9 glièn* aveva daUk 
un* altra fimile per la paura 9 che avcft 
del marito. Dì che Campriano moltrao» 
dofi fieramente adirato 9 cavo fuori m 
coltello , e con effo feri la nrtogtic oc4 
petto, dove ella avea alcofa fatto i paa» 
ni una gran vefcica piena di (angue 9 il 
quale rgowaudo pareva 9 che ulcide dal- 
la ferita mtale da Canopriano ; per la 
quale fingendo la donna d* edet oiorta^ 
cafcò in terra . Il gonzo fi doleva -^ che 
Campriano per cauta cosi leggiera avcf* 
fé con^mefTo un dcl'tto cosi grave } ma 
^ampriaoo con faccia allegra gli diU'e : 
Sibbem^A ioium'è éiCrU 9 io^^o rifk» 
fltit^U \ ^uaMd9 vfìni ; perche baffa » 
€he io fmm quèftd trombetta : e ftìmolato 
dal Hempl^cé ^à farlo' 9 ^ li compiacque : 
't éaazttL la 'trotAbà 9 IH donna fi rizzò ^ 
jnofirando dì rilufcìurc} onde il fempli- 
ce -con grand* infianza chìefe la tromba 
a Campriano f ' fi quale dopo molte pre* 
l^hicrc ,a jrao prcz/o gliele vendè • Co* 
litkì aYidato a cafa prefe occafione Ji grr« 

^terccdla il^gllie > e<l in fine le diede 

una. 
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ma pugoaUm $ coito quale 1* aminaz- 
io f e poi fi mette a foaar la tromba i 
Bla qwlla infelice, » eifcndo verameocc 
morta » noa rifiifcitò aUrlmenti • £ per 
quella caula , e per altre fue fctagura- 
tag^ni fu Campriano condannato alla 
morte , che dicemmo fopra Cant. iv. 

St. 47* E di queftsf ^fOi^^ P^^^ i^ ^<^^ 
ta nei prefente foogo • Min. 

Per avere de* tatti di Campriano più 
diftinta notizia di qoella ne dà il MU 
nucci f tanto in quefto Iuoeo > che nel- 
1* altro quivi citato y è Sl leggerli la 
detta ftoria » intitolata però coii : ,9 Ifto- 
^ ria di Campriano contadino $ il ^a- 
,, le era molto povero , et aveva fei fi* 
„ gliuole da maritare > e eoo aftnzia fa- 
^ ceva cacar danari a un Sua afino >. 
fj eh* egli aveva , e lo vende ad alcuni 
99 mercanti per cento Icudi : e poi ven- 
9> de loro una pentola , che bolliva fee- 
„ za fuoco , e un eonigli^ 9 4;be portai 
jt va r imbafci^te , e una tromba ^ che 
yj rifufcitava t mora : e finalmente get-- 
)9 tó quelli mercanti in un- fiiróf I cofi> 
yf molte altre cofe piacevoli » Cooipofta 
5, per un Fiorentino • ,9 In ouefla lloria 
- fi dice , che Campriano fu mefo joid 
lacco , per efler buttato io un fiume » 
Bon già da' miniftrf della, ^iuftizla j ioa 
da quei due mercatanti j 4 quali, erano, 
ftati più volte beffati da lui : e che egli 

Ì>o\ trovò modo di fcampafoie ^ e 4* efn 
èr pregato da loro medefimi a fard get- 
tare da lui nellof ftefib-fiòme , dov« tb'U 
feramente affog^ono ^ . Io. iho w eftii^ 
piare di qvcfta, iloria 9 ^ov.amente rU 
ftampata tn Tlrenze nel 1^79. in 4. QÙe- 
fti poemetti , ficcane le antldie f apprc- 
fentazioni , fono divenuti radffimi :. io 
però ne.confe'rvo ,tre groffi volumi, e 
ne fo qualche Aima , perocché in qoeÀi 
componimenti vi fi rjti^if^iio di beUiA- 
me maniere di dire , parttcolarinente 
nello ^Mc familiare . V. a quefto pro^ 
pofito » Offervazioni del Cionacel fopra 
le Rime facre del Manifico LefOM^ 
de* Medici . Bifi. .■ 

SOTTO BUON PICCINI '. Bfortaziòne , 
che fi fa a*«catti , quando s* iocitaUD o 
ammettono contro qualche fiera , come 
▼edemmo fopra Cant, 11. St. 78. ed il 
Poeu , che fi fofiiene fempce ìa lUlc 



burle > fa f che quefia c^pctaneffa eforti e* xr» 
ed inaoimifca i fuoi foldati eoa qucfÙ STa9« 
termini da cani « Mii$» 

F^CCIAM . m QfiSSTl FURBI UN TUAT- 

rio CICCIOLI • Cìccioli f fono Fréunminti 
di gréfso di por€9 , cbe a'VAMzj^wà nel rr- 
game o altro Dafo » quando fi fa lofirut-- . 
fo o lardo , da alcuni deal ancora Lar^ 
dinKj ' Sicché vuol dire Facciamo di co" 
^oro mtmuiffimi pezxi • Cicciolo diminu- 
tivo » che viene da Cìcm » la quale nel 
linguaggio delle balie e de/ fanciulli va- 
le apprcffo di noi Carne ; ficcome ap^ 
preflo i fanciulli Greci rir^oi . Gloflario 
Greco- Lati no antico • Min. 

Cicciolo è propriamente 1' uitianKfi de* 
pfKA/^H dei frt^ftg degli Animali ^ dopo ifi* 
fere flato battnto minutamente , e tratto» 
ne per ina di fuoco lo ftrutto : qì\c fi di- 
ce anche Sicciolo • Bifc. 

stADACClMJ.CQàfi dicono per deri- 
fiooe Coloro ^ cbe partano U fpada folo 
per pompa • Min. 

PALADINI • Cioè Conti Vdlatim * Que-. 
gli uoQ^^ hm^ì e valorofi di Francia > 
cantati ^ dal Boiatdo » dall* Ariofto y e 
da altri ; e da quefti , dicendo Taladi'^ 
so 9 e Men4 h n^éuti come un Taladino > 
intendiamo , Uoeno valorefo ; poiché, tale 
era Orlando • Cosi > appreso gli anti- 
chi » fircole e Acjiille fi veniva a chia* 
mare ogni valorofo ^ e dicevano ^Iter 
Herfn/ei : e di JLucio Sicinio jpkentato » 
che iu un Romano braViflìmo , «iferifce 
>' Gelilo Kbro ii.cap* xi*. che per la graa 
'4ogf€izg era appellato ^cbilles I{omanus. 
l>r auefli Conti Paladini o del Palazzo. 
tnkfe il Petrarca nel Trionfo della Fa*. 
«aa c;apr |i« 

Cin^ean coftu* i fm iodici robuflì. Min. 

FACCIB DI tIONI > E CUOR DI SCRIC- 

' ^lOLl • Milano d* efser bravi ed animo-- 

f I ffo» codardi • Lo Scricciolo » edeiido 

il pia pìccolo uccello , che fi trovi , ha 

per confeguenza . il cuore piccoliflimo : 

^c4 XAmo di piecol cmre jf intende uomo 

I $imHo e ^codardo » V. fopra Cant: x. St. 
30. Latiqo Tarnji O* 4niufti animi . Gre* 

^ 00 fifafcifrvp(0C'. Mifl. 

It* CAdi Ca' ABBAIA , RARO AVVIEN 

QHB MORDA • Chi fa molte parole , fuot 
far pochi pitti • fi ritorcendo quefto prò- 
nerkio eoa dire 2 Cnnt « che morde » non 

ab* 



So» M A L M A N T I L £ 

c. XI' atbaid y s* erprifflcrà la fentenza di ione ; Demifsos ammos » idcitos ^tdre 

s*7«i9 (^ Curzio : Jtitiffimd qudque flumtnd memento . Ctiiefte ùeSc fcntente abbia/* 

minimo Ulmneur fon0 : ed anche quel la » mo in ufo anche nel parlar noftro , di* 

che porca Polidoro Vergilio . Cdve tiU cendofi . 'Hpn ti fidar J* acqtii ebete z 

4 cane muto y <X ab aqua filenee • E Guardati doli* acque djeie : Citi far di 

non è da quefto ioncano il decto di Ca- fatti 'vuole , Stud far poche parale. Mia* 

30» In quel ^ eh* ella da ritto ^ e da rovefcio ^ 
Così dicendo va fonando a doppio , 
D^ fai vifo al Cornacchia un manrovefcioi 
Che un miglio fi fcnt^ lontan Io fcoppio ; 
Di modo , eh' ei calcò caporovelcio , 
Pigliando anch* egli un fempiterno alloppio ; 
Ma il lapor non guftò già de* buon vini y 
Come chi prefe il iuo de' cartoccini • 

31* Sperante per di W gran colpi tira 

Con queir infornapan delia fua pala : 
Ne batte in terra , fempre eh* ei la gira ^ 
Otto o dieci sbafiti per la fala ; 
Talché ciafcuno indietro fi ritira ^ 
O per fianco fchifandolo fa ala : 
E chi r afpetta ^ come avete intefo , 
Ha ( come fi fuol dir ) finito il pelo • 

32. Amoflante , che vede tal flagello 

D' un arme non ufata più in battaglia ,' 
Alza la fpada , e quando vede il bello 9 
Tira un indente , e in mezzo gliela taglia ; 
Riman brutto Sperante , e per rovello 
Il refto , che gli avanza all' aria icaglia : ^ 
Vola il troncone , e il diavol fa , eh' ei cafchi 
Sulla bottiglierìa tra vetri e fiafchi • 

• 

33* Dalle diacciate bombole e guaftade w 

Il vino fprigionaco bianco e roflb 
l^'ugge per T afle ^ e da un feflb cade 
Giù 9 dov' è Piacciaoteo > e dagli addofso ; 
Ei I che nel capo ha fempre ftoccbi e fpade ^ 
A quel frelco di fubito rifcpiso 9 . 



RAG Q,VI S T ATO. 

Penfando fia qualche fpada o coltello , 
Si lancia fuora , e via Tarpa , fratello . 

■ 1 

34. Ma il fuggir queft« volta non gli val« j 

Perch' Alticardo , eh' al pafso T attende ^ 
Il gozzo gli trafora col pugnale , 
£ te lo manda a far le fue-faccende ; 
Qoù dal gozzo venne ogni fuo male , 
Per lui fallì ^ per lui la vita fpende : 
£ vanne al diavol > che di nuovo piantalo ^ 
A uftolare a menfa appiè di Tantalo # 



%cp 



Celtdora ^ efortando i fuoi a combat- 
tere , non lakia di menare le mani • 
Si narrano diverli avvenimenti ^/e la 
morte del Cornacchia e di Piaccìanteo 
v.l. Così dicendo y fmons pmt 4 doppio • 
Dà fui mufo 9 ec» 

Md ti ftipor non pifto di quri buon 

'vini *♦•'••.. ^ 

• v,: D* un drme non "vednid pi$$ in int^ 

, « tégiia . . .i 

J{rHn bruno Spirnntt i e pel trunfeUf. 

li Tffto , cbè rimnne y dli* éiridfcaglid . 

Terib* uiliigardo dlpdfsopoii* nnende • 

£ gii trdflra ti go/KAfi tot pugndie ;*^ 

SUONANDO A DOPPIO • Intendi ^r- 

^uoiindij meefidntemente • Sìtonare a dop» 

^0 intendiamo, jt quando tutte Je cani« 

l^ine j o la maggior. parte di effe >• che 

fono in un campanile y fuouaiiò infie- 

ma . V. iopra Cane vi. St. 1 07. Somare 

per Terquotere : , difle IL Boccaccio No- 

vcila 67; EnlxAto li bdHone ìL comincio 

et fornire . Latino . Vnlfare ^ Mtn. 

MAMROvssao . £^ quel Colpa , cbe fi 

' coi Inracciò MÌl*:indietro , cioè colla pdr^ 

te con'vefss della mano y e da quella par^ 

te y CQn baffone o altro , c^e s* abbia in 

-iff4/iQ^ ^4 Min. . , . ., 

■ UH lìfI^£CO «rSENT^ XONTÀN IX> 

fcoi^io • Hi romore fi .finti imobò da lou* 

fauo^ l^bofe ufattflima^n^iimilfe prò- 

poftoo .r mn. .Vi, ;. ; i .... '. ', 

, CAPCStoii Bacio . V. fòf^a Gaat* lu. 

PIGLIANDO AKCB- BGLI XJH SlSUPf- 
«TCBNO ALLOPPIO . oédoppiarfi m édtlop^ 

platfi Vipiàr l*; opfioi ,, o corrociamen* 



te V alloppio y vuol dire jlddormentarjt y cxi* 
da Opiumy Sugo di papavero • Sicché qui ^'^ì^ 
incende y che prefe un fonno eterno y cioè 
mori • Vergilio Eneide libro x. 
Olii dura quies oculosy tr ferrem urgn 
Somnus : in mernam xlaudtmtur lumi* 
uà ttóElem , 
parafrafato da Omero . Dice y che per 
le prcfc r oppio eterno , perché 1* aVea 
dato, ad «atei per poco tempo ; per mo« 
ftrare che Ver qua qms peccat , per hoc 
torquetutn 6d il limile dice di Piaccìan- 
teo > che per cauia deigoizo fece ogni 
male > e f>er una ferita nel gozzo muo- 
re.. Min* 

COME CHI PRESE IL SUO DE* CAK- 

*zoGCiNt. Cioè il fyo afloppio, ch'egli 
cavò d* alcuni cartoccini , e pofe nel 
vino ; per aftójjpijirc la fente di Wal- 
maot'tlc y come il Poeta difle nel C. h 
Se. Vf • Bifc. . - 

INFORNAPANE . Cioc la Tata da in^ 
forhate il pane ,* ehe Sperante adoprara 
.per arme • Min. 

SBASITI . Morti . V. fopra Cane n. 
St^ 79* Min. 
FA ALA . Fa largo , fa piazAA • f^^ 
f aU ^ Latino Viam prabere , ^ia decede* 
'Tt i Summoveri • Min. 

fiAi FINITO IL PESO . Ha finito di fa* 

rélquei :y che gli era fiato ordinato . Ha 

Jinito il compito : e s* intende Ha fimtu 

, la tnta • Metaforico ^li quella porzione 

.(U< lavoro > che fi dà alli battilani dalli 

loroCapodieci y di tante libbre di la« 

na y che devon lavorare y la qua! por- 

.jioiic^clii<nìanQ'V/i /iQ/^ ; exiiCQuo iAver^ 

K k K k K fini* 




ttè 



MAI- ma; fiXt L\E' 



e. XI. finito il pefo ( LztxnùVetifMm ^ quando. 
•T.3i.ann9 finito « lavorar quel tanto , cljft 
era ftato loro dito • Mini 

OyANDO VEDDB IL BELLO . QuandQ 

wiie il deftro , il tim^ ik pi^tù • 

Min. • -• /. 

RESTA BKirfrO .. BJniiuit beffato , V- 

/tfwdoi/r diyveni^to quelln > *be èjZi non 
i' éfpettAVék : nel qual icafo il ?lfo reft^ 
macchiato di triftczifa , e la faccia co- 
perta di confusone V Mt^ ' 

VOLA IL. TRONCONC* rWKO-oTfOB-: 

cone > trattandoli d* arme la afta, t <. 
fperialmcnte dcUe lince j è quelli T^ 
rr iella ietta lancia ^ O^neL iwfhmtt ff 
rompe , e va alt ariar ^ l poeti anno. 
dpreflb in. varf modi quefto fwto/ , ci. 
in particolare col vcrbo: /r<Aw1^^come 
ha afafeo.^i il noftra Aócore v ma eg» 
non hi ciò^ deRo dtol UMoone > taglilo* 
ésÀ fendeate d** Amoftaote , sna. di qtiel- 
lo t cb! eca. ciniafiD. In. mano ap Sperante .. 
L* Ariofto.. nel Canto xx3C;,ic^ W- eoa 
4pertole.v«raftieiite affai ardita ,, la an- 
date 'I croneon» detlr lanoe di Ruggieri: 
e di Mfeiadtictcda iciiD.«tka s&nL^tl ftto-^ 
co > :^uivi dicendo :• ' ^ 

i mmhifino* al w* ne /«w- afiéfi\ 
Mnjt TfMBjpte 9. ««mfcc tu ^«Mfh /otfo>, 
Che ine otre fjm m^$omaro a^cwjji , 
Cfc' fr4Ji /4/1V1 alU sfera. Mfico .. 

Bifc. 
BOMBOi^^ V. fiapta Oaiit.-vnuStH4- 

Mine, ,. ', 

VESSO • Ff/iiw'^ , .A^ìertnr^ dt legna- 
.me o d? altra matèria : e fi dice andie 
de* vafi. di terra cotta .. tadoo/ ìR^ima. .. 
Mhk ; 

. PiACClitttTKO .. Bi coftm V. iopra 
Cant. III. St. 44- Can^- v.. St., 59- e 
^ast. via. ^- 6».. e fegg.. ^1^ 

EI > CHE NEL CAPO HA S«MP«E 

(STOCCHI^ E SPADE . Egli' , rie fimpre du^ 

hita r c^f^ liifro qmlb^^ '^he et^fin^^^* 

fieno armi , peri* i«mMiBM«i^«^«F»- 

vafta della paura ^per la qprffc. i^J* ri- 

feofsD , che e quel tccmote > ohe igiene 

* per qualche accidente tdrfpotnio , eiic 

ci ei^tool tiaiore ,. o. per. lo (pavento ,. 

che $* abbia dt qualche cofa-tmprovvi- 

At . V. IbprtL In qucfto Cwt.. St. xv , e 

. 6t. t%. Min. ' ^ ' 

%AtHL,^.S$ ve V4\ JSH «rbo inwi«a- 

V 



^e# .» LàSo» SU'vit , \Ancboram vellit . 
E l* stggiuflta <lella voce Fratello è pofta 
per entaft , e qoaft per un giuro . Min^ 

ta MANDA A FAU LE SUB FACCEN- 
DE. ;'Zrt Jfodifie . Qui s* intende L' am^ 
maxxA'^ Min» 

PIANTALO A CSTOLARE A MENSA 

AVPI&' DI 'TAiWAtO . Lo mette allato a 
Tantalo. 4k iafiierasft ancor egli il cibo . 
Ed Uftotare è dal Latina ardere » InUa- 
re: ehi ^ ^quefl» pfopeftto e quafi , co- 
me im iìttSc i Si fitteti ardere dal defi- 
dirlo, di anfer quella tal cofa , che eili 
' «vftfe . Ovi*a fidi* *??«• di Saffo a F*)- 

UroK j ut indomìtis ignem exercentibus. 



memfit nmffBmi ^arièt ager^ 
{rropofico ci ferviaoio anche 
(id venba i^iiwe * V. fopra Cai*. U 
Su iudidxnm anche UfioLeen , partico- 
larmente de* cani » che ««»• col mufo. 
.«tttnki fulk «Lr«nde , e. per co» dire 
le mangiano cogli occhi e col defideno . 
TMtÉdo.S vm» ttiàvrtkdi T^alo » 
figriuolo di Giove e di Piote ninfa , il 
.qiMièKr<9 per. fefrwni -del valore degli 
.Dei ^ f^ coMirixo.* ^ diede loro in ta- 
«bU cotto e fpeaaaco «a .fuo igfinolo ». 
detto PWope i ma «li Dei s* aftènnero^ 
-tutti da tìl ciba , eccetto Cerere , che 
mangia le (chlcne y le «lali gU furono 
nDl.rJfatte dagU. Dei ,, cèe io fecero ci- 
Wcitare , e coni&»rono afll** hnctnp 
Xantalo £bo padre > facendolo patite di 
continua fame e feie : cl per .inagg»« 
fuo mvagBd lo feceuo- meiteae Capra ti 
fiume Bridaoo. ^. che ma&TZ acque doJU 
GiffiOie ,.alle.quali egtt aaita^Ue lab- 
fc«a , ma nDU>»oto , che ne pofla^wrc : 
. e fopra aito Jtefta ha un albeea j canee 
di fratte belliffime , le quaK s'ailwita. 
jiano , quand*^ egli s" albw^ per ]^- 
gliarle.- li noftra Poeta, xhe h» dcTcrrt- 
.io ft*cdo«có Mf-uaiMontt^i^^^ 
.«é r che motend» f ^» f^^ «ontoato 
allf Ibferào.^:cpe»qiicfto. ftia peccato 
di col» farà meffò altota a^ Tantato , ^ 
aiftotoéaacTkgir,. comedi fa iri«ta;io , 
vedendo U roba da fariar* ^ e che uxm, 

p0ffa>a¥ei3lau'«oloMÙia$:i -^^^ 
T^malmshicifiamfitiimxpotafe'veaateer^, 

dit . 



I 



RiLG Q.UI STATO. Su 

I verfi , ca* quali Otncto neU*. xi» 4cU ftvu «dai ^Cra i^Xvitti » xome fi dice cxi. 

i' U\ìfk% deferiva la pena di T^acalo » ^ vcrhim^ ftampata. a. i^i. nell'cdizioa ST.jv 

tradotti ^nv^ert hcìftivAiaMfi^Mcoit : di FirtBze > .pNWUffet» da me iicl 1713. 

f r4r m^. dm imdh.^ méit <xìiu(Jèf ìm iti 3^J^ ^^^ ^- 

nuf^ii' [ .\[ '\ /, £ T4nuì(H'mirdi ^ <fai 4T;f4 |r4n Jiio/c, 

Tantalus , tr* fnifiti t ìt t à fn fi t f pi* " Starfi nctìkgo , r ^nrM andava al mcaf 

Jidm wa . ^Afsei^tQ ri^^s^ayati , iiè pure 
Troximm illudi f mvmtMJfnmfimf.^ ' ^t^mà^ p^t^ d^. btr i, sbe 4ptaMite volte 

fHi^ y -^ ^ ; , ttykc^iiiQ fi Ctfìmiia'^ ardendo bere , 

Et ptopè nralAex tontinpùfi tttrp^k ' Tante i^ étcqud avvallata ne peria : 

Snttée ^ 1 2 ia^ piedi ^a^paria U neya serra y 

Et crines .<r iai^4 mdiuH j/perpmc - <M L\afcÌMi4!V4 H ^tfyme . ^rboiri ee- 



(rébra } ' ceìf 

Dumque wid^m taptéi ftiéntì Tan^^ : iFrémUp ilfimiù m fpariean fid capo^ 

ealus are ^ - - ' . i, » ' fW * ^t^hif^ s ' ^'^^' ^^^^ > 

Hum^remqae tavis tentat comprende* .*\ £ dolcifichi \ e, verdeggianti ulivi : 

re palmis « .Be^'qUM^ ^Ihrekè H vecchio s* addris^* 

Heu /ittico 9 beu ìopt^t fit/Uuifé^ pcur» 



y7f4/ i^^4 « Mio. ' wf carpite con mdm ; ^j/i 9 17 vento ^ 

Ma la vera; dcicri^oAe della ptir^ di .■ SpoKAé^udf^ ,9 i/li tie$4V4 4tC dite nubi • 
•Tantalo 9 r aviapHi -tradotta io verfi Tq- l&fc, . . 

35» Era fua camerata un tal Goglielmo ^ 

. €^' ha la; làbarda ^ t; j (boi calzoni a fhrifc6 : 
Un' bigoDciuolo Jba in capo in vece <l* ^Ima 9 . 
£ ttitto il rcfto armato a Aocchefifce « 
Alenoanno i CQdui berneiter fceloìo ^ . 
£ con quel dir , che brava ^ed atterrifce ^ 
. Sbruffi fetenti fcaricando e rutti ^ 
In un tempo fpaventa e ammorba tutti • 

1$. Còffuì \ che a quel ghiottone a tutte V wt 
.£u buon Qciaipagno a ber la malvagia ; . 
Per non tadert adefso in quaiche errore ^ 
£ fare un torto alla cavalleria » 
Pur anco gli vuol far , mentre > di* ei muore ^ 

f' ,;. Con farli oar due crocchie ^ compagnia : 

• : B non durò moiu fatica in quello ^ 

Ctf ci trovò, chi fpedillo e bene ^ t pretto • 

'• • , . 

■■ $7* Perchè voltane il ferro <lelU'(yq>pa 

' V^èrfo Ahicardo a vendicar r amico -) 
Quei .gliele fcapfa > « gli entra iptto > e *I chiappa 
Colla ^adft liei messo del bellico ; 

Kkkkk-» Onde 
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Onde il vin pretto in- maggior copia fcappa , 
Cbc non mcfcc in tre dk floCerno e il Fico ; 
Ma. non va mal j^pereh' ci caduto allotta y 
Mentre boccheggia , tutto la irimbotu . 

38. Gira Sperante peggio d^ u» rnvlino , 

Perch^ arme alcuna in man piìl non gli refta t 
Pur trova un tratto uii pie d' un tavolino , 
£ Ciro incontra", e gli vuol far la fefta ; 
Ma quei prefo di quivi un sbaraglino > 
Una cafa con efso a lui fa in telta ; 
Perchè parsando^l' ofso oltr^ alla pelle > 
Nel capo jgli rgddoppi» le girelle . 

S: f ?• Scgukaodo it Poeta a narrare gì! ag. bicoNCITOLO . DifHimuhfo di btion^ 

•^•^>*cidcntioccorfi io quefta zuffa, dkcj che eia , detto fopra Oot. x. St. 70. jirmA 

Alticardo ammazzò Guglielmo lanzo y ctfim con un kgQncimh , arnefe , che per 

che volte fegttitarc in mc»rte Piaician* : Ic^pvA 5f adopia art Svino , pec^modrare, 

teo , comp r avpva .fegultato Tempra aU che in tutte le fuc operazioni egli aveva 

r ofteric . B Ciro Serbatondi ammazza "T animo al' vino' : e collo stocchbfi- 

Sperante » )C«n battergli on tavbUere da sce , f che vuoi ^ìtt Vefct buftone , vi- 

giuocaré a sbaraglino ia falla tefia ^ . - vaiiddafl^^nrau da' 'Xedefchi ) per mo- 

vJ. C*b4l* dl4Q4rÌ4 € i fmì bracoìài a ftrarc , ,€116 alla voglia del vino aveva 

ftrifie • i ^ unita arfcòra quella del mangiare . Si 

Un bigoncinoia, bd in $ap9 in fdndno :pu^ intendete ancora > che il Poeta vo- 

i* elnf\ ^ glia moftrare , che coftui era fudicio e 

%Al€mAnnQ e cqfiui ftendidre fietmo j puzzolente , come in effetto egli era > e 

Sbruffi oàw^fi , ce. -. .. ^ :««n)e^.per: lo più fono quefti lanzi » a 

£ ià in Jtd Ciro , e gii z*uol far la caufa forfè di quefto pefce , che vera- 

feftd . ^ . ; meQt;B ha fcmpre malo odore . . Min. 

Onde pafsdndo l* ofso oltre U felle » ' BKRNÉI0ÈR' scelm • Voci T^defche ^ 

GUGLIELMO • Fu qucfto Tedbfcò fop ' k quali in^ 0oAra Irdgua fuonano Bricco^ 

dato della Guardia pcdeftrt del 3creni£' Hfi\ ifi^l^dio ^ Minu, 

fimo .Gran Duta , la quale é compofta ' BÀrn-hauter j che fi pronunzia Berneu^ 

d* alabardieri , vefiiti a livrea con bra'- ter '^Betneiter » vuol- dire Velie d* orfo^ 

cher la^fae. 9 fatte a ftrifce paonazze, e traslato • di ppl.a :fij|jtiiiicare Tolrrone ^ 

rofle j e fi chiamano LdnzJ • Vt f^pra che appreflb. i fioldaci .Tedefchi e parola 

Cant. I. St. 51.' É perche quefti 'non por- - moltt) irgittriòfi j'pefchè gli taccia dì- 

tano ferraiuolo o cappa , diciama fier 1 ytippa; dclia^OKOb j e-; infingardaggine » 

ifcherzo Ferr^molo o Cdpfd qnella I^'^ ^Qual;^ q|uelU,am>rcfro».di Iqro di dormi- 

.6rfrd<$ , chc*pdrtano*iiÌ (paira, corbe ve- re *tn tempo' dP ffnerra fuHc pelli d» 

' dremo appreifo St. 17. e s* è acppnpato flupjl* ^nimaje • S^d^lm o Scelm fignifica 

fopra Cant. ix. St. 48. ^' W^rràtyadte^y FuffÀhtd . Sdfdeidir^y £6c l*.rd|zione d» 

le Ldbdrddte ro Tercofie €oUd^ Ldbdrift • , iinara legge Scf^dìtfcfy vuol dire Sdrtor 

Coftui era molto afrnco di Piacciaoteo ^ ina quefta lezione no^, mi piace . Bifc^ 

e gli siiutò a inaodar tnkle la roba T^ t at'TErrisgb . Spdjvìntd . La pronun- 

peK:ò' il Poeta dice , oh* .^i la fuol -fe** <ia ToddCa ìvl un certo accento , che 

guitte anche io morfe -• Min. . . fa credere", tne colui > che parla bravi 
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femprc : e per. quefia rouezxa" di ' tal 

Jtngoa 9 dicono 3 che ella fia propria ed 
il cafo a comandare efercitl > come la 
Francefe a trattar con- dame > la Spa- 
gnuola al comando politica > e 1' Ica- 
liana a tatte quefte cofe • Min^ 

SBRUFFI . £ quel Mdìidar fmrt per 
hoccd a evento , cagionato in corpo da >a- 
prabbondanKA di bere . £ Rimi fi può 

4ire lo fteffo -, fé non che per I{utto in* 
tendiamo il puro vènto : e Sbn^ fi di- 

^ce 9 quando il vento vien fuor del cor- 
po con meno ftrepito ^ che non viene il 

'rutto , ma accompagnato eòo un poco 
d' umido ; effendo lo Sbnffarè un Mai^ 

'iarfiièriài bocca con nnoleHKA vim o 

-altro liquore • Min» 

' AMMORBA» Fa putire. V. -fepra in 
qHcfto Cam. St» ij. qui é prefo in fi- 

' gaificato attivo , cioè appella > Mette 

' la pefte in tutti • Min. 

' GHIOTTONE • Gran golofòj Granibiot?- 
to ; intende di Piaccianteo • Mn. 

" MALVAGIA • Specie di 'vino afsai noto: 
ed a noi viene di Vcnem , dalla città 
di Mónembafia , fiùVii^fia^eL ; ma qui 
ptgKando la fpecie pel genere* , inren- 
de y che 'gli Al fempre compagno a be- 
re ogni forra di vino . Min^ 

PAR UN TORTO ALLA CAVALLERIA • 

Cdi/aileria è Grado e Dignità di ca'valie- 
tt. Nelle fcuofe della Cavallerìa é maf- 
fima incontraftabile il non fare azioni', 
^'fc' non onorate .* e chi opera diverga» 
'mente 9 fa torto e ingiuria alfa itiedefi- 
«ma cavalleria • £ però in quefto luogo 
lì noflro Poeta parhi ironicamente, per- 
ché quefto Itnzo ,• che era -per «fé fteffo 
decorato dell' ooore della milizia , pra- 
ticava con Piaccianteo , pcrfona dell* in- 
fima plebe , e con effo frequcQ^ava 1* o- 
fterie e altri luoghi fli peci Vq>utsrz{oi' 
ne . E troppo bella , .'tfd^ ewi^ìn)in(fe. ' 
me , r invettiva ^di Francp Sacchetti • 
nella Novella 15J. fatta da' lui contri** 
contaminatori della nòbflJflIiria onorab.'. 
2a di CavaliqE© ^^ che peto, non farà af-. 
fatto fuor di propofito il riportaxjà-* Di- 
ce egli dunque cosi»: „• Efcndofi 'fatto 
>; in Firenze uno cavaliere , il quale 
9, fempre avea preftatò a ufura., ed era 
» sfolgoratamente ficTco , ed era* gottdTo' 
n e già vecchio , in vergogna -e vituperio 



yj della cavalleria / 1^ quale ntflte fialle c« xi. 
yy e ne* porcili veggo condotta . £ fé io «T«}é. 
„ dico il vero ^ penfi chi non mi ere- 
^y deii'e y s' elli ha «veduto , non fono 
)9 molti anni > far cavalieri li meocani- 
^ ci , gli artieri , infino a* fornai : an- 
), Cora più giù , gli fcardaflìeri y gU a- 
„ furai e rubaldi barattieri • E per que- 
^ ftd faflidio fi può chiamare cacaleria y 
yy e non cavalleria s da che mei coo^ 
9, viene pur dire • Come rifiede bene y 
,) che uno judice > per poter andare ret- 
j9 core y fi faccia cavaliere ì e non dir 
yy co y chc hi fcicnia non ifiea bene al 
99 cavaliere > ma fcienza reale fenza 
93 guadagno y fenza ftare a leggio a da- 
>, re configli , fenza andare avvocatore 
,y a' palagi de' Rettori.' Ecco bello efer- 
>j cizio cavallerefco 1 Ma e* ci ha peg- 
99 gio, che li Notai fi fanno Cavalieri ', 
,9 e più su » e '1 pennaiuolo fi converte 
,j in aurea coltellefca • Ancora ci ha 
99 peggio ehe peggio y che chi & uifo 
^ fpreifo e perfido tradimento y è- fiitto 
,^ Cavaliere • O fv^nìturati ordini delia 
,9 Cavalleria,. quanto fiete andati al fon- 
,> do ì In quattro modi fon fatti cava^ 
,> iteri , o foleanfi fare >.€he meglio dì- 
), rò ; Cavalieri Bagnati 'y Cavalieri di 
„ Corredo» Cavalieri di Scudo, e Cava- 
ci lieri d'Arme* li Cavalieri Bagnati fi 
,> fanno con grandiffime cerimonie , e 
.,, conviene , che fieno bagnati , e la- 
,, vati d* ogni vizio. Cavalieri di Cdl^- 
(,, redo fon quelU, che con la vette ver- 
.,, debruua > e con la dorata ghirlanda 
* 99 pigliano la Cavallerìa • Cavalieri di 
> ^y Studo fÌDno quelli , che fon fatti Ca- 
lyy velieri o da Popoli 0^ da Signori , e 
„ vanno a pigliare la Cavalleria arma- 
^ ti^ e, eoo la barbuta in tetta. OCva- 
• ,^ìi^rl d'Arnie '^oW quelli, chk'ùel prin-. 
),,^.^ipÌOjj[lei[le battaglie , o nelle batta- 
. j^.gi^e .fi- fauno Cavalieri . E tutti fono 
^ 'obbligati i^ yìi^end'o , a molte cofe , 
(ì,'ditf:. farel»ber.'ìu6go'^:a dirle: e fanno 
,;i,|C|itto^ t^coutr^rió * Voglio pure aver 
>^ tò(fco, qucftr parti y acciocché li let- 
,y tori di quetttr cofe materiali com* 
sr prendano , come la Cavalleria è mor* 
„ U • E non fi ved* elli , che pure ai^ 
^ „ tofa !ò dirò , dferc fatti Cavalieri i 
yy morti ? che brutta^ che fetida CavaW 

„ le. 
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C* xt* M ^^^ ^ quefta t Coti li potrebbe far» 

fT«j^, Il Cavaliere un uomo iì legno , o nao 

^1 di marino , che hanno quel fencimeo* 

^1 to I che r uomo morto ; tna tiuelli 

„ non H corrompono j e V nomo motto 

fubico è fracido è corrotto • Ma fc 

refta Cavalleria À Talida', i^ercM non 
poó fare Cavaliere un bue o altra 

I, beftìa , che non hanno fentimenco , 
benché t' abbiano inraElonabìle ? nm 
il morto non 1* ha né razionabile ^ 
né ionuionablle « Quello cotal Cava# 
fiere ha fa bara per cavallo^ e ta fy%m 
da é I* arme e le bandiere innanti » 

,1 come fé andaA a combattere con Sa- 

j,, tanaffo . O Mnaglofla iteli* umaac 

,, poffe 1 . 0#^« 

CROCCMn * Tertùfse • Da Cnperttdre , 

che in fignliicato attivo vuol dire Tir- 

enotere «Min. 

SPEDILLO 3BNB « PRÈSTO • Ih pOTO 

rrmpi ^/i j|r#ir ^^f^ fiédizfom % cioè 
£• 4«i«Mut<.è prefh ti jtjfktto . Óucfto 
detto Bem tfft/h era ìlrmono ér una 
accademia Fiorentina , ^etta de* J^f/rìN 
ri , la quale per to più conftfteva 1 n 
efercizro d*^ improirvifo : ed II Pbeta fe 
ne ferve , perché Placcianteo fu i^ià di 
detta accademia : ed imita un altro Poe- 
fa , che neir improwifa e buona rhorte 
d* nnO| pure di detta accademia , ditTe: 

£per tnoftrar y come ^l^itté 'mfìf , 
Mw\ y iome ^{ifirim^ # finfio $ tene. 
Miti. 

Facfeva -per Imprefa una padella con 
alcuni pefciuoli • VI la Ocalaia del l^in* 
ciatichi in lode delta frittura e delta 
Padella . Io però non credo , die Prac- 
cianteo fode ài quella Accademia , per 



«flere pcrfoua viliiima » come fi dice ($• 
f>ra nella nota «Ha Se 44« del Caiit* iif. 

Sife. 

V IHFEMHO B IL PICO • SOM doe 

^erle di. Firenae , coti itomtoatc dalle 
loro infegnt • M/». 

HO e*» 4prkr# e /èrr^^re Ia Ineeé iff Mu^ 
Ì4r fiwré gR ultimi Speriti «Wgra j^ iW 

HfÉKMOM * Mio* 

LO tiìéUOTTA • 9,imem mlU hiét $ 
Cioè M ^cfpo ^ l^fee^te ^uei MteéefuttQ ^^k 
eia y the :gìi erd mfik% di ^ofpa • Mia* - 

Proverbio ; S^imhtiétre /tUU fteeié^ • 
^Iv. 

oti VI7CL PAR x«A nrrA « Cioè Ì9 
"Vitoie finire y Lo vnole dmmunxA^^* Mio* 

PABSO PI X^IVI UN afi A RAGimo 9 
/UNA CASA CON BSSd A LUI fA IN TB« 

STA . Nel ^ooco di sbafagtiao F^re urne 
<dfd , Yuol dire I{sidoppidr le peeUe Q 
^é^efiftrsét «oo dr' ^ventiquéetro fegniy 
ebe firn nei téfooitete j ed.il Piieta Icher* 
aa con i|nefto Mdoppiér le prette , eoa 
d«re , che tdetntdoili U uvoiiere m i«* 
JU 9 iti ttétàieppid 4e preiie » ^ ijmvi 
Afferà : e coti Gli fa mms tafa iu tefid ■: 
che U'ffer gieelle in teftd , s* i£tende 
d* Uno , ebe tiri eoi eer*veth . V. icpsa 
Ont. IX. St. IO, Mìm. 

Per Girelle , a' iotendono ^i piccoli 
fSn di legno n o d* altra materia di due 
colori diverfi » «ioc bianco a nero r co; 
ooe d* avorio-, e d* ebano io 411 mero di 
dod'ci per forte» che romiti fervoso per 
ordinarlo pel giuoco della Daiua^ e del- 
ioSb^ragtiBO « ed altri giuochi. « che fi 
faofto 'tià. Tavoliere • £^« ^ 
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3^. Rttrare giU PerWne un certo inatto » 
Ch* aveva il nafo da fiatar poponi : 

: B perch* dipnoi pagò mai del ritratto ^ 
Però fa fico adelTo agli Tgrugnooi : 
E dicgjiètf un ^ forte , che in ^eir atto 
04i fi ftiantò la ftringa de* calzoni « 
Che qua! tenda calando alle calcagna y 
. Scopra fcens di bofco e di cainpagna • 
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4Ò» tbfellò I che in fierezza ad uom non cede ^ 
Riefoe adéfla qui tutta garbato ; 
Perch' ei rifana un zoppo da un piede , 
eh" ognor fu quelU parte andò Sciancato ; . ' 
Mentre di taglio un ibpramman gli diede 
In quel >;che fano avea dair altro lato y [ 
Che pareggiolla ; ond*^ ei fu poi di quei y 
" Che dicon : qui è mio <^ e quk vorrei » 

41» Grazian di fangue in terra ha ^tto un bagno > 
Ond' egli è forza y a chi va giù y che nuoti : 
A^ta un fàita e un birra còt compagno , ^ . 
£ (Iroraia un tat ^ che fa le grucce a' boti 9 
Che VICO da un tromb^ttler di Carlo Magno y 
Quando le mofle dar (ece a*^ tremoti : 
Tóglir ad un T afb y il qual fa il Paladino ; - 
. Sebbcn con f ffafttfoa z zag apwi w > 



fi in metta tuiFa , e raccolta le branuie 
di Tofetlo iGiiniu » < i^ Qrazitiià MoU 



-■^ M té^km un >:ec. 
Gli fi fMduta , ec. 

« ^^ektfÀftf^h4ÌyA*9Ì/n4i4mi\ 

KASO DA FIUTAR POFONf • T^àfù^-dlf^ 

fki Jgrétnit ; qoafìchè , per ìcjie£c bene 
il*' «dorè di quella friiua , e dtftinguerr 
4a Aia per&iione , fi richiefga air nafo^. 
maggior degli ordinarf • Bfc^ 

PA SECO ADfiiSO AGCr SCHUGIffOm • 

^oè Fé alk pugna hifkmè^ , cùUa mire 
4è poipkiirun r dbn^ urtiafÀctU' ^ che 
'Sgfui»o^èCoit^9M4 nuLuoJnréMy U^ 
^ uit yifi y che aUrimeiiti fi'dicc Oru^ 
-pn ^' travaso- dal cdSb del p«fcó ,' ^oiroe 
-tfttrovc d ftacb detto .. In>vcce di d'gri^ 
twut %l Caro ne* Mactaccini diffe S%rm^ 
*iuc : 

Fwrfi bé phà4%rey o 4d%U mud Sftta 
t>i,flreeéte , di J^rUgHt , e di fimnon^i, 

ma quefta voceadeliò é poco «(aia4£i>b 



1^1 ... Si Ttìpfe^ da ikingd j icioò. quel JLff*:^'^3f* 
gdme y che forfè i mU(^ìu fidi^fdmcié^ 

iBMfiA •■ Intende nel «ivoiptttr Juogo 
qQd-i^ TeU » the fi mette. dnnki$9ii/é^psl^ 
Ai y fepra» i quali (i rappre&ntano coiii>» 
teé^c^afincbè ouopoa le fceiìev 4)cr icfiiro* 
piade * ndl dar pr Iiiì^i^io^ aU» iommedio* | 
fiatino Jf;^rJiM:$ .e ^però .dice :, t yiftfì 
coA^;»^ éfiendngN» càfcaH-j féop^/òpt^fcem 
tmdiJi^ft^y ec» cioè 'fi^l t^^ditJk ior^vtryi 
c^f«Maa-À.iCiifa.^e£aneiccar iegttieaa Peri* 
Ione y che per voler efler pagato d! uii 
rittaUo> die egti a^e» t «tto a uno , 
gli coatr^uie £are «Ile pugna 9 ed in qud 
oonobaeier)^ gH cafearofio.i cAìtotài •kUm^ 
^ooraiT'aicBtiA or boscoi «> di. cau^ 

eAOMJt . Antonio PaoiAòiita - >: io^. ^ttoa 
cpigmaiina a: Eilopappa: y cke. akiiav^ 
Stercooio y ìfocoo' bruniffinia y idìco. 
CoAal'r' . ' ^ ^' 

; Crurihus diqut dno^ dènfimmflvd. 
rum tfì f ' 
SUm pogit tutù dilìtùifsi ttpus '• ' 
l^lla inrrodiiz'tone àlKa Oiornata' prima 
ddXuflto de H Conte, :d*'aBa* vecchia > 
ch^ 0(4 ftau maltratuca idi i parole d^LVifi 

pag- 
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c. XI' Paggio di coite 9. dice : i, La . yccchlas^^ 
ST.57 I, che fé fcncette la nova de là cafa fo- 
ft ia , venne *n tanta zirria 9 che per- 
9, dendo la vufcipla ^e Ja . fremxpa » e 
jy fcapolauDO da la ftalla de la pac^enziaj 
99 aurato la tela de lo* apparato, feceve- 
^ dere la fcena voicueicrcia .9 dove potea 
99 dire Sirvio : 

ite fveilunno 

Gli occhi col cornac * 

Quello luogo è del Guarioo. nel Paftor 
Fido , Atto I. Se. i. * Bìfc. ' 

SCIANCATO. Uno 9 che va zj^ppo , per 
dver difitto nell* Anche ^ offo principale , 
delle cofce . V. fopra C^vj.^. Zx.Mfn^ 

CHB DICON : oyì* £ MIO 9 E,QUA\ 

VORREI • Cosr diciamo di quelli zop- 
pi 9 che vanio a g^ntbe larghe per di- 
fetto 9 che abbiano nclP ^ncbc^.o in 
ambedue \t gtnocchià ; ' è non ppfanb i, 
piedi in diritto , fecóndo 1* ufo cornane ; 
ma pare 9 che vogHanoicon Un piedt 
andare in un luogo ,' e coli' altro in un 
altro 9 e che accennino* 4^ i-mhy e qni 
^vorrei • Di quelli tali diciamo ancora 
jlniAte i à . fiidtìfiuhérUi 4 perché filano 
lo ftetfo moco>colU perfona 9 ^he fia uno, 
che fcacqld. un barile .. Min. -^ 

APPETTA. Taglia da una parte alPaU 
tra j cam€ fi fa al pane y'dèl qilate prò* 
pria^lieace fi dicc\4ffittare o Par fette i 
Min«i. ^ ' T : .t , > 

- UN SALTA ; Si chiamano .^Wiv > quel 
Famigli, e AomUelll dell' U/ìk» ieirOne^ 
ftà (che in>Firenzejè il Magiffrato ^ st 
quale fon fotìopofte le^ metrici \ è ^uUt 
fauno ogni foria.i\afecmsOone. y tanto cM^ 
le 9 quantn mnumdei conpro h meretrki ; 
Min.. '■". . ^ 

, UN TAL 9 CHB; FA LE GRUCCE A* BO^ 

ti 9 ec Intende Unofcuitore dappoco 9 che 
fabbricaofa le fg^e di carta peRa 9 le 
é^mUi. fi jntuono alle immagini facre per 
cwmré^kg^ di.ioto i e d^*> ai-^r . mevuto 
qualche gràtja ;^ e quelle figure catrotttL^ 
mente fi dicono Bati^ V. Jopra Cant. tv. 
St. 17. Gruccia è dal Latino barbaro 9 
C9ÌiclA.';^^fwM è.Bafhne fatto -a croce ; 
onde in alcuni luoghi della Tofcftna la 
dicono Cro0cra% Far h grucce a una fìgu» 
U.9 f Vintende *fca i pittori Stroppiarla 1 
V. foprt/ CaarwiUl. St. ^y* Intendi dun<^ 
tptd ; el»i0f Alù au jScuitore fifìoppiato* 



re di figure 9 e non faMiricavt Jc non 
fantocci di carta peAzp formati con fer- 
me di geifo 9 che rielcono di quella bel- 
lezza .9 che può federe chi andrà nelle 
chiefe 9 ove fono fimulacri miracolofi i 
e queite figure faceva così male 9 che le 
ftroppiava affatto. Io oltre e da fapere9 
che Scultor da botif fuona fra gli Sculto- 
ri lo (tclfo , die fra i pittori wona Pif- 
tof da flabelli , detto fopra Cant. iv. Se. 
IO. Quello tale 9 ancorché fcffe dappo* 
co 9 e nato d' infima plebe 9 fi ftiroava 
un. Buonarrot- 9 e fi. piccava di nobile 9 
e però dice : 

Che mièn da un tromkttier JU Carlo Md* 
gno . 

Quando le mofie dar fice 4* tremoti • 
:cioè Ha origine da un trtnnbettiere y del 
éfuale Xarlo Magno fi fervin^a per mands^ 
re i bandt ; che Dar te mofte a* tremoti ^ 
vuol «lire Comandar fovranamenie e dijpo^ 
ticamente ;,febbene io detto fcherzofo e 

Sr derifione , come fé ne ferve nel pre- 
tte luogo ti nollro Poeta • Min. 
Fa le grucce a* boti 9 forfè vuol dire 9 
che coftui faceva quel legno a foggia da 
groocia o di croce 9 che fi pone dentro 
a* detti boti 9 per foftenergii ritti . fi 
Dar le mjfse a' tremoti 9 é maniera 9 che 
fa imitata da Lorenzo Bellini nel capi* 
tolo fopra il Matrimonio 9 ftampato nel 
terzo libro delie Rime dei Berni 9 tllor« 
che egli dilTe : . . ' 
£//* i deUe più belle fantasie : . . 
Che vemfte mai *n tapo al Sicuierd 9 
Quando diede le mofse ali* allegrie • 

BltC« - ; ^ 

SPAZ2ACAMMINO «^ Vanno perv Pire tuo^ 
alcuni o Marchigiani o Lombardi 9 ^on. 
una pert'ca in. ipalla gridando : SptUK^ 
xjtcammino ; acciocché fi fappia 9 che 
elfi rìpnlifcono le cappe o gole de* cam- 
mini dalla fillggine . Uno dt.quefti cali 
era colui 9 il quale, con quel!*. afta « cioè 
cotU pertica 9 fi fpacciava pier ùo Pala- 
dino • Min* 

Fra*. Canti Carnafcialefcht a 89. del- 
V Edizione del Lafca 9 fatta' dal 7orrea^ 
tino* net .1159* in «• y\é U Cat^ degU 
SpazjLacammini , nel quale fi contraflfi 
la loro maniera di gridare per k firade 
delle. Città 9 dove fi portano 9 per cicr^ 
citare là foro Arte • fiifi* . 
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42è Tutto tinto ne va Puccio Lamoni 

Stoccheggiando nel mezzo della zuffa : 
£ in Pippo un tratto dk del Caftiglioni y 
Che malcheràto ancor tira di buffa : 
Ed ei , che nel fentir quei farfalloni ^ 
Venir piuttofto fcntefi la muffa , ^ 

PalTandolo pel petto banda banda 9 
A far rider le piattole lo manda • 

* . ' 

43. Nanni Ruffa ha più là pien di ferite; y 
Pericolo , che fu fcopameftieri : 
Fu pallaio y fenfale , attor di lite , 
Stette bargello y ed abbacò di zeri :' 
Preiè r appalto alfin déir Acquavite ; 
Ma GOQ effa fvaniro i fuoi penfieri y 
Non piùt il vinio Pillando y ma il cervello ^ 
Per mettervi poi il modo e V Acquerello • 

• 

44» Con Doriano il Furba ecco alle mani , 
Di ferro da ilradieri impugna un fufo : 
£ r altro una paletta da caldani , 
£ con effa a lui cerca e sbracia il mufo ; 
Ma perchè quei le fcuote y come i cani y 
Gli Icarica il fuo folito archibufo j 
Ch' egli ha a' monnini , e vanne un sV terribile » 
Che lo flagella y e mandalo in vifibiie • 

45* Mafo di Coccio avrfa colla fquarcina 

Fatto d' ognun polpette e cervellata y 
Se a tanto mal non fèa la medicina 
Coi dar fui grifo a lui Salvo Rotata y 
Che fapendo y eh' ei fa la contadina y 
Vuol eh' ei faccia però la tombolata ; 
Ch' eflendo preffo all' ufcio della fala y 
' Lo fpinge fuori a tombolar la fcala • 
• • ■ 

. Coatinova a aamr qnel , che ftgue v.l^fiir ridere i vemm h mémU ». - xt 
nel combattimento , e deferì ve aimfi Fuohcb'pfdeeU dipim U tmM4U\ «t li. 

amnazeameaa « Lo /pii^ge fiwra 4 mifyrar U ftaU . 

Li 111 TOT» 
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CXI. TUTTO TINTO '• Vaol diff Udhrdto.; 

lT«4i.iiia il poeta fi ferve 4i quefto ternvine ^ 
perché detto Faccio é di fàccia brnna ,* 
come s* è deuo tùpn Cààt. ni.» Su %ék ' 
Min. . .M ....•-., . 

VA PUCCIO LAMOlil STOCCHEGGIAN- 
DO • Di Taccio LamMi^ ciaf ^dùh MU 
nucci y Autore delle prime J^oce a qqefto, 
ÌPoema , V. fppra Cant. in. St. %6. e ite' 
Prol^omeni le Notizie clella fiia Wta • 
SfQccbeggiare fi^nifica non ialaineote Pe^ 
tire coli* Arme lÌAncA y ma ancora Difin* 
iirfi con tffd drme > rtpdrsi^Jb Ir floccMit 
degli Avverfdrf o procfèrdnio di ddrne h* 
ro : e quefto fi fa con prefiezza , in ri>» 
guardo del pericolo d'efler^ Qffefo« Bifc.^ 

PIPPO DEL CASTIGUONB . t>i COfiui' 

y^ fopra Cant. iik St.' ^4. Bt/c. 

TIRA DI BVPVA i 'F4$ il mffbfie «Lje 
Btfffiy come accennammo fopra Cant. ik 
St. }9. alla voce Bujtbnte » fono Vi^- 
ZJtii di fndKjfji fifijù y efimdHù ^mdji 
nn dddp y Jè no» che bd$mo ttf pdrtì pid^ 
pr i ed und convefsd : e fi tirano come 
i dadi , facendo eoo effe quei giuochi , 
che fi refta daccprdo , con fei , # otto , 
o più di tali buffe: e per me finsioi che 
s* ufino , come $• u{avano dagli anttclìi 
gli alioffi ; ma perchè oggi iè gtnoto da 
fanciulli , oercio aì>btanio il detto Tirur 
di Imffd , che vuoi dire Fdr etfe dd fdn^ 
tìuin y cioè dd perfifhg H poto iiaizjo : 
che poi da qnefto in usa paiola fi dtee 
Bnfone e Fdre il ìmgone ; che i Laijl. 
ni diKcendolo Scurtd j Io deferi vono per 
uno , che BJfum ^é wndkntlbi^ cdp$d» ^ 
non hdUtd Tdtione ^vereeuniid , due digni^ 
tdtis : e cosi per Uno i cbt mn Mid 
V intero gìudizJ^^ dd distinguere né i tem- 
fi » né i luoghi , ne k fetjbne , tome è 
per Io pia il giudizio d'; «n itfx;i«tIo . 
Il P. Fr. Vincenzio Maria Carmelitano. 
Scalzo nel fuo viaggio air Iniifc Orììèn. 
tali libro 4, cap. té. defcriverMio M «ci- 
cello , detto B^ffh f che è forfc queWo^ 
che i latini Bubo , e noi chiamiamo 
Gufo > dice cosi ^, I hctflm ianHch4 lo 
5, chiamaron Buffo , onde fOrfc ebbe ori* 
„ gine il nome di Buffone ; poiché è in- 
„ credibile , quanto quello uccello fia 
iiicllnatd agli fcRerzl , ed àHe botlt , 
^ cotte qu^li bé^c l^ffò attertìfire di 
« aòtte i té itogàiftoa la gente . Mtn» 
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Jll^uocD. delle. Bi^ è a' npftri temp^ 
venuto ajEatjco in^ difufo 1 ed anco quefta 
voce lion fi trova nel Vocabolario della 
Ottfca»' ancorché 'fia riportata dal Me^ 
oagio nejr .Origini ». coinè fi può vedere 
fopra alla jpas. i8x. T/r4r giit buffd o Ti^ 
Tdf di h^d Igoifiea Eèfpregidr U i^rgom 
M • iMduddr d4 U^ndd U rifpetto > 2^0» 
dddte d checcbejjtd nel fdre und detenni^ 
ndtdcófdé Viene dal coprirfi il vìfo col* 
la buffa ( die è Ja r^er^ deU*etmoyO la 
Vifierd delle nnfti de" hdtiuii , cioè ie*frd* 
tHH delie eompAgnie^ Jfirimdli de* fieoUri } 
la quak. cenendofi alzata y fi^ tira poi 
g4il y da^:^a^alkrinell'.atta dei cimen- 
^rfi aM^ abbajctlmento , e da* fratelli del- 
le compiante nell'tfciré in pubblico fla- 
gellandon > o fecondo altre funzioni • E 
percM in ci^ tc<Higiiftn«ua , tanto gli uni 
che gli altri > operano fenaa riguardo 
veruno > nonr efftodo d«; alcuno ricono- 
fclntì 1 fefci^ Tirwr pù buffd vuol dire 
Opexdrfi^ finz^ rigMdrdo t fenzjd fosgezjo» 
ne y che' è bìjpregidre id ^vergognd , ce. 
come fopra s* è detto . La voce Buffone > 
averà piuttofiio data t* origine ai nome 
A^ 9 Incetto dell* li^die > che quefto a 
quella > mentre Btffs è adiettivo di Buf^ 
fine , dicendoti la IVrtf buffi quel per- 
fonag^o io cofmnedia y che rapprefenta 
il Baffone y e che noi volgarmente dici»» 
mo il Sèr^vo feiocio '. Bt^d fuftantivo è 
anoMl Kinìf^ , B%y\d , Bfffa y Bdid , e 
anco f^nt9 • come dice il Landino fopra 
il Canto Vii. dell* Inferno * V. fopra 
a éf. tkì retente Buffk , Buffo , Buffo- 
ne y Buftrd y e forfè anche Beffd , foa 
tìitti votaboK crigidati' dal verbo Pro* 
venzale Bufdr y che , come !t vede nel 
'^^H^bohtfie Prove«zalM.atino y MS. an- 
tichidimot ael rCodi ^ del Banco 4»^ 
^ella lajircnjiana , figoifica Ore infnffld^ 
it , cioè Soffiare cMd Ifoccd . Si dice ^ 
chk i Fi^llW fieaò oasi denominati , per- 
che nclhe Corti de*Sigiiori y effendo fem- 
ore intenti a far atti ridicoli , uno di 
qtieft* ahi •Mft il ttooiiare le gote y e 
poi Tconfi arie y o &rfele fgonfiare con 
percoffa dì mano \ onde n*^ efctffe il fia* 
vto ritenuto, con qualche romore o fcop* 
-pio . *cf tal fimtlitttdiné , credo feffc 
«hto tiome di Ift^fine a quel Fujh JB ^te. 

lr<> , Mub e grofso di t«^i^ * foU^ 

cor* 
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^orft 9 ehe ferve per mattn io frefco le 
berande i perciocché e' raflembrm in (>ar- 
te aa paio di cote gonfia» • Così la 
Bttfét f ^ifiera dell* elmo o delie vefti 
dk* battuti » fa avere al mito dellVuo- 
ino uoa cai fomìgltanza • Bufirs pm é 
|>ropriameiice yènt^ gdgtiMrdù 9 txhe rip^ 
Td I folltvdnio la pol'veri • Franco Sao- 
chctti Novella 145* isoftra , che Btiffkre 
ff€t SvffUre o Tirar vento foflc -n* iam 
tempi in ufo predo i Marchigiani » fa- 
cendo dire da nn gindice da Gobbio » 
che aveva ientito tirare napeto predo al 
trSbanaie s St p9f»Japtre un btjfk et qm^ 
fh modo 9 »/o fitti y fit^ ( cìtìéfiipttt 
.«VM ) h^dr€ per nitro wr/a • Di Bo0otie 
. V. quello é ftato detto Topra a as^. 4tf . 

MitFALLom» Dttti fprwpo/katì efibf^ 
• Cpf'f Mio« 

Dalla FdrfriU 9 infetto i^gicro € vo* 
latteo . Sal^ 

sBNTssi vjiaiim la muffa * Si finte ^ 
nfemr i* irn • £mrd Jm eoUerd . Mio. 

S'intende ai nato» in coi rifiede rir«. 
.Marziale z -. ' - ^ 

Fm$dntem méfium m tm tenedveris wrfi. 
Jelv. . 

A FAR BIDtH ^B PIATTOLE LO MAlf- 

IM • Lo m§dndd d fdt il bnffom ndl^ W- 
rro Mando : e dice le pidttole 9 perché 
qnefti feo vermi , che ftanno negli aveU 

. U 9 ed anno occaiRooe di rallegrarli pel 
imovo cibo 9 che a k>r viene daU* andar 
«gli ncir avello . kìtm. 

tlAMNi ivssA «9 «aggiungi dei Brdedo , 

-Che e Meffdnim Brmndeàm , del quale 
V. Cant. i« Sa«.4T- Brfi- 

FERICOLO j CHE FU SCCPAMESTIERI. 

Si dice Seopdmeflieri oohii ^ il ^aale le- 
niu poco lenpo a far .lingaite » ma la- 
fclaodohi ftare » ne va a fare nn* altra , 
f>erchè ia.prJnM non gli é fiacinta y co. 
me tfpnaco» fece qaefto Aietfindrò Vib- 

Jani y detto Terieolof noiftìiinitó fopra 
Cao^^ iik Su f 9. ti quale jreramente fe- 
ce nue i meftieii $ enancitti nellai ure- 
fentetìttaM,44f edtn utointo fi dtede a 
trovare iivenaiom di tnettere appalti . 
Cominciò da ^odlo. del tabaoco » e poi 
dell' acmavite i i qtali (enxa Aio «die 

, o pochiffimo conchìnfe per ateri . Dice 9 
che MbdA dt^l^i,, f«nhé . venamente 



et fd un grand iffiflao abbacKfta 9 e per e.xi. 
^oefio avendo fapoco trovar ^egli errori IT«4}« 
contro a' miniftri grandi , f u da efii per- 
fegnitato si , che tu mandato in galera; 
•ma avendo le notiate date da lui fatto 
al fine iicoprir b verità , furono i delio» 
quenti gaAigati , ed egli cavato di ga- 
lera . Dice ^bbdcb ; ma perché quello 
verbo figatfica^ ancora Stdr dietto d fitte 
nnd iofd- ^t man rrvoMrt Id Tfid s eermim 
^mdtld r P^ 9mm aver tdMo gittdizjo q fiiem* 
zjd 9 ehe d €w tdfii y tt Poeta pigKa tal 
detto tu qiie&o ioogo neir uno e netl* 
altro feofo y cioè-), .che EgU/bffe verd^ 
mente granie dbbacbiftd y e che EgN dk- 
^cdfie y 'àioè nrwkaidfse col terroeUo fen^ 
tC fMe, ^ e^ fii^d comchh^one : t pero. 
V* aggtitnee di KJtfi ; perché 9 fia pur 
grande yn ahfaochifta quanto é vuote , 
mai non rileverà* fomma alcuna , fé non 
fi fervirà d' altra filtra » che del acro • 
Coli in éfietto fii coftai , che con tutto 
il fao gvaodT abbnO' non icppe mai far 
. conto , che gli cornade bene y e con tot* 
• te le fue.artl ed ÌAvenzioni fi può dire ^ 
che dbbdcdfie y perchè in ultimo fi osori 
qnafi^ ili tinie . Mfci. 

RiOLtAR' X* APPALTO • «Onand* uno « 
^1 pagare .al IVincife tmafomma coé- 
> ivennta » jxUìa 1* adonto di provvedere 
uno Stato d* una mercanaia 9 e fa proi- 
bire , che altri la pofla' vendere o fab- 
bricare ienta foa licenza y diciamo fV- 
lliate dppalto y che è il libtino Monofo» 
mm : Min. 

Appallo , quali ^Ad paOmm • Saiv« 
L* appalto deir Acquavite >nèl noftro 
flato e al pitiente unito con aueUo del 
Tabacco, e paga anmialmeote laidi qua- 
rantanaiia in etnea • QfieAe tioe cole co- 
miociajooo« eftr mcfie in appalto a* eem- 
pi del noftro Poeta , perché allora fi 
principiò ad u£arle più frequentemente ; 
'poiché di piima y il •Tabacco io partico- 
.kre , era poco noto in Italia • Contro 
r ahnfe e dìinoi^ del Tabacco fa noa bd- 
ti Difièrtaxione iatirica Oiovanm finrigo 
ClofaiMfen .y col tieolo De Ticd mé^ y ia 
quale i ihtfnpaa io Anafierdam da Gio- 
vanni OoOetvvyk 17 té. in t. Bsfi. 

UmtW^r IL MOSTO S L* ACOgB- 

RELLO • Confi matvi unto k huM y éte 
ie Qàithei Afidnu. - Lastao ùknm tf! 
t^dm petdere . Mio. 
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. e. XI. COM ' DORIANO IL FURBA • Doridn 

8T*44.if4* Grilli , cioè Leonardo Girdldi' ^ cheé 
nomlnaco nel Cane. i. Su 44. Coftut fk 
Propofto d* fitnpoli > Accademico della 
Criuca y e buon Poeta . V. il primo Di* 
tirambo del Panciatichl nelk Note • Dei 
Furbd poi fi h menzione nel Cant. iii« 
St. 57. Bifci 

FUSO DA STRADIERI .. Chi tfieno gK 
StTéutieri dicemmo fopra Cane. in. 9t. 5 7. 
£ quefto lor Pufi è un Ferro fittile , lun- 
go y ed acuto y col quale forano facchi » 
cefte y ed altro , a fine di vedere , fé vi 
.fia occQlcau roba y che paghi gabella • 
Min. 

^ PALETTA DA CALDANI • £^ Ona Ah- 

ftoletea di fèrro con manico Inngqy àftfet* 
1K per iBuK^Jcdre il fièoco net caldano o 
ntìficolart y il qiai caldano y che cofii 
.iia y y. fopra Cant. iii. St- 3. Man. 

CSRCA s SBRACIA . Shr^iate vuol dke 
StUKAJcare la brace y perche s* accenda y 
o /* aecefd Jpandere alquanto. : e qui di- 
cendo : Gli sbracia H tnùfò y 'intende , 
Lo percuote colla paletta ncL ^fi y e glie* 
iofcortica . Min. ; 

£ Cerca è come Anonimo di Sbracia ; 
dicendofi ; Cercate un po^^il 'fitoco ^ per 
Sbraciatelo ; cioè Solkvàte la mafia del- 
la cenere y acciocché il nafieft'o fuoco appa^ 
rifca y ejp ravvivi . ittfc. 

LE SCUOTE COME' l CANI • 'hfon fli* 

ma y 7{on cura le bufse • V» fopra Cane. 
a.St. 3^ Mn. 

ARCHIBUSO y CH' EGLI.RA A* HON- 

NINI • Doriano fa mòrirp il Farba con 
uno di qvei fuoi Monninr , detti fopra 
Cane. I. Se. 44». i quali Monnkii il Poeta 
infieme con oen* altro Rimava tanto 
fciocchi e odion , che credeva; foflbno ab- 
bili a far morire uno di naufea • Min* 
Monnini y credo , che fiano y non fo- 
lamenee quelli y chr dice il Minucci nel- 
la fua nota alla citata ftanza i ma' anco- 
ra più pròpriamente quelli » che .not.lU 
trimenti diciamo Concetti fal/i o Chncàt* 
< tini y detti Monnini y quaff Mbttini y Tk- 
- coli motti y o pure come jl$ti deHa fic- 
cola monna o berfnccia y laqualt é ani- 
male fchei^zevòle 9 e in umcerto modo 
moteegRlanee : de^ quali concettini i poe-^ 
ti del Tecolo abtecedence ebbero ' tanta 
raghczza y che il più bel fiore^ delbi bdo- 



na poefià sialamente iliangaidlronò é 
guaftàrono • Di quelli monnini ne* So* 
netti dei Burchiello , al nat^r mio , ve 
ne fono non pochi , fatti da lui y eom' io 
giudico y per derider coloro , che gli 
ufavano . £ per darne un esempio , uno 
di quefti farà quello del Sonetto 66. che 
dice : 

£ pan Infetto , e cacio fcapexxfine • 
mentre quivi piglia Bt^tH y non per So^ 
prajfine ( che cosi fi dee prendere quan» 
do é aggiunto di pane ) ma per Colp9 
d* un dito y che feoccbi di fitto a un altro: 
e perciò fili pone a confronto Scapezjj^ 
ne y che e Colpo y che fi dà nei capo s 
mano apèrta y e non aggiunto di cacio • 
Quefti tali motti vengono taffati dal Ca- 
fa nel fuo Galateo y ov' egU ne rìpomt 
alcuni y e particolarmente quefti due ita 
dialo^ifmo : Io mi voglio radere : fi' /4- 
reUf meglio rodere '. Fa chiama il barUe^ 
ri : E perchè non il barbadomani f Bifc* 

MANDALO IN VISIBILE , che fi dice 

ancora in vsfibilio , dovrebbe dire Man^ 
.dalo.in ijymfibile , cioè tanto lontano y cbe 
non fi pofsa piis vedere : tratto dalle pa- 
. role del fimbolo della Cbiefa y VifibiUum. 
omnium Ct invifibilium y conforme af- 
r ufo della plebe y del quale akrove s* é 
ragionato • La cpial plebe ftorpiando mol- 
te voci y vuol pòi intenderle nel figntfi- 
- cato contrario 5 come quando dice i ^0- 
' centini per gì* Innocentini > K ImpoffiMe , 
: pel Toffibilt y € altre » Sopra uno Smar- 
giatfone y che B vanta d' aver lanctsiDO 
. vérfo il cielo un nomo y iperbolicamente 
in graadiffima diftanza y fece Gio. Cofi* 
mo ViUifranchi il fegueote Sonetto » • 

f^ On una gerl^ dì pan caUo addqfìo 
Un fiìTuaio y the ter venia dal fimo^ 
T^el trapafsar fitgnndomifi attorno y 
MaccUommt unferraiml di pénno roffo * 
-0/»i^ ìb y che fin befUak^ j e chi non pogi 
Si^prir yche V uommi venga afarefiorné^ 
Con un pièfii girarlo come un Mrno j ' 
. Tahto dall' ira io mifinti^commofso^ 
! Tofcia colla maggior for\^ , .c^.avea y 
. ^Proprio per dar dilètto i a certe danne , 

Lo traili al dei , mentre fuggir votcét • 
Et andò tanto in fu codefio infame y 
Che mangiato quel pan , cV etli tene^ » 
.. Trim€btC4éefieyfijnQriii/kh$e^ 

BifC. . SQSAR- 



RAG a U I S T A T-O. Su 

^OSARCit^A. Spada fortd e Urga , al-, tri tre , e fopra i tre utia , e fatta que- e. Xi« 

crkhenti detta CoiìeIU ,o Mca;x4jp4da . fta regolata maiTa vanno girando a tem- ST^V* 

^ÌQ« pò di Tuono , ed in uitimò quello y che 

POLPETTA • VivdnJU noid y fdttd^di è in cima fopra a tutti y fa un capitoni- 

€drne bcnijjimo bdituid con cùifeilo , ed bolo fopr* alle ipalle di quei tre alia 

impdftdtd con $éovd , gdcio ypdn grdttdtoi volta der terreno , dove e ripigliato da 

fdle y fpezjtrie , ec. Min. due' , che forio quivi a tale effetto : ncl- 

CBKVfiLLATA . B' Spcck di fdlficcid , lo fteffo modo fanno pori tre > e poi i 

fdttd di carne ' e di cewelli di porco tritu- fci , e dopo quefti gli otto o i dicci fan- 

Tdti y ed imbtédeìldti come U fdificdd . E no il capitombolo in terra ; e quefto di- 
dicendo Pdr polpette e cem)elUtd d* mmi^ ' coqo Far U tomboldta . E perché Mafo 

ni intende Fdr macello eftrage d* mmi^ di Coccio in quefta forta di bailo era 

ni • Min. maeftro , e però dice > che Salina B^ofa- 

coNTAbiNA. • Specie di danz^a y ufatd ta fapendo y che egli ' fa ben la contadi- 

mi carnvvdle y la quale confifie tutta in na y lo fa fare la tombolata giù per la 

'orzc , in quefta maniera . Otto o dieci fcala . Min. 

uomini fi* fermano ritti y collegati infie- Alcune danze vengono di contado; on- 

ine in giro colle braccia alla collottola de Conttddddnzjd > Inglefe Country-dance y 

r uno ali* altro : fopr'alle fpallè di que- fignifica Danzji della contrada y cioè del 

fii ^^Igono quattro o fei ^ fopra i fei al- paejfe j Danzjt pdefana . Salv. 



46. Palamidone intanto colla mano,' 

In càfca a Belmafotco andava in evolta j 
Per tirarne la borfa in fu pian piano y : 
Per caritk , che non gli fofle tolta ; 

- Ma 'il buon penfier > cl^' egli ha 9 riefce vano > 
Percb' egli col pugnai fé gli rivolta ^ * 

* £ fa per caritade anch* ei che jnuoia j * 
Acciò la vita non eli tolsa il boia • 

47* Quafi di viver Batiflone ftufo. > 

Egeno affronta con un punteruolo : 
£ perchè quei T uccella come un gufo y 
Salta , eh' ei pare un galletto marzuolo : 
, £ tanto fa , eh' £geno il mal tartufo 
Manda con un buffetto a far querciuolo : 
'\ , £ poi lo piglia , e iii tafca fé T impiatta | 
Per darlo per un topo, a una gatta • 

4Sf . , Romolo. infilza per lo mezzo al bùfto 9 

Sgzmgìia y che in un canto 'era fuggiafco t 
Ed qì ne.muor con mólto fuo difgufto y \ 
Pcich' egli avevaa efferca un fiafco • 
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Tiri in mi tenpo fteffo a air beli' tmbaib , 
E p&flaglì un veftito di domoiafco : 
£ quei gii duoi , clie U rinnovò quclL' anno » 
E fé e* u muor , vuol che gli paghi il danno • 

4 

4P* L* armi Papirio ad un Fiandron guadagna ^ 
Che fa il Tagliacantoni e lo SmiUanu ; 
Ma fé a parale egli è Spaccaoionugna ^ 
Air ergo poi r idee Spadafanca ; 
Perch* ci fattegli al ciel ^ar 4e calcagna f 
Non ufla volta dice 9 ma cinquanta : 
Sta' (u , che in terra i pari miei non danno : 
£d ei rifpoAde : S' io ùo fu ^ mio danno « 
• • » .. . , . . 

]0« Da Enrico il Mula , e T ode degli Allori 
Son mandati per. Compre a far un'foiino t 
V Miccio e '1 Baggina da Scraazildo Nori 

Sona inviati i dove' andò il lor nonno : 
£ nelle parti .giù polteriori ... 
Pan61o fl^giuftà Mf a , che vende il conno ; 
Talché le allor putiva 9 or chi a' accoda 
Sente » che raddoppiata egli ha la pofta • 

e. XI. Narra la morte d* alcun! difenfori di ^imto y del quale infra gli altri fi ferva- 

9T«4éf Malinantile > e le bravure de* foJdati di .no i farci per far buchi ggli abiti • Miiu 

Celidora • Se brami tanto d* lAtendere i L' uCCBLla. £• èmrh y L^jé^nijit y 

nomi anagrammatici % qùauco 4t'faf)efe Dice cwme im» o^ y cioè Cumt fMao gii 

chi fieno gli altri non iblo in queiie uccelletti di gttfi , che è un Ucceilo fiat* 

ftanze , ma nelle antecedenti , e in q«ei* iurmo^ t JtmUe dHm d^ttd , nid djsdi più 

le y che feguono ^ V. fopra <|1 Cam. «» grdnie, cbè da* Latini fi dice BtJbOyQms; 

ed ai Cant. iii. e.neUe Tavole io fine • donde BuUfolgne fi dice a uno Spn^tét* 

%. L SAltdycbepdrfunidllitnnmdrtjuolò. fo eÌMkcAtrrom: e BMfoU i l^decQHti Jpr9^ 

Ter JUrh uy %m^p% MU Jmé ^/f» è ^féftmiy I? M»«>Mr/ ( 4brie da BMoU uc- 

B^amolo /p^U 9 ec* ; : - ^ r' .^celloy Latina C^jpftftf.) In quclio uccello 

£ lUdftàilì un 'veftito ìi iommafc^ • ' dittò Gti^ q B^rhdgUnni , favoleggiano 



^0» fMP4 «iWm dite , mdjefssmi^.' ^K tfttkliì Iteti y cke fofle irurato da 

Miccio e V Bdggidna 9 ec« ' Proferpina queir Afcalafo , che It fece 

E tulle Odrti più pffierim . .la fpia , d* airer.ella mangiato la mela* 

Talché je gii pmid • ' grana \ il che fu caufa , die ella non 

ANDAVA la. VÒLTA * ^Amàdnm Mtfor^ potette yfctr daU* Inferno • Ovidio f« 

m 9 cioè BJcercdva ^ FrupiVd . £ifc« Met. Quefto uccello è forfè lo fieflb, chp 

STUFO • SdxJ& 9 AnmdfQ . Mìa. i^u^l hicf^ 9 del quale abbiaono detto io- 

PUMTfiRvoLO •• Vimtè 4^1. a firn m ìmavàìBn Can 9c» 4». Mitu 

0AIi« 
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GALLirro UÀMZìmiLO . l galli. , cbe 
nafcoDÒ del onde di Marzo , <)uaodo poi 
à fen il grano > fon più grandi e più 
gagliardi di'^Klti , cbe oakono d' A- 
prile > e per quefto faltano più alto alle 
fpighe del grano ( onde coi dire : Saiid 
t^m m» gdllitiQ martu^o > s* intende 
Salta gdiiUrddmenfi • Min. . 

IL MAL TARTUFO • VttOl dilC Uomic^ 

nWo a €dttìw ékninm y che i Larini puv 
re dicono Homo fi$»pm lemris . Min* 

BOFFiTTO. • Intendiamo una Sfide di 
tévoKì99 ; ma qui s' intende on Colpo > 
dkJidÀ€ol dk^ di mes^xPy ACtomoddio d 
gHi/a di moUd atMiopoUite ( o come di- 
ciamo ) diio grofio , t poi Ujcidto ftapp'ar 
€on ^Memzji al Imgo j dove fi nmol <olpi^ 
ft. Latino Talitrum • Molti però per 
R$^4o o B9ig^nom , intendono Colpo di 
tmed la MIMO : e apprctfo gli SpagnuoU 
S^euda o B^fhoM vMl dire Mefianione^ 
G eu mHata • Ma con qoefto «Dmicciiiolo ^ 
che non era da pu£na e tfmili » fi poé 
credere ) che iiikimui veramente Beffino , 
dato con «n fd dito • • Mm. 

Di Buffetto V. fopra , pag. ito. Blff. 

PAR OLTBACIOOLO . Cioé CoUe.gdmic 
aixAte aiP arta , e s* incende l'aì9§max^^ 
Xjé . l «oftA ragaz£i dicono Far qmer» 
dmh y quando uno pofa te mani e fta te** 
ila in ierra> e manda le gaipbe all'aria; 
qvafi moftraiido d* eftre una pianta ^ la 
barfafa della quale fia al capo » il oorpo 
fa il fufto> e i rami le tampe. V. Gtu« 
Ko F»iluce neir Onomaftioo . NelT Or- 
taTa 4^ fegueote dice Dar le calcagna M 
"tieh y die vuoi dire C4diiro in terra fcc- 
tom 9 che cosi -fi moftrano le calcagna 
al cielo : e fi dice aache Mandare a ganéi^ 
he levate . Min; 

FUGGIASCO . Battitoio y fuggivo. Ifn0$ 

ehe per paura de* birri non fi laftia 'vede* 
re y fé non ne* luoghi immuOi. Latino La* 
tiians : Min. 

AVBA A ESSERB A UN FIASCO • Ciflè 

S* a'tfeva a trovare a iere in converJkaOo- 
ne . Quando alcuni «voglioa binre tnfieme 
un fìafco di vino , e ^pagarne rìpartia^ 
mente il valore y ftr mettere infieme la 
cricca dicono Cbt vuol tfsere a im fia-' 
fcofts* intende Cèf vml aeeordarfi a 
i^re , e pagare ci^uno la fua parte f E* 
termine baffo ; ed ufato fra T' ihfima 
plebe • Min. 



BULL* IMBUSTO . Bf/b ptefiuKA • Vh C« Xt, 

di colobo , cbe ftanno in^fulla lindura , i ST'47« 
quali non anno altro di buono , che U pre» 
fenuA y da'JUtioifi^rannomioati Stolo- 
ms per metafora y perché Stolones fi di- 
cono quei Bei rami , ehe non producono 
fruite ; dondcf noi dieiamo Stollo a Uno , 
cbe. non è buono yfe non afat comparjfk o 

CffenKA y come fi dice qui Un bill* im^ 
fh y the diciamo ancora Un bel coram 
vobis • Cosi Tulipano > diciamo a Uno , 
cbe aibia buono ajpetto , -e poche altre qua^ 
liti ; dalla fimilitodine del fioie cosi 
détto y venutoci di Turchia y che va imi- 
tando la fmia e la vaghezza della Tu^ 
lipa o del Turbante Turchefco , onde ha 
il nome . ' Min. ' 

i>OMMASco . Detto ceri dalla città di 
Damafco io Levante . Specie di drappo 
fottile di /ita fatto a fiuri ^ o , come di* 
ciamo f a opera. Min. 

BINNOVO' <a;]i.LL* Al^HO • SV /* ers 

fitto di nuovo queir anno . Pare , che 
fia folito j . quando altri fi fa no veftlto- 
nuovo y per li primi giorni, che 1* ade- 
pra , avergli qualche riguardo di più : 
cpme fiaceva coftui , die per effere il fuo 
vellito nuovo y V apprez^va più ddla 
propria vita; poiché 'rinfaccia e protetta 
del danno del veftito > e di quello della 
vita non ne difcorre • Min. 

GLI 'paghi il DANI90. Cioè G/i r/« 
faccia H vtfUeo nuovo y ovvero GU paghi 
tanto danaro y quanto gli era <oflato; che 
cosi vo^Kono le leggi , che fi faccia da 
ehi cagiona altrui pregiudìzio nella TO'- 
ba . Vagare il danno altrimeoti fi dice 
B^tfdre U danno . V. fopra Cant. il. St. 6. 
Bifi. 

' FtANDROKi • Uomo di Fiandra . Ma 
perché Uomo di Fiandra diciamo Fiam^ 
mingo I la voce Fiaudrone ci ferve per 
effhrimere Uno fpaccone , the fi vanti di 
kravo y cacconraudo le prodezze fatte da 
lui fuori 4i qua « ed uno di quelli y che 
i Xatint dicòpo Miktes gloriojos : ed in 
^ueft<> ftnfo lo ffiglta il Poeta nel prefen- 
te ktagju ; kbbotkt fcberza coli* equivo- 
co : ed egli fteffo lo dichiara , dicendo : 
'Chefkfl Taglfacantonty e lo Smillanta: 

jill* erto poi riefce Spadafanta y 
cioè Fa da oravo ; ma dovendo venire a' 
Jfktiit atta conditone ,- riefce una fpada 

che 
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a XI. che no» fa mdl veruno , e però è Sétnia , 
STf49. ed f-a fuftanu è un poltrone . Dlcefi nel- 
i' ufo : U ì4le è un4 bmnd fpada : cioè 
é Uomo ^ cbe fd bene ddoprare ia fpdda . 
Nel pianto , che fa <^arÌo Magno nella 
morte di Rolando , da* noftri Poèti ^t* 
to Orlando » appreso Turpino Arcivefco- 
vo di Retns , e compagno in guerra del 
medefimo Carlo , fi dice : bracbmm 
^xtmm eoTporis mei » barba optimi , de^- 
CHS, Gallorum , /patla inftitiée . Carlo chta* 
ma Orlando Spada iella giufiizja 'y allu- 
dendo alla formidabile fpada» da Turpt- 
oo detta Z)f<rf;7c<4. da' duri colpii ch'egli 
dava con effa , da' Poeti Durindana . Quel 
ÌKÌill^ntarfi oSmilUntare dichiara un no» 
firo proverbio in quello proposto y che 
dice: La fladera dell* Elba y che vuol 
dire franta fore di $ran cofiy o S millanta» 
tore : e quello » perché la ftadera del* 
r Elba, che ferve per pefare barche pìe- 
n^ di. ferro., nelle fue tacche cominci^, 
SL conur dal mille , e feguita fempre a 
m'gliah • Min* 

Il Canonico Panciatichi chiamò Fian» 
droni ìFiamminibi , come fi vede fppra 
nella mia nota alla St. 35. del Cant. i« 
nella pag. 59. 

TAGLIACANTONI • Cioé Uno the tira 
m pcsfjO di mur Affla , corrifponde. al 
^jriopolinices di Plauto , che vorrebbe 
dire io noftra lingua »Atterràtore di torri 
e, di città • Lo SmiUanta , cioé Smillanm 
tatorcy fi ef prime dal Greco ifioovy -cioè 
^Audace , BalianKfifi , e dal Latino M/- 
Ics gloriofus • E fa parola é fatta da* MiU 
tanta , fchertofamente ufato dal Boccac- 
cio in vece di mille , daodogU ia defi- 
nenza di quaranta , cinquanta , e fimU 
li i quafi uno non fia contento di dircela 
femplice parola di mille y ma la voglia 



?; 



gonfiare ,e far parere la cofa più di que!^ 
eh' eli' é in effetto . Min. 

i IN «TQftRA I »ARI MIEI NON DANNO* 

/ pari miei , cioè / faldati onorati , come 
fon io . £* viltà il dare ali* avverfarto 9 
quand'egli é caduto 4n terra : e però Pa« 
pirio fi vanta d'aver animo nobile e gc-^ 
nerofo • Bifc» 

S* IO STO SU ', MIO DANNO • 7ion 

mi riz^zj> al certo • Quefto termine Mia 
danno , ufato in quella forma , é fpecie 
di giuramento , ed ha la forza del termi- 
ne ^Apponlo a noiy detto fopra Cant. vili* 
St« 71. e S*' IO non /* ibo, egli è fallo ^ dee- 
to fopra Cant. vi. St. %6. Mtn. 

MICCIO . Cosi era nominato un gar* 
zone delia palla a corda , che é uno di 
coloro y i quali fianno nel mezzo. della 
ftanza , mentre fi giuoca , a raccorre la 
palla , e rammentare il giuoco • Mén» 

SAGGINA • Era no battilano , che ia 
occafione di feièe ferviva a* battilani peir. 
umburino • Min, 

DOVE ANDO' il LOK NONNO • Cioé 

T^eir altro mondo • .V. iopra Cane» iv» 
St. 1. Mia. 

NELLE PARTI POSTBHIORI.^ioé 7{et 

culo , o come modeftamente fi dice , 7^ei 
preterito , dove dice , che fé prima puti*» 
va, ora pure il doppio, che quefto vuol 
dire ha raddoppiato la pifta . Min. 

AGGIUSTA . £' prefo nel fenfo medefi* 
mo , che é prefo fopra Cant. 11. St. 41. Min. 

Meo , CHE VENDE IL TONNO . Fu Un 

venditore ài pefcefaiato ; e tali uomini 
anno Tempre addogò cattivo odore- Min. 
. Quefto Meo farà certamente il mede- 
fimo ,'che il Poeta ha introdotto nel Cant. 
III. St. tS. ove dice : 

Dommeo tretcon de* ihioxjfj e ddltlafcbe : 
però V. quivi la nota • Bifc. 



51» In abito Scarhecchia da'CovielIo y 

Tinta di brace T una e V altra guancia , 
E per fua fpada sfodera un fufcello y 
Cti ha *1 pome d* una bella melarancia : 
Rivdto con queft* armi a Sardonello y 
Ferma , gli dice y guardati ja pancia : 
Ed ei rifponde : Quefto è pender mio : 
E dagli un colpo > e tè lo manda a Scio • 
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Ji. Guftavo Falbi coA ts fopniininano 

Di netto il capo Imoccola a Sanrella : 
Scaramoccia ù amor (òtto Bravano ^ 
Ch* ammazza aacàc Gaban da Bcrzigfaella : 
E Ivcmra ^ùel birbon dell' Ortolano ^ 
Che £a il mincfaion {lec non pagar gabella ; 
Ma colto pòi vi refta ad ogni modo y 
Mentre adeffo gli va la vita in frodo , 
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Scfcrive 1* abito ed. armi di Scarnec^ 
chia 9 che rcAò morto . da ^ardooetio ; 
Bravano ammazza Scaramucscia , ^abag 
da Ber^ighclia , e i' Ortolano * 
wA. CV ^mmAixA poi Gabbsn j ce. 

£ pventrji quel buffin ieW ortoidtiQ • . 

coviELLO * Cioè lACiyvitllQ > mafche- 
ra , che finge nn Br^'vofiiocc^ T^4po/i^4^ 
no , la quale s^ aggrottelca con fargli i 
baffi alla Spagnuoia coi nero <li brace : 
e però dee 

Tinto ài brdee P une , e r dltrd lUdmU , 
t con armarla d* ona ipada» fatta d'una 
mazza j che ha ìn vece di pome ima 
mela o melarancia o altra fratta fìmilC) 
per rendere il perfonaggio più ridicolo : 
e coli veft^ya <)uellp inontanA>anco y fz- 
ceodofi chiamare Scarneifòia •V. fopra 
Cant. III. St. ex. Cosi Cola e Zanni y 
perfonaggt ridicoli di commedia 9 fono 
nomi propri de* loro paefi > ^onde fi 
fingono , accorciati dagl' inceri . nomi 
piccola e Gsif^anfu ; onde va in terra 
r orìgine dì Zanni p che alcuni ingegno- 
famentc anno tirato dai Latino Sannio y 
pnis .Min» 

LO MANDJi A SCIO « Xo mauid aU 
P altra ^fita : ed é lo fteffo 9 e fi dice 
{>er la medefima ragione 9 che Mandar 
n Vatraffo o a Buda, eletto nei Cant. v. 
St. i|. Min. . 

SMOCCOLA IL CAPO • Taglia il capo , 
Smoccolare fi dice Tagliare il lucignolo di 
una candela altro lume , per le'var que* 
gli efcrementi » cbefa la fiaccola » che co* 
nunemente chiamafi Smoccolatura • SmoC'- 



tolart ) che gli Spagnnoli dicono XV^ cxié 
nnlar , quafi Ex/aifiHart , ii Vives di(> ST.fX* 
Ce ÈKfmniare » formando la parola da 
Funpu « Vergilio i. Georgica 

Scintillare oleum , iX putra fomrtfee^ 
re/ungos^ Min. 

SmoBwcato ^ idiffeit) gli antichi , il 
DecMato , . Latino Capite mutilatus , jl 
tui è moKKato il €apo . Vita di S. Gì o. 
Battila : E 'vennero e trovarono quefto co» 
pò fanti fjimo cosi fmoxjOcato « Salv. 

scAitAMucciA « Un* altra mafchera » 
come ScarneccUa , detto fopra nell* oc» 
tava 51. , ma quefioera ifirione, e non 
montambanco « Min. 

OABAN DA BBitZIQHELLA « Quefto pO- 

re era iftrione ^ e rapprefentava ia paroe 
ti* un Romagnuolo ftolto . Min. 

BerzJgbelta • tf un luogo nella Roma- 
gna dei Papa , prefib a Faenza cinque 
miglia . Bifi. 

L* ORTOLANO , ec. Coftut ftt un vec- 
chio attuto , che per fcaropare la pena 
dovutali per alcuni delitti commeffi f 
s' era finto pazzo : e però dice : 

Cbefa il mincbion > per non pagar gabella • 
Menandro , 

1{ufticum efse te Jimulas , cum fis malus* 

Ma tolto poi tn refia ad ogni modo » 
cioè Viene /coperta quefla fua malitjd da 
Bravano ^ che manìda la nnta in frodo é 
colui , che non volea pagar la gabella , e 
vuol dire PammazjLa* frodo in vece <U 
Frod^ , folamente 1* ufiamo di dire delhi 
Framde ^ che fi commette nel no^ pagart 
la gabella , Min. 



53* Armato a privilcgj ornai Rofaccio 

Marte fguaina j e Venere influente ; 

Mmmmm 



Ma 



f^é 



M A L M A N T I L E 

Ma prefto Sardonello fui moflaccio 

Gli fece colla fpada un afcendente y 

Che piove ai collo j e privalo d* un braccio ; 

Ond' ei in quel punto andando all' occidente 

Vede le ftelle j e V una e T altra sfera 

Nel vifo eclifla y e dice : Buona fera • 



C« XI. Rofaccio , ricoperto di Privilegi , ca- 
ST.5). va fuora Marte e Venere , che indicano 
cattivi inflttffi } ma Sardonello fece nom* 
bare fopra di lui un peflìmo Afcendente ^ 
tagliandogli con un fopramnoano parte 
del vifo e del collo , ed un braccio s 
laonde pel gran dolore egli vede le ftel- 
le : ed eclitfando r una e 1* altra sfera 
del vifo , cioè ferrando gli occhi ^ di- 
ce : Btiona fera ; cioè Ter me è fkrto 
hii§ • E peFchè quefto Rofacpio fi picca- 
va d* aftrologo , come s' è detto fopra 
Cant. III. Sl 6;. il Poeta colla prefente 
ottava defcrive la di lui morte con equi- 
voci di termini aftrologici • 
v.1. Gii fé eolia /kd fpadd nn afcendente , 
2^f / ^fo eciifsa , ce. 

ARMATO A PJIIVILKGJ . Qwfto Ro- 

faccio , come ancora gli antichi mon- 
tambanchi , per accreditare i rimedi , 
che da efit fon difpenfati y mofiranO' uà* 
infinità di privilegi 9 concedi loro da di- 
verti Principi : e per^ il Poeta lo fa ar- 
mato di privilegi • Min. 

SGUAINA . Vergilìo : Vagind erè/n$ en* 
fem . Sfodera Marte e Venere , che pre- 
dicono rovine : e dice Sguaina y che 
vuol dire Canra la fpada dal fodero o 
guaina , perchè s' intenda , che non 
aveva altr* armi . offenfive , che Venere 
t Marte 9 influffi cattivi • Min. 

ASCENDENTE . Termine aftrologlco , 
difegnante 1* orofcopo, col quale qui in- 
tende Colpo di taglio y fbf inene da alto 
a bafso , pio'vendo 9 cioè ealando in Jhl 
collo 9 rr. Min. 



afcendente è quel Segno del Zodiaco 9 o 
parte di efso 9 ' che fpunta dall' orizj^onee 
al nafcere o al formarfi di cbeccbcffia . La- 
tino Horofcopus 9 dal Greco ^lfocniir$i • 
Si dice d* uno 9 che fia sfortunato : EgH 
i nato fitto e attiguo afcendente • Bile. 

OCCIDENTE . Incendiamo T Occafo del 
Sole ; ma qui incende Occafo 9 cioè Mom» 
te di Rofaccio • Min. 

VEDE LE STELLE . Quand' uno fencé 
gran dolore 9 fi dice : Eglrba vednto le 
ftelle 9 perchè le lagrime 9 che vengono» 
in fugli occhi pel dolore 9 fanno appari* 
re colla refrazione della luce 9 che wi 
batte 9 una cofa fimile a una gran quan- 
tità di minute ftelle in cielo 9 che pia 
volgarmente diciamo Veder le lucciole , 
come dicemmo fopra Cant. ix. St. 60. 
m» qui fi ferve di quefto , perchè gli 
toraa bene a feguitare di farlo morire 
aftrologicamente • Min. 

ECLISSA • Chiude 9 Cn^ t ficcome aN 
la Luna reftano impediti e- coperti dal- 
l' interpofizione de^hi terra i raggi del 
Sole 9 quando feguono 1' eclifii . Min. 

BICE : BUONA SERA • Cioè Si fa bmò 
per lui . V. fopra Cant. x. St. %-. Qui' in«- 
tende £^ fimto il giorno del mio tnvere « 
Vergilìo Eneide libro x. e xii. 

...in dternam clauduntur lumina noQem: 
e ftguita il detto di quello Spagnuolo ^ 
che avendo manco un occhio 9 ed eflet»- 
dogK cavato V altro 9 difle : Bwma notte 
per tutto lo tempo • Min. 



54» Mcin per fianco fentefi percoflb 

Dallo ftidion del cucinier Melicche ^ 
Farafitaccio , porco grande e groflb ^ 
Perchè il ghiotto fi fa di buone jnicchc> 



Si 



R A c q:u I s t a t o. 

Si rivolta Meino > e dk al coloflb 
Nella gola ^ che ha piena di pafticche ; 
Talché morendo dolcemente il guitto : 
Addio cucina ( dice ) eh' io ho fritto « 

55, G'à per la danza il fangùe era a tal fegno > 
Ch' andar vi fi pQCea co' navicelli :, 
Iftrion Vefpi j tutjo furia e sdegno , 
Rinvolto ha quivi il povero Mafletli : 
£ col cohel da Pedrolin di legno ^ 
Su pel capo gli fquotolà -i capelli , 
Acciò , trattane poi la lifca e il loto , . 
Più bella faccian la conocchia a Clóto • 

5^« Il Gatti , e Paol Corbi inveleniti » 

Quafi villan , che i tronchi ed i rampolli 
Taglin di Marzo «' frutti ed alle viti , 
[ Potan da* bulli braccia , gambe , e colli ; 
A tal che « paefani sbigottiti , 
£ dal difagio fconquaflati e frolli 
( Oltre che a pochi il nùmero è ridotto ) 
Gominciaron le gambe a^tremar fotto • 



827^ 



Termina colle prrfenti ottave il rac- 
conto del combatiiinento feguico in Mal- 
inarfrìle>9 e dictf fa mòrte iK Melicchc e 
del MafTelli t e qui 'fintfce V andeciuia 

C^ntaFe • ^ 

▼.I. Ti>pn perfidffca , ec. *1. Tofit 
SrrrwatMr T^no ,' ec* ^ Tofelh% 

f CmkncUn^k^ k téemlk a fremer fotto . 

toÉtiCCHB. V* fopraiCaot* uuòt.%9. 
lo clriama '94»ékfitamo , perchè era uo. 
iii<f' gH^Octo , . e- tdd coDCìiiiiQ avrebbe 
mang ato . fi ^uefta voctV^tdfito ,xhc 
apprelfo <li iioa ha ddl* in^ioriofo , non 
era così ^ippineflb gli. antichi » come ff 
può dedori^r^da molti autori., (ca* quali 
Ltirh>i0 \ ma partiec^airacntt (da Platar- 
en, dove fi trova iVdr^Jkosmmtdntmm 
dpffeiMunt ^ttki. ^éthuons Mo»^ , qiU 
ipni divitmm .mehjm tmnmnmr i fid 
0fiam,eos f qni ofc rem egregie geft^m^ fm- 
Ui»Jmemi» TrjtdneQ dkbMfur , crr« 



Onde ddle Stifichf di FirenEQ • od ca« 
pìtolo in lode dei Debito >..tl Bem^'^ 
< Fot fiete quel fkm^lPrit^Béo i ; • 
Dovetenefva in gr^so $ fm b^rowì ■ 
Il popol ) <be Hfceft dd Teiéo . . 
Tarafiti oiim dppmHékbdtitm foeH .0*.^:* 
les TQ»tificMm<r iMgiftrdtmm • Il fQ&* 
idefioio Pliuarco. JjMfi». ,,; . . .^ . ^ 

. y* Atenfp , che copipfampfce ne par^ 

la • Sdlv. ., . '., ' .„ : r m'7 

FA^STIcciiB . specie H epf^ezjotte^ fàh 
td col zjucfk^ro mufcbiatQ , ec. e però di* 
ce Muore dolcemente , perchè ha giù per 
la gola il zucchero. ^/Bdftked voce Spa* 
gnuola , iiccomo ai^he; Vd/Hgfié . j che 
vale lo i^cBp re fonorcq^tc due S>^ìnn^ 
finn di paftd . Min; > - \ 

GUITTO * Vomo 'vilfy, Mietio ^ fndU 

rio , fporco e /ciotto • V. fopra Cant. ili. 

St. 9. £^ voce Napoletana 9 ma ufata ogA 

gì anche da noi • Nella raccolta de' Poe* 

Mmia.inip a / • ti 
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UAL M AK-TIXiE 



e. XI. ti antichi detr Allacci ^ Fra <ii<ttoiie 

ÌT*J4' feri vendo un Sonetto^ , ficcome da cffo fi. 

raccoglie , a ìàcfktcOntCbat da Bolo* 

gna, poeta e amicD filo ifcberta fot jiok 

me di tutti e due • ' 

yqftra tftht , Me/séti , i cdve^onrato^ 
1a mea afsdi ontofo < nnl penJknJo y 
Ma al n;ofifo mny^rtei k'vèr €anf/àt^s 
Min. 

IO HO FRITTO ^ Scherzt' col verbo. 
Friggere , che vuol dire Cuocere carne a 
altro in padella con^ lardo, o- olio : ed ili 
detto Ho fritto > che fignificac II nego^a. 
è andato in malora (Latina .Mlum èjt 
di meyTerii. V.fopra Cftnr^VliU St..{44 
torna bene nel prefente luoga y, p^ch4[ 
par che dica : .AdJSo ,, cucina^ io ti /i- 
fiió , non avendo fià' K/ogno di te , perete 
io bo già fritto z ed ifiteade Ha finito di 
'vivert ^ Min.. ^ :,.:,.. 

Quefia luogo mi h ricordare >. che po-^ 
co fopra , cioèaila pagv «44; 8 ftata no- 
tata alcuna cof a in* ordine all*^ Aceade**^ 
mia de* Rifritti- : e4 ip particolaronente 
diffi 9 che non era jj^ottaBilt^ ^ che Pi'ac- 
cianteo fofle ftaeo di quella ^dunatua ,. 
la quale io fupponeva conpofta di per^ 
fone civili . Orx in qqefto mentre m* e 
riufcito ritrovarb due cofe à pVopofitó i 
la prima delle qual\fi ^ì^^.<t»iA*yts%i 

E per moShrat ycome tji/ritto niifstj 

Moriytomt I{ifirittOyit^TI{ESTa E BET^E^ 

. favofao: fiictr pòt tk lAOfti»' fttbifanira di 

' ' :' FranceftOiI ìdarifi <j|iaflttrotei> Gtfntiluo^ 

** ' mo e Canonlcot' FuMMEtittiAà > il qualefu 

biionr poet» e oratore , ^ ^aìpofe molte 

opere , comic ft pud vedere berte Storie 

degli Sertttou Fiorenttttt dcrCineìir e del 

M^rR Me^dcttk dèe ve»!!' ^^^ allude 

alla morte improviiia i c^BttifMH^erìt 

€«De1nliH ce^ta inòdo pr«rnhn^|<lprcfoc- 

che egli tt storno inedefimo «d^l iuneft^ 

difo cMipèfe Unà'tsdirMeiita i che diceva : 

Chi ^omni , clt ih m^ innaiiHort » ^ 

Mi tka almeh di^ tht . _ . .) 

' $0 ^ ansf9Ì4tl fiori ,- . : 2 l 

'' Vnfhret^chtH^ ì? '* • • »" • 

EH tutto ne difirngge :: ' '> ' 
' La fhòtte ih tuttb frange t 
Og^^fi^mt i é poiiomak fi piànge .^ 
I^'àltre duèlIraR chiudevano, la |)fima: 
t>$^ t mi/uggon:P ore 
- ^iV fi ^fi^ 9^ P^ iòmdnfi muore . 



^c la feconda.: . — > 

La morte il tutto ìngomhra r 
Oggi^fiam lucèyt poi domanfiam* ombra. 
fi la fera medefima , avanti d* andare a 
letipi) la volle leggero ai fuo decrepito 
padte/: e ciò fegui nei 1636. L* altra è 
un. Cartello , comunicaiomi dall* enidi- 
liifimiK Sagiior CanofiSco Salvino Salvini , 
ilqu^te.^ acciocché ' maggiormente la 
nobtiti di quefia Accademia fi conofca , 
e Ift' mem^tfia di 'Quella fi confervi , io 
; pórrò qui. app^eflb : e cosi ancora e' farà 
. libtfQ dai pencolo d* andar male » 

. : , I*A lUPPii; A SyElLIFICATA 
- ntì Convito de' Si^^l Accademici Rifritti» 

Air Illuflrifs.' ed £cceI.Ientifs.Sig. Principe 

* ' D. i^ìBtro MEDicr Protettore •. 

Stan:^ Eroicomica del ^. OrazjoVcrfiam^ 
cAniate da Xalia - 

.Q Vi , ikvnfparfi.M ktgiadri fiori 

^^^óradito oìeggid un delizjofo ofiello > 
E J^rge il del ^0^ pfù jraditi odori 

' Jl TrebbÌ4n^U*f1fr»at€ia yt *i Mofiadello^ 
Scendi y gran Duce étgli jtomi cori ^ 
£ reco U dotto armontfo drappello 

: ITiet^a , Move w£ iUàtiffimo contrito 

Venùe dd onorar , tattufe e Clw , 
JDf coilegtQ famoj'o il trono augufio 9 

• £ HT'Vfvr^ pur: dei timdo^ Lia 

. De' 4tNei I{JFI{n:Tlftfamlatof,'yetiifio.^ 
< Jt.ii CiaffaiioiuUa'imufe^.unpicfolrfom 
••' É.>^anM 'Bmiu.a' nòfhi onorf anunfio i 
Venite ove pia chiara , ove pii$ bella 
Fontt^yiaum^mnmtdi VUDEtLA^ 
la >* cbl ebbi femifn mcputpae^abii vanto 
. ^ 3FraU^foem laettfei er trali"^ jtrghf^ » 
•' flgiiMa mMeim milltpèzjt^il n$anfo 
-' Serueciak. mt veggio iitfiUk TpfAe rruf ^ 

* ^uiil€ankn*mnkÉOy^^iyr^tanf^ t 
^ Dt teatri^ e^ dk ftfiÉe amic^ «KVf. %, 

' ^-qu^ eorpàfhffrro^ mendieo^.i 

* Tefi& le hroAe dìfionA di fico «. ^■^ > 
m^seiatmamoi una fnetafà mamoi: : ^ < ' ( 
iia^à emn »wtta^n rtppeMXM iktoppit^ 

* St\ W un • iM nw wedrfte > irniektt^cattn 
' £ct ^p>gut:uiaà-^ eopritJe'pappe.y'^ 
^ 'Mktéi>efìné^e^^dnfanmUò^Hi.v4mo^ 

Son monchi i miei penfier i le tfqglitejtppe.^ 
{ Or che del volgo 'tril<fm fhrweegrne ^ 
Frequentar cUa/fi , e vifitar taverne « 



RarX^tlI^Tt ATO. 
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7hr/3* «t tM'fiiimt RnNntfe «iMIni ' i 
X' iMMxtf iJalMtrìn pkgtt il giiU£tbiot 

■ 'P^jHfixn» redi U/eid fipoln 

,U JUmi. Ji. fMffMM * Ài ■ FÌMUbit . 
CmimtKia W montò. dmii^jofo e JUlta 
' v4;>JMt/« torfit»» y dttdtottttttbi» y 

■ FolUy nipdry'ch.'inTratc*i»!aaefs4ltiy 
O lc.edfié».,v l» fàiitey» ijdìfi . 

^ firUr le virim difiwft U Fèto ; : 
E nrUt mifttmpefif ti porta t 'l po/« 
Ilfoptlo S^ifìritto , rV %f4mfui»to : 
"HèM portt d tunra cUfit o t(*»n» «Aio/» 

■ O U ymine mdcra i o 'l ytcàà» aian , 

• FmIU m'jmì Jtruli «K Boccélin irtptiro , ■ 
: Cbt.iulU JètMt , t utile ttnt è thiàn . ' 

Ikl grsn I{ifritt9 il grdmit Spacca Mde^^l$e,. 

-' ;^/'^ emi drfira ùitiilt» il fin Tlutoni , 

V arbitro dtUtftfllt . ( '/ Dio dell* dtque 

■ CtfK a tridente, il fklmi»f^irifi,rnnt: 
CéittdHdo i pre^'/twi Id fdiHd tdtqm ■ 
U apredi Mmttamo¥o t dtCdVdone ; 

• Bnito per fin fidmp^.epér firn fiom> 
^tdomomte tmàJfdlU t-^rguntr gi>form»i 

Ti* t%rkiMe.y.Ae itJh>tdi^<e.Je»Jie y ■■ 
T^éfiiimiaef tke rome dtcefi et drji', 
"H'fi»ff» > tb» mdeiftì» dptrjire mo/ie, 
Feroee.4 pdr dtl fiero SpdCtd dppdtft ; 
Cotì».fgt(urdo dtftvrì; •vinfti t ptrra/se 
Mille fdUngt f e mi/Un terM fpdrft !•- 

■ F^'.-^itìUkptUfiirmiiàtoSfdctd^, 
■ Mdnrar U <thidrd , & rlUtd^iir Uhì*età\ 

h^td^i^fiitf-otxtiinìcdMtt^' .1'. 
j2«ì -veme A cdntAr mafiAe Dtt ,' "* - 

TiMlt è ^ cdMio j otn fi ■oidifgiJi- t'Uti 
■CotU.^egiia J{ifrhtd iiHftiteTtM* i 
■~ ■■ Cukliate i Vtndi , e le filHtdnf '..^tj/hui e^ 
'■■''P** ,-ii*t it'JdvH'ot^eòmmeftdl e^nt» 

•Più dell' dt^ui^CdfiàtìM uttiiidpaiiiiHtiiJ 

Tir Inudr U mia rhidtd gtorid 
7{el convito md^nifìco efolenne 



Erdt9 , dlltr nel fu» ftfii^ ingrtfto ; !T,J4. 
MdCli* pikfdtìi* M «a meiiS>»> tT4itf 
.Diluvia d'dgmti^ti iMtero um ptdttt. _ 
Stt ritet Jeggio il paetdtor del xiarin 
■ S' dffi/i poi , net più eojpkmo peftt: 
Gli fir le cdfie Dee corone intorno.» 
E 'venne ìiUdutrt lafiufdtot 'l rofio ; 
Onde d fdvor dell' immartdl fouiorno 
: Fu d* Volinnid ungrdve affitr prop^oj 
, Ma prid , che Febo efamindfie il ufo , 
. Voto di greco •» grdn gkidfiidto ""tf'» 
Voi ^é principio - ^ lioritt etern* •vaffi 
'Per U' ■«« del fudore e deW dngofud: 
Md pridyck' dVdntiil mioferwut» trépa^y 
TTincidte un pollo y t.ddttmi '*f^"^- 
Su ghgé ec*elfo in mtKZJ^ * if^ f f*Jr^. 
^birdUtnrm ; rtprejtpofci*. : 
San del toXw $*""""' «J»*' f*^^*-è 
Md diri mosUoy fé ttii date bem.*, , 
■ ■ ' WH*!» » tnùmt «tu* t . 



SMIe , A'» 

^^onfered 



UlU, 



• dlnfMper fmtte ffV»rf' 

■ 'ìi^it^dlKÀit.'^ime'terfimo.d^lt* . 
i.^ef'fiutlltr. bradi. Ed ÀMiwtr miuffif*- ; 

■ E-^i»ié» qu^mnùdimttfiefUe .. 
'< ldfsdifer.'i»4erviff»nnMVH»ai^ftrtt 
- ■ Tdf «■« eh* di liim auutìàdto firidf i 

Lict feun di ntlir ^itao Jip^loi •■>* • 
Ver iifoppo, eoatempUr l' ingegno mdB(4 : 

Ttr-firMtAio.cm'vdr.i'.aTfofi «4t4.',^ 
i' rPw : aw/M wif «w*»r ^'■mmo,ft:S*fi('^:- 
I ^m'fàiipw.àtn\dmiAciilti»nrr»,: ■ 
f^*»»» ittico.»» giitm-fmdm OBÌr4n«j# .•":,; 
. 4tiÌiM>l& fk/MA •niflur 4 l*^ttjlim 'Hi 
:..'■:,-:■-> r.-.-.M". -v ir. ;, . WW^*'- 

'■■ Bdlid ».»bitofiiò ilhifotn., t tmfa.ejippd:- 
-f'ì^^iMiétintfnaMfdy^undi fip^PP*,;. 
VMHtìO'.di-gloriid dUd) •vitlisfi.d'^: . . rv? 
J '<>rifiatt a tÀtifnerttiTpretn'oiPh'^ii 
» lMlwU:»-fuéà di-.utdd iit^it^m> ■^■j 

ComMidri»meÌ,'fi^:f ìmltoAtl^Ji 
_. - „ Onordfla con pennd i vdnto It've .* 

Ltfngndttt eicdppoaiy incbiifiri e penta : L^ tittbi^o e negro a' fnat lucenti rat : 

Frd cento liifipi in fulU 'i appo iir» , e cofid dftdi . 

Vedrem poi qunnta dita j I' immortdl mdgloiK , 

\rtrd grEfperi e ili Eolf 

E come in teflimon dei fin t névi e corone » 

indid ìpollimdniò , l*dtm Ìon , Cdftrotù , è Buoi : 

Fini Id mufd in quefie note -lefie dureo bdlcone 

Che l' demonico Dio Idfci^ ■, // 1{ifriito i prtrifHoì ? 

E giuttfe dppnnto dll' dpp\ lorid del Rifritto jielo , 

^rf ffwtter del pmdun •*• "PMkltd in eieh . 
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<Sttl. dove, ni, the hidlfnù i' opn iifttrni t 
ST.ffi S»l ijutft' AppUttfo é'ftni triQHfiaccrtfti. 
■■ Come tiMcer vm* tm lu' eampi etern* 
Sintjtfitoeo e T^delU il Gr*ncbia t i Tefcif 
Deb jè i miei preghi- imi rifmti efibèrtiif 
Sol liUeft* grdxjti ^ tante frdzjt mefii j 
Cb' !• poi gimv cantar le fiamme tue ^ 
Qnandv fXirifti per amure uh ime , 
^el finir iella menfa it Dio più ebiar» : 
Die fine antb' egii al Jìm /ermon vivace: 
'Partir le Ma/e , e nel partir mofirarot 
Che jt U dente non ugne , apollo tate . 
2{pn/H di gra^e il granTonante atiaro, 
pia crebbe intanto al del novella face ; 
■ Onde in mex.K.o a Cipripta e Ganimede 
La fiellat* 'Padella oggi fi vede . 
QneQs cartello tu ftirr^aia in Firenze 
per Francelco Onot'rì i6^ Bifc. 

ISTtrON VESPI . Pietro Sllfini. Qucfto 
fa cognato àaU' Amore., e eiovaoc di 
grandid mo fpiriio , co|>ii>ltffino d* ìn- 
«cnzioni y come fi vede in aiu ìofiiritì 
dr coniinedìc da Ini campoftc-, e .d« al- 
tre fue open poetiche . E fterchc e|,lì 
npprCKntara in commedia Kiiniamente 
nuce k parti , ma in fpecie. quella del 
fecondo zanni , cioè fervo (ciocco Lom- 
bardo , che t* Dfa armare too un coltel- 
lo di legno ^ fimile a quello , col qua> 
le fi batte e fi l'cotola il lino , 'per ptir- 

farlo dalla lifea , che. perciò chìamiifi 
cotola; però il Poeta lo fa azzuffare col 
Mafléill , e fquoterglì con quel coltello 
li zazzera . Dice coltello da SBeiroiimt , 
perchè con tal nome fi faceva chiamare 
in commedia detto Snfioi nella pane di 
fervo fclocco . Qs^o "^' g'W»« po- 
^o dopo'l* AntOM : e con etfo fi. può di* 
ré i cRC in Firen« oiotifle la^inodema 
■rte còdiicai, o. alnun* la \fr«iMlKM& C 
je^iKdriii Mi inaoeggUc]»\v : JMi». . 



Dava i fugge»! } e recitivi tncli* eT* 
fo nelle commedie all' improvvido , ctw 
fi foccvano da' gentiluomini nel Cafioo 
da S. Marco, al tempo del Prìncipe Lei^ 
poldo > poi Cardinale . Salv. 

s<iyoTOLA , ec. S^imoUre vuol dire 
SÀttert il lino ; ma qui inoeode Sijmott i 
capelli ; per faalitare * Cioto , una àtUt 
tre Parche , il farne la canoicbia . Min*, 

INVELENITI . Incrudeliti , Inviperiti , 
Inafpriti , Incancheriti , ^rpaMaté , fOQ 
finonimi , per intendere uno , che &>• 
praffatto dalla collera operi tabbioiamen- 
te e con ira , in maniera che non fap- 
pia qualì.difiinguer quel eh' ri fi ^ccia. 
Similitudine prefa dallcrpcnte incollerà* 
di cui Vergilio lib. ir fin. 

^Atnllentem irai , C itergla colU tl^ 
mentem - Min. 

POTANO . Latino ^mpHtant , Detmt- 
tunt, Obtmncantj nute fimilitudici trat- 
te dall' agricoltura . "Potare fi dice it 
Tagliare eoi perniato i traùi delle viti e i 
rami deglt aiberì ; ma il Poeta fi lervc 
di qnclto veibo , per corriipondere alla 
fimtlitadinc , avendo detto : 

àmafi villan , che i trombi , ed i rampolli 

Tapi» di MaTxji , ec. Min.. 

SCONQ5ASSATI . Stancbi e nminati 
dalU fatica del eotutattert . Min. 

FKOLLI ■ Qjfì vai* per Stancbi ed in- 
dtiolitì i febbene per altro Frollo vuol 
dire Stantio , V. lopra Cani. IH. St. Jl. 
alla voce Z(^<,e . Min., . ■ 

TKSUAK LK GAUHU SOTTO- VUOl di- 
re ,/fver paura . Verg. tn. I. 

tnumplo Au^folyHnturfiigore-thembr*. 
Scbbcn n può anche. irvcendere < che le 
Mmbe veramente ttemafifro per.lade> 
Eojeui cftascbetiji . Miit. 
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M A L M A N TI L E 

RAG et U I S T A T O 

DUODECIMO CANTARE, 

ARGOMENTO, •. 

* 

A Montclupo dà Paride il nome : 

Poi gaftigar la Maga e Biancon vede : 
^ Kimejfa in trono è Celidora ^ e come 
Marito al General di lajùa fede « 
. Baldon y che la fortuna ha per le. chiome , 

.. Con Calagrillo a Ugnan rivolge il piede : 
.j^ al fuo ael regno con Amor va P fiche > 
A corre il frutto delle fue fatiche . 

TANGO gik di vangar tutta mattina 
Il contadino , aifin la va a rifolvere j 
In fermar V òpre y ed in chiamar la Tina 
Col mezzo quarto ^ e il pento! dell' afciolvere ; 
Quand' in caftello ancor non fi rifina 
Fra quei matti di fquoterfi la polvere ; 
Onde Baldon quei popoli difperde ^ 
Talché a foldati Malmantile è al verde ; 

» 

9 

a. E ben gli (la , perchè potevan dianzi > 

Quando vedean col peggio andar ficuro » 
Cedere il campo j e non tirare innanzi ^ 
Senza ftar a voler cozzar col muro : 
£ così va , che quefti fon gli avanzi , 
Che fa fempre colui , e* ha il capo duro ^ 
Che dentro a fé fi reputa un oracolo > 
Né crede al Santo fé non fa miracolo • 




Che fono flati , com' io diffi fopra > 
Nella Maga affidatifi y afpettando 
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MALMANTILE 

Da* diavoli in lèv piÀ veder quaich' opra ; 
Ma dii vive^ ^eransa raupr cacando ; 
Perch* in Div fon ti;^ci fortcfopra ^, 
Per non fapcr dove ^ come ^ n(è quando 
Lafciafle il corno Adolfo ^ df alle fchiere 
Effèt trottba dovfca hellìe cSì-rìèrò ;" 



4* Di modo che Fiutone ornai fcornato ', 

Poiché quel corno -più non fi ritrova ^ 
Pel- Proe^iifok) dice aver p^efcato , 
Però convìea '^penlare a invehzion nuova ; 
Ma innanzi ^ eh* ei rifolva col Se<f>ato , 
£ che '1 ioGcprfd à Malmaìntil fi muova , 
•Ch' egli abbia a effer proprio poi 9' avvifa 
Di Meflina il fòcc(»rfo , quel di Più, . 



e XII. ^'Tnero<Iace il Poeta in qoefto dande- 
ST. I. ^ cimo Canta^re colla riflcilione» chel 
luidaci di Berdnetla non avrebbodorice- 
vato cosi gran danno , .fé a princìpio li . 
foflbno accordali ^ e -non foflbiio fiati io 
tanta ofti nazione , la quale dice ^ che 
era in loro per la fperanza- , <he ave^** 
no ncgl* incanti di Marci nazza j i quali 
non avevano avuto efFctto alcuno , per- 
chè i diavoli non feppero TDat ritrovare 
dove foffe il Corno d'^^Aièolfo non (i rU 
cordando , che aveva perduta 1» yirtù , 

Suando Aftolfo andò pel ft^nó ^'Orlan- 
o 9 come dice \* Ariofto . 
Argomento del duodecimo Cantare 
neir edizione di Fìnaro * 
7{ome di Lupo di "Paridi À un mohte : 

Ceiidord e il taton iacUnff in fronte > 
£ cvnu fpofi danmtfi U fide . - 
Mdnddr ^imoltilt qrmdiid fmrrdd mtme\ 
Ter goder q$$el^ che la mo^iie orpofflcie : 
Vdn Cdldirtlk , ^mor , Baidone e 'Pficbe 
^lle lor pdtrie , fine banie fdtiAe: . 
V. 1. Qudndo vedean colpeggio dndar ftcuri 
Senzjd fJdre d ^voier coa^z^dr co*' muri ^ 
Che fdnno fempre fimil capi duri 
Che fon gente , che ftiwdnjl un (trdtol0 . 
Md fono flati , come udlffejopra , 
Ufocanfo di Cdfcins di T^ • 



VANGA1KE • IdnfCTdre Id terrd tolU 
^dnga- * Lati no Bipalio terram fodere • Min.^ 

FBR^fAK L* OPirfi. Cioè Fdrdefiftert 
ddl lafvorare coloro , che "vangdno ; che 
Opra o Opera fra* Contadini s' intende 
il Ldnféro\ che fa un uomo in un giorno : 
e s' intende ancora lo iìtSó Uomo , cbe 
"va a idvordre « giarnéte , dicefidofi : Io 
ho cblafhato due opere , per incendere due 
Itomi ni : In queflo lanjoro ci vuoi dieci ope^ 
re , per intèndere Mect giorni di lavoro , ec. 
Mifh 

ISA TINA .' Zd Cdterind > intende la 
donna del Conradino « Min. 

MEZZO oyAi^TO V Così chiamano i 
contadini uh G^an vafo di terra , fatto 
^ f^W^ de bottale , del ifuaJe fi fervono 
per portar da bere 4* Un.*aranti nel campo: 
•é gli danno queflo nome , perchè è for» 
{è di tenóca 4*un olezzo quarto di ftaio. 
Idùu 

PER L' ASCIOLVERE • I contadini chia- 
ma (lo il Difinare , ^Afciolvere , detto co- 
sì dal Solvere il 4it:iuno$ dallo ^digiursar» 
fi : t\\ Definare lo chiamano Merenda : 
e il Terzji mangiare dicono la Cena . 
Min« 

* ' Quello ^Afcidvere » chiamano in alcu- 
ni luoghi BeruK,zjolo , quafi no ^Piccolo 

bere > Sympofi^lum • Safar. 

MAI 



R:A.Ci(^U I ST A TO* 

ftl At NÒDI SI ftiPllìl A • T^W fi . nfiii I 

0011 fi fs fine.. Ma pare che T^oii rf^»4-* 
ff elprima^an' operazione concinovata» 
t itnL* iotertntffiooe • . Min. 

FituiT ) e Fenettr y dice k> Spaganolo 
per Mmre , Greoo T&Xtvr£v . Saiv. .. . 

. SQUOTSKSI LA POLVlìKK • Cioè 7Vr>« 

^itourfi y Bé^ìtarfi^ V« fopra Cant. vii. 
Se* <5. Atfijs«< ) 

^ jf AL VBICDB • J? 4//« jflfr • Tl^tO 

dalle candele di fego., che per k) più 
fon tinte di verde nel piede. Ufano nel 
magiftrato del Sale di Fifeaze fubafiare 
k tatfe dell' oiteric j e darle al più of- 
ferente : e nel tenopo j die abbrucia una 
pkcoliffinia candela di cera ^ tinca da 
piede di color verde , ognuno può ofife« 
rire : >« coniìnaiaca quella non può più 
veniné offerire fepr' a queir ofteria ; ma 
s* intende reliaca a colui , che ha ofier- 
to il maggior prezzo : ovvero non ^arri- 
vando r offerta al dovere , 1* ofteria di 
nuovo .fi fubafta uà altro giorno con 
nuova caaddecta • B di qui abbiamo il 
dettato Chi Jm. cbt 4ir^ dka. : la cdudfU 
è di «zwrdf ; che fignifica* Sbti^lbidmm i 
the si tempo /uggf • £ quefto Ejs<re al 
nferie , è paffato in dettato per tutte le 
cbfe p come Efare 4Ì 'oerde é' danétri , 
vuol dire Efiert Mia fine df* danari^. Un 
noderno Poeta laftiò fcrkto neir ofte« 
Ha di Radicòfani fotto il fuo ritratto : 
* • GofianKfi /uQMaior ridotto al Derde , 

&$ma fer fkMtarfi^ e fempre perde * 
Min* i 

coezAt COL jkf VRO • Tentar f. impof^ 
fibUe • Contrastar con chi ha piufor^/t di 
noi . Latino CU'uam è manu Herculis ex» 
iorqmert . Dtcefi anche : Fare a* coz^kJ 
€0* mnricàmli • Neil* ficciefiaftico cap*. 
13. D/ffoff te ne focim fi§eràs , Quid <óm^' ' 
munte abit taeabm ad ^amf Quandù emm 
fé cMferint , eonfrtngeiur .i-a favola' 
delle due pentola oel nume gàlleggiih* * 
ti y una di rame » 1* altra di terra » fa 
ft quefto proposto > la quale viene afcrit- 
ea ad fifopo, e trova fi refa in verfi La« 
Cini galantiffimi dal Faerna • Min. i i 

CAPI DORI • Caponi , Teftardi y OAi^. 
nati. Latino Ihàa cer'vicrs bomines. Min.' 

SI RKFofA UN ORACOLO • S amko^^ 
dei d fua opimofn , e fi crede in tutte le 
€oni9unture di fan e dir meilio di' ogni 4Ì* 
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tro . Uomo Ji quefla iMura fi dice, dà* cxii. 
Greci otv^T^^iCopot y e Scio^dpot ^ cioè Cbe si. a. 
• fi flima di J^P^^ 9^ d* efière 4in grAnd' uo* 
mo . E Jvòding , cioè Che fi compiace di 
fcmedtfimo , e perciò ae diviene contu- 
mace e caparbio • Min.^ 

. KB' CRCOB AL SANTO .SE NON FA UU 

«ACOLO . 2ÌQn erede.yr she mna co/agli 
p^ta interwnire y fi non àa ^ede figmre* 
Ceneratio pnatM ^/erir fignum nndew • fi 
per lo più s* ufa in occafiooe d* ammo- 
nire o rinfacciare , conìe À mi px:elence 
luog9.. Il taie e flato più-voltfe avvevti- 
tOi 4i non continovare a .iar quella -fate 
operazione, perche glicnepocrcbbe fc-^ 
guir male i ibà, egli oftinato T^on crede 
al Santo yji nonja miracoli , cioè ^on 
da retta agii a'wertrmenti ; ma Vuol fe- 
gnUare» fihcbè ia^difgrazia gii fooceda* 
I Proverbi fti Greci mettono un Prover- 
bio , che dAct : Trometbeus poft rem . 

Cioè Epimetbeus . Sero fapiunt Tbryns : 
Salv. . . ' 

. CHI VIVE CON SPERANZA iMCOff CA* 

CANI>0 . Det(o.tporcò:i ed ufato per lo 
pili f^a gente vile z. e vuoi dire : Ori fi 
pafie di fperansut y muore Ai fame: ed in 
luttaoza cfprìme , che E 'vanità il fon-^ 
darfi nelle fper^ngje ..Qui fpe nuPritur f 
vilf imrifur cH» m Min. ? : 

SON TCTTI SOTTOSOPRA • SoUO ÌH 

Sr*nd\ifima confufione . i Irtin. 

. .fran«cfe Stns ìefiui.drfsoui. €-qai Sem 

vale , Sita y VoRo . Salv-> 

( LASCUase. IL CORNÒ I ASTOLFO >. Il 

Corno d' ^ftoffo fu propofto da Scorpione 
nel CoefigUo de* Diavoli^ nel Cant. vi, 
St. 105. dove dice'ii noftro Autore, eh* è* 
Wtteva in fuji^ gli eferciti , fecondo il 
parere doU* Arioffo -: il ^ual Poeta nel- 
r Ortón4o Furfog)', Canto xv. St. 14. • 
facendolo •donare dolila fata Logiftilla a 
quel Duca , dice : 

Un altra don gUfecfi ancor , che quanti 
Doni fyr mai di gran 'vantaggio eccede : 
E quefto fu d* orribil fuono un corno , 
i iCbefa fi$ggir ognun y che i' ode intorno . 
£ di poi ne fa mcnzioac in più luoehi 
del Tuo Poema • Bifc. 

"BlSER .TROMBJ^ DOVBA NELLE CAR- 

RIERS . Dovea fare fiappar tutti y co- 
me faceva il corno d* Aftolfo ^ e come 
Nanna gt 
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€• XII. fo fcappare dalle mbffe i caraitt barba^ 
n» 4* ti y che corioo0 al ^palia , qnelìst tronv 

In , che fttona il banélcore i per dare il 

icgiio dcUa fcappau. NU». 
scoKNATO • Vuol dire Biffkt^ ; ma 

Sui è lo fcherzo di 5ioriM/»> che vool 
ire Sins^ tarndfy conte era rimafa Più* 
tone fenia cotaa, cioè fenxa il corno 
d* Aftolfo. Uà animale 9 che abbia per* 
date o tronche le corna > viene ad avere 
perio del decoro i onde Scornéta dicia« 
mo per BiffUto » Acheloo fiume y eflen- 
dogli da Ercole levata uà corno y rima-^ 
le kornato e fvergogoaca» Onde* Ovidio^ 
9» Metamorfofi • 

....•• •» ykltus tAchelmr agreftes f 

Mi Utemm tanim > meéiU tdimi àbdàài^ 

Htme tamem Mati dùmmt faffurA ieco* 
ris y &c. Alili» 

ML PXOCOIISOLO DICE AVM PaSCA* 

TO • Tefidr pei TrocwfJo , è lo fteffo y 
che Ditrér fiufcs per impoverire y Lati, 
no Oleum Ct operam perdere. Il Tracfif^ 
fUù é io Firàize il Magiftrato , che fo- 
praotende a^ Giudtct ,i cioè Dottori , e 
Nocai : ed ha la fna icfidenza fotto le 

r ultima abitazione vcrfo il fiume d** Ar« 
oo : il quai Suine per quello fpazio » 
che e fra 1* un poate e I* altro jr é > o 
almeno era già ^ fioteopofto alla giwi^l»^ 
zione del roedefinio MagtHrato del Pro» 
coofolo y come pefca ad etfo Hfervata > 
né vi fi poteva pefcare ienz» Hcenia del 
detto Magiftiatou Non vi era gU altra 
pena alli contraffacienti y fé non la per* 
dita delle reti e del pefce > che anno 



picb, fendo acchiappati ia fai Dmo^ 
e di qui è nato il preiìence proterbio* 
Alia. 

Il Vocabolario alla voce Vefiére dic^ 
cosi : „ Tefcétr pel Vf^€wfolo : cioè Af- 
^y faticarfi lodarmi' e per altri y e dura* 
^ re 9 come £ dice j^ fiitica per impo- 
M verire r detto y perchè ia Firenze oo 
,, giorno dell* anno craa tenuti i pefca» 
^ tori a pefcare in un certo luogo del- 
M r Arno y ytr colui » che teneva qae^ 
9, fio magiftmo > knza efier pagati • 
Quella luogo è riportato poi da Egidio 
Menagio- ne* modi . di dire Italiani • H 
capo di qocfto liagiftrato fi domanda it 
Vrgeonfiif^ y donde poi il Magiftrato me^ 
ctefima ha prcfo ii ooaM : il qua! capo 
nelle fai>itoni fotenni porta il tacoo pao»* 
aazzo y a dtflinzioae di tutti gU altri 
magìftrati^ che lo portaaa nero y eccec* 
tnato ti Magifirato Supreaao , che ì^ 
porta roffo » Qoefto MMiftiato ha noor 
tblamenre la facoltà di Nptaateadere a^ 
Giudici e Not|H ^ ma aacmur d^ jlfsffM^ 
fì^, cioèdi Cmice # Ariy^die fono l^a» 
tm fteffi y \ quali avanti > al lor nomo 
pongono il tieoCo Wii Arrr ^ cioè Sìrr^ SU 
g»err> donde poi Mefsere, mh Sire. Del 
iettante la Refidenza di qoefto Mag^ftra* 
to y che è V altinui a mano deftra y aa» 
dando vcrfo Arao y avansiché foffe fetta 
fare da Cofimo I; quefta» fabbrica degli 
Ufizi' y era nel luogo , dove adefb è i^ 
tribunale della Nanaiatora y fopra la por- 
ta del quale fi vede tuttavia la fua ari.' 
me , che è una Setlla d* or^ la can^o 
azzurro • Bifc* 



Qu\ per alquanto a Paride ritorno , 
Gh' è heir ofte^alU quarta sboccatura r 
E perchè dafpaeCe egli ha in qMelgipr|ia' 
Tolta ogni noia > liberando il Tura ; 
La gente quivi corre d' ogni intorno 
A rallegrare della fua bra\rura : 

• Ne lo ringrazia ; e a.rejgalarlo intenta ì * 
Cl^ gU dk , «hi gli dona ^ e du gli avvenu # 
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R A^{ Q: V l'S T A T^O. 8|$ 

é» Ma qttègli) eh' oMìiJgaHìfiónpHiteDde , . ■> • ■ 

Non vuol pur' guanto un capo di fpiUett0 4 
£ fubito ogoi^cìofa indietro rende ^ 
Ringraziando ttafeun del buon affetto : 
,£ dice 9 <^iie da lór nulla pretende : 
.£ fé di ^foddisfarlo hanno concetto ^ 
1?er tal memòria gli lar^ pih grato » . ., .' 

Che il luogo Moiuelupo fia chiamato • 

" * . • * 

f. Sìa y c^i' egli è dover , da tutti quanti 
^ Gli fu rifpofto : ed in un tempo fteÌTo 
L* editto pel caftello fu pe* canti 
Per memoria de' popoli fu me fio 9 
Che divulgato poi di lì avanti 
Fu oflervato sì % che fino adeflb 
Qtiefto.nome confervan quelle mura ^ 
£ *1 manterranno > RiìqÙ 1 mondo dura • 

8« Se Paride riman quivi contento 

Di tal prontezza y non fi può mai dire ; 
Ma non volle afpettarne poi V evento ^ 
Perchè gli venne il grillo di partire ; 
Ch' egli ebbe fempre quello ftruggimcnta 
D* andare al campo , ed òr ne vuol guarire ; 
Perciò ne va per ritornare in fchiera ^ 
£ trova j che fparito è ciò ^ che v* era • 

p9 E che fuor del caftello il popol piove j 

Che ognor ne fcappa qualche sfucinatà ^ 

Per lo più gente , che a pietk commove y 

Cotanto è rifinita e maltrattata • 

£' s' avvicina ^ e dice : olii , che nuove I 

Ed un rifponde ^ e dice : o camerata » 

Cattive y dolorofe > e fé tu vai 

Qu\ puntp Innanzi , tu le feotirai • 

« ♦ 

« Torna ti Pocft a ^tfcorrere <ii Viride» ,1 qoali p^r ricomTipmeQi» del btfleEzio» e.xiu 
il quale avendo ridotto ti. Tuia ael pri* ordtoaro|io , che quel luogo fi chiamaC- $x« f* 
4tiao ftaco 9 af cva liberato quei {>qpoU ^ it da aUora aivaaci Mooiclopo • P^ide 

Nnooa a tor» 
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& XII. torna al campo , « ^rofar ogm qpfa xàa* 

fx, 5 , tata . 

V. 1. Cb' e mìr ^Jte "alt* otta'v'd sboccdturd * 
L* editto ne* cartel ii , e.Ju pe\cantr : 
^A ìMìxSd det gùpoli 9 ce» I 
£/ 1^/» di lor YijPondefo camerata y 
Qui troppo innanzj tn^UfiAflrài • 

E^ NELL' OSTE ALtA, Qj^ARTA SBOC** 

C ATURA • Cioè Ha shoccato \ cioè ma^ 
nome/so neW oikria H qfutrto fiafco ; che 
vuol dire : Ha beiflUo tre^fiafcbì jdi/vinoy 
e comincialo, il quarto • Iperbole y che li- 
gnifica : Ha beimto nfolto vino • Sboccare 
propriamente è Gettare 'via quel prifnd 
'vino y che e nel collo* del fiafeo^ , per pur-t 
garlo affatto dair olio , ce/ Min^ 

Tieir ofte . Cioè Tiell*: oftèria';, che 
per altro Ofte è Colui , cke dk bere è man* 
giare e albergo per danari. In^quefta m^- ^ 
nicra troviamo ancora bene ufata la vo- 
ce Vredka ( che è B^agionàmento , che fi 
fa a un* adunant,a Jih popolo ) per V Jfh . 
iwMinzji medefima , come fi vede ivt 
Franco Sacchetti Novella 73. ove dille :* 
La predica comincia a ridere . e ridi e ridi j 
tanto che per buona pezjK.a ne il detto mae» 
ftro poteo dire , ve altri -afcoltare > e No-. 
velia 100. Ufréfte e tutta la predica lua^ 
tavano , come /metter ati ^ onda njenVa que^ 
ila boce : e altrove ancora . Bifi. 

CHI GLI da' , CHI GLI DONA , E CHi 
GLI AVVENTA • fi dèttO glOCOfo , ufato 

per burlare uno y che. fi glorij d' cif^^r^ 
ipeffo regalato : e s** intende . Chi lo per- 
cuote y e chi gli avventa-, tìoè fifsatf rCQ»^ 
e lo ìàìcno éfiV cqnlroco* è pct verba 
Dare , e ^vnfentare • Min. 

NON VUOL PUR , OyANTO UN CAPO. 

DI 5PÌLLETT0 . l^icufa tutto. V. fopra 
Cantali. St. IO.. Min^ 

RINGRAZIANDa CIASCUN PEL BUO^ 

NO APBETTO*. Termine di cirimonia Ur 
ùtlflimo , col quale fi ringrazia uno del 
regalo , e nel^o ft^o tempo fi riQufs^ di 
riceverlo 9 quafi diciamo : T^on voglio >. 
o non flimo il tegalh , fervendo ^ per 
obbligarmi, rinclinazione > che io veg- 
gio in voi di farmelo 9 e.quéfia tcfiimo«* 
manza y che hO'del vbfiro affetto veffò 
di me * Min* 

MONTELÙPO • Fìnge , ohe Mòntétupo y 
'•caftello vicino a Malmantile ( pure tn- 
.'Cb' égli quafi diftrutta y aveffa il nome 
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da ì^isflfa azionef di Paride f iebìfipne ab- 
. biaif^o^per tradizione vulgata , che egli 
foffe anticamente fabbricato, per contnu 
• ftareil Caftello di Capraia, luogo allct-^ 
ca Corte, fituato xlncoiitro a Montelupo y 
dicendo coloro ^ ehe l^edificarono : 
' Ver afiruggér quella Capra 
J^(o»W imql ^alfro y che un Lupo : 
c; perciò lo nominarono Caftello Lupo y 
' che per efser fopra un monte fu detto 
. Montelupo . .Mui*., 

Di Montelupo y V. fopra pag. 615. Bifi. 

GLI TENNE IL: GRILLO ^ CU nwm 'VO- 

glia . E? lo ffcfiò ; die Torri il ticchio y. 
dettò fopra C^nt;.ix. St. $6. Min. 
' STRpGCIMEN xo • Vn continuo ardente 
penfiero o dejiderìi': del quale Struggi^ 
n$ehto vuol guarire j cioè vuol adempire 
qpefiojpp defideriq ^ con^ritornare ali* ar^ 
•mata, lì Burchiello, fe^ben mi ricorda: 
' ' Sùfpìri d* amorojo fhuggitmnto . Min» 

SPARITO Ciof. , citÀ V* ERA , T^on 

V* era più perfona alcuna , perchè il carne 
'pò di Bard(5ne e^l dileggiato , ed entra- 
.to, in Malma^tile.v Min. 

svuciNATA • Una truppk numero/a , 

r Una gran quantità^ Fucina vien dal La« 
ti np 0/^riM,* che vu^l dire Bottega o> 
Luogo ', dovè fi ripongono mercanije . E 
dicendo S fucinata y s'intende Tanti quan- 
ti nt potrebbe capire unai fucina , prefa per 
ricettacolo , còme la p^eCe il Boccaccio 

: NoveUa a. Ver una fiuina di JUabolicbc 

, operasJo9fi . E. il Petrarca Sonetto «o3. 
(X fucina <r ingamt, prigion dira ^ 

. E Fucina y vuol anche. dire ij Cammino 
de* fabbri o delle fonderie , ec. Min. 
' • S fucinata pet Moltitudine vìenci piutto- 
ffo dk razzolare la fucitìa^ per ravvivare 
il fuoco: il che quando fanno i fabbri > 
fi follevano hì un fubito moltiflime fa* 
ville ;. onde viene a dir fi : Qjfefia e uns 
bella sfikinata . Potrebbe ancora dirli 
S fiocinata oSfm/uta ,[come s* ufa dal- 
la bafla gent^ : e quello verrebbe da^ 
Fiicina , taii'no Tufcina , che è Stru^ 

e mento di ferro con :moltt punte , del qua* 
le fi. fervono: la. notte: > pefcatori, quan- 
do vanno ìl^ pefcarè col ìfrugnuolo \ per* 
ciocché abbattendofi efli in una buona 
t quMitità di pefci , poCbflo dire beniffi* 
• mo i Qgì a;* e da fare una buona sfiekiné* 
( M^ » cioè da pigliarmi umk grandiffimé 
quantiti * Bif Ct 
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* RIPULITA • Malconcia , Stanca , Fini- largamence 9 cioè per Commilitone o fia c*XIK 

ta , ^onjinata : e s* inteode i(r faniti e Compagno' nella mìiiiO^ , ancorché egli 5^^ a 

rohi • Min. (ia del'ki parte avverfa '• Qyefto efempio 

- O CAMERATA • O compagno • Camera- del noftro Poeta fi poteva porre nel nuo. 

fa è propriamence Compagno y che abita vo Vocabolario , perchè n* e maocance* 

e mangia infieme : ma qui e prefo più Bifc» 
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IO» Paride pafla , e ne rifcontra un branca > 
Nel qual chi è ferito j e chi percoflb y 
Chi dietro ftrafcicar fi vede un fianco > 
£ chi ha un altro guidaleico addoflb j 
Moftrando anch' egli , fenza andare al banco y 
O al fabato afpettar y cW egli ha rifcoflb : 
Ciafcuno ha il (uo fardel di quelle trefchc > 
Che pigliarfi ha potuto più manefche • 

ii« Chi ha.fcatole > chi facchi y e chi in volture 
Di gioie y di mtfcee y di biancheria : 
' . Un altro ha una zanata di fcritture y 
Ch' egli ha d' un piiato nella Mercanzia : 
£ piange > eh* ei le vede mal ficure y 
Perocché ì vento gliele porta via : 
Un altro ) dopo aver mitle imbarazzi y 

.^ Pbrt' addoflb una gerla di ragazzi » . 

tié Un altro imbacuccato firetto (iretto 

Va folo y, e fpeflo fpeflb fi trattiene ; 
Perch' egli ha certe doppie in un Tacchetto y 
,£ le rifcontra y s* elle ftanno bene • 
Le donne agli occhi han tutte il fazzoletto y 
£ fgombrano àfpi y rocche y e pergamene y 
Chi '1 fuo veftito buono > e chi uno flraccio y 
^' i porta il gatto o la canina in braccio • 



Paride vede una gran quantica di gen^- branco. Sebbea lignifica Qfuntiti il C*xn. 
te, che fugge da Malmantife , per ifcam- polli , o di pecore o fimili , tuttavia ce ne ST.ia* 

ferviamo per cfprimerc ancora Quantità 
d* uomini . Latino Hominum manm . V« 
fopra Cant. vi. Sr. 35. Min. 

.^ ^ , , -_ ^_ .^ ^.^ STRASCICA ©IKTRO UN FIANCO. f^iC^lP^ 

ie^uire in fimili congiunture •* pò y per e/sere firoppiaro ia un fiamo.ìMn. 

V, J* Taride pafsa > r pur n* incontra un o al sabato aspettar: , ch*^ sgli 
'branco . ha ItiscosiO . Cioè Hd rijfiofso [enxja 

afpet^ 



\Ky viic ruggc aa Maimantife , per iicam- 
par la vita , e porta feco le cofe più 
grate r nel che il Poeta s* accomoda a* 
gcnj di' quelle tali perfone , che fuggo- 
'no , ed a qucHo , che per Io più faol 
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MALMANTILE 



a Kil. dfiett^re 4Ì SàAdfo • Gii operarì ordiot- 
.10. riamente rilquocono le loro mercedi e 
preza dclii loro lavori il giorno del Sa- 
iMto : ed il Poeta fcberza col verbo l^ì- 
fymatere , che vuol dire ^kenter demari'^ 
e ce ne ferviamo ancora per intendere 
Hjcever bufst • Min. 

GUIDALESCO • MofcéUia « Sc9tiic4imd. 
V. fopra Cant. x. St. 11. Min. 

TRBSCHB . Qui intende Ba^dttelte , 
BazjKJcoie , ^tmfi ii ppCùpracK.^* IfUì-^ 
no TrkM* V« fopra Cant. X. St. la. Min* 

MANESCO • SuiUntivo figniltca Tronto 
dd aixjir U Huni per Jan ; e tdiettivo 
vool dire Cofs pf^nié ti $nyvid dd ffsrr 
frefa . Bifc. 

SCATOLA • Latino Capfnla . Scaioie 
fono Cd/sette con fondQ e coperchio , fittfC 
con fotìUi(Jime dffictlU in vdrit figute ^ fé- 
condochè richiede la roba ^ che dentro 
a efle fi ripone • Min. 

MISCBB . Cofi diverfe f di poco •o4tor€. 
mefcolate injieme jdzl L^tìnq MifuHdnt^^ 
£' qnafi (inonimo di Trejcbe nella Stan- 
za antecedente • Il iuonarrott nella Fic* 
ra Giornata i. Atto !• S^ }• | 

DiU' Indie ci i* dùptdttdn di grdn sferre, 
E diftrdne mijcee . Bifc. 

BlANCHERiB . S' intende 0$n( fortd di 
pdnno Uno , come tovdgiie > lentMold j 
Cdmicie ) ce. A^in* 

FIATO . Lite cinnle » dal Latino T/^tW- 
tmn . V. fopra Cant. vii. St. a/. Min* 

MERCANZIA. Altrimenti Mercdtdnxjd^ 
Così chiamiamo in Firenze qnel F^ro o 
Mdpftrdto y di qifdte fi rkwee , . pfr fdrt 
/' e/ecuzjoni civUi j e di getdie fin /otto» 
pofli tutti ii tnercdntif ec. il quale hapar* 
ticoiari ftatuti e leggi • M'm. . 

IMBARAZZI • Spagnuolo 9 SmbdTdtfiS • 
ì{obd , cbè dpportd impedimento t) ftomo* 
do : ed abbiamo ii vtiho' Ifàkdtdttjcjifn^ 
che vuol dire. Impedire €on dfrw^ » p^ 
und ftdnjtjt j ec. Min. 

OBRLA • Da Cero Liti no, che vuol 4Ìi- 
re Tortdre dddofin , quafi CertiU . Di 
quella voce V. il ooArp Chimeotelli oel 
ildrmor Ti/dnnm . E. uno %4rtt€/e compn^ 
fio di baftoni 4 fjfifM di gdbbid dd i$cceilì p 
in fitftrd pirnmiddie , dperto neiid pdrte 
pia Uf^ , e fwddeo neiid pdrte più firet^ 
té , del quale ftrumenco fi fervono i for-: 
oai per poruire il pane cptto 4i m Ifto» 



g# air akro t adiecandolelo con cigne 
iopta alle reni ; e quando diciamo Ger^ 
Id , intèndiamo Grdn qndntitd , comt 
intende il noftro Autore oellt Lettera 
alla Sereniflìma Arciducheffa Claudia » 
che fi vede fopra nei Proemio t dove di« 
ce : Che fi ftrdfiicd ^tro und gerid difdr^ 
fdiinni t cioè und grdn qudntitd di/propo- 
fiti • Può bene anche elfere, che il Poe- 
ta intenda eftettivameme Gerld , e che 
voglia dire, che avefiero due o tre bam* 
bini in una di quelle uli gerle , per 
portar!! più comodamente , come veg- 

Siamò tvtto il gtoroo comparire povere 
oone della Garfagnan^ e d' altrove % 
che portano due o tre ra^zzi addoiTo in 
gerle , o altri trabiccoli fimili • Min. 
IMBACUCCATO • Coperto , e rinvolto 
bene : e s* intende propriamente Coperto 
iicdpo, V. fopra Cant, ix. St. la. £ leb* 
bene al Cant. vi. St. 64. Il Poeta fé ne 
.ferve per intendere Metter fi /' dbito 4if- 
do/io f tuttavia è da notate 9 che quivi 
intende il Lurro y che é ì* ^bito cnridiCf 
il quale anticaixieiye aveva il cappuccio^ 
per coprir la tetta : e pero metrerfi ta- 
1* abito 9 fi diceva imbdcttccdrfi , Simile 
é lo ImhdmdiUdre.* Giovarbatifia Bufini 
a Benedetto Varchi lettera nona : Vrefe^ 
ro ifuctld Mond colei , ed imbd'Vdilidtdid 
Id éontufiero dUe ftdiie ^ e qutnn fu ffd^ 
mindtd y ec. Min* 

LB BficovTRA « Cioè J{icontd id m^ 
tfetd per nxdcre , Jè il numero tòrnd . /(/- 
fcontrdr uno y vuol dire Jmbdtterfi in uno; 
ma Rifiontrdre libri yfcritture , pdrtite » 
ddndri 9 conti y ec. vuol dire FJvederejJè 
tornd io ftefso d numero 9 fefo 9 o mifih> 
Td 9 ec. Mf«. 

AGLI OCCHI BA« TUTTE IL FAZZO- 

'LETTO • E contraifciino di pianto o di 
dolore. 1* avere il lazzoìetto agli occhi» 
. V. lopi;^ Cam. vii. St. 4S. Min. 

SOòldBKANO . Vortdn nnd • Sgjombrd* 
fé ( quafi dal Latino ExcuttmUre 9 con- 
trario d* Ingombrdre , che è come fé 
fofie dai Latino Incumuldre ) detto alfolu- 
camente , ci ferve per incendere Tortdr 
fé md/serÌK.ie dd und Cdfd d un* dltrd : e 
lo pigliamo in vece del verboZ)t/o(gMrf 9 
Slogjdre . E dìcefi anche Sgomberare • 
Min. 

ASPI 9 RÒCCHB > B PBRGAMBNB • Tre 

Strth 
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srt>blaxiio detto fopra net Cim. vi. Su loo. 
A 'Fcrgém^Md ìMCndono ìc doooc qfoclto 
Cét^d , ipllm qtfdU ftrmdm U com^ccbid 
infMd rof^ , pn fdifliidPf Ufildf9 : e 



n 



la dicono Tngdmend > perché pes lo pia CétìU 
imi e^'er fatta di carupecora 9 che fi s*!^^^ 
dice anche Cdrtd per^amind . Franiefe 
Tdfchemin . Min» 
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Entra Paride alfin dentro alla porta ^ 
Ove gli par d' entrare in un macello ; 
Ch' ad ogni pafso trova gente morta ^ 
O per Io men » che itk per far fardjcllo « 
Ma quel y che maraviglia più gli apporta 9 
Si è il veder in piazza un capannello 
Di fcope e di falcine > e poi fra poco 
Strafcinarvi una donna y e dargli fuoco •, 

Curiofo vanne , ed arrivato. in piazza ; 
Per chi ( domanda ) è s^ gran fuoco accefo ? 
£ gli è rifpollo : egli è per Martinazza y 
Cl^ gi^ y' è drento , e feri ve lato prefo : 
£ le (la ben > perch' una fimil razza , 
Ch* ha facto fempre d' ogni lana un pefo y 
£' fi vorrebbe ( Dio me lo perdoni ) 
Gaftigare a mifutra di carboni • 



- Vaurtde entra nel caftdio , e tede moN 
ca geme morta j o naalamente ferita , e 
M'arcioazza meffii nel fuoco per 'gaftigo 
Aellè ine ftregonerie » ^ 

v.l. Eimnrifionie: fai?perMdrtindKAA: 
E gii tf* è deniro , ee. 
MACELLO . Beccberid . Lnoto dove fi 
dmmdtx.4no le beftie per tnfto iéU* uomo . 
£ per Mdceìlo intendiamo ^trdge o Dif- 
fipdmento di cbeccbcjfia • Qii^ intende » 
che a Paride par d* enirafe in una bot- 
tega di un nucellaro > in riguardo del 
molto fangue > che vede fpario pel ca- 
Hello • Cosi quel , che dice Dante » che 
Ugo Ciapetu fofle figliuolo d'un becca- 
io di Parigi y Stefano Pafqoier nelle Ri- 
cerche , va interpetrando > che abbia 
voluto dire d* un bravo foldato , quale 
era Tuo padre 9 che per la ftrage 9 che 
faceva > era riputato come un siacella* 
ro . Mith 

U luogo di Daftte ove fi & menzione 



ér Ugo Gapetta > i net Canto xx« dd c.xir« 
Fnmtorto 9 e dice cosi r ST.ij* 

ChUmdtoJU di li Ugo CUpettd : 
Di me feà ndti i Filippi e i Luigi 9 
Ter cui navelUmente e Frdneid rettd. 
figliual fui d' un heccdiù di Tdrigi > 
Qudndo li regi dnticbi tfcnner meno 
Tutti 9 fuor cb^ $uo 9 rendutf^ in pdnni 
bigi . 
T. gli fifpofitori 9 t Giovanni Villani 
libu IT. ca||. }• tife, 

CBS STA PER FAR PARDKLLO • Lati- 
no Vdfd cotligit • Cbe t 'Vicino d morte 9 
Std per dnidrjene id qetefto mondo. V. fo- 
pra Cant. IV. St. ai. Min. 

I Latini di Aero Conva/dre 9 ma per 
Vorfdr njid eon fmto . Salv. 

UH CAPANNELLO DI SCOPE • Uud pk^ 

eold edpdnnd 9 Mucchio , Monte di fco- 
pe 9 ec. il quale 9 quando é per I' effet- 
to 9 che era fatto quefto 9 era da* Lati» 
ai detto eoa voce Ordca Tyrdi dal Gre- 
co 
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C« Xf I. CO xCf 9 che vuol dire Fuoco : e noi pa- 
6T.«4. re lo diciamo Vira . Dance Inferno Can- 
to XXVI. 

Chi i in qneljkoco , che vìen si iiinfo 
Di /opra ^ dft pur /urger daiU pira^ 
Ove Efdcle coi fratel fu mifo . Min. 
SCRIVE : LATO PRESO • Intendi .' Hj^ 
eletto per fé quei luogo • Latino Seiem oc- 
cupdvit ; ma per mafgtor chiarcEza di 
quefto detto , è da fapere 9 che in Fi- 
renze fi fanno ogni anno 9 tra gli altri ^ 
quattro mercati *, uno per Quartiere : 
che il primo, ad Quartiere e in.lulla' 
piazza di S. Maria Novella » il primo 

fiorno di C^arefima , nel quale 'fi ven- 
ono legumi 9 leccumi , e fnitcd t il 4e« 
condo nel giorno di ^n Simone \ nel 
Quartiere e in filila piazza di S. Croce: 
il terzo la vigilia di tutti i Santi , nel 
Quartiere e in fulla piazza diS. Gio» 
vanni , nel quale fi vendevano oc^e ; mi 
quefto è andato in defuetudine 9 perclié 
e perduta 1' ufaaza di regalare 1' oca la 
' mattina di tutti t Santi : il qoarto nel 
eiorno di S. Martino 9 nel Quartiere e 
in fulla piazza di Santo Spirito. In que^ 
fio 9 come nel fecondo 9 fi vendono à- 
biti 9 pannine 9 ed ogni forra d* arnefi 
e ma^rizie : e comecché nelle dette 
.fiere concorrono molti mercanti di pao- 
ni 9 ed altri artefici d* ogni lorta % co- 
li alle voice manca loro il luogo 9 do^ 
ve pofarfi 9 per farvi in ^el giorno U 
lor bottega i onde pigliano il luo* 
go qualche giorno avanti 9 e fegnano 
lo fpazio del luogo 9 che pigliano 9 con 
geflb o altra dota, e vi fcrivono in Ict- 



cere cubitali LATO PRESO : e qoefto 
ierve 9 per impedire 9 che altri entrino 
in quel lu<^o . £ di qui dicendofi ? // 
UU ha Jcritto Lato prejo in éjueiU €^ 
fa 9 ec. Incendiamo : Q^lla cafa 9 ec. i 
per iuif né gli può efser tolta. Cosi dice 9 
che Martinazza fcrive Lato prefo in quel 
monte di Icope 9 per inieridere 9 che ha 
fatto in modo 9 che quel fuoco non le 
poteva eiier tolto « Aliu. 

HA FATTO SEMPRE J>* CONI LANA 

UN PESO . Ha commefso ogni forta di de* 
littofenzji riguarda alcuno . Si dice an* 
<?he Far d* ogni erba /afcio 9 che 8* In- 
tende r operare d* un uomo fcelierato 9 di 
cofcknt^a larga y che mm teme uè la divi* 
uà 9 ni Ja terrena giufti:^ia ; che in La* 

'tino pure fi direbbe : Ex ifuolibet flore 
coronam facere y conforme a quella : ^«/* 
h^m fit pratum 9 quod non pertrai^eat lu» 
xuria nofird . Min. 

DIO ME LO PEEOONJ« Detto da Ipo» 
cri ti 9 perche e in un certo modo chie* 

, der liòenca a Dio di fare un peccato 
impune . I Latini avevano una maniera 
in qualche parte fimile : Si Diis placet* 
Min. 

CASTIGARE A ^iilSURA I I CARBONI • 
Dar maggior ^afttgo di quello 9 che merité 
il deliìtqucnie . 11 Carbone e fra le più vi* 
li mercanzie 9 che fi vendano a pefo o 
mifura 9 e per quefto non fi guarda co^ 
' si per la minuta in darne più qualche 
libbra : e però abbiamo quefto dettato 
che fignfica : Dar pii$ del giufto . Il Pul- 
ci nel Morgante : r 
^ mtfura di crufca e di carboni • Min* 



15* In ^ueRo y cW ognun parla della Orega ^ 
Si lente dire : A voi , largo , fignori : 
£ un uomaccion ^ pi& lungo d' una lega ^ 
Dal palazzo fi vede condor fuori : 
Poi lopra al carro , ove Birreno il lega ^ 
£ cinto ( come giìt gì' Imperadori ) 
D* alloro in vece ) d' un carton la chioma ^ 
Va trionfante al remo y non a Roma • 

ltf# Quefto infelice è il povero Biancone y 

Che tra quei pochi tìi della fua fchiera > 
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Che 
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Che reRan vivi y è fatto anch' ci prigione > 

Per efser vogavanti di galera ; 

Che tal fu d' Amoftante V intenzione ; 

Ma perch' egli é un uomo un po' a bandiera y 

Sentenziato V avea , lenza penfare ^ 

Che Malmantil non ha legni né mare • 

Perciò j mentre che tutto ignudo nato y 
Se non eh' egli ha due frafcfae per brachetta y 
Si bel trofeo fi muove , ed ^ tirato 
Da quattro cavallacci da carretta ; 
La Confiilta il decreto ha revocato , 
Sicché di lui nuov' ordine s' afpetta : 
Ed è flato fpedito un Cancelliere 
Con più famigli a farlo trattenere • 



n <8gtm« Biancone » legato icniida 
fcprauD carro , é condotto fuori di Pa- 
laz£0 y per eller neoaro in galera -} ma 
quella efecuzione refta fo(pefa , perché 
Malmancile non aveva ne mare né galere. 
v« !• £d IMI mmoM pia Imngp iT i»ìm legé^f 

Cit Métmantile $Mm bd Itgni in nutre . 

Le ComfiUis U ùfuefso ba rtifocéto • 

E Reto è pkjptiito 9 ec. 

CASCO 9 aiGNOEI « Détf luogpj FdH 

éid « I Latini Far fi» largo dicevano 
Siimmovere. Orazio lib* ii. Ode lé. 

neqtie eom/iUaris 

Siumnovet liihr • ^ ' 
V. foora Cant. xi. St. 31. Aiin, 

piir LUNGO d'una lega • Iperbole 
uiacilTiroa > uer esprìmere JUmihiffimò^ 
Diciamo anche Tiirlmtio d* una piccd • 
Min. 

BUtRBKO . Intende Brrro : e fi <ttce 
coti per la fimilitudine della roce £/r« 
re con Brrrr jio , che fu amante. 4*' O- 
lifnpia 9 Xecoodo 1* AriòAo , <tal che per 
dire più copertamente Birrp , dicia^np 
Lo fpofo d* Olimpia . Min. 

Di Bìrreno e ó* Olimpia tratta 1* Arlo- 
tto nel Canto ix.'X. e xi.e nel x. alla 
St. 19. comincia a narrare > /quando ai 
medeitmo Birreno abbandonò U confor- 
te , per andare 'a pigliare una'figKnOia 

di Cifluofco Re di frifia ; Omfoinic Ja 



Scherzato il noftro Poeta iti <]uefto verfo ' ^ . 
fopra il nome di Birreno , fatto equi ro- * "* 
care per Birro \ -cosi fcheriò il valentif- ^* 
fimo pittore Giovanni da San Giovanni 
nella pittura , fatta da lui nel famofo , 
e non mai a baftansa lodabile cortile 
de* Signori Graziini della loro villa a 
Caftdio 9 nominato nelle mie note alla 
pa^« «9- Il biczarro pittore rapprefentò 
qof^i in uno dt* cinque fpartimenti , 
che vi £ono , Olimpia > che rìfvcgliata 
€ tutta ' onda fom dal letto .- ed é in 
vero figura belliflima • Sotto quefta pit- 
tura 9 U medefimo |rittorc. facendo anco- 
ra da poeta 9 pofe qucfti fuoi verfi per 
Ifcrrzione : ' 
O cdfo acerbo e inro ! 

Un perfido Birreno t mdldietio 

Sùld mi Idfao in letto 9 

Terdnddré d pigliar cUpifiid di metro • 
. E per ailudero a qdefto fuo penfiero , di* 
pinfe fopra' in un tondo con piccole fi- 
gure 9 un contadino 9 che pifcia prelfo 
a uno di quei carcelii x che dicono non 
CI pisciate : ed una fquadra di birri , 
che gli fi fauna addoffo^ moftrandogU 
la trafgreffione : tra* quaK uno ve n' é» 
che gli ha poifio It mano nella ferra de* 
calioni .p^r didietfQ ; lOnde il villano ^ 
' che ancora' nph a Veva finita la fua fac- 
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xenda: » Ca. uiv ateo 
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& XII. fo quivi a maraviglia, da qml pcoa^lla. 

tr.ij. Pelle piitofe di qocfio cortile , V. la 
Relazione , che ne fa il fialdinucci rieU 
le notizie de' Profcffori dej Difegno ^ 
' Decenn. IL delia Part. I. del Sec. V*. 
Quefte picture fi vorrtbbero tutte inci- 
dere in rame , acciocché il mondo tut« 
to foffe a parte d'un* operar così: fineola^ 
re : ed anco perché , per effere cipolle 
air intemperie dell* aria y e .perciò co- 
minciando un poco a patiiT, non il per* 
dedero almeno ia pcoaeftx di tempo co* 
si belle ifivcnzionl •. Bi/c., 

E CINTO ( COMJI. GIÀ* GL* IMPERA- 
TORI ) lì ALLORO; IN ^VIiC« , D* VN 

CARTON LA CHIOMA ..'A coloro., che 
per delitti fon condannati alla frufta , 
alino , o. berlina , fogiioao per. maggior 
vilipendio mettere, in teftì ua^berj-etM- 
ne di foglio, cbcpereflere a foggia di 
mitra epifcopale ». lo. chiamano^, hùìim ,, 
quali fono quelliCL) code quali ùironodi-. 
pioti aciUe morar : del PaltgK> ' dd Potè-- 
ftà > oggi detto, del Bargelto^» t fegiudt 
del cacciato Duca d* Atene ,. te qaali^ 
pitture per 1* antichità appeni^ fi veggo* 
no • V. fopra Cant. vi*. St. .io<.e <)«efto> 
intende, per Cartone i che per akra vuof 
dire quella Cért^.gr^^séi^ tbe. Jinve pir 
foprir- libri , ittcdrtdr péMiA'j ec. iluk. 
. La Mitrd o Miter4. y «he fi pone ia 
capo a* delinquenti » non. è a f^^gia di 
mitra epifcopale v ma* é di Sgonr roteiv 
da > e rappreieota; qua: lorre », come. ìi 



f oeta e il Mioucd medefimo dicono po- 
co fotto alla St. i^i. Bifc. 

^ UOMO A BANDIAA • UofHÙ 4 Cdfo , 

in€ùf$/iderér<^ ^ i;oinbUi ^ k^i^ro , t furio» 
fo neUe fnt. oprazjonl ^ Min. 

Dalle bauffcruolf di ferro de' campai 
Olii 9 che fi. lEoltana a ogni vento , e 
fcgnano». che veota tira . Sé^bv. 

IGNUDO* KAcro • ^Affatto ifìUédo . y. 
fopra Cant*. ii. Sr*. 64. Il coloflb da noi 
chiamato» Kurtiif ^ i entro igokido » faU 
. vo che kàk J^/Péfike fKT bractfcna , cioè 
due foglie di n»tt > ÀW di ferro o d* 4/- 
tro metàlh*ÌQirdiOykte gii c$éoproMo le pdr^ 

QAVALtiACCt DA CARJtETTA. ColorO, 

che in Firenze tendono carrette a vettu- 
ra -y. por portar mercanpe ed amefi da 
un toBgo ia un al^^o,. anno, fempre ca- 
. vaflaccT vecchi rifiniti , e di poco valo- 
re : e pcrd dicendofi Cjn^allo d^ carret» 
C4 9 s! intende CiifalUaiù di tal forra • 
Q^ il Poeta finge» cbe-iLQigttite^ian. 
cone foCk onieffo (ci^t un carro > tiratoi 
da quattro, di quefti cavaHacei } perchè 
U col^o k detta Biémcone ».fta ibpra ad. 
un . cair9 >. che. fi figurai tirato da quatiKt 
cavalli martni .. Kfy$: .. ./ 

. it i^lcmaHA Jm^OCAffO.* Intendi 
Ha. M#M#4 lek fmftnzA o darei» della, 
gàlea avendo/ coofidcrato ^ che' non fc: 
gli poie%E» <terc cfecvvone^. perchè MaU 
mantile boa ha galee he dominio Ak 
max»:.. Min^ . 
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28. r ngaBZt frattatKo- ^ che fon trìili' y 
A veder ciò che foffe effcndo corfi :. 
E poi eh' egli è un pwgio» ft foiio»avvifti > 
E eh* egli è ben legato ,; e non^ può fciorfi 
Unitamente ^ in un balen pravvifti 
Dii bucce- y di meKizze- ,. rape e torfi , 
Qxmiiciarono. a fare a chi più tira >. • . 
Ed anche non tiravan fuotdi mira .. 

». * • • ' . 

tp» E percITei nonr *ha tn^flb akuna- veua.,^ 

Lo fegnan colpo còl'po in modo tale , • 
Che innanzi eh* e' firitjtcao quella f^(U, », . 
. Ne io fviTafoa ìe oonoiAMm male i 
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R A' a CL tr i s r a ^^t, 

'E al inìttvbv , clic a torre avèv» in tefta y 
( Benché giammai f|iontate-avefle 1' ale ) 
Con quei fuoi merli .<, «he non han te.pcqne > 
Pigliar il volo all' aria aifin convenne • "' 



<4S 



Narra gli ihrtpaltf ^ lijftriiti-', che 
Tengono tatù al Biancone > «.co^.^Ó^P. . 
inoltra il oofiaime de* ragazzi l^ipreptir . 
ni 9 t quali -y quando nn malfattore è 
condotto per la -città in fiUP' acSnò 9 o 
xneifo allaberlina,, lo trattano ndla for- 
ma y che dice dd Biancóne ^ tlraifdogll 
/or/7 y cioè gambi ii cs'volir tmr^ìéi 'pepo- 
ni y e fimiii immondizie . £ nota -y che 
avendo egli detto ^ che ]$;uiec>oe aveva 
la initera ; perchè in fatti ^ueflò ^olofTo 
veramente non ha ifàdlktt inkgna^riìi ,-che • 
i ragazzi gliela levino co^ ($Si fi c^ t 
V. 1. .A nKder *Ae <to ,/uffe er^no < or/? 
Dt Jd/p y di meìkzxf ; -ec. 

Che innamjycVe'fi»iffimm'ÌLffiM 
Quel ^miteroH ^ ce. ' 

Ttj^liart il volo dU'drla itt contenne ^ 

IN UN BALEKO « SubOù'^ Im ^H tàffiT ' 

•d' occhio y detto topra CaiU:. X. Bt. 41*. 
Diciamo anche : 1t$ ihen ^ Ae non baie- 
ma ; effendo il baleno o il lampo ^ tic- 
come il vento e *l fnbntne, cofa^èlocit- 
iinr>a . Onde 901 ii"ueo ,. tb^ iconm t 
fparifca via leggendo , diciamo : £* pa- 
re il vento . ha fatto tome- mn hakm , • 
forre come mna faetta -. ^^f^^r.dk ÌVjT«Éf« j 
fé lo porti • Vergi Ijo Incide llb. v. 

Trimus ahit , ioitptjui ^nteumntd' t(ff*^ 
pota T^ifus L *' ' ^- f " 

Emtcat y -cr ^re^tìs p X7* fubmnjU JOfvor 

alis . •« * ', ' ^ ' " '. * ' " 

Dove qiicll'£mocr*tile S€apl»a fiiorA 9 « 

innanzj agli ditti y tome un 4ampo . Si 

nfcde correr la pia^xA '^ ìtnhileno. hihì. 

MW TmATAN VOCft a>I MIRA -. Col^ 



phìOiiei nel 4uòto ào-vt ftgnd'vdnù . V.Jo- cxri. 
pra Gani*. t« ^k» IT* <k>ve troverai €olpo^.i%. 
fofpo > che figniiica ogni colpo y cb* e* ti^ 
rdn9 • Che diciamo anche Botto botto . 
^àta è io ùtSo 9 OI10 S<opus voce Gre- 
ca » ufata tlaVlaciiii ^ fatta da onoxéiv , 
Mirare I "Min. ' ' 

' '<:HB fKN^mtl ^CH^ lf FINISCAN QUEL- 
LA FESTA . Trima ebe e* finifse quel^ 
r òPeraKfOMe '. ii dke «t)chc : * Quella 
muftca y, iìùel iaccano 9 Quel pmco , e fi- 
miU. vT^'oprt Cttnt, X. St. 5j. nella 
l^of» ffVf^ I4 ^^oce M^cMO . Min. 

AL MfTBKON 9 CHS A TORUE ^ Af/ff- 

l'owe « torre . 1? tjuei Fo^/i , cbe jper ir. 
n/foW j/l mate te ir4;>o 4* mal/attori , 
detto ' Mifrr4 » icpme ^tp^ìaroo accennato 
poco Topra >. 'Qoefio circondando il «a- 
^o ti -delimliémt > ^(^p^rifce a' circo- 
0a^t iiM rofi^oda corre ; perchè nella 
parte di fopra di detto foglio molte vol- 
te v^ in^agfìaiTO alconi i^ierli ^ fimill a 
^quelli yxìk'ft (innfhf^ìì^ mvógite del- 
le- ckli ^ 'qvtfi fofc «na -corotia mura- 
le • E icoii avevano fatto a quello di 
iiafncoire ; é però il Pbeta fcherza eolla 
uscir Mnr/d 9. che ii HD uccello noto > e 
Ai/r/o da mi4ra;^lu i dicendo , che feb- 
'behc ì iTìcrliS ^^e.^avcya in capo Bian- 
cone , b^ àteirlnotipai meffie le pen* 
se , e Doa avrvaoo «i fpuntate V ali t 
tuttavia . gli convenne yolare : ed intcn- 
>ée^ ^ che |]U€l -Mèerone fu fatto volare 
dalle buccìate ed altro , che gli tiraro- 
no quei ragi^il 9 colle ^ittli (lido le- 
vaiono <li «eAa . Min* 



^9* .Paolin c^ecp ^ .u «guai ano Ba Ssoi {»an. 
Nel fare in piazza giuocohire i tzfìi » 
E vendè V operette e^^i lunari ^ .. , , . 
£ proprio ha ^nio a nu> co^ eiariitfni ; 
Penfato , eh' ei farebbe gran denari « 
..Se fi«cl beftioB Jrenifle alle fue'mani , . 

Ooooo * 
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M A i: M A N TI L E 

Perch' avrebbe y a moftrarfi quel Gigadte > 
calca y che non ebbe T 



ai» Cosi prefa fra fé rifoluzione y 

Va in corte a Bieco ) e lo conduce fnora : 
Gli dice il fuo penderà , e lo dilpone 
A chieder il Gigante a Cehdora : 
£ Bieco andata a ritrovar Baldone y 
Tanto r infipillò y eh' allora allora 
Ei corre alla cugina y e gliene chiede : 
Ed ella volcntier gliela concede » 



22» £d ei k> dona a Bieco e a Paolino 

Col carro e tutte T altre appartenenze ; 
Ed eglina con tutto quel traino 
(Fatte col Duca già le dipartenze ) 
Si meflero di (ubito in cammino y 
Indrizzati alla volta di Firenze : 
Poi giunti ÌÌL di buona compagnia 
Fermanfi in piazza della Signoria • 

2^% Subito quivi Paolino fcende > 

Per trovar qualche danza y che fia buona ; 

Avendolo ferrato fra due tende > 

AcciÀ^ non fia veduta da perfona » 

Bieco a tenerlo con due altri attende z 

E fé la vede muover y lo baftona ; 

Ma egli ha fortuna y perch' è così grande > ^ 

Che non gli arriva manca alle mutande » 

ci XII. Paolino cieco octieoe da CeHdora ta v. ì. Di fithitù-fi mettotto m t4mmÌH^ » 

STtio. dono n Gigante inficine col cario > Ail Gpi^liat per alkrs quattro taiié. 

quale era , e fui quale lo condtt0e a Fi- faolin cibco • Di cofltui ha parlato 

renae , e fi isrmò in fulU piazza. della il Poeu nel Cant. antecedente St. %%. 

Signoria » avendo chiufo detto Gigahie pesò V. qiiiri nelle Note^. Dopo aver io 

fra due tende , affinché non fofle vedjii« faiito meBEiofit di due Poemetti compo» 

co : e mcniere cosi Iftando i Paolino cer- fii da Paolino Cieco j nella mia Nora 

ca d' una fianaa » per metterveto^ » 'é' alla St. aa; del CaAt. Xl* me n* e venu^ 

farlo poi vedere à coloi^ > che. itvfeflero co un altro alle maiil» che ha qoefto Ti* 

pagato un tantof per uno ^ come fi face- tolo ; iAbbétttimemi Mdriitimo - e éifrt 

va dell* Elefante 9 fucccfle quet^ che feo- Pe/te rapprefentatf nel fiume d' ^rno éf' 

ciremo appretfo . ^ ^f* il U^k itiu k^fkrtu^ im «riié* 
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nf4 rime da Tdg$f9* Bertoni » fta ficaia in 
Fiitren:^ apprejso 9JÌQlfo Poid'vaa^ ^ ad 
^AuzjL a Santi du jiiontegrQJlfi JUbfah • 
in 11. Sono ft^nze 4^^ Btfc* 

L* ELEFANTI • Fu condotto tn Firen* 
ze più aant fooo nu £ieiahre vivo ; ed 
il popolo per Isi curìofua correva in gran 
numero a vederlo lotto le Ic^ge della 
Signoria , oggi dette de* Lan/i , perché 

3 alvi é il quartiere de* trabanti o fanti 
ella guardia ' del Serenìflimo Gran Du 
ca 9 da noi chiamati LnnsfJ : dove Ita* 
^^a rinchiulò in un tavolato ) e fi paga- 
vano alcune craaie per entrarvi a veder* 
lo • Qfictto animale ingoiare oc* noitri 
Plefi muri in ^ìrtazc per lo gran fred* 
do , e ia fua pelle ripiena » e lo fchele- 
tro nettato e mello infieme > fi conler* 
vano nella Galleria del Scren Aimo Gran 
Duca • Min. 

. INSIPILLO^ . InShio f Stimali » Treih 
h^nmementc , é forfè voce corrotta da 
SiMlnre , Latino SMUrt » Infufwnrnr^ » 
trovandofi nella ftoria di Semtfonte ttai^ 
tato fettimo : Dir munn mifcriàen^jn tra 
SlstOi nmiwre y r nuUn mah nveva e^^i fi- 
Maio • Min. 

TRAINO • DxtaoK) quella QnaniiU 
a rokf 9 Ae pofsonf^ Sh ajànatt due fmoi ^ 
che i contadini dicono Trainare 9 ed il 
Vitello chianuno Traino • Treipa • La* 
tino Traba o Trabca 9 s txakendo . Ver* 
gilìo Georgica !• 

Tribnldqnt y ttàttdqmt y ' O^ 'imqnn 
pondtn raftri,.. 
Si dice anche Traino una hUfurn di tré* 



nfi y che contiene quattro braccia quadre • C XII* 
Qui intende quel C4rro'^9 Jopra si quale $'£. zi* 
na il Biancone 9 con tutti pi altri arne* 
fi re piglia la voce. Tra.no nel fignifi- 
cato della voce Treno , ufata per far fi 
' intendere Carro e Ba^a^iio deli' artiglie* 
rie : la qual voce s' accorda colla Fran- 
zeie Train • Noi perdo la diciamo ^ 
ora Trf/90 9 rappresentando quella pronun* 
zia: ora Traino , coli' accento falli ;>rt- 
oia 9 non facendo conto della pronOiitaa 
oltramontana , ma deila fcrittuia . Qui 
il Poeu dice Traino » coli' accento iuU 
la penultima > per accomodarfi alia ne* 
ceflità delia r ma . Franco Sacchetti nel* 
le rime limilmente pofe queAa'voce nel* 
la fine d* uà verfo : 

Ter tirar colli pieà un iran. erétno • - 
Min» 

PIAZZA DEÌ.LA SIGHORf A . La Vto^^ 

ZA y Qhe oggi fi dice Viazjcja del Gran 
Duca , fi diceva de' Signori o della Signo* 
ria 9 perche e d* avanti al palaizo de* 
Pilori e Gpnfolonicffl di Rrenze 9 che fi 
decevano ia Signora 9 nella qnal piazza 
e la fuddetta loggia 9 detu de* Laozi • 
Min» , t 

' NON IU.I ARRIVA MANCO AI^LB MU«. 

TAHDE. Cioè 'h{on gli arriwia al hetkcoy 
perché' Mutande chiamiamo propriamen* 
te certe Ticcole brache , le quali fi porta» 
m 9 quando fi nui d bagjnaffi in Jtrno » 
per coprire le patti 'ifergognefi :, Le quaH 
nmtahde per ordinano cuoprono dal htU. 
beo fino al ptincipào ddla cofcia •.Min» 
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JPiàtìgc Biancone y e chiede ahrai mercede : 
E mentre i) fato e la fonuna accufa y' 
Fuor delle tende il guardo gira y e vede 
Perfeo ^ eh* ha in man la tetta di Medula : 
E immoto refta h da capo a piede , 
Nè^più (ì duol i msL tien la bocca ci 
Perchè col earra q tutta la, faa;aitita- 
De' cavallacci , in imurmo fi' trancia • 



• ^^ 
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Quei tre , eh* ognor , come cuciti a' fianchi « 
Gli ftayan <^uivi ^ acciocch' et non fcappaffi 9 



<' 



Tel 



M 



M A L M AfN T IL B ^' 

Prtvt di fcnfo allora ^ e freddi e bianchi '^ 
Anch* eglino fi fanno immohU falli ; 
Ma perché '1 prolungarmi non vi ftanchi , 
Gli è me* j eh' a Maltnanttle io me Die pafli ^ 
Ove gli amici Parale ritrova ^ . . . 

£ fente ^ xfa' (^ni cofà fi nano va « 



a XII. n Óigtnce Kancoiie «rt coti grafite t 
ST.t4. 'Che avaim^t col capo lopr* alle ceflde« 
Nel girare > che <ali Sccc la cefta rerié 
l€ loggia ^Xaiuì) vedde il ^tfchio di 
Mediua 9 cenmo in mano <ia fierleo i 
per la qiÉd i^Ula rimtfe uranofaile, « dU 
Tenne iafiò , tanto luì 9 ^aoco il cari« 
xo y i camalli Y e «okwq ^ che gli er»no 
d' attorno. E cosi il Poeta dà Ja tua C*à 
n€\t it-'ibriga dal OìgMoe 1 <li4p<^ ri- 
torna a dikoirere di quel , che fi face- 
va a MalAiaotile • 

f . I. Vnfo U ^0^4 %ir4ì H puriù , t ^wle . 
TerfiQ jib'kaiH méu§o ài itfdrio JUMt-^ 

. NASCO ^ CH* HA IH MAN XA n'ESTA 

DI MEDUSA • Qaefta è uda ftatua di 
bronzo j ia tpnic e iicuata fono un ar- 
co di detta li^ia de* Lanzi ^' opera: di 
Benvenmo Cellinl : e tappcel'enta Ptrieoj 
colla tefta di Medii£i in mano « verfo 
k quale ftatua guarda il colo/lo , detto 
Biancone ^ perchè e di marmo 4> anco y 
£* oota la iavolc di fìn-ieo^ £gliaislo él 
Qìorec di Danae ^ ìi^quale uccìle Me* 
dufa , Hgliuola di Forco , ftupraia da 



glie la Idia , la mate poi Aillaile neT* 
le Ael proprio idido Dì quefta hvoÌ9f 
fi /erre il fteu ^ per:sbrigarfi dai Gt» 
gaate ^ dicendo , elle per aver egli iai«' 
cacoqueftaxefta di Medàia , era dire* 
mico d« maitho : e con dà g^actofameo* 
•te aaa lairolQja origina a qudlo.<ok>lio ». 
il quale xappneieotà Nenuano Dìo àcì 
JAaxé X ed « pofto èella piarjta del QraA 
Duca fopr* ad un carro , tirato da quat- 
tro cavalli maruii, o^el meizo a una gran 
valca 9 la quale riceve 1* acqua che fca^ 
turtice da akurn nicchi « conchiglie ma- 
rine 9 tenute in muìo da alcune ftatòe 
di Tritofu , alte tjaanco le gambe del 
detto coMo^ al qua;iè dette ttatue ftao- 
no attorno. £ qudte il Poeta finge, che 
fieno Brcco ed i compagni. , che dice 
% ipriti itmtn .^* fiitmbi ^ éfbe «oa fp 4f%i 
Hnfsw) -appeM Jlie mutdaSe : e cosi viene 
a oonfoonarfi col gruppo , che fi vede 
d; quefte fta»ie e colobo , tutto di mar- 
mo * Min. 

CUCI M 3A* FMNitef ^ Stretti Mttòtno ,' 
€0f9u fé fofsero cmiti .. Detto afaci^imo per 
«Ipriiiiere uno , che mai li levi d' attorVi 



Nettunno nel temcio di Pallade , ia qua- no a un altro . £ qui xorTia bene 9 per- 




la guardaffero . Ma il ^iepo iMoo^ t* d *^ k^ 

vuti da Mercutfc gli flivali e la fcimlr CM. f MP* • Gli e metlh . V. fopra 

*:rf- C|ùt. ir. Sc.-fé. Min. 

«.fi. 

.. ) li-.. .1 -. 



Uff a , mentit Meduia downira ,-le ki 



i' 



( Salire ftìb'<Mào^&(9ffé^4kv^^^ '--i 
;Prm4Ì Ce. ne fon ite a gambe. alzate * 
Siccbécta óuèÓo avendo al 'fin 'cdtnprefo 
■= Fòi Bertiaélla , ctf elfo rù ìiAhtc ;^ 



* ' «• 



Per 
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' ■ ' Pier ammaazarfi sfodera un pugnale ; 

,Iidji invici > cb^ è buoQa y non le vuol far male .. 

27W ~ Che noii facome gli efce fra le dita , 

£ falta ia flrada > che le gambe ha delire ; 
Ov' ella a ripigliarlo è poi Ipedita 
Da chi dopa di lei fa le mineftre : 
£ perch' eU' abbia a raccorciar la gita y 
Le fa pigliar la via. dalle fineiire : 
;. i . Bll^ va si ,, ma poco poi le importa 
: /-'^ Trovar chi ammazza. ,, fc vi giunge morta • 

28; Così cercando le grandezze e g!i agi 

•A -fpe£& ^ Altri y or ibonta: il.fua peccato ; 
Onde tòmat?^ Celidbra: ,, il Làgi , 
X>c' po^ii padrona: , e dello: fiato » 
Tetee^ot ito<st»r de'trifH e d^! malvagi , 
': , Nyovi' 91 iìu Ari 'ia>;; nuòva fenato ; 
Sdbbeii de^ primi poco^lKi. dia: leioere ,. 
. ; . Chit tutti haa ripiegate le bandiere ». ' 



• \ 
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' zpia £ per eAii^tier Fa memMia affatto 

Di Bertinella in ogni gente e loco ^ . 
^ . ISi k»aa le &fc anni y. «e il &ia ritratto 

Tagliato ^h: céòc^ ii condanna aL fuoco : 

Uh baodo^ va! di poi >. eh! a. veriia patta 

'Keffim- ne partii pia ptuttd né poco 9 

Sótto peha di ' dar in fulla fune 

Quattro n|f&ALj^IiUz«]del:€i>«ittBr#^ 

Cclidora >. tornata* padrona iiLMWlman« 'infilate y onafi ha finita dt far la. caci* c*xiu 

Cile y fa. buttar Bertuotlte daUe.éneftre 9. M, wdii: £auino .flf <wi): ^ Min. sT.iò» 

ordina nuovi magiftraci 9 e cunuqdfi # y, Wl^V- /x jJtr^oZrvifobdire J^ìdarre tut^ 

che non fi. parli più di Bemnèlla. fdttq. ìo afitè dVlniènte y ehc'è lo* fteflb , che 

graviffime pene . ^^ ^ , -^v :MUllM:.^iàdr^.fe»KA.MttU4' del proprio . 
V. 1. Di Eertinella in ogni^f^if^t jl^, 'j....|^ i.^^^^- ^ 4^^ >' Pf^'^^ coloro ^ che 

5*1 Ifva Uf$$d arme , ccV •' - ' y^^j^^; mancando* , per foftien^rfi 9 co* 

ELLA L*^HA. lìnfFlt'Jttr. Intèndi 'H phht inineiaÉiò-^ildUlieAatii dia principio le co* 

ro/e ; e InfiUre le pentf^t ^\ \ì»ì 4ìtic £/> . Sfi'faUràHi, e d| eo|'lf meno lieceflarie» 

fér rovinato o fdllito , «/f ow r finità o per^ r andando profegtfrndo , ii rifcrbano al* 

^duto U roba, t lasMta^ 9 èc^ che* di tutto- 1* ultimo le fole neceflandime^* Quefte 

sf.intcnde cor dir folameótc: U fjjcfbà -^ftnd ^tf^lle pochr dr ÀoVigUe ^iifcodeUe 

\ ' '' ' \ • , \ ,:':ì f ::.;;;. J cioè 
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c. y\\. ctoc » e pentole » che ferirono per 1* ufo 
ST.17 del mangiare \ che quando fon vecchie 9 
fono di pocbiifimo o di ntun valore : e 
la povera gente ne ferba Tempre qualche 
pezzo; vedendofi anche .a* tempi ooftri 
alcuni Oltramontani fare lunghiflTimi vi* 
aggi con una pentola o fcodella accanto » 
in qttcfta maniera portando feco quafi 
tutto il ior capitale . La. qual miierìa 
fu forfè efpreàa da Giovenale in quel 
verfo della Satira prima : 

^ CAules miferts O* igmt tmetUtu ; 

qbafiche in un pentolo di cavolo o d'al- 
tro erbaggio fia tutta la fodanza del pò- « 
vero • Ora quando un uomo e ridotto^ . 
qucfta eftremicà , altro non gli refta , 
acciocché pofla chianurfi rifinito affat- 
to 9 fc non r effer privo anco d* una 
piccola moneta , 00 d' ci non ^ pofTa né 
meoo adoperare le fue pentole : le quali 
non gli fervendo pia al confueto ufo , e . 
non ne potendo far ritratto vendendole 9 
le può infilare 9 p^r appenderle al mi|* 
ro9Come per trofèo de* fuoi mlferi avan- 
zi* fi così forfè per queftò ne (ara orìgt» 
nato il fuddetto motto;: E,girlfd inffÌ4tto: 
le ùnttoli 9 ovvero aiTolucameote £' /* b# 
itifiUte s Bifc. 

LB GAMBB HA DESTRE • Non è 9 chc 

qnel pugnale avefle gambe deftre ; ma 
Tiiot dire 9 che edendo |rave 9 gli fa fa^r 
elle andare a baflb in ftrada ; dove fa 
mandata per le fineftre anche Bertinetla • 

DA CHI DOPO DI Lttl FA LB MINE- 
STRE . Cioè Da chi mhmintftrm giiifiixja , 
J>4 €bi comanid , che ^ Celi dori , ri|W. 
nata padrona di Malmàntilc • Min* 



SCONTA IL SI30 BWQCkXO . tìé U ^- 

na del f no fallire ^ e che ba pnerrtats , per 
aver nnimiù -pet firaét iniirene far fi ^r^f- 
ma 9 iffmrpando quei d' altri • Mio* 

IL LA61 • Qgindo Togliamo intendere 
uno 9 che pretenda di faper fare ogni co- 
fa meglio degli altri 9 diciamo : // ìale 
è il Lay ; che il Lap fo. anticamente uà 
feniale cosi accredlcajto io Firenze 9 che 
faceva tutt' i negòzi della piazza • Si di- 
ce ^6 per ifcherzo 9 e per una certa 
ironia e derifione • Min* 

HANNO RIPIEGATO LB BANDIBRB • 

Cioè Hanno' fìmtò 9 Son morti. Il Perfia* 
ni 9 parlando di fe.medéfimo in queilo 
propofito 9 difle : 
Jf/ primo tramoBtaMO a quefli afeifUti 
DiteMi pure il l{e^e e il MUerere 9 
TeriV. io fo txU 9 e fiego le bandiere s 
E betona notte 9 a rivederci tutti • Mio. 
LE SDE ARMI • Intendi Vlnjegne delle 
fua cafata p fiirpe . Min. 

; rrAflB W SULLA FUNE QpATTRO 

MESI . Non è poffibile (tare in (uUa cor* 

^da quattro ore 9 non che quattro mefi ; 
ondato penfo; che eoa quefta iperbole 
voglia inteod^re : Sia^ eondennato alta 
morte 9 alludendo agi' impiccati 9 che in 
un certo modo 9 quando pendono dalle 
forche' a villa del popolo 9 fi poflbno 

. dire Stare in JulU corda o in fiUla fune . 
Min* 

• ' Intende del tormento della Cord^ 9 ma 
parla iperboli cameote al fuo folito 9 e 
come. con fimigliante maniera difie fo* 

' pra Ctinh iif.'Sr. 5|. 

- / . Tocco ia c^a-.^on f fuoi intermedi • ^ 
De* tamb§»rini i troml^tpieri a' piedi .Me» 
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30. Un. «ratorc intanto <l«*'t>iA bravi : .' 
A Celidora Malmantiie invia , 
Cile del caftellp ad eflk à\ le chiavi ) 
É ren.dc oiriaègip fioll^ diceria t • ^ 
Ed ella, ia detti nùeftofi e gravi 

Prónta rif^otìdé la tant* artnbuicerfà t^ 
Indi le chiavi piglia ^ e un altro' mazzo ; 
Di quello delle llanzé dèi palazzo . 

1 • 

3^, % pcrch; egli è un |»ezzo ,. eh* eli; ha voglia 
Di riveder , come d' arnefi e pieno ; 
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Del manto e d* altri addobbi fi difpoglià j 
£ comincia a girarlo dal terreno • > 
i I guardarobi alpctta ad ogni foglia , 
Ch*. ad aprir gli vici^ paiono il baleno : ^ 
£ lubiro poi ledo uno ftaffiere y 
Quand' ella pafla y le alza le portière • 

32# £d ella fc ne va ficiira e franca y. 

Sapendo ogni traforo a menadito ; 
Perchè troppo non è y (h! ella ne manca > 
£ r abitò y fin ^ando avea marito • 
Scefe y girò >.fal\ ) né mai fu fianca y 
Sinché non ebbe di veder finito : 
Air ultimo fi fece in guardaroba 
Aprir gli armadi y e cavar fuor la roba y 

33« ' Spiegafi prima fopr* a un tavdotto 

. Un abito mavì di mezza lapa y 
Che in fu' fianchi appiccato ha per di lotto 

* Un lindo guardinfante alla Romana : . 
Poi viene un verde e nuovo camiciotto 
Con bianche imbaftiture alla balzana ; 
£ poi due trincerate camiciuole y 
Che fanno piazza d* arme alle tignuòle • 

34* Una zimarra pur di faia nera y 

per dove fi fa a' faifi arcifquifita ^ 
Perchè gli allotti e il bavero a IpàUiera 
Paran la teda ^ e in giù mezza la vita :.^ 
Portandola alle nozze o a una fiera y 
Torre e comprar fi può roba infinita ; 
Ch* eir ha due manicon sì badiali , 
Ch' e' tengon per quattordici arfenali ; 

35« Una Cappa tanè y bella e pulita y 
Di cotone y febben refia indecifo y 
S' ella è di drappo y o pur ringiovanita ì 
Perché non fé le vede pelo in vifo : 

Ppppp . EiS 
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£lrvi d* abiti pur copift infinita , 
Ma chi unto , chi^rotto , e<cbi.ricifo; 
Che ,'li le«ipo guada il tutto » x per. natura 
Coi«ri>éila quaggiù paffa 9 « aon dura:. 



c.xii, Malmantile manda . no fao. Aipbafcia.- 
$T.3o, torc o Depiìtato a rtùdtfc ubbidienza à 
Celidora ; ed ella attualmente e corpo* 
Talmente piglia il poiledo , kotvtwda 
tutte Ì€ ftanze del palazzi) «ed in guar* 
darobà fa la rivifta ,de§f abiti ^ i ^uali 
fon veramente tdeiguailt II/hì Regina Òi 
MalmintUc . 

v.l. Toi viene mn verde e nobU cdmkhttp y 
Ter . quando fi Jk li* /affi drtrfcfltìfitu . 
CudrdaMO il cdpo > t in^à . mc^^ 

Una cioppa tdni ,9 ec« 

KEND£ ÒMAQGfO COX'LA t>ICÌIItA ^ 

Cioè Fd un* ordt/om d* dtnbdfcidtd , ftrm 
moni o difeorfo , ro/ qudU rande ìMiik»* 
Zjd • Min. 

HA VOGLIA DI RIV£DES1 • ìt Pbett 

efprime benifi^o i9 ge/ito ufiivcritle deU 
le noftre donne , quaje e di rivedere tut- 
te le caffè , armadi , ce. futritochc f cr 
eredità o maritaggio eocrano in vnt ca** 
fa a loro nuova • . Min* 
* TERKENO . S* intendono <]uj } fecondo 
r ufo , le Trinie ftdnzje d* una e^fa f 
ebe fono di piano àtìld ficaia • E)e] r«|io 
Terreno e la Terra Jiejja j cosi o cosi con* 
ii^^ionata . Latino Terrenum , S^inm , 
^^er .Min. , /" 

P-^IONO IL BALENO. Cl^ f.0inmpff^ 

ilo . Dante Paradifo xxv. . 

Subito e fpefso apn/a il ValifM • 
Inferno ^xxih - 
• i» men che non balena • Min» 

OGNI TRAFORO . Jhitndì Ogni porta ^ 
Ogni riufcitayOgni minifn'a Jhanzja . Miri. 

A MENADITO . Ter /* dppBntQ. 9emf* 
finto . Sa a mena dito , latino. C^'l^^. - 
Qui figntfica Lefiuk^^foi^mi quelle ftun^ 
Zj • Min. 

V ba fuUe punii delle dit^ .• LsrdBO /0 
numirato babet • Salv. 

L* abito' fin oyANftO ÀirfcA MA'rt- 
TO . Celidora ^ ^Dtttc i* * éetto Tòpri 
Cant. I. St. é%. fii moglie del Re di 
Malmantite , e da lai aveva créoiuco fi 
Regaé • Mifh 



MAVÌ* . C^tùtturihim Maro • ^zjuir^ 

r& sbiancato • Min. ' • 

GtiARPiNFANTE .. V. .fopra Cant. v. 
Si. 1. *«//. 

ME3ZAI.ANA. Tf/if 9 fatta di lino e 
/4^4 ^ che in una loia parola fi dice aa« 
<ora \AcceÌlana\ii^^\4tcia i lana;robtL^ 
«lact 4^\ npffrì.QKiatàdn* • Min. 

(j^élrltAi CIOTTO, ' Cleti .chiamano le con- 
ttd^n^^ ^lie'fla )r4ie di donna ^ che I9 
fiorentine chiamaao Sottana . Min. 

; CON. BIANCBA, IMBASTITVRB ALLA 

liALZANA. Colium'ano le' noftre contadi- 
ne di Ijre acne loro veli'* vicino a terra 
una cintura con punti di refe bianco in 
fui neito § Kinflii:} jftccìccc^c fi veggano 
da lontano : e* qucfti plinti fottetigono 
imt piegatura fatta néf giro di detta ve* 
Ae per acoortarli t e fcrye a loro per or- 
namento jo giiaroitfione. : e fi danno Ttd 
Intendere é'^ far creder ruova la mcdefl- 
iùt Vefe.f^er 'CiUf^ di quella punteggia- 
tura -y e cfat allora fia uscita dalle mani 
< del (arto : il qua)e • .quando vuole im- 
btilire f é'dar pritKtpie a cucire «o abt^ 
to , per mettere interne ed a fegno i 
pezzi 5 che vuol cucire y è folìto lare tal 
puiitq^giatiirg iam r e d» quefio /i»&4- 
■fiin tf tlice hnhéffitnrm , aftrimooca Seffi^ 
Mra.cÈ^ittilfiù.' Latvho Subfutura • 1 

Suefto f erbo iiw^/fiVf ferve , per inten- 
cr^ Xìghi co/a principiata, i non pirfisjo^ 
^aU ^in« A bo émbé^ito P oratOom ^ 
ibi ileibo reeitare-y ^. in.pocbi ore la ter* 
mino : che diciamo ^Ahbozjcjan . . Min* 
^tM\^Ài9trtntz'tnIktbafiitufa e Seffi^ 
tum VsiicypriJa enia Alcka alla pag. 7^4* 

BALZANA • TntAxtoitb il Giro da pie* 
di dellfi vctti y altrove Ti4ana • Latina 
JLimhts «..Miài. . 

^ Ora y onde e ^atta (9 foce Orto ^ quaS. 
latino '(^rila • Diciamo^ anche Tidtno a 
'ttn jgiro fimife ^ -SWA». 

;Ii Voeaboltrié jitce f Cnarnhjom o 
Feriiitura ^ Ac s* ifiietffotte nfctfo V eftrf^ 

mUà 
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Silfi MU nfdH 3 ^d0ebirk $ fimHi . La^ 
00 L4€im4 . Uo camice y v. gr. colla 
baluaa é quello , che verib la fioe ha 
cvctct yaa ftrecta crina tn ^iro , alla 
quale è unica un* alerà ftrifcia 4i cela 4 
colia folica crina per finimeaco « Ca'ou 
hàlKAuo fi dice di quello ^ che b4 U idU 
^4JM y cioè nnd ffri/as bid/ted fui xolh 
del pkie ; la quale iiriicia fé fari a due 
piedi fi dice Mxjuf déJmyt cosi de? 

I;lt atcri • TetUim poi é quelhi Tétte drl^ 
d n/efle tdUre , ebe è frtfto d* pieii . S 
quella Strifiis di pdnwoy pefid per di de»^ 
erg dite mtedefimi nxfti per futifdrk y A 
cbiama Doppid • £ P#mm diciamo a»» 
Cora mella Tmrte de* tdkfji y eMY^xj^ t 
mitri fimiii kpù 9 fiMd iuU fi prfdm i 
piedi. Bifc. 

TtlNCIKBATB t:AMIC100U • Vuoldl* 

fé CdM»i€Ìmole eQnJkmdte ddlte eignèole 4 
per la fimilkadine 9 che é tra uai cani- 
paf oa piena di trindere y ed un pannò 
pieno d* lotifoatuce , che perciò appst^ 
rikc bucato e trinciato • V« (opra Cant. 
vuu Sc« fi. S che oofa fia CdtHieiuold ^ 
V. fopra Cant. vi* Sa. $7. Min. 

Fraozefe Trdnibee • Trideid -y quafi 
Tridiidtd y Tdflidtd di ièrtd . ^IV. 

FAUNO FlAiSBA D* AUMB ALLt Tff 

^HOOtB « V» fopra- Cane. vln. Se* yi, 

2 netto medefimo concetto fopra il capo 
ci Tura '• fi che fià Tiitmold al Cant; vi. 
Sc« 54. e Cant, x. Se. xs. Min* . 
- ^ BiMARkA • *Ahit9 y ebe gii ufd^vdm pcr^ 
fere ir donne Fiàrtnthte /iprm ali* JUtth 
ifiira 9 detto fothenk.^ ti quale da' latini 
é^ d<óx> . ^A0tiàklmn* : il quàl* ìabitò era 
^eranveote afiai. deCorofo e iliodefto*» e 
000 'OoÉne qUélio- y che uAno oggi 9 del 

Znale fi può Are «on' Qnhito Curalo 1& 
ro f . femind;r$àn tonwtnd inenntimn ià 
prìntifno mod^ttts tft bnbitus y deirnk fitm* 
md ifkétqne dwiindd^txiàint y pdtUdtimqm 
fedorem pnfdwM y ad-nitimUm inid \ror% 
ponimi vehane^td^lkotititmt • Ma cornaiu 
do a propofito 9 quèftì ipécie d'.'abico ^ 
dettò' li n m tf d 9 >CTéva: iatòmo il còlio 
«H toUacé grande.» che diianiioo Mo^ 
ro y tetto di cela xndMièca ttMrtónd y e 
iripieoo di fféCNche d* dffo df inleda : ed 
in (ulle fpalle 9; «love ha principto H 
braccio 9 «n gi rateo. Ittto^no al hraccto» 
€aico dellr ftetfa rolm ^ dK il iiatcro 



(quél giretto il hoftro Autore appella e. xii. 
jiUotti 9 «perché cesi fi chiama : ed alle ST.j^ 
volte fi dice Tiftdgne ) dal quale pende* 
va una manica larga e grande 9 quanto 
una buona ^poita : la qual manica no» 
s' imbracciava 9 ma fervivà cosi pendkn^ 
le per ornamento 9 e per tfna certa gra- 
ve accompagnatura : ed oltre a quefio 
dava comodità di riporvi fazzoletto o 
altro y che occorreflìe . Di quefte mani- 
che 9 <aii te ne fon vedute a* miei gior- 
aì 9 che farebbooo fiate capaci di cin* 
qaanca libbre di granò V una 9 e più : e 
perà il Poeta dice 9 che fono il cafo , 
per andare alle ooeze ed a' mercati , per* 
che vi fi può mettere molta ròba deiv» 
tro . B gli oUiotti e tdvero difenderei)» 
booo da. Ufl cólpo 9 in riguardo della 
roba. 9 di cui fon conopofti . fi dice Id 
ieftd ; perché quefU baveri 9 nafconde- 
vano dentro di loro tutto il capo di chi 
gli portava t e tali allòtti ^ fono vedu- 
ti 9 i ifiuali coprivano pi& di muzo il 
br-accio> Mm. 

Zimdrrd i voce Spagdoola • Della fua 
origine V. il Mcnagio alla vt)ce 6^m^ 
nmrrd • ' Bifc* 

. . povE SI FA A* ^Asst • <Daw fi Hrdno 
le fdfsate : il che* fegne in Firenze in 
Mercato nuovo > xioire i garzonetti delle 
botteghe de* fetaiuoti ', quindici o ven^ 
giorni avanti alla, (oleiinici di & GìA 
Batifta 9 fra- il- méseodi e U vefpro > ftns^ 
no CHi di loro alle faflate ^ e necefiicano 
tutti 4i bottegai di qeelie contrade lntor« 
no al Mercato nuovo a tefner derrate le 
loro botteghe per queir ore 9 e quello 
fanno 9 per foletahizzare fa d«tta fella 
quel tempo innanzi .Biper qnefta ragio- 
ne tutte le botteghe 9 che fono in quel- 
la ftrada 9 dove tirano i «iiffi 9 anno la 
riufcita in altra ftrada per S dietro 9 dt 
dove eòcraho i maeftrl e lavoraìitt , fen- 
ea aprire lo l^ortcllo f>rincipale : e qui- 
vi attendendo a* lot lavori , lafciano > 
che i: loro mgaezi £7)1^11110 pei* quell'o- 
re cale fpaflb ; dnzi. ci fono tatvolta de* 
maettri 9 che^conbandanò a' tO)t> ragaz- 
fi 9 che vadano, a figliarli 9 fpàvcntatl 
da un profetico détto : CUdi d fiHflKfi > 
Jindt^o in Mertdto ndn fi fdrk d* fdjìl i 
<ioc MdMeràyne* gi&odni nnd etrtd Jortn 
di pepolàrk infidenKA ì <he .tenete portati 
Ppppp » 4/- 
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C.XII. dlP eccefs$ ) pkr nnen Ad fprritù , • dimeno 
ST.34« I»* hd V dppdrentjd. Ufano^di fare a*faf-^ 
fi anche in Roma i ragazà Trafteverini • 
Efdre d* fdffi , figttcafamciice s* incen*^ 
de f Mdnodr mdk , B^ùnnndtfi , fSfttdt 
nnd il fwo • Latino» DUdpiddtt y Fdte 4/- 
id pc^yo , e Operdre fens^d puiitjo . Si 
faceva a* fafli ancora in Firenze per oc<- 
cafione d' allegrezze pubbliche , e nna 
fincftra di rame traforata fu pofta al Fa* 
lazzo de' Medici, oggi de'Marciiefi Ric- 
cardi» per veder qUeftofpettacolo/ceiXìe 
è ftatpda altri (cricco ed ofTer irato. Affiv. 
Dell* ufo di Fdrt dUefdfsdti s' e par- 
lato, fopra alla. pag. léi. e fegg. dovea- 
veodo; il Minuacl aflegnato altro tempo 
dìi quefta infolenza , io riportai la fttd* 
dt&ta notizia y non credendo y eh** egli 
fi dovefTe muure di parere. Alla pag. 
poi 43<*- e ^^%%\ ^\ oc riportano ileil- 
ne notizie iftoriche • Ade0b aggtiango 
cflervi fra' Canti Carnafcialefichi a 43 1. 
uni Canto del lafca deli Farr éf f^ffi , 
i^n cui fi defcrive la maniera, di qnefto 
Giuoco ; ora del tatto dìTmeife . B qui- 
vitparftfi riporta una Relazione d^una 
Fella fatta in Firenze y in cut fi rappre- 
iinta il giuoco, del Fdu d^fdffi , ivi c- 
iattamente defcritta • Bifi. 

. AKGi6(UJlSITO • // €dfiÒ%mfk y . KoHtffi- 

mo y ^tiiffimo 9 e più , fé più & paè di- 
ae . £' un termine , che $• ufa , per fiir- 
fi. iiit;eadere*' più-, fu ^ che* it fuperlativo s 
diccndofi Am/m » Vii bmno , Boniffimo , 
ed ^rcAoniffimo . Ma dicendofi Buono y 
Miilivrs s in vece di Vii bmno , e *^'. 
fito io vece di Boniffimo , che ùl r efFet-^ 
co* del fuperlativo di Bmoho y non pare i 
che fia.ben detto Vìifqmfito , e Sqnifl^ 
tìffimo> y facendofi cosi un fuperlativo di 
ftperlativo^ tuttavia per 1^ ufo introdot^^ 
to. poi» farebbe riprefo chi . lo faceflb : ed 
io- cr/e(lerci > ohe foffe meno biafimevofe 
dire , ^rtìfymftto , che Sqmfttiffim ; 
perchè, npa tvovo troppo in ufo ' il dire 
Vikfqmfì^o y onde non puà r ufo intro^ 
dwrnaSifHi/itiffm^ y che feguirebbe ^l 
Viifyuifitù . l latini dicono Bonus y MK 
Kw y Opfimm >. che fuona nel noftro 
idioma 9 Buono , Migliore , e Stfuijito : ed 
io crederei , che fi eiraffe a dire Mdps 
^piìmus o. Qpiimiffimm » che fuonerebbe 
Tià fyHifin , Squijìiiffim^ i iebbeoe Uk 



aldini Latini fi trova Optnk!ffimus . 
prelfo de* noftri autori Toicani fi trova 
1* aggiunta di Vii y Molto , jtfsdi e fi» 
fflilt , d^faperlativi ycomè notammo fo« 
pr4i.Ca»t. i^So. 17. ma con buona grazia 
di efli lo flfimo errore i perché Motio 9 
Vii y ^Afidi e fi mi li anno f acuità di fce* 
mare y e non crefcere il fuperlativo, co- 
me abbiamo detto quivi ; e per eferapio 
il tdle,i bònijffmofwuol dire II $dle èper* 
fetumentt buono ; fé ci aggiungiamo 
Molto^ , certo^ , che fcemiamo la per fé* 
zi(>ne- di Buono- y perchè intendiamo B 
molio buòno , ma non Vevfèndmente buo* 
no y adendo Molto una quantità detcrmi* 
nata , e non indeterminata , come è ri 
fuperlativo • £ quelli. > che anno ufato 
Vii fqmfito y e Sqmfitijffimo , o ^nifymi^ 
fito y anno prefa la voce Squifito per uno 
adiettivo da per fé , e non come per fa* 
perfotivo di Btumo zìi che ^ fé pure é 
vero y non torna poi all' adiettivo Mi^ 
lihre y ohe non riceve alterazioae y noa 
dicendofi Vii migliore y né Migliorijjimoi 
febben fi dice Mito migliore e ^fsdi av^ 
gliore y ma per fseoaarlo d* elfenza , co- 
me abbiamo detto y perché Molto o off' 
fdi migliore ehrimt Mtn buono. , che noli 
fa Migliore aflblonmentc deixo , fé noa 
comparando una cofa air altra > quale 
fia di loro meglio • Min. ' 

TANE^ . Coloro fid il pdondzj^o a il tio^ 
ndfo • Min*. 

coTOKB . Vttotdire BdnAaps ttomfi^ 
lutd- .. Ma Jiot per Cotone intendiamo 
Ogm fort^ di pdnno €oi ptto dnnoddtp ; xò» 
me è la Sdtut to-vefrìs ^ il l^efur/Uo » mw 
che non fi dicono Cotone 9 Ce non anmo 
il pelo annodata > che allora fi dic<uio 
Di Coione o jkcotonuti . Dice > èhe «qH 
è cmo ft fi^ fwefào o itdùpo; poiché è 
lifcio come la féta 9 cflendogli caduto il 
pelo 9 per eflier Id^oro : e perchè è lea-» 
za pelo 9 dice 9 che è ^inpovdnito . Sic^ 
che in fuftanza vaol dira > che er^ ufiu^ 
ed antico- dfodi • Mia* 

Balli pomi'lanuginofi» detti iù Grecò 

Cydonid 9 da Odone o Cdues 9 città dell* ifo« 

la di Caadia 9 eda* Latini ) Mdls eotonedt 

da noi Cotogjm . lì Cotone f li Spagnuoli ^ 

preponendo 9 come ìé moitfe voc» 9. V ar^ 

vicolo Arabo )!o: dicono ^godon • Saiv; 

Cdppd € ^Ifivoglid dkté v^o p^mn 

fio 
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, . . . 

ni S iotOMt , viiól dircfdtio di bambagm il Cantò degli Accotonuori di M. Pier 0«Xll, 

fildfé : il qoa^ |>anno ha fempre ao pa- Fraiicefco GiaBobullari y che è fra' Caa- st.SS* 

co di peto a foggia del velluto , che poi ti Carnafctalefchi alte pa{. i<i« dorè fi 
ntìV flKloprarfi fl confama , e il detto , moftra in parte la oàaoicra di fare quc- 

panno diventa lifcio , e raffomiglia il fia faccenda . Bifc. 

drappo . Ma il panno, che ha, non già riciso . Qui vale, per inteadere Con^ 

tttoodato , ma arricciato il pelo , quello Jkmato nelle piéi4twré i*mn drappi o péin^ 

0on fi dice Catone yvca ^ecotondfj cioè, no , per effere flato così piegato lungo 

che ha il -pelo a suifa de* panni , fatti tempo $ che per altro ^Uifi fi dice d'un 

di bambagia ; ufandofi per ordinario l' ac- lcg;no o altro materiale tagliato nel mez- 

cotonare i panni di lana , e non i barn- io : ed è il contrario <u ì{ifèfio , che 

bagini • Quedi panni cosi accotonati f! vuol dire Tdglùtaper lo Inngo » V. fopra 

idómandaao ^oafj?/ , e 5*^/^ roitefee , V« C xi.St» 3 é.^rri/^ fnni ìdntoirrfstm Mia« 

% 

jd» Bada , fé e' v' è qualcofa un pò* cattiva » 
Che Celidora ha quivi abiti e panni > 
Che al certo ( tattavoha eh* ella viva ) 
Pu^ francamente andar in W con gli anni ; 
Ma perchè al fiio cuor magno non s' arriva > . 
Di certe toppe , fcampoli , e foppanni 
Torfi d* impaccio volle > e a quella gente , 

Ch* eli* ha d' intorno-) hnte un bel prefente * ■ 

17. Due altri armadj poi fur vietati > 

Che 1* uno i tutto pien ^ biancheria > 

L* altro di paramenti ricamati 

D* oro netto con nobilmaeftria r 

£ un altro di pi& icrefche camefi ul&ti ,' ^ 

« • £ calze , e fcarpe , e fimil mercanzia > 

Che a vederli per ultimo è riniafa , , ., 
< V' ^'poì la jniairesizià della cafa »'...'.. , 

jo* Di qui fi parte , ed apmino ftipetto ^ - 
D^ intagli e <r anhtkhi ornato e ricco ì 
• ^E trova due caffette di belletto > • 
'. ' Cert^altre di pc22ctre> d'pridfcijjcb 5, 

Uiia di. biacca^ e in una un t>el vafetto l 
I ; CS^ di T atqua di» rdgnà pfe^rjamb^^ 

i . Jir, un* altra ( di* clic furQii 6qo a dieci ) 

* EUcra a mazzi « b un bel tafcon di ccci « 

• /ComtflO¥t ti Poeta a narrare gli atne- nella gaardaroba i e no» fi parte dallo exit. 
3 e mafferizio^ elie Celidora vt vedendo feberze > peifhi eoo ma leggieri fatlta st*3^. 

con- 
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C« tih coiitro «Ite itonnes' fnòftra » che k nÙL'^ 

tt .}6 i>o ti belkcco ed il lifcio « «oro tnche 

bifogno delia 'medicina da rogna» e deU 

It macerie da medicare i ronori » 

V.L Ttth fidncdw^mfi 4ffd4re.ÌM li Jqfi 

snm •' 

^rnnrii^itt^HUih^^kdquelU gemiti 
"^ tmdlfro il firn tufcbfidrmfi tifai 
Frd fiérpe , €dl:^ , ec» 
D* imégli t di rdbefiki y ec. 
UN ro' CATTIVA • Qoel Vc^ raol di- 
re Tore 9 per la figura apocope : ed Um 
foco cdftivd 9 traccaodofi di abiti e d* al« 
tri materiali , s* intende per lo più Cm- 
Jumdtd i nìicAid ^ Mi Uè - f 

TUTTAVOLTA » CH* ELLA VIVA , PUÒ* 
FRANCAMENTE ANl>Aft IN LA^ CON GLI 

ANNI «Par 9 che voglia dire i che So 
Ceiidord wverà > bd M»ti dhftr % che le 
hdfierdiMo moiii dnm » fenxji fdrfim di 
nuovo • Ma dati* effere gli abiti della 
detta qaalità , fi compreiklc » che fcher* 
zando vuol dire » che Se Ceiidord vive , 
invecchierd ; perchè' Jldidt te tk ^o» ffi 
dnm 9 vuol dire InvecMére^ 9 xmm i* ac- i 
cenno fopra Ca'nt. 11. St« a* Min. ^ 
Secondo la lettone di Finaro $* incen- 
de nel primo fentimento . Étjc, 

AL suo COOR UAGHO NOW tt ARRI<? 

VA • Vuol dire : Eli* bd tm cuore Cduto 
geuerqfo 9 eb^ e* uou bd eompdrdtJùM : 
non V* e dlcuuo 9 che /* àbhid JU fMnlt 
lei 9 uoucbe lo irdfdfft • Bile* . 

TOPPE . B^itdllt \ Vew a Tduk^ o 
irdppo . Scdmpeli 9 V; 1^ Cai*, xt. 

St. aa. Aftji* •• ii ' •'* ^ 

SOPPANNI • Podere 9 cioè Tele 4uAie^ . 
ripe bdnuo fervito per /hèeit d* dM % 
Scherzando boria la generofita di Celt« 
dora 9 la quale, con-quetoiptafci ciar» 
pe 9 che fon fondacci d* ttoa boterà dt 
rieattiere o ferrti^ecctiio » regala ì hxA 

STiu cari , per non apparir meno genferiN 
a di fierrinelia , che regalò la pattoqa.^ 
come vedemmo fopra Tj^nt^ i. su ti; 
Min. — ' ' '• i"'i :' • J 

D* ORO METTO .^ Pir «he liica D* oTi 
pulito e puro ; ma intènde J^etto v(* ord ', 
cioè Turo 9 /^ik.* vro i eqilifdeot MIKtC 
mo In qnefto propofito • Mi^ 



00 9 die andava per Rrénit veoJeodt 
tali CdfièUi 9 gridava : CU tm/ Id mdf^ 
ferixfd delld céjd 9 in vece di dire 9 CU 
vuol cdrielli : od era bene tnwfo da nx* 
ci « Min. 

ARABESCHI • Specie di pittmd fétid A 
figlidnù 9 fiori » mdjcheroni 9 e dltro 9 iuc^x 
it èggroccefidio i cioè {propotnjoindfo ddt 
udturdle 9 detto coti 9 perchè forfe tal 
maotera fia venata d' Arabia 9 liecoodo» 
che fi pud dedurre da C^iio Rodigino li. 
bro xxia cap. %. dove trattando delle 
lamie e delle Sirene 9 dice : Ldu^dm 
vero operd pdrcrgd ex ^rdhìd mdfiiàcm 
' vocdnc ^ . Mio. 

^Tdhefco Q ^^fio è fregh 9 firmdto 
id figlie e fioei ^ e per lo più con tirdte di 
pennd • Colt lo defintftf il Vocabolario. 
Non è per altro da rigettarfi la defiiu* 
alone del Miuuécf ; ma in vece di pittm^ 
Td £irebbe ni^lìo detto tdvoro i ficco* 
me più generico e unirerfale • Bifc. 

BEtLETto • LìjHo . Mefturd , colld qud^ 
U fi iqHdno ed kubeilettdno le donne . V. 
fopra Caot. ix. St. §8. .Min. 

PBZZEtTIb . Sono Te^xJ di teld hdm^ 
idtind 9 tinti coi cremifi e zjnctbero : ed 
altre fono df ckirtn' fdhhrtcdte in Spdgnd » 
o fe ne (erveno ie femmine per colorirft 
di rodo la &ccia • Min. 

ÓRICRICCO . Gommd di ciriegio 9 dife^ 
^0 9 o Sfi^noi ec. della quale fi ler- 
vooo le -femmine per Infirarfi la feccia 9 
e per a|)ptccarfi veli in folla tetta . Min. 

Dotto qaofi- Chicco Coccold d* oro ^ 
df 1 colore « Sdlv. 

. PER LAHBICCÒ • ^iapO , dddgio y fid^ 

eu^i^o'dd ptctidi flki t fdtti nel coperM^ 
del fidftbetto y come s* ufa dell* acque 
odori {eie*. LdmUc^o i il ^4/0 ielU cdno^ 
pdud V e d' ogni Cdppello per ufo di ftilld^ 
tv ; dónde tdmUccdrt , e Tdfsdr per 
fmhlcep 9 $• fPdende StilUre . E Um^ 
fiicedre o Ldmbiccdrfi^il cervello , è Io 
ìtèffo.cm MuUfUrt y&étto fopra Cant.x. 



, tEURRAr n MAUI7) « UN BEL TA- 

, ICQ» él 'cECf . Vterd 9 Tidntd notd . 
i- ' 4e A* cÉij^iéfiirvèno^per cduteri ; e cosr 
I Celi biducbi y li quali per tale efietto 
LA MASSERIZIA DELLA CASA . InteÉ- ' er^no ió quello ftlpo. Da quelle cofe vt- 
diamo U CdrieHo o Turuceioto dei cefso : |i comprenda il Lettore > che U Fòeu fi 
e qoefto 9 p^rcbè wx tate 9 ^^^ Gaie- manticnf im9^ '^'^^ ^ixicheui ^ r^- 
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fcrivendo ana Regina^ e Palaf4A, y riccia alla ||ra«d€ua àf «M .KiCfioa 4i MaU o.<xif. 
di quegli addobbi > che lon convenjèau maoule •. Min* ST*}'» 

a una beneftante contadina § t decfcott i 

. J ■ . • • • ; 

3P« Ad un cafTon di ferro va da 2ezzo ». 

E quivi trova i], morto ^nia da vero ; ; 
Qu; i diaroa^citj e le gioie 4i gran prezzo 
Non v' hanno chcffur nulla j e iÒAo un aero ; 
Perchjè ti tratta y irW t vi (offe no vezzo 
Di perle j che (vbbcn pendeaQo in nero ^ 
: £raii sV groflè 1 che fi iparfe voce 9 
Ch' eir era» poco manco d' una noce • 

4«« P*>nèlli e d" orecchini v' èJl loaramè : 
Tanti gioielli poi y che è un fracaffo : : 
Di medaglie dorate % o. vuoi di rame 
Un^ itaoggio Ile milurano ^ e di palio ; 
Ma quella è ip^^zatura ed un litame t 
RiLpetto alle mooete y^chc più balso 
Le pr6 belle comparlero dei mondo ; • 

et» ià faui.i^pcl^i grQj£ liannp al iooiSh # 

. - 

4t« Tutte in facchetti a>' lor polizzini j 

Che dicòn la moneta « che v' è drento ; 

Le praAre fimo in uno^ in nn fiorini y 
\ In un gli feudi d* oro ,: in uri d* argeùto . 
' Lire in «n ) giuli Hi quello y in quel carliai.; 

Poi dopo un ordinato f parrimento 

Di crazie y iòidi y e più dànar minuti ^ 

Sonvi i quattrini y i piccioli ^ e i battuti # 

I ^^ • 

44» Poi ne venivan gli òcchi di civette ; 

Ma il.in-ofeguic più oltre fii infernotto ; 

Perchè alla donna Veniìcf più (laf&tte ; 

A dir y che *1 Ducif le volta far motto ; 

Ond*'ella il tutto nel cafsòn rimette > . 

£ riferrato fcende giù di fotto y 

Ove Baldon X afpetta in iftivali y 

£ per partir di ^uiyi {la in full' ali • . ; 

43-Pter' 
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43t Perch^ aggiuftatc ornai tutte le cofe | 
Che più defiderar non fi poteri \ 
Egli y eh' era per far come le fpofe 
La ritornata y idtli alla Dùcea ^ 
In piHìto a quefto fine allor fi pdfe ^ 
E in quel y che il càniiericr della chinea [ 
r La puliva , per metterle la Iella | 
Licenziofli cosk dalk Ibrella • 



e. XIT. Cclidora trova il caflbne de* danari,, 
ST.39 e con tale occaiione^U Poeta nomina più 
monete Fiorentine effettive ed immagi- 
narie . In tanto che Celidora va veden- 
do quefie ricchezze ,' vìen da lei Baldo- 
ne tuo cugino , per Itceniti'irfi,. .. • ^ 
V. 1. Le pìH belle fi^perfero del mondo . 

TROVA IL MORTO . Cioè Trovd il 
h$ono • Diciamo Trovare il m^fo o /«-. 
re UB morto , quand* uno trova, ripofto, 
qualche gran valfenté , o fa qualche gran 
guadagno \ poiché quel danaro ripotto 9 . 
e che non opera 9 e morto^. Miiu 

NON V* HA CHIC RA& NOLLA . Par 

che voglia dire* "J^o* fi fHmdfto , rifpef^ 
to ali* altre gioie , ebe fono in quel luogo , 
ma in effetto vuol dire » Che quel mn è 
ìmgio per loro , cio^ non ve ne fono . Mia* 

SI TRATTA • SiM'fiorre .Termine aflaii 
ttfato , per efprimere «oa notìzia ^ .clys 
V abbia di qualche cola } quafi dica : 
Si di/corre comn/ierHente , ebe U tal cofs 
fiat così • Mio, - . ' 

IL lAAKAMB • Un* qudntitd gténdiut^ 
ms • Marame propriamente vuol dire 
Ogni rifiuto di mereunzja , come quella , 
che dal mare aggettata a nva . Latino 
'PuTgamentum • Greco tutitL^fUt' . Ma 
quando diciamo M^r^ffie nel modo>xhc 
à detto nel prefente luogo » intendiamo 
jIbbondanKA cosi glande d* una cofa , che 
jeneri naufea » e refsda difprexAJ^Me la 
medefima eofa . Fra* noftri contadini fi 
dice ^marame , Jd Intcndcfil*;^'»*»- 
KsO e ^fiuto delie frutte rimafie Jwro, 4op9 
la fcelta o 'vendita ielle 'migliori . Non 
fo » fé effi ftroppiano la noflra. parolaio 
fé noi corrompiamo la loro > dico bcnct 
che mi pare più fignificaiite ^rnarame » 
<hc Méramc > e più fiorentina qimlte , 



che quello ) <he pec cosi dire » ha del 
Na^letanp Maro me - Va il Vocaboiaria 
delia Cruica alla voce Cerna • Min. 
. La voce Cerna , che nel vecchio Vo« 
cabolarìo era definita in primo luogo : 
Zf €éfa Cfttti'va , Jiparata dalla buona t 
€te a quantità di, e/sa diremmo Sceltmme 9 
e Marame » nel nuovo e dichiarata cosi : 
Pr^W gii. 4nticbi Seritiori fignt^ea i Pe. 
do/Il fiefti in contado per li bifogm dille 
g^Yés . Mtfreo if^e l>lapo)etaoo figoifica 
.Amaro me , che noi diciamo Mifero mcy 
Tovero me. p I^elice tue j però non ha 
cheffar niente con Marano . fi 1* »>f«4« 
rame de** contadini non é troppo tifato » 
fé non forte in qualche paefe lontano 
Ì2Ì\i,\no(in citta »;onde non é.da^farne 
conto veruno . Il proprio lignificato di 
Marame é Scèltume in quantità . Latino 
Vurgamen , 'Purgamentum » come ha det* 
to da principio il Mijnucei • Bifc. 

UN FRACASSÒ • ^ lo tttffo , chc Vm 
fiagelió f Uà barbag/io » detto fopra Cane* 
VII. St. $. Min. 

xm MOGGIO • U noRro Moggio è una 
Mifura di fiata %^ lofiàio è di libbre 50. 
di grano , • e la noftra Libbrm è once dodi'- 
ci . Ma qui è dettò iperbolico « e fignifi« 
ca Quantità grandijftma • ^in.^ 

RISPETTO A OyBSTO J ' ji paté^fiUe di 

quefto <, cioé.4>< paragone delle monete 9 
che fon piti ba/so • Min. • 

P^ifpetto a quefto , fi dice beniffmo » e 

ha diiiia. fua il Latino B^i^peRu buius rei • 
Sguardo a quefto , bencl?è fia lo fteffo , 

non lo direi cosi francamente 9 ma con 
. particella aggiunta 1 Ter riguardo a que* 

Sto : in riguardo a quefto ; quantur;que & 

buoni dice/fero anche Ter rijpetto^ In r-' 

' /petto ^ Salr* , ^ - 

1 f »• 
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. I PESCI GROSSI ST'ANNO AL POKDO . 

Detto , che lignifica II meglio ft a tttlfon* 
io m Mio. 

PIASTRA . £ lo Scudo O'Ducdto d* à¥^ 
lento Ftorentino » cbe 'vale ine fette :■ ed 
è moneta eiTettiva . Il Fiorwo é ^icffo 
moneta immaginarla > e valeva quando 
più, e quando meno ; efifendoci anche il 
fiorino d' oro ^ cbc forfè è quello , cbe 
abbiamo ancora oggi d* oro effettivo , e 
lo chiamiamo Zeécbtno gigliato ; ma il 
fiorino né immaginario 9 né eficttivo ap^ 
preflb di noi non é più in ufo • Sctuio 
d* oro è moneta immaginària , ufata da* 
mercanti per facilità di fcritturaVvahi* 
tandolo lire fettqo mea^zo» fcbt>ene mol- 
ti per Smdo d* oro intendono la %iezx,a 
doppid • La Lira è moneta d' argento ef- 
fettiva , e fi chiama Cofimo y e vale do- 
dici crazie . Il piuUo > che fi chiama an- 
che Taoio , è nìoneta d' argento , e va- 
le otto crazie. lì Carlino , pur d* argen- 
to efietttvo 9-^ne vale Tei : ed il Teftone 
vale due lire • Quefta moneta già io Fi- 
renze fi chiamò ^iceio , dall* impronta 
della tefta del Duca Aleffaodro de* Me- 
dici > che era ricciuta « La ^e^x,^ pi^ 
fira é d* argento effettiva , e vale lire 
tre e mezzo . La Craxja é moneta d' ar- 
gento baffo , ed é 1* ottava parte del 
giulio . Il Quattrino é moneta di bron- 
zo effettiv^i , ed* é la quinu parte della 
crazia • ir Solio é moneta immaginaria , / 
che vale tre quattrini : ed il Battuto ne 
vale due : Mgi 1* abbiamo ambedue di 
bronzo effettive . Il Quattrino fi divide 
in quattro Denari di bronzo effettivi , 
ma o^gt non fé ne vedono , Jé non. in 
occaiioae di tribdti' ecclefiaffici , che 
fono prefentati y e foiT poi refi y perché 
gli poffano avere un altr* anno • Min. . 

OCCHI Di CIVETTA • Intende le Mone-^ 
te d* oro y come il Deblone , che vale li- 
re quaranta : la Doppia , che vale lire 
venti : la Me^KA doppia , che vale Uro 
dieci : il Quarto di doppia y che vale li- 
re cinque j 1* Ottaw di doppia , che va- 
le lire due y e mezzo i che tutte fono 
d* oro ^ective . Abbiamo ancora H Zrr- 
dtino y lì quale chiamiamo Cigliato y che 
vale lire dodièi : ed é il ' più [(Purgato 
oro , chefi'conti ,. e fi.puq dire il no- 
llro UnpKro • Si trovano ancora de* do- 



bloni di' quattro > e cinque ^ e di fei dop- exit, 
pie 1*: uno > di conio Fiorentino • Min* st<j^t* 
. Lo Zecchino gigliato, oggi comunemen^ 
te fi chiama Ì{ufpo , credo dalla lucen^ 
rezza dell* oro più perfetto, di cui é fab- 
bricato • i fimiie allo Zecchtnp Vene- 
ziano y e appreffo noi é adeffo' di fimiie 
valore y cioè di paoli venti Romani « 
Bifc. 

SPARTIMENTI . Di'vifioni , Separamene 
ti • Chiamiamo Spartimenti quelle Divi* 
/ioni di terreno y che fi fanno ne' giardi- 
ni , per piantarvi le cipolle de* fiori : 
quali fpartimenti , febbene fono di di- 
verfc figure , fi ' dicono anche quadri • 
V. fopra Cant. vi. St. é). E per fimilitu- 
dine diciamo Spartimenti le Di'vi/ioni y 
cbe fi trovano in cafsette ofcatole , come 
erano qucfti delle monete • Min* 

VENNERO Pixf STAFFETTE • Intendi 

^tfvifi o Imbardate ; che Staffetta ap- 
preffo di noi e lo fteffo y che Corriere • 
Spagnuole Eftafeta • Min» 

Dalle Staffe , chiamate ne' baflt tempi 
Scale , quafi Gradi da /altre a cavallo y 
ma che gli antichi non avevano • Salvk 

FAR MOTTO • £' lo fteffo che ^bboc* 
carfi con uno , e parlargli • V. fopra 
Cant.- II. St. 5^. in altro fignificato • 
Min. 

' sifA IN suLL* ALI « E^ dlP ondine per 
partirfi . Min, x 

. FAR' COME LE SPOÌE • Significa 1^ 
tornare y lo dichiara 11 Poeta medefimo, 
dicendo liiSt la ritornata : e quello , 
perché già coftuihavafi , e forfè ancora 
in alcuni luoghi fi coftfama > che le fpo- 
fe , dopo effere fiate dieci o dodici gior- 
ni in cafà lo fpofo y fc ne tornino alla 
cafa patèrna , per ftarvi qualche giorno: 

9 quefto fi di^e Pur ta ritornata . Min. 

CAM ERI ER DELLA CHINE A • Intend# 

10 Stalloni , ebe cu^odiva il cavatto ; che 
per Chinea , intendiamo il Cardilo betoio ^ 
camminature di portante , ed é una fpe- 
cie di cavalli particolare • Spagnuolo 
Haeanea .'Franzefe Hacquenee y dal La- 
tino Equa • 'Mio* 

La Cbiniéy non ^a yùlnnea y èilCé^ 
vallo ambtante y cioè y cbe va d* ambio : 
la qnalie è Vjtndatura^a paffì corti e w- 
loci -y moffi im cpntratieuipo : lo fteffo y 
che portante • Per lo più s* afa [qneftm 
Qjiqqq yOr 
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€.xiì. Toce Cbitied per ikbtno > e s* intende pare i cbe voglia iigt B^é àmfi àim ^ 

n^l* àtWe cattive ctvtlcature di qualfivoglit U Rufpoli di& t 

forte y che abbiano paflb lento e grave , La gran Chimé di BdUàm pr^ié • 

t minaccine di cadere > percbé Ck>»r4i ftiT jtfinù. Bifc. - 

44« Ornai è tempo ^ cara Celidora 9 

Che inverfo U miei fudditi m' appreffi ; 
Che 1 tratteDerniì di vantaggio fuora ^ 
Pregiudicar potrebbe a^ miei interefli : 
Però qu\ refta tu co** tuoi in buon* ora > 
£ fatti amare é rifpettaif da effi : 
Ed in ordine a quefto fi conviene 
Fare anche un^ altra cofa per tuo bene •: 

45% Parche ^ io parto poi > cugina mia ^ 

Non fo 9 fé tu ci avrai tutti i tuoi gufli ; 
Che qui non è nefsun > che per te fia > 
Mentre forgef&er poi nuovi difgufti ; 
Ma voglia il ciel > eh* io dica la bugia ; 
Ad ogni modo io vo* y che tu t* aggiufti . 
Per ficurtk con un compagno ^ il quale 
S' accail t$CQ :. e quefto è il Generale ^ 

' 4#. I tuoi (lati difender fi dV vanto ; 

Che tu vedi > egli è bravo quant* un Marte t 

£ fé fia' or per noi hk fatta tanto y 

Penfa quei cK ci farki. &* egli entra a parte « 

Orsùi dagli la inaii> ^ava su il guanto : 
E vói tiott ve ne fiate più ift difparte , ' 
Càia Latoni > o Amoftante noftro , 

-Fatevi innanzi v dite il: fatto voftro* 

47^ Ovvia palTate qu2lt daL mia cugina r 
- Ck' avete voi paura > che vi morda ì 

Guardate fé vi piace la pannina ,: ' j 

Dite , non ci tenete in fulla corda • . : . 
Bifoena domandarne alla Regina 

(. Ripete il General ) s' ella s* accorda i; " ..'■ 
Che , quanto a me , %^ fon beli* e accoidato s 
Anzi tèrrei d* averne di beato • 
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48» Sì y egli è dover fentir T altra campana 

( Baldqn foggiunfé ) voi parlate bene • . 
Gik fo : quello va in forma , e per la piana 9 
Ed altrimenti far non li conviene • 
Così alla donna dice : Ovvia fu y trana ^ 
Kifpondi predo > cavaci di pene , 
Vuolo tu r parla : or oltre dafla fuore : 
Dì' mai pi& sì y e daccela in 



4^« Ed ella nel lemir ^ comi* el Y aftringe 
A dar pronta rifpofta a tal domanda j 
D* un mode (lo roflbr tutta fi tinge > 
Perchè morir volea colla grillanda ; 
Pur alfin nelle fpalle fi riflrìnge , 
£ dice ) che farà quanto comanda • 
O garbato ! ( rifpofe allor Baldone ) 
O così j prcllo e male > e conclufione ,» 

50. Dagli dunque la mano in mia prefenaea t 
£ voi ) o General ^ datela a lei ; 
Ch' io voglio prima della mia partenza 
Veder folennizzar quedi imenei • 
Ma per non recar .tedio all' udienza 1 
Ideft a chi afcolta i veffi miei % 

* 

Col trattar reihpre d' una ilefla cofa ; 
Lafciamgli) e andiamo incontro a un* altra fpofa. 

Bddofie «là per Ifpofa CclldoffA «I Gè- NON so , ss tu C| AVI AI Tirm f ^ . 

aerale Amoftaote Latoai : ed il Poeta » tuoi gusti . T^omfo , fa tm •w'tferdifeB' «JV/ 

dopo aver narrato il» difcorfo ftèto- da -kA ^/f»» iifpiéctre • Se tu godeteti mm *^**^ 

Baldone m Celtdora y per iodttrla a ton- "trdn^millifftmd p4ce . Bifc/ 
«entarfi d* aver qudlo marito ^ ed I fo- non it nessun ) CHS PiR tb sia • 

liti lezzi donnefchi fatti da Celtdora prt- ^om hdi nefiuh > rk tiUfeiU^ » o tent^ 

Aia di dir di si ^ patfa a difeorrert di U tm petit . Min. 

un* altra fpora , che é Pfiche j come ve« - S* accasi tbco . S* impéoreMii ieeo ^ 

dremo nelle fegoenci ottave . co/ pigiarti per moglie ^ Bifc* 
v.l. £ fdui amsre t he» voler da e/fi • casa Iatoni . Termine familiafe » 

Aulire firger potrid» nnend ^fguftl . che s' ufa fra la bafla gente ^ in vece di 

Vetr tulle fpàile qiéi'uifi riftringe • dire Sigmar Ldtom » Bifc. 
O gdrbdto I ( rifponde dllor BdlJo99e ) ovvia • Termine > che fignifica fpedt- 

O coli t ^rr|^ r MM/if » e J'peii^ite • tione o tocalzamenco a far prefèo • £ il 

V for •Mjfib 4iNÌ* io iiutMttJ 4t mid IjLtino ^d dge. y. fopra Cant.v1.St.4Of 

fdfteMK4 • «Ila voce Ortà . Mìo» 

<^q^q> VAS* 
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cxii. PASSATA OSA • -f^enife ^ua • Latino 
ST*47« •Aiefium • £^ modo di dire , che fignifi- 
ca comandar con «imperio e con Teveri* 
tà 9 ed ha tlcl bravatorio . Min. 

SE VI VlACB LA PANNINA • Se vi pia* 

€i U mercdnzjA 9 cìùè'Ceiidora • Min. 

NON CI TBffETE Tl\f ^N SULLA COR- 

DA . 7hn ci fétte pii$ ftenure o defiderdr ] 
U rifp^a . T^on ci teneit più coli* amèno 
dubbio e fifpefo • ' Min. * * 

SON BELL' B ACC9KDATO . h foHO df" 

fitto d* accordo . Son contentiamo . V.'fo- 
pra Cant. iii» Se. 14. quefto termine Bel- 
io . Min. 

TERREI D* AVERNB DI BEATO* Lo ri- 

puterei mi4 gran /eticità • Stimerei d* 4- ' 
ver gran fòrte . H* avrei di catti • Mi 
terrei d* efser beato . Min. 

^ver di catti . Più volte fono ftato . 
interrogato deli* origine di <)aefto co- 
muniffimo nollro detto : né avendone 
mai data alcuna adeguata rifpofta , 
e che 9 non che altri, appagale me tue-' 
defimo $ colla prefence occafione , mi 
fon dato di nuovo a filofofarvi fopra » 
con animo di partecipare a' curipli J|!tto- 
ri quelle couietture , che a me parran- 
no avvlcinarfi più alla fua etimologia • 
Io credo adunque'che lavoceC^m* derivi 
dal fupino del verbo Capio 9 che fa Ca- 
ptnm : dal qual verbo viene ancora la vo- 
ce Latino-barbara C^ipiii o Cappusy il Fal- 
cone . La Glofsa Saffonica d' £lfrico : FW* 
co vel Captu 9 a capiendo : e Papia : 
Caput 9 Falco avii, a capiendo . Anco 
Capo y,$nès 9 il Cafone j ha la medefi- 
ma provenienza : e da quefto la voce 
Lat-barb. Caponagio : di cui ne dà' la de- 
finizione Du-Frefne nel Aio GloCTario do- 
po la voce Caput j dicendo : Caponapum 
e/i im Dominormm 9 a fiMitis fms vel 
Cappnes vel eomm valorem accipiendi 9 
^el quale fi fa fpeflb menzione ne* Con- 
tratti : e ne porta 1* efempio 9 che fi 
.vede ( dice egli ) in Cbartuiario S. Mar^ 
tini Tontifarenfis 9 ove' fi legge : Debetwr 
^arto unius Capoms <T unni denariùs 
de Caponagio . V* é in oltre appreflb 
noi la voce BJcatto 9 derivante daU 
r ifiefla radice ^ quafi fi dovefle xiire 
in Latino itemm captnm : e che ne' baf- 
. fi tempi A dide pure Bf captare • Acher. 
Tono, a, Spicil. p* f f. Éxivit exercitus 



ver/m cafielltlm Cartba^^s ....^CT in 
eundo recapta e fi il la iuftis ; hot eft re- 
cuperata 9 itirum capta . £ cosi jiver 
di catti ditti y Cile pottffe derivare da un 
Habere de captis 9 cioè ^,ial;ere o F^a^ 
c^Jlate le co/e già da altri prefe , che id 
giudicano come perdute ; onde poi il 
farne ricatto fi ftima una bella forte; ed 
antht maggiore 9 che non é un nuovo 
acqmfto j perchè oltre al piacere del- 
U vittoria 9 vi s* aggiunga quello della 
vendetta 5 onde poi di chi abbia ciò con- 
fe^uito 9 be^iffinfip fi irebbe : Egli ba 
avuto di catti . Bifc. 

KGU 8* DOVB^ SPNTIR L* ALTRA 

CAMPANA . r cofa giiifta fentir /• altra 
parte • Min. ' 

VA IN FÓRMA 8 PER LA PIANA . // 

fatto è ragionevole e cbiaro . ^a infir- 
tna 9 viene dalla forma degli argomen- 
ti 9 che s* ufano nelle fcuole; che quan* 
do V. gr. un filogifmo jion è fatto con 
tutte le regole > fi dice : 7S(o» è in for- 
ma • E Jtr^é per là piana vuol dire 
Operare con cbiare^AA e fnceriti ; perché 
per iftràda piana intendiamo quella 9 la 
quale e diritta , larga e facile'; ed è 
contraria delle ftrade alpeftri e tortuoie • 
Bifc. ■ 

TRANA . Quefta voc^ non avrebbe al* 
. cun fignificato ^ febbene è affai ufata $ 
ma perchè pare , che immiti il fuono 
della tromba 9 quando fida la moffa acca- 
valli j che corrono al palio 9 ci ferve 
per efprimere Muonnti , Spedifàti y Sbri^ 
gati a far la tal cofa , Oppure e detto 
Trana , cioè Tr4* pur là 9 Tira avanti; 
dal verbo Tr4Mrtf , che vale Trarre jros 
fatica qualche cofa , e ftrafcinarla • . Min» 

Il Vocabolario dice : Foce 9 colla quor 
Je fi follecita altrui a camminare • Latino 
*Age 9 Tropera . S l'imperativo di Trot . 
nare * Bifc. 

DALLA FuORB . Da* fmra la rifpo/ld f 
F^ifpondi prefto • Bifc. 

MAI PIO' • Quefto termine 9 ufato n«I 
modo 9 che è nella prefente Ottava 9 ci 
è famtliarifl!mo9 ed ha quafi lo fteflo fi- 
gnificato 9 che Oon^y detto poco fo».. 
pra : e s* tifa .1* un per 1*. altro in occa- 
fione di ftimoìare qualchedùno a fpedir- 
. fi : xd^.efprime. una certa impazienza di 
colui j che ftimola • E' .il Latino JEf4 

tàn^ 
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tandem • Finifiil^ • Dilh uns W/4. • 
Min. 

DACCELA IN FAVORE . I{ÌfpOnJi feCOn- 

io il noftro JUfidfrio • Quando fi vioce 
una lice , 6 dice ^vcr U ftntenxji in 
fa*vorc . Min. 

MORIR COLLA GHIRILAÌ9DA • Significa 

Morir 'vergine . A coloro > che muoiono 
in concetto di vergini , quando fi por- 
tano al fepolcro 9 coftumafi di porre in 
cefta una ghirlanda di fiori in fegno 
della loro caftità • Qiit il Poeta fcherza , 
come ;é folito farfi > Quando fi difcor- 
re d* una donna impudica , che fi dtc« 
EU* bd giurato di morir eolU gfrirUnda : 
ed è detto ironicamente > e per intende** 
re : Ella nmol fvriaré il 'vanto e la roro- 
na delle donne imfmdicbe . Ma non per 
quefto il Poeta ( che nloko ben fi ri- 
corda , che Cefiiìora y ' per effere fiata 
moglie del Re dt Malmailtile > none 
più da ghirlanda ) intende > che Celi- 
^ora foflc impudica ; ma dice cosa per 
jfcherzoy e per .feguitare il coli urne del* 
.)a plebe , la quale -, quaad* uno nòmina 
iòrella , Sfiadre o moglie , fuol dire PiiN 
tana dime y e iimili. Se fi parla d'am- 
mogliaci y fuol dire> Bfc<o dèi dianfolo , ec. 
-Tal co.fiume moftrò il Poeta ancor fo- 
^ra Cant; ii. St. ai. dove dicendo : 
»>f faper quante paia fan tre buoi . 
«foggiugiie fttbito. Sthben dal padre- y ec. e 
vuole intendere padre bui , fecondo lo 
-fcherzD Tuddetto • Non i però quefto fti- 
inato offefa y perché avvien fempre det- 
to per ificherzo ; ma riefce bene odiofó > 
e rincrefcevole T eflere ufato fpeffo , ed 
'in ogni congiuntura y come è ufato fra* 



più vili , che lo (arino per parer fagaci axil. 
e concettofi . Min*^ ST.49» 

SIRISTklNGE NELLR SPALLE* Cioé 

S' accorda y ed aceonftnte a quel y che al-^ 
tri dice y o propone ^'É un atto folito 
farfi da quelli y che fi Rimettono o ade» 
rifcono alla volontà d' uno , per non 
poter fare altrimenti ;^ convinti dalle 
ràgibnì , o indotti dàlia neceflità j qua«- 
fi dicano: Vazjenxja bifoyta fiarci. Boc- 
caccio Giornata il. NòVcria %:\Ma pure 
nelle fpalle riftretto così quella ingiuria 
fiSferJè y còme molte altre Joftenute a'vea . 
£ febbene talvolta non fi faccia efietci- 
vamente quefi* ano. di ftringer le fpalle 
alla volta della tefta ; nondimeno dicia- 
mo : Il tale fi riflrinfe nelle fpalle , e 
e mtende y il tak accoufenti o fi rimefse 
nella volontà dì cbjl lo perjfuadeifa • Min. 
o ÒARBÀTÒ f cosifia bene I Latino 
Eugf y Verptdcre , Belle . Termine y che 
efprime il contento, che s' ha y che una 
cofa fucceda fecondoché fi defidera . M/if* ' 

PRESTO y E MALB> E CONCLUSIONE • 

MrWf 9 è far male e predo , che non fpe-^ 
dirfi mai y eoi penfìero di nKler far bene . 
Chi fa prefto e male y finalmente fa 1 
ma chi facendo adagio e htno y mai non 
conchiude o termina quel che ha in ani^ 
mo di^ fare y non fi può dire y che fao. 
,cia : t verantente non fa : e però nel- 
y eflenza del fare è meglio far male y 
che non fare '. Min, ' 

' DA7E LA MANO • Dar la mano • la^ 
tino lungere dexteras y è la prima cirii» 
monia y che fi faccia negli fpoTaltzi ^ e 
fi dice Impalmare y o Far /' impalm'é^ 
mento . * Min. 



5 !• Seguito col fuo eroe giìi Pfiche avea 

La Strega ) che da lui fuggiafi ratta ; 
Quand' ei V incorfe colla cinquadea , 
Perch' al duello non volle la gatta ; 
£ per quella rivai nuova Medea y 
Che rovinata V ha intrafinefatta y 
Adeflb è tribolata al maggior grado y 
£ s' allor pianfe y or qui tira per dado •' 

51. Perchè dopo, d* aver cercato tanto 

Amor , di chi fu fempre anfiofa e vaga » 



9ót 
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- Set {trova- cbiafo in un luogo ^* incanto > 
Per opra pur. di ^vieÙà crùdel maga : 
La quale, in quei frangenti fatto il; piantft 
Di patria e beni , di morir prefaga : 

. £ che in fuo onor doveanfi fra poco 
Alzar capanne , e- far cofe di &0C0 ; 

Pili lìpn potehilo aver Cupido fpolQ > . . 

Pcrocch* Amor dà' moni Ila lontano ^ 
Non vuol , s'ei muor (così n^hà il cuor gelofo) 
Che pur veduto iia da corpo vmano : 
Perorò con incantéfmi f ha nafcofo , 
Facendo come il can dell' ortolano ^ 
Ch' air infalata non vuol metter bocca f 
£ «on può coQiportar i* altri la tocca « 



^ '^^ Martinastt avendo previfto > che do* 
ST 5U yea efler facta morire » e che però Ciu 
pido non dpvea effer più (iio fpofo , in» 
vidiofa , che qucfto bene avefe « toc? 
care ad altri > T aveva locaDtato in Ino» 
go ignoco f per impedire ^ che aitfi noa 
r aveffe « 

vJ. Efemdipiditfef mr qm ftrs per daÌ9% 
Onde in fin» onor irut^^nfi firé poe^ • 
Che più nteiuti^fis , ^. 

COL suo BROB • . Ifitcndi €<m Cdidgril-' 

lo» la&taco dal noftro Poeta alla Se. 27. 
del Caot. x. Bifi. 

PUGOiAsi RATTA. Fu^ikt 'veloiemem^ 
te • Udito yicae dai Lztìno B^dpiim . li 
proverbio Fiorentino : CU yd pid^jo^ yd 
Tdtto » corrifponde ai Latino : Fcflind 
Unte • Min. 

ciNoyADBA . Intendi la SodJld , come 
$• intende comunemente ; ed è così dct-- 
ta 9 dall' impugnarfi cooctine e cìpqpe. bt 
dita • fi (ebbene il baione pure- s' kd- 
pttgna con tutte e cin^e le dita , non ti 
dice CinqHdied , perche tjuefto fi pao im- 
pugnare con tutt' e dicci : U che non fi 
può fare della fpada ordinaria ; o fé pur 
A fa 9 fegue di rado » e eoo difficukà • 
Min* 

Se Ctnqudied derira da Cinque iitd 9 
la voce fari Veneziana i perocché Z>fO 
per Din i dialetto di quella na^dofic • 



Potrebbe forfè derivare da Cimfm ite # 
cioè 4id 9 per figoificare una (pada pie 
Angolare dell* altre ; che fe 4^11' altre i 
danno di quattro forte ttoccate^coa' qoe^ 
ila fie ne diano anco di cinque • Eifs^ 

KON VOLLB LA CATTA « 2fyn vU$ 

dttendert > 7{pn 'voile iutddre 9 ^0» W« 
ie dppiitdrt o ftr qmé $dl MegpjfJ^ • U 
Xerni oell* Orlando : 

Che , €omiJifiéol dir y ^v^ffid U gdtfé • 
Min. 

£ detto cosi f perchè è folito ruzxai^ 
li , cioè tratceoerfi icheraando , con qoc* 
fto animale ì onde 'h{on ^voltr là %dttd ^ 
viene a figniJìcare ^om nfoler il nutxo » 
il ebidfso , il pdfidtempo 9 */ di'Vertiwei^ 
io : qui ufato quello detto ptr ironia ; 
non ellendo il far duello uno kherzarc 
col gatto . Bifi^ . 

' MUOVA iftBDBA • C" nota la crudeltà , 
.crhe'uao Medea incamaèrice , figliuola di 
Octa Re *de* Colchi , verfo il fratello 
Abfil-to , verfò i propri fifHiJoli , verfo 
òlauca foa rivale , e verio Giasone (uo 
ipofo , che Eia tanto amo e che per 
lui aveva abbandonato il regno pater- 
fie^ Alia crudeltà di quefia il Poeta af- 
fomiglia -la crudità di Martina/za • 
Min. 

INTRAFINÈFATTA . Del tUttO , ^dt^ 

to dffktto. Dai Latioo Inteiro fine fdlh • 

ov» 
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ovvero , Ittttgré fine faOd , o-, pttrp JÙ9tf' iH .pnmi^ >*r fim/#r»' 4 Terinioc affai a* xil, 

dd finem foElAm^ Òggi è tifato nel con-< ui'aco io fimìli congiuiimrc . VUntQ^ st.jì* 

tado , o da quaìche donnicciuola fala-" qael Lamento , rk p f^'Jopra il morto » 

miftra e doccorcffa . MfA« ' 4etto co$t dalsbaconrf : p^r dolore il pec- 

TIRA PBK DADO . Continua 4 pianfem^ to .. Latino Tlanflm > 'dalla qnal voce 

re y rinfirzjtnio femprt pik • B* ftile nel-^ Latina anno fatta fimilnìente i Franzefi 

la milìm > quando ptA foldat» infìem^ la loro TUÌnte ^ DoglU^^ • Min. 

abbiano commeffo qualche delitto capU . alz^u capankk, «c» Cioè quei Mon* 

tale ^ far morire un dt loro ,. e falvar tt il fcope , te. che furono fatti per ab- 

la vita a tutti gli altri , fac«ndo loro bruciar Martinaz2a, come fi é detto fo« 

tirar la forte co^ dadi : e però y quandi pra io qa^fto Cant» St. j. £ queft« fono 

tirano detti dadi , é da credere- , che le coft H fuoco y te quali dice, che s* an« 

accooopignino tat funzione con fof^ri e op a fare per onor di lei^ > che per aU 

con pianti . E peròftimo , che il Poe-^ 'tro ^ quando 'diciamo : S* étnno a fare 

ta dicendo r Tira per iado' , iotaiidll foh . cefi 4i /noto» y iìitendiaino : S* anno et 

fpira » e ptangt piie di cuore che mai wv Se^ far cofe helle ^ maefhjè | e fuori del con» 

fuita a pianfjtre ^ Tiange gagliardamente > fueto • Min. 



e tanto y che pare , che non àlAia pianta PACtBiDo comi il. can dell* OR* 

pii$ , e fia or da pr/^^> • . Mliu - TOlI^ako» Far comt U tan dell' ortolano » 

ESSER VAGA ^ Efitr dejìderofa d* una vuol dire J^on volere ^ o T^oif potere 

fai cofa • La voce l^ago « tht vao4 dire avert mia toja- r et H/hpedirt , che altri 

Bello , adorno^ , ec. §^"pifiif% IMi^orft \^ ' ^ Mja,' f «onte fa >^. f^ne dell' ortoia- 

quefto fenfo di Bram<ffo^ ec. Il t-alè e' na, che aoii mangia J.*^, erbaggio, e ton 

*va^o di M tiri , vuol cKi^ \' li rnlé^tA^' vuAle , che akri }o> ^grt .. Canis in pra^ 

genio 9 ha guflo di belle burle e fcherzj » fepi • Proverbio ufaia dft Luciano • kv^ 

Mi0. ' ' ' èr rS ♦im » ■ Mini^ • " • ^ 

HA Gli^ PATTa 11. FRANTO ^ 1* fcà 

■ 

-, • ... 

. 54* . 6A Cal^igrillo e Piì«he ebbero avvife ... : 

Di tutto qu.elk) )^ eh' è fegùitc m corte ; ' 

': \ . Ma il Iwgà àppinto òpij'.fi .fa;|ici;qfo^ ^ a'. 

Però fi fanna aprir tutte le porte : 
.' ' Ttitaqto crofciarfentefi un girati tifo , ' ^ 

£ quel eh' è peggio» poiuu>nar, inaibfte'v> 
' ' Bafton'ate di peto rraboccanti , 

Seiuai conoCcei. chii rec^ contauti » , 

SS* Cri& per le icate ognun prefió' addirizza. > 
Che dal timor gU.y arricciano i peli ; 
Ma CaIagFì}ro,aìtier<>.> e pién di flizza. . 
■ Coli» fuiit ftrifckt ùk colp» cruakli : 
^ . V* P^"* }^ ffanza >^ e fènde » taglia ^ e infizza > 

Ma non chiappa <>. fé -«Oli de** ragnateli :- ' 
paride giunjge còl fuo libro intanto t 
£ il dijtvol caccia^ e ounda via T incanto.^ 

«5. 0>^ • 



8^4 . M À jL M AN T IJLIL . 

^6. Cos\ tlopo gli affanni e le fatiche , 

Sofferte per tant* anni e luftri interi | 
Ritrovatoli Amore , ed egli e Pliche 
Rappattumati fur da' cavalieri ; 

. , Onde {cordati dellMngiurie antiche y 
E riuniti più che volentieri ; 
A i regj fpofi fero i baciabaffi ,/ 
Reftando a parte di lor fefte e fpafli • 

57* Giunti i cialdoni poi , e fatto il ballo y 
Il Duca diede alfin V ultimo addio : 
£ fubito con ogni fuo vaffallo 
In verfo Ugnano fi pigliò il pendio : 
E Calagrillo in groppa al fuo cavallo 
. Prefp con Pliche il faretrato Dio y 
Anch' ei partì y e intefo il lor diiegno 
Gli riconduffe alF amprofo regno % 



» 



e. Xìu Cupido per opra di Paride fi ritrova » 
9T*i4^e per mezzo di quei cavalieri fi pacifi- 
ca con^ Pfiche t fi fanno le Tefte dello 
fpofalizio di Celidora con Amoftan^ y 
e di quello di Pfiche con Cttpiìlo : do- 
po di che il Duca d* Ugnano /ie ne tor* 
na al fuo Stato , e Calagrillo acc9mpa- 
gna Pfiche e Cupido al Regho d* Amb- 
re . • . . .: 

V4. Di tutto qtiefio , t rib* èffguito. in aorte* 
Taleb' alU fin cròfiidt fintono un rifi . 
SenK^fdiftertttr cU tho coniami - . 
Si parti antV egli , ce. 

CAOSCIAK SBNTESI UH .GRAN RISO • 

Si 9Ìe riier gaglidfddmtnte . V. lòp#a- 
Cant. IX. Se. 66. Min* 

TRABOCCANTI . Gravi ^k Jet -ptifto 
fifo ; qualità , che fi dice propriamente 
delle monete ; ma. qui il jPo^a fcine;, 
ferve , per efprimere Tercoffa tK^yiffi- 
ma : e feguita Cto ret^h contanti ( che 'è 
pure termine proprio fcritcubJe'j delie 



CHIAPPA • Coglie , Ritrova , Terqno^ 
te 3 Colfnfee . V. fopra Cant« VII. Se 71. 
Min* 

. SAQNATELi . ^dipi , piccoli vermi o 
infetti' nòti . V. (opra Cant. vì.'St. 78, 
Le ftanze piene di ragliateli lignifica vo» 
te d* ogni altra cofa . Similmente Ca- 
tullo y volendo (fi re il borficchio voto , 

Tlenus faectùiu tjl aranearrnm • Min* 
RAPPATTUMATI • Intendiamo i{appa» 
eificAti . Da molti fi d<ce P^rr^i in vece 
di "Pace ; donde : O tnncere o pattare » 
cioè Careggiare , Far pace : e da quefto 
credo* venga quefto' verbo ^appattnma^ 
re t il quale e affai ufnto \ ma la voce 
Tatta da p^hi, fuori della plebe • Min. 

Io credo da "P attinie i^SalV. l 
, Piuttolloida Vatt.a o Epatta , Latino 
EpòBa y che é V m4ggÌHnta d* undici gior^ 
ni y che fi pongono aU\ anno lunare , per 
P^rfggiartò al filare ; onde Tattare vie- 



monete ) «voleìido intendere ^.CU. davs^ ..ne ^,d\rt Taregpare* Vattume è Mefiu^ 
te hafiottaiè . Min,. ' \ ' ' ^^-.--^ .^.a. jì^^j.,.. ^:j.... .- /i- 

ADDIRIZZA . C\òi Va n}Ì4^ fii^p9¥ 
la più diritta , e pii^.Cffféiefiuiie^ftrS' 
da . Min. 

sT|tisciA*« ^Intendi la Spada ^ coinè 
iotefe' Copn Cant. ii. Se. <o. Miìh 



gRo' o M4fsa di lordure » ridotte in fir^^ 
ma di fango . Btfc» 

\ BACIABASSI • ^i'uerefoj profi^nde » fat» 
te coli* atto di baciarfi la mano : che^ in 
f Itra maoiera fi dice Bdciatnano • Kfc. 

CIAJ^ 
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CULOONI • Sp$€ii di Péfié €$nfiti4 « 
tvndMé fottile am^ /' ^ii ^ id 4ìt^04 
4 tidnfité iWHf AMI gr^fs^ féniHlh di f4iH 
me • Min. 

SI PIQUO' it piNoro • .5*# H* 4fl4h dU 
P inpm ; perchè M«lfl(Mtaiilf ^wàq in 
«looce 9 e Ugnano io puo« » gli cpover 
Alvi difttndere . £^ 

B CALAGKILLO IN Q^W^h Mt PQ9 
CAVALLO PMESO QON FlipHg Iti ^^%Br 
TRATO DIO . St pit(ka UlCMa VOlCf 

traila batfa gente cavalcare due perfone 
fopra un cavallo foio , cioè uno inai- 
la , e I* altro fulla groppa^ febbene an- 
che AleOandro , primo Doca di Firen- 
ze , ufava fpeflb di cocdur feco in tal 
maniera Lorenzi no de' Medici > che fa 
poi il Itto occifore ; dicendo al Varclù 
nel libro xv. pig. %9^^ ifol& A4 S^^i» 
,, So bene per bocca Aia propria ( cioè 
„ del detto Lorenzjno ) eh* egli ebbe in 
fy penfiero di volerlo ammazzare in Mer- 



M <pat9 piiovo c9l Aiq pMgns^Ie me4ie.fi^ e. xii. 
V 1^9 9 perchè rare volte ca^v^ilc^và U ST»j7f 
19 Puca , ch« egli Qoa h '1 l?Cj:ire ,mpn^ 
3, care in groppa • y^ Ma T andar uè fon 
pra. 9oe ftcffo cavallo è cofa |xy>lco itn- 
propria { e il noftro Aurore 1* a vera dec- 
idi tQrf« p«r ifcherzo : p per meglio dU 
re venendo alla cooclufione dei fuo Poe* 
m 9 . egli prende Tfifbf e Ci^p/do nel fi* 
gnificato foo proprio » cioè d* ^tfim^ y 
t Corp» o Um4MÌ ( 1^ qii^l /gvola è in- 
trodotta A)pra Cant. iv. St. 29. ) e co- 
si y ficcome cofe attratte » vuol che pof- 
fano ftare infieme con effò lui A>pra un 
cavallo medefimo . £^ curio A> il penfie- 
ro » che fi racconta d* un Veneziano , il 
Juale avvezzo ad andare Tempre in gón- 
ola y trovatofi una volta infieme con 
ffe fompegti p^r terra j cUefe a un 
ofte un cavallo folo y dicendogli : Dr- 
melo Ionio y che fimo tre • BiA:. 



58. Finito è ir noftro icherzo : or facciam fefta y 
Perchè la ftoria mia non va pih avanti ; 
Sicché da fare adeflb altro non refta y 
Se non eh' io reverifca gli afcoltanti ; 
Ond' io perciò cavandomi di teda/) 
Mi v' inchino e ringrazio tutti quanti : 
Stretta U i^afi»^ larg» la via : 
Dite la toùtx f iitt ^ detto la mia • 



v«l. Fimto i il nffirofcberscftyOrfiLte/ytA\ 
'Perehè U ftorU qui > ce* 
St non éW h riverifcd i circofiants . 
Strette U figlia poi y te. 
SCHERZO • Qui vale per Trdttenimen* 
to • Latino Lmfm • Sogliono i noftri con- 
tadini y quando fanno le loro veglie di 
balio y dopoché anno un pezzo ballato y 
introdurre qualche intermedio y rappre- 
fentaziooe y o giocolamento di forze o 
altro ; e quefto chiamano Lo fcberxfi y 
che per lo più finifce in burlar qualche 
iempJice y e dare occafiooe di ridere : 
e quefto tale è poi anche detto Lo fiber^ 
s^ y e coti r ioteodiamo comunemente : 
ed il noftro Poeta molto bene 1' efpri- 
me 9 ferveodofeoe nella fua lettera alla 



SacentCma Arciduchefla Claudii d' Au- c.xii. 
ftrìa , riportata fopra nel Proemio y di- sT.ft. 
cendo : Contentandomi io y the U mis 
Leggenda y come nata da fiber^fi y mi 
faccia fiberKfi alle genti . Min* 

Voce venuta di Germania • SaH. 

FATE FESTA • Cioè Sett licenKjdti • 
V. fopra Cant. x. St. 41. Min* 

LA STORIA MIA . Oà titolo di Storia 
al fuo Poema per uniformarfi all' ufo 
comune della plebe y che chiama Storie 
tutt' i poemetti y che cantano i ciechi 
e altri per le piazze y come altrove s* è 
detto . Rifi» 

Nota y amorevole Lettore y che il Poe- 
u y per terminare la prefente fua Ope- 
ra y ringraziando con quefta ultima Òt- 
Rrrrr ta- 
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c.xii. uva gli uditori y fi ferve della chiufa 
ST.58. ÌQventata ^ ed ufata dalle d«aniceìnoIe » 
quaad* anno raccontata una novella f 
cioè : 

Strette U foglie fid y Urga U ina ; . 

Dite la voftra » cb* i' ho detto U mia • 
£ conchiude , che ha contata utit No- 
vella , come diede intensione fui prin- 
cipio di queft* Opera . Ed io (pure me 
ne fervo y per incitare altri a dir qual- 
cofa megUo di quello y chc^ abbia fat* 



t* io , non fo s' io mi dica nel dichla^ 
rare , oppure confondere ed intrigare 
quello ^ che nella predente Opera ho Ai* 
maro poco intelligìbile fuori della- n#» 
Ara città di Firenze : e prego il difere* 
to Lettore a compatir me » che per ub* 
btdire ho pigliato a fare cn volo fupe- 
fiore alle mìe forze ^ ed a contentarfi 
di biafimar me folo , e non quei y chf 
mi comandò , perchè abbia fatto errori 
Aeir elezione • £ fo punto » Min^ 
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DELLE PERSONE NOMINATE NEL POEMA , 
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> 

tallo fcioglìmenpo degli Anagrammi . 



ALticardo. Cdrlo Dati ..Cantare i. 
Stanza 47. Cant. xi. Se. $4« 
Amoflante Laconi • Antonio Md" 

latifti* Cane. i. Su 61. Cant. in. Se. io. 

Cant. vili. St. 16. 6i. Cant. ix« St. 6. 
' 3^- 37* 47« Cast/ XI. St. 331. Cant»xiii 

St. 16. 45. 
Antonio Dea ; Cant. i. St. 50.*. 
il Baggina « Caot. xi. St.. f o. 
Baldino f ilippucci • Filippo Bdldinucci • 

Cant. IX. St. 4}. 
il Baliertno • Cant. ni. St. 4j« 
Bambi • Cant. vili; St. zj. 
Batiftone . Cant, ni. St. 65. .Cane i)t; 

St. 31. Cant. XI. St. 47* 
Belmafotto Ammirati . Àidttids Bartokm* 

mei . Cant. u St. 49. Cane xi. St. 4^. 
Bieco da Crepi . Tiero de* Becci « Cant. I. 

St. 37* Cant. xi..Sc ^o^'Canu xii. 

St. ai. 
Calagrillo . Carlo Calli 4 Cant. iv. St. 30. 

Cant. V. St. 27. Cant. x. Se. ai. Cant. 

XI. St. 8. Cant. xii. Se. ^i* 
Calandro Cheleri • ^lefs^ndro Cerebi • 

Cant. IX. St. 41. 
Conchino di Melone • Cast. ni. St« éu 

Cant. XI. St. 50. 
il Cornacchia • Cant. i. St. 69. Cant. xx* 

St. 30. 
Doge Paol Corbi • Iacopo M Borgo . 

Cant. l. St. 4S. Cant. ix. St, 33. Cant. 

XI. St. {6. 
Don Andrea Fendefi • Ferdinando Men» 

des . Cant. iv. St. 8. Cant. v. St. 57. 
Don Meo . Cant. in. St. 58. Cant. xi. 

St. 43- 
Don Panfilo Piloti . Ipolito Vandolfim 4 

Cant. I. St. fi. Cant. xi. Se |o. 
Dorian da* Grilli . Lionardo GiraUU • 

Cant. I. St. 44. Cant. xi. St. 44. 
Egeno de* Brodetti . Benedetto Cori • 

Cant.i. St. 4f« Cant, ix. St.3|« Cam. 

XI. Se. 47* 



Enrigo Vincifedi . Vincenxjo FederiiH é 

Cant.. u St. 59. Cant. xi. St. 50. 
Era va no . ^verano { Semi netti ) Cant, iv. 

St. 4, Canc.v. St -f 7« Cant, xi. St.fi; 
Il Faina • Cant. v. St. 38, 
FicMano Brandncci .. Franeefco Baldovi* 

m . Cant. ix. St« 41. 
Fra Ciro Serba tondi . Criflofano Ber ardi. 

Cant. I. St; 4f . Cant. xu St. 3^. 
Eranconio Ingannavini . Giovanni ^nto^ 

nio Francini^ Cant. ui. Se. a 8. 
Franco Vincerofa . Franeefco ^^on;ai » 
. Cant. IV. St. 13. Cant. v. St. $7. 
a Furba* Cant. uu St. 57. Cant. ix. 

St. 32. Cane. xi. Se. 44. 
Gabban da Berzighella . Cane. xi. Se. 52. 
Grazian Molleeto . LortnKj> Magalotti ^ 

Cant. IX. St. II. Cant. xi. St. 41. 
Guslielmo Lanzo • Cant. xi. St.j^. 
Guftavo Falbi.. Bali Ujp Stufa . Cane l. 

St. 48. Cant. XK. St. 51. 
Iftrioa Vefpi . Tietro Snjini • Cant. xi. 

St. sy. 
Leon Magin da Ravignano • Giovanni 

Andrea Moniglia . Cant. in. St. la. 
Maria Ciliegia . Cant. 111. St. 43. 
Mandragola . Cant. vi. St. 38. 
Mafino . Cant. in. St. 43. 
Mafo di Coccio. Cant. in. St. %4. Cant. 

IX. St. 3a. Cane. xi. St. 45. 
Maffdli . Cant, in. St. 43, Cant. xi. 

St. 5J. 
MeKcche . Cant. in. St. f^. Cant. xr. 

St. f4. 

Meino Forconi da Scarperia. Tier Fran-- 
,€^0 Mainardi . Cant. ix. St. 41. 

Meo • Cant. in. St. 43. 

Miccio . Cant. xi. St. fo. 

Morbido Gatti . Migiotto Bardi . Cant. i. 
St. 59. Cant. xi. St. fé. 

il Mula . Cant*. ni. St. f8. Cant. xi. 
St. 50. 

Naonaccio . Cant. ix. St« 51. 

Rrrrr » Nanni 
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NiDHì ruffa del Brac):ip. ^tefisndro Bm- 

tiMfiai . Cant. i. St. 47. Can. xi. 
■fe 43- 

Nepo da Gilatrona . Cant. vi. St. 19. 
Noferi Scaccianoce . FrMOf» Cioìuai . 

Canh III. St' it. 
r Ortolano . Cant. ZI. St. jx. 
Pslamidonc . Cant. ni. St. tff. CtDt;kf. 

St. 4<- 
Paolino cicco. Cant.^i.Sc..s>. Cane. xii. 

St. *o. 
Papirto Gola . Titola Tarìgl . Cant. l. 
- St. 51. Cant. XI. Se. 4^. 
l»appoloné . P«/a Tr^ . Cant. 'i- St. J«. 
Paride Garanii Uitdre*"P*rì%! . Cant.tikt 

Se. ti. Cant. VII. St. 5. Cxnt. vm< 

St. j. Cant. X. Se. }«. Cant. Xit. St^ (. 

a*- 5J- 
Pericolo . C»it. m. Se. f t.Carit^ xi.St.^j. 
Perlone Zipoli . tia^ngjt Uppì. Cant. t» 

Se. 4^. Cam. IT. St. 7. Cant. v. St. 97. 

Cant. vili. St. 17. CaiK. Sr St. 14. )9. 
Piaccia'nceo . Cant. ni. St. 44. <^nt. v. 

St. ì9' CaiDt. vili. St. 5^ Cam. Kb 

St. ij. jj. 
Pippo del Cafttglione . Cant. III. S& «4» 

Cam. IX. St. js. Cant. xi. Sc.'4a. 
Pocavanti . Cant. Viit. St. 14. 
Puccio Lamoni . TWo Mimtti. Caiit.111. 

St. a«. due XI. St. 4H 



RooIdldCannarì. Crffb M)^wor,M.Caiìl.l. 

St. 4%. Cant. XI. Se. 4S. 
Roftccio . Cant. ni. Se. <}. Cani. xi. 

Si. 5J. 
Santella . CaBCt ni. St. 4j. Cam. XL 

Si. (a. 
Salvino . Cant. iv. St. *%. 
Salvo Utilità' . Salvator \<ifa . Cant. iv. 

St. 14. Cant.v. St.j7. Cai», xi. Se. 4f. 
Sardpnello Vafari . ^tfi*«dro ydlon . 

Cane. 1. St. 4f. Cant. ix. St. aj. 

Case. XI. St. ir. f;. 
Scaramnctìa . Cant. xi. St. fi. 
SctriMteChU. C«ai. ll[.-6tì éa,. Cant. XK 

St. Ji. 
^an%lia . Cant. ili. St. £9. Cxnt. ni. 

St. 4«. 
Sperante . Cant. ni. St. fi. Cant. U. 

St. ji. CatK. «. St. ji. jS. 
StrauiMo Noti . ^iméldo StnxjtJ . Cast. U 

St. {8. Cant. xi. St. (o. 
Torello Gianni . ^gefiìM» ^eUi. Cast. III. 

Se af . Cane XI. ht. 40. 
ToRtn . Cank. xl Si. f^. 
U Tara . Cant- vili. Se. 47. Cant. x. 

St. )a. CatK. XII. St. 5. 
Tarpino. Cute n. St. ji. Cant. in. 

St. tu 
U Vecchita-. Cast. IH* Jc f?.. 
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Conciftero « iis. 
Condennagtone e pena • 7)4« 
C^ndtxieoato • toé. 
Condotta contrada * é^i. 
Condurre uno alla masjM • ^57^ 
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Coftar Gtlato • 596. 

Cotenna • éty 657* 

Cotone • Ssa* 

Covelle • 6fa. 

Coviello • 815 
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Dire come il nibbio . 2.23« 
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Domani . 203- .</... 
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Donna di partito •»;3^$«. • K , / . 
Donnicciaola • Jt?f^ • - : r * r ì 
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Dottor de' mielilitaJt . :jjj>* 
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Dramma • 149. 

Drappellone . 510» 
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Efl^er gremito • 562. 
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Eflere in bugnola j q nel bogttolòne è 
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Eflere in ch>aradadda • 4%.5« 
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Eflere in mora .517* 
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Famiglio • xtS. 771» 
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FaoCaftico • 66a« 

Fante .355. 599. 
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Fantoccio • 75. 497» 
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Fantonaccio * 741* 76;» 

Far a' capelli .655. 
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Far s cavare • $89. 
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Far agretto •941 
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Mutar paefe . 86. 

Mutar regiftro . 138, 

Mutare icena • laó, 

N 

NAiadi .554. 
Nanni . 151. 734. 
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Netto d* oro . 8 34, 
Neve . 197. 
Nibbio • 378* 
Nimo • 6i2. 76^. 
N nfa . 554. 
Ninna nanna • 636. 



Ninnare . 636. 

Nizza . 184. 
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Ottavo di doppia . 857. 

O ve . 7*9- 

Ovvia • 28* 767.. 859» 

P 

P Acche . 41 1- 795* 
Pacchiare , ^zi* 
Padella . 248. 
Padella (lenificata • 828. 
Padule • 629*. 

Pagar il boia , che frudi . 671. 
Pagar il danno .821, 
Pagar il fio . 357* 
Pagar in fui tappeto • 513* 
Pagar la fiera •367. 
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IN FIRENZE. 17 so, Stile Comune. Per Frantefco Moucke,. 

Con licenza de' Super ieri . . 
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